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A CHI  LEGGE. 


Oflfcò  potuto  y mìo  caro 
Lettore  quantunque  oc- 
cupato  à cofe  pi  ù ferie , re- 
filiere  alle  preghiere  di 
- — _ — moke  perfone  d’ autorità  > 

che  m’ hanno  fatto  iftanza  di  fcriuere 
quelli  miei  Viaggi  Orientali:  ondefot- 
trahendo  qualche  poco  di  tempo  dalle 
miefacende,mi  fono  determinato  di 
fare,  benchecon  rozzo  Itile,  quell’ope- 
retta . Non  fermerò  cofe  ridicolofe,  è 
fauole , ma  in  ogni  cofa  procurare  dir  il 
vero , edefiderando  ricrearti  con  la^, 
varietà  delle  cofe,  m*  ingegnarci  di 
non  elfer  troppo  lungo  per  non  tediar- 
ti. La  maggior  parte  delle  cofe  , eh’ 
lo  raccontò  in  quello  libro,  òle  hò 
vedute , ò almeno  hò  intefe  da  per- 
fone degne  di  fede  . In  quelle  io  pre- 
tendo di  darti  vn  duplicato  cibo, 
cioèdicuriofifà,e  di  deuotione  , Pvno 
feruirà  per  ricreare  l5intelletto,e  l’altro 
per  infiammare  la  volontà  : imperoche 
chi  potrà  confiderai  fé  cofe  , che  fi 
defcriuonoquà,comela  ricchezza  de* 
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polì,  (5?  altre  cofediguerta  natura , e— 
non  ne  dia  la  gloriale  fi  conniene  a— 
quel  fupremo  Artefice , che  le  ha  con— 
tanta  Capienza  lauorate?  òcome  dice— 
benelo  Spirito  Santo  quando  dice—, 
(che  le  cofe  vifibili  di  quefto  mondo 
portano  gli  huomini  alla  confideratio- 
ne  di  quelle, che  non  fi  vedono,  ) in  que- 
llo luogo  vengono  condannati  quelli , 
che  facendo  poco  cafo  di  qnefte  cofe— 
inurbili  fono  rimarti  fenzala  notitia 
del  vero  Dio , non  potendo  raccogliere 
dall’ effere  delle  creatore  Pefiftenza— 
del  Creatore , che  però  il  Beato  lob  và 
dicendo  nel  cap.  12.  (Interroga  i giu- 
menti,e t’infegnaranno,  parla  con  la— 

• terra, e ti  rifponderà,  e i pefci  del  mare , 
e ti  diranno  ancora , chi  puoi  ignorare, 
che  la  mano  del  Signore  non  hahhia— 
fatto  tutte  quefte  cofe?  ) La  cogiti* 

{ * tionedel  Creatore  per  mexo  dellecrea- 
ture  è sì  facile,  che  non  fi  puòdarein— 
quello  ignoranza  inuincibile,e  chi  non 
vede , che  quelle  cofe  ,che  hanno  prin- 
cipio^ fine,  e confeguentemente,che— 
fono  fottopofte  alla  contingenza,  non 
hanno  Peffere  per  neceffità  di  natura  ? e 
fe  non  fono  necefiariamente , dunque 
hanno  l’efTere  da  vn’altro,  e come  fe- 
condo f aflioma  del  Filofofo  mirtino 
dà  ciò , che  non  hà , b]  fogna  neceffaria- 
mente,  che  Dio  fiai{  Creatore  d’ogni 
cofa,  e che  rinchiuda  in  fe  d’vna  manie- 
- ia 


ra  più  eminente  tutte  le  perfettioni,  che 
fono  difperfe  nelle  creature . Hò  rifolu- 
to  efporre  quelle  cofe  à chiunque—, 
leggerà  il  prefente  libro,  accioche 
vedendo  in  efiò  il  gran  numero M» 
quelli,  che  Hanno  ne  gli  errori  del- 
* la  legge  di  Maometto, e di  quegl’altri , 
che  fono  fepolti  nelle  tenebre  della-, 
gentilità , renda  gratie  infinite  alla  Di- 
oina  Mifericordia  per  hauerlo  fatto 
nafcere  in  vn  paefe  de’  fedeli , e da’pa* 
lenti  Chriiliani,  e quindi  prenda  moti- 
oo  d’animarii  per  l’imprefe  del  Cielo , 
affinché  con  le  buone  opere  egli  renda 
ficuralafua  vocatione  -,  Perche  quelli , 
come  d ice  S .Paolo , che  Dio  hà  prede- 
flinato  ,quegl’iileflì  egli  hà  chiamato  ; 
e quelli,  che  hà  chiamato,  li  hà  giuftifi- 
cati;e  quelli, che  hà  giullificato,  à quel- 
li medefiroi  hà  dato  la  fua  gloria;  quale 

10  ti  prego  dal  Signore  con  qnell’meflfo 
feruore,  che  deiìdero  per  me  medefi- 
mo. 

Quell’opera  contiene  dieci  libri . II 
primo  rinchiude  i motiui , e diuerii  fuc- 
ceffi  della  mia  andata  nell’IndieOrien- 
tali . Nel  fecondo  fi  deferiuono  gl*  Im- 
perli , e Regni , ch’io  ho  veduto . Nel 
terzo  fi  riferirono  i mari , i fiumi , e—, 
monti  più  celebri . Nel  quarto  lì  addu- 
cono i Monarchi , i Rè,  e Prencipi,  che 
dominarono  nell’Oriente . Nel  quinto 

11  efpongono  dinerfi  coftumi , & alcu- 
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ni  errori  de’Chriftiani , che  dimorano 
nell’Oriente , si  come  nel  fello  le  fette 
degl’infedeli  Orientali, la  Religione  * 
e la  politica  loro.  Nel  fettimo  fi  decor- 
re d’alcunefpecie  d’animali , come  an- 
che d’alcuni  alberi , piante,  e frutti  di 
quelleparti.Nell’ottauofi  tratta  delle  . 
Mifiìonide’Religiofi  ^heftannonell’ 
Oriente  per  la  conuerfione  dell'  anime . 
Nel  nono  fi  tiferifcono  alcuni  cali , e 
fucceffi  memorabili:  efinalmente  il  de* 
cimo  libro  èdeftinatoà  dar  ragione— 
della  caufadel  mio  ritorno  in  Europa, 
e di  quanto  mi  fuccefiein  quello.Poteua 
accrescere  quell’opera  con  diuerfe  tela- 
tioni  d’alcune  perfone , mà  hò  giudica- 
to meglio  l’efier  breue,chemen  veridi- 
cojfolamente  nel  quarto  libro  mi  valgo 
delle  Cronologie  degli  altri , ne’quali 
hòtrouatodiuerfità  de’ pareri  nella— 
fupputatione  de  gl’anni,e  come  vi  fono 
in  quelli  molte  cofe  incerte , io  te  le  dò 
non  come  mie,  mà  come  riferite  da— 
altri. 
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LIBRO  PRIMO 

DE’  VIAGGI, 

2 yel  quale fi propongono  i mot  fui  > 
C '?  i fucccff*  della  mia  par - 
ten\a  per  V Oriente. 

n - — — — 

CAPITOLO  PRIMO. 

De*  Mot  ini  tali  Viàggi , 

Hp  O giudicato  non  folo  coaen- 
niente  , ma  anco  necefsario 
di  accennare  in  quello  pri- 
® mo  Libro  la  caufa  disi  !on- 
ghi  ,e  faticofi  viaggi  da  me  intraprefi, 
acciò  che  fapendo  il  Lettore,  quanto 
obligati  fiano  alla  ritiratezza  i Carme- 
litani Scalzi , ( che  nè  anco  vien  loro 
conceffo  di  andare  alle  publiche  Pro- 
ceffioni , nòdi  accompagnare  aliale* 
poi  turai  morti  , e foloefcono  per  fen- 
rire  Jeconfeffioni  degl’infermi , d per 
aiutare  àben  morire  gl’agonizanti,  d 
finalmente  per  altre  fimil’opre  di  cari- 
tà ) non  fi  merauigli , ch’io  habbia  na- 
uigato  quafi  tutto  il  Mare  Mediterra. 
neo,  il  Seno  Perfico,e  l’Oceano  Orien- 
tale^ anco  trafcorfo  molte  Prouincie 
dei  MondQ,cioè  la  Paleftina>la  Feni- 
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eia,  la  Siriaca  Media, l’India  Orienta- 
le, rArmenia,  IaMefpotamia,le  tre 
Arabie,  Deferta,  Felice,  e Pietro  fa— , 
l’ A (furia , la  Caldea,  la  Perfia  , la  Par- 
tir») &cv  . . . 

Lafciara  fenza  dubio  dì  meraui- 
gliartì  ,feegli  haurìinorìtia  del  noftro 
lftituto,iI  quale  benché  principalmen- 
teconfifta  nella  cótemplatione,e  nella 
ritiratezza  , fiftende  però  feconda  ria- 
mente all’opre  della  vita  attiua,  parti- 
colarmente in  quelle , doue  fi  tratta.-, 
rk  Ila  falline  dell’anime  rche  perciò  la 
nqftra  Religione  imitando  gli efempi, 
eia  dottrina  de’fuoi  Fondatori  Elia , e 
Terefa  , procura  di  mantenere  ne’figli 
lo  fpirito della  contemplatone,  e dell’ 
anione , ÓL,  à quello  fide  eliaca  ordi- 
nato,) che  vi  fi  a in  ogni  Prouincia  vn— 
Cónuemo  Eremitico,  douei  Religio- 
fi  ,bramofi della  folitudine  , del  filen- 
tio  , e della  mortificatone,  rinuouano 
inloroftefiì  gli  antichi  rigori  delle— 
1 hdbaide, e dell’Egitto . Qaefto  Con- 
uentofifuole  fabricare  fra  lefe>ee,o- 
trerone’luoghi  dalle  città  molto  difco- 
lìi,acciòchepoffimoi  Religiofifbrfe- 
nepiù  quieti , e da  ogni  flrepitode’fe- 
coìari  più  liberi  Ruffiano  sépre  in  filé- 
tto, fuorché  nt?gicrni  più  folenni,&  al- 
l’h  ra  altre  parole  non  fi  odono  frà  di 
loro , i hefphritueft;  e furia  fcadolonott 
picciolo,  à chi , venendo  in  queftoika- 

to 


Digìtized  by  Google 


Libro  Primo,  j 

to  luogo, porrafse nuoueinutili > ò rac- 
contasse fecolarefche  faccende ;che_^ 
però  niuno , eccettuatone  il  Priore , & 
il  Procuratore,  puol’vfcire dalla clau- 
fura  , a’quali  fi  dà  quella  licenza  folo 
per  prouederea’bifogni  dell’Eremo  , 
nè  tampoco  niuno  può  fcriuere,ò  ri- 
ceuere  lettere  dimorando  nel  deferto  , 
la  di  cui  circonferenza  fuol’efsere  di 
tré  miglia  in  circa . Oltre  il  Conuento 
doue  fono  celle  picciole , e pouere,I’v- 
na  dall’altra  con  giardinetti  diuifa.Ve 
nefonodell’altre  Eremitiche  adiuerfi 
Santidedicare,fràdi  loro  ,edal Con- 
uento molto  dilla  nti  , nolle  quali  vi  fi 
ritirano  i Romiti  ne’tempi  più  fanti 
dell’anno  ,cioè  la  Quadragefima  ,e  P 
Auuento,&  iui  non  fi  mangia  altro, eh’ 
herbe, e frutti:v’è  l’Oratorio  da  dire  la 
Mefsa  , & alcune  altre  llanze  necelTa- 
rie  : v’è  ancora  vn  giardinetto  con  di- 
uerfi  fiori  molto  ben’ordinato , e con  P 
acque , che  vi  corrono  vien’ad  efsere— 
v Soggetto  5 non  folo  da  ricrear  la  vi- 
lla, ma  anchedafolleuarla  mente  alle 
cote  celefti  .J  Romiti  fi  feruono  lat_- 
MefTal’vn  co  l’altro, ed  ogn’vno  tiene 
nelfuoEremitorio  vna campana  da_- 
Tuonare,  nell’illeffo  tempo, che  nel  Cr- 
uento fi  Tuona. Non  è credibile  il  filea- 
tio,el’aftinèza,ch’iui  fiprattica,sì  che 
ardifeo  paragonarli  à gli  antichi  Ro- 
nfiti della  Palellina . Ritornano  nel 
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Conuentola  vigilia  della  Natiuità , e 
la  Domenica  delle  Palme  per  celebra- 
re con  gl f altri  Reli giofi  la  venuta  di 
Chrifto  Signor  Noftro  nel  Mondo, e 
la  fna  Santi  (lima  Paflìone.  Veramente 
è qui  vn  Paradifo  in  terra  à gli  amatori 
del  iafolitudine,  dalla  noftra  Religio- 
nepreparato. 

É non  è (tata  men  follecita  di  proue- 
dere  mezi  proportionati  à quegli  altri* 
checon  vifeere  di  carità  ardentemen- 
te bra  mano  la  falute  del  proffimo , per- 
cfv’ellendofi  imbeuutadi  quel  celefte 
aflioma  dell*  Areopagita,  che  fra  leco- 
fe  più  fante  quella  è fantiffima  , chea 
pròdell’animevien’adeftere  confecra- 
ta , non  folo  ha  ordinato  , che  in  tutti 
gli  altri  Con u enti  vi  fianoConfeffori,e 
Predicatori , checon  loro  Prediche, e 
fatiche  attendino  alla  comiér  (ione  de* 
peccatori, ma  ella  hàiftituito  ancora... 
molte  miffioni  per  dare  campo  a’no- 
ftri  difendere  la lQrocarità  alle  più 
lontane  Prouincie,  nelle  quali  li  noftri 
Relig:ofi  non  poco  fi  affaticano  nella 
vigna  del  Signorerhabbiamo  ancora  , 
molti  Ofpitij  dell’Indie  Orientali, 
Occidentali  nell’Arabia, nella  Perfia, 
nella  Siria, nella  Paleftina;&  acciòche 
fìjno  quefte  miffioni  di  foggetti  ido- 
nei btn  prouifte,  vi  fono  in  molti  luo- 
ghi duerfi  Seminari , e particolarmen- 
te Roma  ve  n’è  vno  fotto  il  titolo  di 

S.Pao- 
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S. Paolo  , il  quile  altre  volte  era  nel 
MonteQuirinale,Conuento  della  Ma- 
don3  della  Vittoria, così  chiamato  per 
edemi  ftata  pofta  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio  XV.doppo  vnafolennif* 
fimaProcedìone  di  tutto  il  Clero  do- 
mano,e de’Cardinali, quella  miracolo- 
fa  Imagine della  Santifiìma  Vergine  , 
che  fù  caufa  della  vittoria  di  Parga,da 
Ferdinando  li.  Imperatore  contro  il 
Conte  Palatino  ottenuta,hora  il  detto 
Seminario  èftato  perla  magnificenza 
di  N.S.AIeflandro  VI  le  per  la  libera- 
lità deli’Eminentifs.Sign.  Cardinale 
Maidalchino,  in  S.  Pancratio  trasferi- 
to . In  quello  Conuento  , ch’è  à tutta 
la  Congregatone  commune  , vengo- 
no da  tutte  le  ProuincieRel  giofi  5 già 
nella  Teologia  iftrutti  , per  attendere 

fanifn  In?1  °“°  glonV  Porcamente®, 
ranno  voto  m manode’Superiori  delh 
Religione  dt  andare  in  qualfimET,J 

Sifò°dffii  w,“-nuerfione  de 

2atodc^a®qUandol’°bedÌ£'1- 

Elfa  eTerera  r Fondatori 

lo  quefto  granPmfeta  fofrena°mi 
la  folitudine,  cerc/do  bentpeboi  ino-" 
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ghi  più  remoti , come  le  montagne  d’ 
Orebbe , e del  Carmelo  , per  dar’iui  il 
volo  alfuofpirito  ,e  pafcerlo  di  quelle 
de)itie,chefolo  nella  Contemplatione 
deiiecofeceleftifi  trouano  . e becche 
queftefofseroa  lui  molto  care,  non  Ja- 
fciauaperòdi  priuarfene  moire  volte  , 
quando  ilbifogno , e la  carità  del  prof- 
limo  il  richiedeua,onde  fentendo  i ma- 
li coltomi  del  popolo  , eia  pefte  quali 
incurabile  dell’  Idolatria  dc’Regi  d5 
lfraele,  andaua  di  tempo  in  tempo  alla 
Regia , ch’era  all’hora  Samariajappli- 
cando  bottoni  del  fuo  fuoco  alle  telte 
più  principali  per  fagliarle  dal  letar- 
go della  loro  maluagità  : & acciò  che 
per  la  fna  afsenza  non  fi  raffreddale 
fimile  spirito  ,iftituti  quefto  gran  Pa- 
rrà re;»  jiutftr nn  m p ti  . alcuni  Rr/- 
nel  Carmelo, altri  Monaftici  nelle  Cit- 
tà perii  ben  del proflìmo  ,comeinSa- 
tnaria , in  Betel,  & in  Gierico  : e final- 
mente il  zelo  di  quefto  Santo  fpicche- 
rà  molto  più  nellafua  vltima  miffione 
contro  l’Antichrlfro  nel  fine  del  mon- 
do, rischiarando  con  il  collirio  della  fe- 
de la  cecità  de’Giudei , & à queft’effet- 
to  (talli  preparando  da  molti  fecoli  in 
vn  luogo  didelitieà  gl’ occhi  depor- 
tali nafcofto  . Quefto  doppio  fpiriro 
feguitòElifeo,hauendo  fabricato  vn_, 
Conuento  Eremitico  alle  fponde  del 

Gior- 
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Giordano, e fondato  molte  mifiìoni,sì 
nelle  Città  della  Giudea,  comein  Da- 
mafcocapo  della  Siria  Città  infedele  , 
le  quali  furono  poi  da’fuoi  fuccefsorì 
continuate.La  Sant3  Vergine T'erefa, 
del  Carmelo  reftauratrice,  e degna.  « 
Madre,  imitò  perfettifiìmamente  que- 
lli fuoi  gran  Padri , e parea  beneefser 
eletta  da  Dio  perrinuouarne  ne’ fuoi 
giorni  Io  fplendore  di  quello  fpirìto  , 
già  nella  Religione  poco  men  chefpen- 
to , mentre  ancora  fanciulla , quando 
op>  altra  Donzella  faria  andatane! 
giardino  Paterno  per  coglier  fiori , lei 
vi  andaua  per  fabricare  Romitori]  ; & 
vna  volta  accefadi  quel  fuoco, che  ne* 
cuori  de’piùferuorofi Martiri  auuam- 
pa, tentò  di  andare  col  frate! lo  pur  fan- 
ciullo ne’paefi  de3  Barbari  ad  e(Terc_. 
fuenata  per  Chrifto  . Cunfefca  poi  ne* 
fuoi  Libri  altra  mira  non  hauer’  hauu- 
to  nella  riforma  del  fuo  ordine  ,fe  non 
accioche  le  fue  Monache  caldi  prieghi 
porgefsero  à Dio  per  il  Regno  di 
Francia , che  alPhora  delle  herefie  cal- 
uiniane  molto  infettato  n’andaua. 

Hora  ftauaioin  Parigi  , ftudiando 
Teologia  , quando  fui  deftinatoper  il 
Seminario  Romano,&alIeftitomipet 
il  viaggio  >m,inuiai  alla  volta  di  Ro- 
ma il  giorno  dopò  la  fetta  dell’Aflfon- 
ra  del  i €t.6.  efsendomi  metto  fopr’vna 
barca  nella  Senna  andai  vn  pozzo  con- 
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trol’impetodi  quefto fiume  : elafcia- 
tolapoi  vicino  ad  Aufierra  ,gionfi  ca- 
lcinando à piedi  à Chalons,  douedi 
nuouo  m’imbarcai  fopra  la  Senna  , & 
arriuai  à Lione . Qui  pure  mi  efpcfi  al 
rapidifiìrao  fiume  del  Rodano , & in_ 
poco  tempo  sbarcai  in  Auignone^  . 
Quindi  poi  caminando  fin’a  Marfiglia 
e trouato  iui  vna  Naue  , che  fi  partiua 
perLiuorno  , mi  vaifidi  quella  com- 
moditàj&  hauendo  li  venti  fauoreuo- 
li,  gionfi  quanto  prima  in  Italia  , e fi- 
nalmente in  Roma  alli  4.d5Ottobre. 

Stetti  in  quella  Città  lofpatio  di  due 
anni  continui, e quattro  meli  nelli  foli- 
ti  efercitij  del  Seminario  occupato  : 
doppoì  quali  fui  dal  Diffinitorio  Ge- 
nerale , con  alcuni  altri,  eletto  per  an- 
dare in  Perfia;  e cosi  cominciai  fubito 
à difpunni  per  la  partenza . Ecco  mio 
caro  Lettore  i motiui  di  quefti  miei  sì 
longhi , e faticofi  viaggi . \ 

capitolo  IL 

Della  partenza  di  Rema , e deWarriuo  all * 
Ifela  di  Malta  , 

Già  era  venuto  l’auuenturato  gior- 
no da  me  tanto  bramato  * cioè  il 
quarto  di  Febraro  del  16x9.  quando  il 
N.R.P.F. Mattia  di  S Fracefco  mi  co  * 
mandò  di  andare  con  eflò  lui  nel  Pa- 
lazzo 
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lszz°  Vaticano, 3cd6  prefala  benedit- 
emi de]  Sommo  Pontefice  Vtbano 
VIILe  baciati  irfooiSantifiimi  piedi, 

pi  partjffi  pm  lieto  verfo la  Perfia  con 
1 miei  compagni . Efiendo  adnnqnp  . 

nd  Palazzo  ,efuperateJediffi- 
coita.,  che  fogliono  occorrere  in  limili 
occhioni  ; finalmen  te  col  fauore  dell* 

Erninentdf.SigCardin.FrancefcoBar- 

berma. , entrafiìmrvn^iia  <5*1  o 


1 T ' Aiuua  vJl4 

nel mofolito Trono.  . , & 

^roZZm°-cihJle  ’ doa N.R.P.Ge- 
Ì d2  ^S.Francefco  di  Tara- 
• ^-R-P-Paolo  Simonedi  Gie- 
h?.rala  terza  volta  Generale 


Z j A ia,,u‘cucji-anime,ni upri- 

jno  deftmatoaHa  miffionedi  Perfia  da 
^V!)S  F:.Eplfahìo di  S Gio - 
Battifta,  1]  P.F.Ignatio  di  Giesù,&io, 
quali  doueuamo  partire  quanto  pri- 
ma.  Doppo  molti  difcorfi  , foggionfe 
1]  Papa  efierfodisfatti fiimo  della  cura, 
efollecitudine  , che  li  noflri  Padri  fi 
prendevano  nelle  mi/fioni,  particolar- 
mente intorno  à gli  Armeni  rimper- 
cioche  all  hora  egli  haueua  riceuuto 
vna  lettera  commune  del  JoroPatriar- 
ca  chiamato  Mosè,huomo  venerabile, 
eh  io  viddi  poi  in  Perfia,e  del  Vefcouo 
di  Uulfa,chiamato  Crocifero  all  a per- 
luafìone  de  coltri  Padri  jnella  quale  lo 
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cbiamanano  Capo  della  Chiefa  , Coi- 
lonna  della  fede,  V icario  d i Chrifto,e 
Succedore  di  S.  Pietro'.  Nella  medefi- 
ma  lettera  fpi egauano  iti  tal  goifa  l’er- 
rore da  noi  condannato  dell’vnità  dd*- 
lanatur3m  Chrifto,cheparea  piùto* 
fto  vn’errore di  Filosofia, chedi  Fede* 
come  doppo  diremo; 

Domandò  finalmente  di  qnal  Paefe 
erano  i Padri , che  per  le  mifiioni  par- 
ti uano:  gli  fi  rifpofe,  cb’erano  tutti  Ita- 
liani,eccettuatone  ▼no,  ch’era  France- 
fe  ; interrogò  di  nuotio  qnal  biffe , e co- 
nofeiutomi  , moffrò  in  mia  orca  (ione 
Jófoifcerato  affetto, che  per  la  Francia 
baueua  : bàci 3 liimo  doppo  ifeoi  San- 
ti filmi  Piedi,  e dataci  ì’Apoft  elica  fua 
benedizione  ,dparthnmo',<$r  io  me  n1 
andai  nellaChiefa  di  S.Pietro  per  celo* 
brare  ini  la  S.  Meda  nell’  Altare  de* 
gloriofi  Apolidi  Simon,  e Giuda, Pa- 
droni della  Perda , doue  furono  marti- 
rizzati, acciòcheconfacrando  a loro  il 
mio  viaggio  , in  quello  m i protegge^ 

fero . ‘ 

Partimmo  dì  Roma  alli  8.di  Febra* 
ro  , la  fera  del  medefimo  giorno  arri- 
naramo  à Velletri , il  fecondo  giorno  à 
Piperno , non  molto  difeofto  dal  Mo- 
naftero  di  Foda  tfuooa,doue  fi  eccliflò 
1)  rifplendente  Sole  di  S-  Chiefa  il  gran 
Tomafo  d’Aquino,il  terzo  venimmo  a 
- Fondi  nel  Regno  di  Napol  i>  il  quarto 
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paffando  vicino  à Gaeta,  & Mamedi 
Garigliano  i gìunfimo  nel  tramontar 
del  Sole  al  borgo  di  Calcano, il  quinto 
finalmente  doppo  di  hauere  paffato 
perCapua,  ci  rallegrammo  affaldi  ve- 
dere la  famofa  Città  di  Napoli , doue 
ci  fermaffimo  alcuni  giorni , douendo 
ini  afpettar’  vna  fregata  per  andar’  à 
Malta. 

AHI  i4.di  Febraro, fetta  di  S.Mattia, 
partimmo  verfo  la  fera  dal  porto  di 
Napoli , pafsammo  in  quella  notte  ,& 
il  di  Tegnente  il  golfo  di  Salerno,  il  ri- 
manente  dell’ ifteffo  mefe  , & aflto  i 
cinque  primi  giorni  di  Marzo  per  ca- 
gione della  contrarietà  de’venti  furo- 
no impiegati  à trafcorrere  le  fpiaggìe 
di  Calabria  : vedeffimonel  mentouato 
golfo  vn  monte  ,che  vomita  il  fuoco  , 
chiamato  Sfrombolo  , e non  molta 
doppo  vicino  Siciliane  comparue  vn’ 
altro , detto  Vu  lcano,pure  del]’ifreffa 
natura.  Nel  Tetto  giorno  fi  fece  vedete 
la  Siciliana  notrefeguentenatwgando 
il  Tuo  Faro,  altretanto  nominato  d*  f 
tatti  , quanto  a’poueri Marinari  peri 
coloTo  jgipnfimoà  Meffina  . In  quel 
golfo  vi  fono  que’due  perico  lofifiìmi 
luoghi  apprefso  gli  Antichi  si  crebri, 
cioè  ScillajeCarjddi;  peròche  ioifi  ve- 
dono voragini  cagionate  dalli  con- 
giontionedel  mare  Mediterraneo  con 
l’Adriatico , e nel  med  efimo  luogo  il 

A 6 flllf- 


Digitized  by  Google 


I 


tt  Viaggi  Orientali. 

fluffo,  e rifluffo  del  mare  è sì  veloce.^, 
che  le  Naui  con  tutto , che  habbino  il 
vento  in  poppa , nonpoffonofuperare 
il  fluffo  contrario  , siche  i Marinari  , 
che  ardifcono  di  andare  contro  1*  im- 
peto del  mare  ad  vn  manifefto  , & eui- 
dente  naufragio  fi  efpongotio . 

Per  ragione  decenti  contrarij , fu  di 
meftieri  fermai^  in  Meflìna  lo  fpatio 
di  quattro  giorni  continui , quali  paf- 
fati  facendo  di  nuouo  vels,arriuammo- 
all’abbrugiate  radici  delMont’Etna  , 
cotanto  da’  Poeti  nominato  , atrefoche 
vomitando  continuamente  fuoco , cre- 
dano effere  la  bocca  dell’infermo  / 11 
giorno  feguentè  venimmo  in  Siràcufa , 
capo  per  Taddietro  della  Sicilia,  e cor- 
te di  Dionigio  il  Tiranno  ; di  qua  poi  - 
paffando  il  promontorio  detto  Capo  , 
Paffaroic’inuiaflimo  verfo  Malta;ma 
effendoci  contrario  il  vento  , b 'fognò 
tornare  indietro,  e fermarli  al  lido  d1 
vn’Ifola,fin  tanto , che  tornato  il  buon 
vento, ripigli  animo  la  noftra  ftrada,  e 
con  quefto  finalmente  arriuammo  al 
defiato  porto  di  Malta. 

In  quefta  Città  , che  meritamente 
può  chiamarli  Rocca  della  Chriftiana 
Nobiltà  contro  Tempia  potenza  del 
Turco  , ci  fermammo  fino^alli  cinque 
di  Aprile , afpettando  qualche  fauore* 
uolecommodità  diNauiglio  . Nella 
medema  ifola  vi  fi  vede  vn  lue  go , nel 
^ qua» 
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nmle  l’ApoftoIo  delle  ÓtMitfyfV  afodi 
elettrone  S.  Paolo  facon  fusi  compa- 
gni liberato  dal  naufragio . Si  vede  aft- 
cora  vna  grotta  nel  mezzo  dell  Itola, 
nella  quale  dimorò  il  Santo  qualche^, 
tempo, conuertendo  1 1 Precipe  dell  Ito- 
la che  fù  poi iVefcouo , chiamato  Pu- 
blio , facendo  anche  partecipi  della  fua 
infiammata  carità  h Vaffalli , con  in- 
fognai oro  i mifteri  della  noftra  Saa- 

ta  E frài’altre  memorie , che  di  quefto 
eloriofo  Apoftolo  vi  Rimangono , non 
è di  minor  rilieuo , il  luogo,  nel  quale 

predicando , era  miracolofameatefen- 

titodagli  habi tanti  dell5  itola  diGo- 
7.0 , con  tuttoché  fufsero  molte  miglia 
, ’ 'Tnttr*  \\  Pnefe  è teftimoniO 


vn’Holpi  te  si  coneie,w»;Bi  • J " 
lo  èfuot  di  modo  merauigliofo  ; chele 
vipere, e Pai  tre  fpecie  de’ferpenti  non_ 
fanno  con  il  veleno  danno  veruno , an- 
n J la  terra, e le  pietre  dell  [fola  m rime- 
dio, & antidoto  efficaciffimo  fi  conuer- 
tono  contro  qualfiuoglià  veleno, e que- 
fto perii  meriti  di  San  Paolo  5 & in— • 
memoria  di  quel  calo ad  vnaperfon^. 
fopracennato,la  qual  pigliando  vn  lar 
mento  da  mettere  nel  fupto,videfi  im- 
mantinentela  mano  mfeftata  da  vna 
vipera,  ilche  viene  non  folamente  nel- 
le  Sacre  carte  regiftrato  > ma  a^che  da 
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molti  euidentì  Segni  confermato:  im* 
perciòche  corre  tra  qnella  gente  la  tra- 
ditionejch’all'hora  furono  couertiti  in 
pietre  tutti  i Serpenti,  che  nelPISolali 
trou3rono , il  che  non  fi  dicefenza  fon- 
damento, perche  fu!  li  denti  ,3e  lingue, 
rottale  le  tede  dé’ferpi  frà  Ja  terra , e le 
pietre  fi  trouano , & à noi  ce  ne  diedero 
indono  vna  quantità  come  cofa  pre- 
tiofa,efiendo  contro  il  veleno  vn’cfqir- 
fito  rimedio;  ci  gratificarono  ancora  d* 
alcuni  anel  letti , i quali  mettendoli  nel 
dito,  con  il  quale  S Gio;  Barricamo* 
ftròà  Suoi  Discepoli  l’Agnello  diJDio, 
non  poco  fi  apprezzano,  e tanto  piu, 
che  come  dicono  ,con  il  tocco  di  si  $a- 
ta  Reliquia  acquiftanola  marauiglio- 
fa  virtù  di  guarire  del  maldi 
quefto  è in  quanto  alle  cofe  d’Europa  , 
che  per  edere  vicine,  & à tutti  note__, , 
breuemente'liabbfamo  trafcorfe.  Pal- 
liamo hqrà  alla  narratione  delle  più* 
lontane  da  pochi  conosciute, facendo 
parpcolar  ponderatone  intorno  a—, 
cita, che  fi  ha  da  dire, per  non  inciampa- 
le negli  errori  dì  quelli, che  con  poca_* 
accuratezza  hanno  difcorfo . 

CAPI  TO  L O III. 

» . ’ , ‘ * •» 

Della  Navigai  ione  dii  Mare  Mediterraneo  „• 

STauano  con  ardenti  brame  neirifo- 
la  di  Malta  afpettando  lacom mo- 
di- 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . r 5 

di  tà  di  qualche  nauiglio,  quando  ecco  , 
che  fopragiunge  da  Marfiglia  vna_- 
Naue,  che  in  AleiTandretta  s’inuiaua . 
Ci  valfimod’vna  sì  buona  fortuna>coa 
tutto,  chedouefiìmoin  alto  mare  far 
vela.ùl  quinto  giorno  di  Aprile  partim- 
mo dal  porto  di  Malta, e l’otrauo  dell’ 
iflefio,  vedemmo  da  lontano  Plfola  di 
Creta, patria  del  gran  Gioue,  Diode* 
Gentili, hoggidì  chiamata  Candia , al- 
l’Arcipelago oppofta , quattro  giorni 
doppocifi  fece  innanzi  quella  di  Ci- 
pro*,al  li  quindeci  finalmente, pure  del- 
l’iftelTo , che  fu  Pafqua  di  Rifurrettio- 
ne,  e la  decima  della  noftra  nauigatio- 
ne,arriuammo  con  l’aiuto  del  Signore, 
felicementenel  bramato  porto  di  A- 
le(Tandretta,doppo  di  hauere  fatto  mil- 
le,e fettecento  miglia . 

Haueflìmo  quali  Tempre fauoreuole 
11  vento,  benché  vna  notte  fu  grandini* 
ma  la  paura  , che  hauemmo,  perchei— 
gonfiandofi  fuor  di  mifura  l’onde , 
non  elfendo  ancora  molto  pratici  del 
mare,  credemmo  già  effer  perii  . Vici- 
no à Cipro  poi  ci  auuenne  tutto  il  con- 
trario, perche  fepolti  affatto  i venti , 
ftalfimo  vn  giorno  intiero, come  vna___. 
rocca  immobili , ma  ripigliando  il  fia- 
to,! a notte  feguente  ci  fpìnfero  nel  pro- 
montorio de’poi  ci , coramunemente—t 
detto, Caufir, qui  gonfiaronfi  di  tal  ma- 
niera , che  erano  cagione  di  molti 

tur- 
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turbini , maeffendo cefo folita in  que- 
sto luogojreftammojfe  non  fenza  paura 
almeno  fenza  danno  veruno:  Quindi 
inoltrandofi  nel  Golfo,  che  il  mare— 
con  Pauuanzarfi  rifcringe,doppo  haue- 
re  fparati  li  cannoni*#:  altre  artiglierie 
tanto  per  folennizare  con  dimoftratio- 
ne  di  giubilo  la  gloriofa  jRefurrettione 
di  Chrifto, quanto,  cheper  dar’ildouu- 
tofaluto  al  Porto,  fìpofe  termineal 
Hofttpnauigare. 

. Nel  primo  ingreflfo  , che  faceffimo 
m quelle  terre  ref^ffimp  feordimifu- 
ra  attoniti  nel  vedere  i coftumi  de5 
Maomettani  da  noi  non  maipiù  vidi, 
il  nouo  modo  delle  vefti ,e  la  rozzezza 
della  loro  lingua  .Era  cofa  da  meraui. 
gliarfi  in  vedere  alcuni  , che  ancone! 
negotiar  faceano  per  culto  di  religione 
certe  cerimonie  ftrauaganti,  hora  con 
fat’inclinationi  profondiflìme  ,&  bora 
profilandoli  in  terra  ; refìafiìmo  quel 
giorno , & il  feguente  ancora  in  cafa— 
di  vn  Mercatante  Venetiano  , che— 
ci  riceuette  con  vifcere  di  carità  incre- 
dibile. 

Il  borgo  di  AMandretta  non' e—* 
molto  grande,  e vi  fono  pochiffime  ca- 
ie di  pietra , cioè  quelle  de’Viceconfol* 
di  Francia, e di  Venetia , la  Chiefa  de* 
Francefi,#  alcun'altre,che  facilmente 
contar  fi  polfono  : tutte  l’altre  fono  di 
canne  con  gionco  vnite.GJi  habitanti  , 
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eccettuatone  alcuni  Mercanti  France- 
i3>Venetiani,Ing]efi,&  Olandefi  ;fono 
Turchi,  Greci , Armeni,  & altri  Chri-' 
rtiani  Orientali;! ’aria, particolarmen- 
te Pedate  è peflima,  e peftifera , di  che 

non  è picciol'  argomento  la  cattiua . 

ciera  de’Mercanti,che  vi  ftanno,haué- 
do  tutti  la  faccia  molto  gialla  ; & i no- 
- ,.ri  R^ligiofi,  che  vanno  alle  mifiioni , 
s infermano  facilmente  siui  fono  co- 
rretti di  refiar  jnolto  tempo, ò per  man- 
camento cle’compagni , ò per  altre— , 
commodità  di  viaggio  ; e così  noi  ha- 
ueffimo  per  beneficio  Angolare  del  Cie- 
lo, quando  incontrati  d’vn’altra  Naue 
alcuni  Mercanti , ci  fù  data  occafione 
d andar  via. 


CAPITOLO  IV. 

M ' . . . '■  • 

X> lll'ArrÌHù  tuli 4 Città  di  AUppo . 

Già  correna  il  decimofefto  di  Apri- 
le^ la  matti na  dell’ifteffo  giorno 
doi  de’noftri , ch’erano  ambidue  Ita- 
liani fe  n’andarono  nella  Capella  de’ 
V enetiani , per  celebrarmi  la  Santa_ 
Mefla;&  io  cori  vn’altro , il  quale  ben- 
ché Italiano,  fa  peua  nondimeno  benif- 
fimo  la  lingua  Francefe , per  effere  fia- 
to, effendo  ancora  giouane,in  Auigno- 
ne , andaffimo  con  la  medefima  inten- 
tione , nella  Chiefodfe’  grancefi  : ritor- 

nan- 
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nando  poi  à cafa , preparammo  Je  cofe 
Receda  rie  al  viaggio , doppo  pranzo  ci 
trouaflìmo  quindeci  di  compagnia^  y 
e partimmo  tutti  àcauallo  ; Ja  fera  fu 
determinato  fermarli  nei  Borgo  derro 
Beikm  affai  grande,  & abbondantiffì- 
mo  d’acque,  e fituaro  fopra  vn  monte, 
eh’ altre  volte  chiamauafi  Amano  , 
ouerqNero,chediuide  la  Siria  dalla— 
Cilicia . NeJl’iftefso  borgo  incontran- 
do alcuni  figliuoli  Moametrani,  che— 
infieme  giuocauano , fui  foprafatto  da 
vn  tenerilfimo  fentimento  di  compaf- 
fìone, perche  con  tutto,  che  giuocaffero 
non  potei  lafciare  di#  piangere  inter- 
namente la  loro  fapendo , che 

morolmente  erano  prefetti,  reprobi,  & 
all’eterne  fiamme deflinati . All’hora 
si , ch’incominciai  à bramare  da  doue- 
ro  la  falute  deH'anirne,&  à pregare  con 
maggior  femore  il  Signore  per  la  loro 
conuerfione , offerendogli  anche  à que- 
ft’effetto , quanti  trauagli  poteffi  nelle 
mifiionì  patire.  Nella  medelima  occa- 
fione  non  mi  feordai  di  ringratiare 
la  diurna  Mifericordia  per  hauermi 
fatto  nafeere  da’parenti  Chriftiani , ri- 
nafeere  nella  Chiefa  con  l’acque  del 
Santo  Battefimoje  finalmente  per  ha- 
uermi fatto  morire  al  mondo,  col  far- 
mi Scalzo. 

Follìmo  quella  notte  nella  C3fa  di 
quello,  checiconduceua per  il  viag- 
gio, 
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g*o, chiamato  Amando , di  natione— » 
Armena  , perche  quiui  haueualafua 
famiglia . Regalammo  Ji  fuoi  figliuoli 
d’alcune  cofedi  diuotione;di  mattina 
per  tempo  calammo  con  gran  frettali 
monte, temendo  le  fcorrerie  de’ladri , 
che  con  l’occafione  di  folte  macchie  fe 
ne  ftanno  quiui  nafcofti . Nel  far  del 
giorno  comparuero  le  ruine  delle  mu- 
raglie, e fabriche  di  Antiochia  nobilif- 
fima , & antica  Città,  che  nel  tempo  d3 
Antioco  fuo  Fondatore , e d’altri  Re- 
g’  fu  capo,  e corte  di  tutta  la  Siria,  e__. 
nella  quale  i fedeli  cominciarono  a — , 
chiamarli  Chriftiani.Nella  difcefadel 
monte , fi  vede  vna  pianura  vaftiffima, 
hauendoperòdi  fpatio  in fpatio alcu- 
ne co31ine,vi  fi  vedono  molti  argini  fa- 
bricati  da  Godifreddo  di  Buglione — - , 
uail  Regno Iffeer^ezzeconqnifta^- 

tiene  per  tra^tionein^£i“e  ,7’évrì 
Lago  granddlim0,  molti  riui , e fiumi- 
celli,!  quali  doppo  di  hauereiauata , e 
foauemente  ricreata  la  Città  d’Antio? 
chia,  entrano  nel  fiume Oronte , che_ 

^^ano*J  -e  ^na^mentepreci. 
p tanfi  nel  mare  vicino.  Nell3iftefTa__ 
p anura^hein  molte  leghe  diftendefi 

hrir^Ani,2chlafopi'a  vna  collina  fa- 
rb  S&  fiora  dalla  fua  primiera  gl0- 

nfnor  v ?ent5fSadutaj  fi  vedono  alcu- 
ni pochi  borghi  di  pocorileuo.Vi  fono 

per 
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perii  contrario  molti  Pallori  , che  fi 
chiamano  Turcemani,  i quali  hanno 
certecapannc  portatili  di  canne  , edi 
vii  panno  compofte  , conducendo 
così  indiuerfi  luoghi  della  pianura  le 
loro  pecore , li  detti  Turcemanni  fono 
non  (blamente  Paftori,  ma  anche  gran 
ladri,  da  che  viene,  che  i viandanti  fo- 
no coftretti  di  andare  molti  infieme , e 
molto  ben 'armati. 

Marauigliaraffi  forfè  qualcheduno , 
che  eftendo  (tato  altre  volte  quello 
paefepopolatifiìmo, pieno  di  città,&_, 
amenilfimo  , fia  hora  incolto  , 
quafi  poco  me  che  deferto?Ma  bifogna, 
ch’effalti  in  quefto  particolare  verfo  i 
Ghriftiani  la  Diurna  prouidenza,  che 
non  permette  crefchino  quelli  nemici 
della  fede,  con  tutto,  che  per  mezzo 

cordia  del  Signore  hà  proueduto , che 
vi  fia  Ogni  cinque  anni  la  pelle , che^ 
preccor rendo  tutto  llmperio  de  lur- 
chi  , fa  vna  ftragge  notabiliftìma  di 
Siti  popoli  : imperciòche  ammetten- 
do in  tutte  le  cofe  il  Fato , e che  necef 
fariamente  i decreti  di  Dio  fi  efeguuco- 
no  fenza  veruna  dipendenza  de  mez- 
™ credono,  che  fe  Dio  hà  determinato 
la  loro  morte, vogliono , o non  voglio- 
no,non  polfono  piu  sfuggirla-,  onde  au* 
Siene , che  vedendo  i loro  patenti , o a- 


• • ^ Libro  Primo,  2.1 

rfa'ff  raffi'1*  ^aHa  pefte,non  perquefto 
c'  r,»  ,f  econ,!oro  ^ 3ft-t1gonp,»co- 
ri,SB°/i  vn  «finità  ; voIeOe  Dio , 

nmnfneo  ?^nt0alC0rP°’  enOH_ 
r1  3 ?Ima  • E bc-n  vero  , che  i 
^Pa^/itr-aJ2r05  ^0  hor’aU’efem- 
£ de  j°^ri  Mercanti, piu  accorti, e_, 

SUj^n^c?ime  9 Scampano  anche  il 
P colo  della  morte . Per  quello  man- 
camento d]  gente,  vi  fono  alcuni  Re- 
» aPPf«a  hauranno  due,  ò tré 
ra  è che  fi  trouano  fpatij 

ruenfid' fertilità  terra,  come  ve- 
l?10-111  pianura  d’ Antiochia 

i Lnco  ra  ' & avicoli  degli  ani- 
mal / abbandonata;  onde  viuono  quelli 

“cnt?1  a^a] niaJe,  mangiandofola- 
raente  Jatre  acetofo,  rifo,  e carni  di 

?°n°^en  ?aggfonate . Non  fi  cu- 
ion°i^e iia  caccta,  nè  della  pefcagione, 
b nche  vj  fiano  molte  cerne,  commu-  ’ 
nemente  dette  Gazelle. 

* de<-jro°fettimodi  Aprile,  fcorren- 
U3/r tUtta  ì Antiochena  pianura , 

In  F^mo  ad  vna  terricduoià  fopra 
no  degli  accennati  argini  fituata,  e__ 
cinaadvnfiume,cheall5horaperdè- 
oquafi  tutta  la fuafpecie,  parea  con 
rp  n^n<?aE9Pe>  e^er  diuentato  vn  ma- 
vp‘1:^uyuv^1. 171  eli  ieri  pattare  la  notte> 
li  Slan-d,°  a v,cenda  per  i molti  perico- 
li _.cJe  v[fono;perche  s’è  vero  il  cornuti 
tto,  chel  occafione  faccia  il  Ladro; 

quan-  . 
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quanto  più  veririticarxffi  ciò  appreflò 
quelli  > che  già  fon  ladri  . La  mattini 
per  tempo  del  giorno  feguente  feguu 
taflìmo  il  noftro  viaggio  pacando 
molte  colline, che  nejPandarcs’incon*- 
irarono . AUe  quindeci  hore  in  circa— * 
arriuammo  in  vn  luogo*  chechiamano 
Monaftero, perche  realmente  hà  la  for- 
arla d’vn  Monafteio  mezzo  dillratto . 
Pigliammo  qui  vn  poco  di  rinfrefco , 
perorar  poi  innanzi  . Doppo  mezzo 
giorno  fuiiirao  à pranzo  nel  Borgo  co  • 
munementedettó  Giarra , nel  quale  ci 
vennero  all’incontro  alcuni  mercanti 
Fraacefi , i quali  di  traoue  famelichi  ci 
trattennero  vn  pezzo . Ripigliando  fi* 
nalraentela  lirada  di  Aleppo*entraffi- 
mo  inqueflaCitta  venticinque  in  cir- 
ca di  compagnia , tutti  à Causilo  ,non 
fenzaftupore  de'Turchi  in  vedere  tan- 
ti Chrilliani  infieme , e maffime  tanti 
Religiofi.  . . ‘ ' ' " s 

i fopradetti  Mercanti  Franteli  ha- 
ùeuano  prima  fapuro  llnoftro  arriuo 
in  Aleffandretta  con  vn  modo , benché 

folito, nondimeno  merauiglofo . F ocv 
fiume  di  quelli  per  riportare  da’fuoi 
trafichi  più  felice, & vantaggiato  gua- 
dagno* doppo  hauere  fpiato  l’arriuò 
delle  nani , fare  diligenza  più  panico- 
lare, per  effer’à  pieno  informati , non— 
tanto  della  qualità  delle  portate  mer- 
cante , edelli  mercanti,  che  le  vendo- 


Libro  Primo.  2,3 

no, quanto  di  quelle , che  Pifteffi  fiano 
percomprar’in  A leppo.  Aquefofine 
traportano  da  Aleppo  ad  AJeflandret- 
ta  alcune  colombe  , le  quali  di  frc-fco 
habbino  couate  l’oua  per  pofcia  all’ar- 
riuo  dcllenaui  in  Aleffandretta  dargli 
libertà.  Ciò  fanno  veramente . Ma  pri- 
ma con  ingegnofa  inuentione  legano 
fotto  L’ala  delle  dette  colombe  vn  vi- 
glietto,che  dànotitiadellenaui , e del 
tettante  ; su  he  quei  poueri  animaletti 
violentati  da  iftinto  naturale  , cheli 
ftuzzica  l’arnorede  i lafciati  pulcini,  fi 
portano  à tutto  loro  potere  ad  altezza 
di  volo, finchepcffin  fcorgere  Aleppo: 
alla  vifta  del  quale  tempre  più , e driz- 
zando,& accelerando  il  volo,fìna3mè- 
tecompifconoin  fpatio  di  tre  hore  il 
viaggio , à cui  per  vn  caualcante  fono 
neceiTarie  due  giornate.La  conclufìone 
fi  è, che  poi ,che  la  colomba  affanata — 
per  pofarfi,và  adocchiàdolafuacafa,e 
là  annidàdofi  fi  lafcia  tra5  vezzi  de’pa- 
d roni, che  danno  con  anfietà  delle  nuo- 
l ejfciogliere  dall’ala  il  viglietto,che  le 
porta.Quefto  fù  il  modo, con  il  quale  fi 
feppe  in  Aleppo  il  noftro  arriuocPA- 
Icfiandretra  , di  doue  à vifta  di  noi  fu- 
ronolafciate  due  fomiglianti  colom- 
fce.Mi  fù  raccontato, ch’altre  volte  fer- 
niuanfi  di  tali  nouellieri  vicendeuol- 
mente  da  Aleppo  inB'Abilonia,e  da  Ba- 
biloniain  Aleppo . 

Gioii* 
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Gionti  poi  in  Aleppo  s’incaminalfi- 
mo  drittamente  al  campo  grande  luo- 
a-o  deftinato  per  Phabitatione  del  Co- 
fole  , edi  molt’altride’piu nominati 
Mercanti  di  Francia, douepure porta- 
fi  ie  Mercantie  per  pagarne  la  gabella. 
Dopò  di  hauer  dato  conto  di  noi  agli 
Efattori,entraffimo  nel  noftro  hofpitio 
fituato  nel  medcfimo  luogo  . Potrà  ri 
Lettore  imaginarfi  qual  folle  1 alle- 
grezza , che  pafso  fcambieuol  niente—» 
tra  noi, e notori  Padri, che  là  dimorava- 
no Capirà  molto  bene  chi  qualche  vol- 
ta hanrà  hauuto  fortuna  d’arriuare  feli- 
cemente,à cofto  di  molti  ftenti,e  traua- 
gli  ; dopò  di  edere  fcampato  da  altret- 
tanti pericoli  ad  vn  paefe,  quanto  piu 
lontano,  tanto  maggiormente  con  tut- 
to l’affetto  defiderato.A  difdotto  dell 
j frettò  mefe , armammo  in  Aleppo  ,e 
finoa’feidi  Magggio  mi  duro  la  no- 
ftrafeffione. 

capitolo  V.  , 


Del  modo  di  far  viaggio  ntll’Oriente . 


E 


Sfendo  V Arabia  molto  deferta,e_J 

Ut  particolarmente  quella,  che  da— 
Aleppo  fino  à Babilonia  ditte  deli,  noti 
ardi fcono  i Mercanti  andare  foli, ma  lì 
fagunano  molti  infieme  in  Aleppo , & 
ottenuta  prima  con  donatiui , econ__, 

da- 
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danari  dalGouernatoredi  Aleppola 
licenza  di  partire, mandano  alcuni  de- 
putati al  Rè  del  deferto  j dal  quale  ri- 
ceuono  in  fcritto  vn  giuramento  di  no 
moleftarlì,  ò farli  dàno  veruno, fe  paf. 
fando  per  le  fue  terre  pagaranno  le  do- 
mite gabelle,  edogane.  Fra  i mercanti, 
de’qualila  maggior  parte  fono  Arme* 
ni,  fe  n’elegge  vno  nella  Città  di  Qul- 
fa, vicino  ad  Afpalia,dal  Gouernatore 
de  gli  Armeni , il  quale  cosi  eletto  pre- 
fiedepoi  in  quel  pafiaggio  à tutti  gli 
altri  mercanti, ò fiano  Maomettani , ò 
vero  Armeni,  chiamali  Carauàbafchi . 
A lui  tocca  gouernare  tutta  quella,  . 
moltitudine,pacificarelediuifioni,che 
ben  fpeffo  occorrono  ; gaftigare  col  ba- 
ttone , ò con  altro  i colpeuoli,  imporre 
con  il  configlio  degli  altri  alcune  con- 
tributioni  , per  fare  nel  bifogno  dona- 
timi per  far’altre  fpefe  communi:  Egli 
ha  ancora  autorità  di  fermare  , ò far 
marciare  il  conuoglio,  quando  cosi  gli 
pare, di  prouedere  le  guardie , ed  altre 
cofe  limili. 

Hauendo  terminato  i loro  negoti;,  e 
vendute  le  mercantie , le  principali  de* 
quali  confitelo  in  panni  di  feta broc- 
cati , ricami  molto  ben  lauorati , che  • 
chiamano  Melecq;  tappeti  bel  fidimi, 
e molte  altre  cofe , tutte  da  Perfia  tra- 
sportate, fi  preparailo  per  la  partenza , 
che  fuoreflère  Tempre  nella  primaue- 


z6  Viaggi  Orientali. 

ia,  nell5  Autunno- per  sfuggire  gPin- 
coramodidel  freddo  deirinuerao,e_- 
del  eakto  del  legate. 

Il  Capitano  dunque  di  quella  molti-* 
tedine  affegna  il  giorno  determinato 
per  partire  * manda  alcuni  deYuoi  ferui 
in  vn  luogo  à quello  effetto  deftinato 
tre  ò quattro  miglia  dittante  da  Alep- 
po, perlai  ftendere  vn  padiglione , nel 
quale  egli  fè  poi  portare  le  fue«robbe  , 
al  di  cuièffempiogPaltri  mercanti  fan* 
no  Pifrelfo  *,  e fra  pochi  giorni  fi  troussi 
no  ritti  radunati  infieme, 

, Fanno  alcune  prouifioni  neceflarie* 
particolarmente  di  biscotto, e di  rifo  iti 
quantità, per  efcet’il  cibo  ordinario  de* 
gli  Orientali  ,'di  formaggio,  di  frutti 
lecchi,  di  latte  acetofo quagliato,  di 
vino,&  d’altre  limili  cofe;  e fe  voglio- 
no hauere  cibi  di  fofta rappigliano  vn 
paftore  da  condurre  alcuni  agnelli,  ca- 
pre , e-  pecore,  per  poi  valerfene  nel  bi* 
fogno  ; Non  fi  feordano  de  gli  v tri  d3 
portar’acqua  y perche  in  quelle  parti 
non  fi  trouaognì  giorno , mafiìme  fin5 
tautOjchefi  art  ini  nel  fiume  Eufrate, il 
quale  ancora  molte  voltemanca , per 
non  fare  Tempre  vna  ftrada  feguita,  ma 
(torta  correndo  à guifa  diferpe  . Ser* 
nono,  di  più  quefti  vtri  a purificare  P 
acqua  delirarne  molto  torbida, che  co* 
«sì  non  e molto  guftofa , benché  aJigiu- 
d ilio  de  gl’efperti  più  taluteuole . 

, , AqUC* 

, • * t 
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A queft’effetto  pigliano  da  gl’Arabi 
a nolo  alcuni.cameli,iquali  fra  tutti  gli 
altri  animali  fono  efquifiti  per  pattar 
quefto  deferto:  primo  , perche  porta- 
no fome  g roffilfi me  , vnfolo  portarà 
più  che  due  de’ noftri  muli  .-fecondo  , 
perche  nel  deferto  pochittìmi  fi  troua- 
no  pafcoli  à gli  altri  animali  gioueuo- 
li  j efolamente  vi  fono  molti  cardoni 
fpinofi  alla  durezza  della  pelle  del  Ca- 
lcelo proport ionati  ; terzo  per  il  man- 
ca mento  dell’acqua,  & il  Camelo  fe  ne 
ftà  facilmente  due  otre  giorni  fe  nza_^ 
beuere,  ilcheall'altrebeftie  faria  im- 
ponìbile,e così  tra  l’altrecofe,  che  por- 
tano i Cameli  ; caricanfi  di  quefti  vtri 
pieni  d’acqua , la  qualeferue  ancora  . 
per.i  capalli  in  quefto  viaggio  molto 
necettarij . Quando  poi  i detti  Cameli 
rrouano  l’acqua , ricompenfanocon  P 
abondanza,che  ne  pigliano  l’aftinenza 
de’pattati  giorni. 

•.  Olirei  cameli, fi  trouano  alcuni  mu- 
li , efomari , mà  i caualli  fono  in  mag- 
gior numero  , fopra  de’quali  vanno  i 
mercanti , per  poter’andar’in  giro  alla 
cuftodia  delle  merca-ntie  , e per  poter 
meglio  refifterà’ ladri, $he perla  lira- 
da s’incontrano;efeaccade , chefiano 
quefti  in  gran  numero  , fermano  fubi- 
toi  Cameli  , facendoli  inginocchiare 
tutti,  l’vno  apprefso  l’altro, perche  fe  fi 
troualserodifimiti,  più  facilmentepo- 
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i ano  incappare  nelle  loro  mani,  ò co 
il  ferirli, òcon  il fuiarli  dalla  ftrada.Li 
caualli  fi  pafcono  d’alcune  herbe , che 
di  rado  nell’andare  s’incontrano , le—» 
quali  da  feruitori  de’mercanti,con  gra- 
diligenza  fi  colgono, & al  Sole  le  fecca- 
fao,  da  metterle  poi  fopra  i cameli , in 
feruitic  de  caualli ,per  i quali  pure  por- 
tali la  biada. 

11  modo  di  marciar’è  quello, la  mat- 
tina per  tempo,  allofpuntare  dell’au- 
rora, ogn’vno  caricai  fuoi  cameli,nèfi 
comincia  primala  partenza , che  tutti 
non  frano  carichi , il  che  fi  fa  con  vna 
preftezza  mirabile-AlPhora  comman- 
da il  Gouernatore , che  vadino  inanzi 
alcuni  canalcanti, d’altri  indietro, & il 
ri  manente  fi  difpone  in  guifa  tale,  che 
fiancheggiando  i Cameli , viene  il  tut- 
to à comparire  vn’efercito  molto  ben^ 
ordinato,  tanto  più, che  (tanno  tutti  co 
l’a'rme  in  mano , & in  procinto  per  cò- 
bàttere.  Neffuno  ardifce  fcoftarfi  mol- 
to , accTòche  non  fia  inueftito  da  ladri , 
che  fe  ne  Hanno  nafcofti  , e fe  pure  ve 
n’è  alcuno, che  ciò  ardifca , efperimen- 
taàfuoi  danni  , quante  fiano  degli 
Arabi  felloni  l’infidie . 

Viclempre  qualcheduno  del  paefe 
molto  pratico, che  moftra  il  luogo, do- 
ue  con  ficurezza  poffono  fermarli  eia* 
fcun  giorno,  fenza  il  quale  faria  cofa_^ 
Ipoito  difficilejattefo  che,  per  il  pi  u no 
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cottiparifcevcrunaftrada  , e permei* 
zo  delle ftellebifogna  guidarli,  siche 
poflono  chiamarli  marinari  di  terra  . 
Le  montagne,  & altri  fimil’inditi?  fer- 
uono  loro  di.  tramontana  per  fapere* 
doue  iranno  i pozzi, i luoghi  doue  fono 
paicolijo  vero  doue  è la  ftrada.che  nel 
nume  va  a terminare,  & arriuati,  che 
fono  in  qualchedunodi  quelli  luoghi  , 
fcaricano  i Cameli , & all’intorno  i lo- 
ro padiglioni  difponeono,  lanciando  in 
mezzo  vn  fpatio  à modo  di  piazzato- 
ne euendoi  Cameli  legati , &inginoc- 
ehioniipaijano  la  notte,  facendoli  ala  ì 
padiglioni , e quelli  fono  pure  per  la  „ 
parte  di  fuora  , à modo  di  città , dalle 
Tome  de’Cameli fortificati . 

sogliono  fermarli  verfo  il  mezzo  di, 
terminando  cosi  il  viaggio  di  ciafcun 
giorno  : e fubito  cominciano  ad  am- 
mazzare le  pecore  iicccfsaiic  à quella 
moltitudine.  Poi  ogn’vno  compra  ciò , 
che  piu  le  aggrada,  ein  tanto, alni  van* 
no  m bufea  di  legna , & anche  d i fterco 
de  Cameli  delle  precedenti  carauane  . 
Accendefi  il  fuoco , e fi  dà  principio  al* 
la  cucina  ..Mentrefi  ftà  preparando  la 
cena,  mangiano  delle  cofe,  già  prepa- 
rate , che  con  elfi  loro  portano , e part  i 
colarmente  del  latte  acetofo quaglia» 
to  , il  quale  benché  non  hauefsero , tro- 
uaii  nondimeno  facilmente  , pertiche 
appena  comparifeeia  carauana , ch’in* 
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continente  i pallori  Arabi  portano 
' con  gran  fretta>non  folo  il  detto  latte  , 
ma  anco  pane  j e pecore  , rifacendo  in 
quella  maniera  il  viatico , & il  gregge, 
che  con  Io  fpefso  vccìdere,  trouafi  fmi* 
Unito;’  . ,,:i 

Benché  i Cameli  portinoceli  grof- 
fiflìmi  , i quali  per  riceuere  fi  mettono 
in  ginocchio  , li  fiancano  nondimeno 
afsai  preflo,e  come  per  altra  parte , fo- 
no pochi  pafcoli  nel  deferto, hanno  bi- 
fognodi  molto  tempo , per  mangiaci 
cardoni , chedifpern  vanno  cercando. 
Nel  tramontar  del  Sole, fi  ripi  gliano, e 
fi  mettono  nel  luogo  determinato  , pe* 
lui  ripofare  la  notte, e rifarli  dalla  ftan- 
chezza  del  giomoi&all’hora, come  già 
fi  è detto  , fi  fanno  le  veglie  ; quando 
v’è  più  gran  paura  de’ladri , molti  ar- 
mati fannodi  tempo  in  tempo , il  giro 
del  campo , & alcuni  non  contenti  di 
ciò , cuftodifeono  anche  per  fefteffi  le 
proprie  mercantie.  ^ 

CAPITOLO  VI.  ' 

* • 

Del  p*Jf*ggbper  P Arsii*  iefert* . 

- - • • i1-'  - ■<  ■ ' " j 

/^Orreua  il  fefto  di  Maggio, intima- 
va to  à mercanti  perla  par tenzjL_  , 
quando  quello  , con  il  quale  erauamo 
conuenuti  del  prezzo  > per  farci  lefpefe 
del  viaggio  fino  alla  Perfia  , ch’erano 
- * fet- 
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fettanta  feudi  per  vno  , comprefaui  Ja 
caricatura,  ci  diffe,che  bifognaua 
partire  doppo  pràzo.  Nell’iftefso  gior- 
no adunque  effendofi  Jicentiati  da’ 
nofiri  Padri  ? dal  Confole  di  Francia, e 
da  alcuni  mercanti  amici , partiamo  , 
haoendo  con  noi  vna  guidajche  ci  con- 
duceua  con  la  maggior  fegretezza,  che 
ci  tù  poffibile  , temendo  l’incontro  di 
qualche  foldato  Turco  Gianizzero, 
che  per  amore , ò per  forza,  ci  togliere 
qualche  cofa . Quelli  foldati  fono  fieri, 
& infoienti  à maggior  fegno  , come  il 
prouano  ben  fpedb  i no/tri  mercanti  , 
ma  tra  di  loro  fon’vnitiilimi  ; e quella 
loro  infolenzafù,  pochi  anni  fono  , à 
tutto  il  mondo  nota,  quando  per  pau- 
ra de’Polacchi , volendo  l’Imperatore 

VJUUtiMUU  laiviatv.  v^uuauu Iiv-jjjvj J i , 

per  ritirarli  in  Egitto  > non  fi  vergo  - 
gnomo  d’imbrattare  l’ Imperiale  por, 
pota  del  loro  comun  Signore  nel  pro- 
prio fuo  fangue  *,  Ma  ciò , che  appunto 
temeuamo,  ciauuenne,  peròche  arc- 
uando alla  porta  della  Città  , incon- 
tralfimo  vnodiquefti  felloni, che  te- 
neua  vnbaftonein  mano,  con  il  quale 
minnacciandofi,  per  forza  ci  tolfe  i no- 
ftri  Breuiarij , ma  dandogli  vn  non  sò 
che, ci  liberaliimo  dalla  fua  velfatione . 
Vfciti  dalla  Città  full’imbrunire  della 
notte,  arriuammo  al  luogo  determina- 
to, ch’era  fei  mi  glia  difeofto , 
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> Paflat3  chefù  la  notte  , conduflèro 
cinquecento  Canieli  in  circa  alconuo- 
glioneceffarij:  ogn’vno  ,commandan- 
docosiilCapitano  , cominciò à cari- 
car* i fuoi . Vene  fumo  due  deftìnati 
al  noffro  feruitio  > perch’effendo  quat- 
tro religiofi  5 ce  ne  voleua  vno  per  due . 
Meffero  due  certe  à ciafcheduno  co- 
perte di  panno  per  la  parte  di  fuora  , 
§31  riparare  il  Sole  , e l’incommodità  à 
viandatidi  ragionar’infieme  : all’hora 
effendo  in  ginocchio  i Cameli  faliffi- 
mofopra}  &iuifteffimofeguitandoil 
viaggio,  parte  fedendo  » e parte  dine- 
fi  , bora  recitandol’vfficio,hora  facen- 
>x  do  oratione  3 e poi  di  varie  cofe  ragio- 
. nando.  " \ 

' h p quattro  primi  giorni  andammo 

noftra  partenza!  mercanti , ch’erano 
rimafti  in  Aleppo,  sbrigandoli  delle-, 
loro  facendo  ci  potertelo  arriuare  ; Il 
primo  , e fecondo  giorno  trouaffimo 
acquèdabeuere  , mà  non  già  il  terzo  , 
che  fopra  vna  collina  pafsammo.  Il 
quarto  trouafikno  vn  fiumicello  , che 
In  vna  valle  correua  ,doueerano  molti 
pafcoli  : che  però  ventiquattro  in  circa 
della  compagnia  acciò poteffero  , qua-* 
to  prima,  rinuigorir’i  caualli  affannati 
più  dalla  fame, e dalla  fete,che  dalla  fa- 
tica  del  viaggio  , andorno  perla  loro 
mala  forte , prima  de  gli  altri  > perche 
i — ' ' " ■*  ap- 
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appena  furono  giunti  al  luogo , che  in- 
continente fi  viddero dai  ladri  Arabi 
inueftiti , i quali  facendo  loro  relìlten- 
za>con  lanciali  ferirono,  & i causili  di 
mercantiecarichi  3 furono  menati  via  : 
dodeci  furono  i feriti  3 due  de’quali  fpi- 
rorn o3&  il  furto  fu  di  dieci  mila  feudi . 
Fra  quelli  v’era  vn  Padre  Capuccino , 
che  veniuaconnoi  , e vi  lafciò  ilfuo 
mulo,  e quanto  fecoportaua.  Quando 
di  quello  cafo  hebbimo  nuoua3  già  era- 
no fuggiti  i ladri , equeftafùla  cagio- 
ne 3 che  molti  vegliarono  con  Parme_ 
la  notte  feguente . 

Non  è credibile  quanta  confulìone, 
e quanta  paura  di  morte  imprelfe  nel- 
l’animo di  tutti , quello  alialto  de  gli 
A rabi , nè  tampoco  può  pienamente^, 
fpiegarlì  à quante  miferie  fufsero  ri- 
dotti molti  de’feriti.  Quelli3ch’erano 
ricchi  prouiddero  in  qualche  maniera, 
alle  loro  necefiìtà  , e valendoli  della 
poluere  da  guerra  3 non  più  per  ferire  , 
mà  bensì  per  guarire  le  ferite  dopò  di 
hauerle  fafciate3  procurarono  fuggire  ; 
màlipoueri  erano  cacciati  da  tutti  l 
acci  oche  nelfuno  , fottode’loro  padi- 
glioni , morifl'e  , perche  elTendo  il  Rè 
de  gli  Arabi  herede  di  tutti  quell  i , che 
nel  deferto  muoiono  3 temeuano,che 
con  violenza  non  richiedelfe  da  elfi 
quei  beni  , che  mai  goduti  haueano  , 
Quindi  fu,  che  vno  tra  gli  aJtri3efIendo 
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etìamdio  da’proprij  parenti»  & amici 
malamente  ributtato  >fe  gli  vedeuano  : 
vfdre  dalle  ferite  le  vifcere,  e da  quefto 
la  fuapouera  anima  Spettacolo  vera- 
mente da  cauarJ  anche  dalle  pietre  le 
lagrime . Li  miei  compagni,  & io  pro- 
curauamoconfolarlopiù  con  fegni,che 
con  parole  ( peròche  egli  era  Armeno» 
la  di  cui  lingua  ci  era  affatto  incogni-  - . 
ra  )nè  potemmo  altrimente  con  rega- 
li , ò altre  cofefoccorrerlo,già  che  Cot- 
to la  direttione  d’vn  mercante  era  ua- 
sno,che  facendoci  le  fpefe , di  nulla  po- 
teuamodifporre  . 11  giorno  feguente  » 
non  effendo  ancora  molto  quando  do; 
ueuamo  partire  ; fù  da  gl’altri  Armeni 
fepolto  viuo  come  feppirao,  dopò  cre- 
dendo farivn’attodi  Comma  pietà  con 
Feffergli  crudeli  all’hora, acciò  dopò  la 
morte , non  incrndeliffero  nel  Cuo  cor- 
po le  fiere;  li  al  tri  feriti  da  Carnei i por- 
tati feguitauano  il  viaggio.  Noi  da  ta- 
te miferie  modi  à compaffione,  fmon-» 
taffimò  dalle  noftre  caualcature  , per 
darle  a quattro  Chriftiani  Armeni, cori 
tutto  , chedoueffimo  fare  con  noftro 
molto  incommcdo,  il  reftantedel  viag- 
gio , effendo  à gli  ardori  del  Soleefpo- 
fti . Partendo  adunque  da  quefto  luo- 
go , venimmo,  il  fecondo  giorno^  alle 
rouirie  d’vna  certa  Chiefa,daue  era  vn 
poz20  d Tacqua  dolce , cofa  nel  deferto 
rariifiraa, prima  d’arriuare  all’Eufrate, 


/ 


Libro  Primo . 55 

e benché  alcuni  pozzi  fi  trouinio  , l’ac- 
qua però  è fulfurea  , ebituminofa  .11 
terzo  giorno  arenammo  à Teibas  ,ak 
tre  volte  Città, ma  hora  borgo.  Qui  bi- 
fognò  fermarli  vndì,  e mezzo, per  rin-* 
frefcar’i  Cameli,  & in  quefto  mentre—, 
gionfe  vn  Caualier’Arabo,inuiato  dal 
Gouernatoredi  Damafco  al  Rè  degl* 
Arabi  , il  quale  ci  leuò  alcuni  piccioli 
vtri  pieni  d’acqua  , che  fotto  il  ventre 
decaualli  fifofpendono  ,condifgufto 
grandifiìmod’alcuni  mercanti  . Par- 
tendoci qua , giongeffimo,dopò  due 
giorni, pafsata  Reiba,al  fiume  Eufratei 
douebifognò  di  nuouo  trattenerli  vn 
giorno  per  pafcolar’i  Cameli  Seguitan- 
dopoiil  viaggio  alle  fponde  del  me- 
defimo  fiume, incontraffrmo  vn  giorno' 
per  l’humidità  dell’  inondatione  del 
fiume  cagionata,  vna  sì  gran  quantità 
dizanzare,cbecon  fare  fuoco  in  diuer- 
fi  luoghi , non  fu  mai  poffibile  cacciar- 
le col  fumo, siche  dandoci  per  vièti, in 
vna  guerra  si  debole,] afciafiimo  loro  il 
luogo , filmando  minoj*  male  la  fatica 
del  viaggio,  che  l’J’incomodità  di  que- 
ftt  animaletti  . Diuertendoficonfuoi 
gì  ri  il  fiume  dalla  dritta  firada, ci  bifo- 
gnaua  far’vn  giorno  per  l’altro,  proui- 
ìione  delle  fue  acque  con  i foli  ti  vtri  da 
Cameli  portati  . Doppo  dieci  giorni 
in  circa  ,effendo  già  dall’infidie  de’la- 
dri,  liberi  > e doppo  hauer  paflato  alcu- 
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ni  borghi  > cfe  pericolofe  montagne  di 
Arena, arriuamo  nella  principale  cit- 
tà dell’Arabia  deferta  , fituata  in  tutti 
dne  i lidi  delPEufra te, chiamata  Anna 
doue  con  grandiflìmo  difpiacere  di 
tutti , bifognò  trattenerli  vnmefe  in- 
tiero , perciòche , doppo  l’hauer’i  mer- 
canti pagatele  folite  gabelle  al  Regio 
miniftro  , e già  difponendofi  per  la_- 
partenza, ecco  fopragiungere  vn’altro 
mandato  dal  Rè , che  chiedeua  i beni 
di  quelli, che  erano  fiati  da  i ladri  voci- 
li. Erano  mefchini,  e miferabili,come 
di  fopra  accennammo  ; ma  non  vi  era 
nefTuno , che  filmile  rifpofta  voleffe  ri- 
ferire : onde  dopò  vn  lungo  configlio 
di  molti  giorni  n’elefferodue,  vno  A- 
uabo, e l’altro  Armeno, che  fchiettamé- 
teraccontafsero  al  Rèla  verità  del  fat- 
to , hanendolo  prima  refo  capace  di 
quella,  co  il  fplèdor  dell’oro;&  in  que- 
lla legatione  pafsarono  molti  giorni: 
Naia  Città  di  Anna  trouafiìmo  vn* 
altro conuoglio  di  mercanti,  che  anda- 
te da  Babilonia  in  Aleppo,nel  quale  vi 
erano  due  Chriftiani  d’Europa  : il  pri- 
mo era  v Cirufico  Francefe  chiamato 
il  Signore  Dormage,  era  veftito  al  mo~ 
do  de  gli  Arabi,  veniua  dalla  corte  del 
loro  Rè,  al  quale  haueua  refo  con  fuoi 
rimedi  j la  perduta  faIute,eritornauafi 
in  Aleppo, d’onde  era  flato  chiamato; 
l/»!tio  era  Tedefco  chiamatoBernar- 
* . ‘ do 
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do  mercante  ; cenaffimo  vna  fera  conj  , 
ettiincafad  vn  ricco  mercante Perfia- 
2°W-  Si,e^°. moftrauafi  cordialiffimo 
deJli  Europei,  afpettando dalli  medefi-  ! 
mi  Piiteffe  amoreuolezze  in  Aleppo. 
Doppo  cena , ij  Perdano  cominciò  a f 
ragiotiarcdimoJte  cofe  intorno  al  Ja_ 
lua,e  no/ìra  legge,  e finfe  merauigliarfi 
molfo  , diche  hnoftra  baiieffe  si  poca 
ltima  del  loro  Profeta  Maometo , già. 
che>  per  il  contrario,  la  Joroparlaua^ 
cosi  benedi Chrifto Profeta noftro.  À* 
quefto  rifponde/fimo , credendo  la_ 
noitra  legge  veri  dima , non  poteua  ha- 
Uerbuon  concettod’vn  falfo Profeta , 
quale  era  Maometo;mà  quanto  à Chri- 
ito>  egli  era  fantifiìmo,  e cosi  buono, 
clie altro, eh  vnmaluaggiopoteuapre- 
luraere  dime  male  : fentendo  quefte_ 
parole,  egli  Tacque , reftando  tuttoat- 
tpmto^comefuori  dife.  Mentre  ftef- 
«mo  in  Anna, patiamo  caldi  grandif- 
ìimi,  nel  principio  andauamo  nelle  vi- 
cine montagne  per  godere  Paria  vn_ 
poco  piu  ftefea  , màcifù  poi  vietato, 
acciochei ladri  non  ci  faceffero  alcu- 
ne burle . 

Già  molti  Carnei!  erano  morti, 
aJtri  di  forze  mancauano,  che  però  ba- 
neano  determinato  i mercanti , di  an- 
dare per  il  fiume,finoa]la  Cittàdi  Hel- 
ia,ma  doppo  di  hauer  penfato  meglio , 
girarono  il  primo  modo  di  viag. 

\ già- 
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giare:  onde  lardando  l’Arabia  deferta* 
dopò  l’haitef  trafportato  con  il  min  i- 
ftero  delle  barche,  lemercantie,  i Ca- 
melee tutte  l’altre  cofe , nell’altro  lido 
del  fiume  , entrammo  nella  Mefopot3- 
mia  . Già  intal7auanoi  caldi,  mi  go- 
dendo vn  poco  di  frefco,  per  la  vicina-  ‘ 
za  del  fiume, ogni  cofa  ci  pareua  dolce* 
etolerabibile. 

’ Facejfimo  in  dodeci  giorni  il  refratv 
te  del  viaggio, che  ci  mancaua,fitio  a—. 
Babilonia:  ma  prima, mancando  à mer- 
cati alcuni  Cameli  per  portare  le  mer- 
cantie,ci  prillarono  de’nofm,con  darci 
in  vece  loro  li  fomari  . Marciaùamo 
Tempre  alle  fponde  dell’Eufrate,chei_-» 
già  à mandeftra  correua , incontrando 
di  rempoin  tempo,  alcune  terre  affai 
groffe,trouaffi ino  anche  vn  campo  pie- 
no di  bitume, che  fcaturifce  dalla  terra, 
del  quale  fi  feroirono  i fabricieri  della 
T orre  dì  Babele , non  molto  quindi  di- 
fcofta, la  quale  vedefiìmo  l’ifteffo  gior- 
no del  nofrro  arduo  in  Babilonia.  Ve-' 
dendo  gli  Armeni^a  mattina  pertem- 
pòquefta  Città,  lafalutarono  con  al- 
legrezza grande , fparando  tuttiiloro 
archibuggi . Li  tre  vltimi  giorni , la- 
rdando l’Eufrate,  ci  voltammo  alle—, 
verdeggianti  fpiaggie  del  T igre , piene 
di  palme . E così  alli  fei  di  Luglio, ver- 
fo  il  mezo  giorno , entraffimo  nella  fa- 
- moTa  città  di  Babilonia  mezza  rouina- 

ta, 
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ta,  doue  reftaflìmo  fino  atta  fefra  di  Si- 
ta Maria  Maddalena, nelPhofpirio  de’ 
Padri  Capncin^All’horxerano  i caldi 
intenfiffimi  , e ci  fariano  itati  infop- 
portabili  5fe  li  Padri  con  la  loro  carità , 
non  ci  haueffero  aiutati  in  diuerfe  ma- 
niere. # 

Ciferftiaffimo  tanti  giorni  inquefta 
Città , perche  lanciando  i mercanti  li 
Cameli  per  pigliare  li  muli,  bifognò 
fminuire  le  fonie,  e proportionarlealle 
forze  di  qrreftì  > & anche  £ù  di  meftiere 
cambiare!  realidi  Spagna  nella  mo- 
neta di  Perfia  : ilchefi  fa  con  guadagno 
grandiflìmo  del  Gouernatore  di  Babi- 
lonia 

»*  * CAPITOLO  VII. 

* Dei  viaggio  di  Babilonia  ad  Afpan . 

E Sfendo  fped  iti  i mercanti, partirò- 
no  da  Babilonia  alli  ventitrèdi 
Luglio , qua  fi  nel  tramontar  del  Sole. 
Sogliono,  per  sfuggire  gPincommodi 
de’caldi  andare  di  notte,  già  che  in— 
tutta  la  Perfia  ,non  Ve  più  pericolo  di 
ladri,  hauendo  il  Rè  Abbas  il  fuo paefe 
da  fimilpefte  liberato;  &acriò  tutti  fi 
animafféro  ad  eftermmare  queftaca- 
naglia,fece  vna  legge, che  fe  alcuno  fbf«* 
feda  ladri fpogliato,  ò ammazzato,  i 
principali  della  città , ò terra  più  vici-* 
na  douelfero  rendere  ragione  del  fat* 

to, 
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to  > per  il  che  fono  per  tutte  le  ftrade_ 
molte  guardie, che  chiamano, Radar. 

Arriuaffimo  la  prima  notte  , dopò  1* 
ftauerfatto  venticinque  miglia  alme- 
no,in  vn  borgo, doue  (corre  vn  fiume— 
detto  Dialach , chefopra.vn  ponte  di 
barche  paifammo  ; la  notte  feguentc— 
veniffimo  in  vna  terra  alfa i grande^  , 
abondatiffima  d’acque,  e di  raoJtepal- 
meabbellita,  qui  il  caldo  ci  trayaglò 
in  sì  fatta  guifa , che  foffimo  ridotti  ad 
vn’euidéte  pericolo  della  vita*,&  alcu- 
ni huomini , & anche  animali , ftando 
bene  la  mattina , il  giorno  fpirorno  per 
eccefso  di  caldo.Non  v’era  nelfuno,che 
per  cucinare  ardiffe  far  fuoco, già  che— 
ogn’vno  moriuabrugiando,  &àdir’il 
vero  credevamo  éffer  quello  Pvltimo 
de’noftri  giorni  , e non  trouando  più 
aria  da  respirare , penfauam©  al  ripofo 
della  terra . Il  fudore  correua  à guifa  d** 
vna  fontana  dalla  fronte, e da  per  tutto 
il  corpo  fin’al  fuolo,  e bafta  il  dire,  chet 
molti  di  tal  cofa  sbigottiti,  reftarono 
nel  detto  borgo , per  poi  ritornare  in— 
Babilonia.il  terzo  giorno  veniffimo  ad 
vn’altra  terra ,pure da  vn  fiume  inaffia- 
ta. 11  quarto  giongeffimo  sì  gli  virimi, 
confini  della  Caldea,  dou’è  vn  borgo 
arricchito  anch’eflo  con  vn  fiume,  ben- 
ché non  molto  grande,  fopra  del  qua- 
le il  Rè  di  Perfìa  Abbas,dopò  di  h3uer 
pigliato  Babilonia, fabricò  vn  ponte  di 
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mattoni, per  vnir’in  quella  maniera,  la 
Caldea  con  la  Perfìa.  Il  quinto  dì,  ci 
conduffero  alle  gran  rouine  della  di- 
fi  rutta  Elimaida,  intorno  alle  quali  vi 
è vn’actjua  poco  faluteuole , per  la  fua 
grauezza . Qui  ogni  cofa  8 cont’ufa, fc« 
lo  comparifcono  diftintamente  certi 
acquedotti  . Tirando  vn  poco  più  in- 
nanzi,arriuaffimo  alle  porte , cbechia- 
mano  di  Perfia;  peròche  vi  è vn'  entra- 
ta, fràduemonti  innacceffi'bili,  affai 
ftretta,&  iui  corre  vnfiumìcello,  che 
paffammo  Copra  vn  ponte  di  pietra— . 
Di  qua  poi  s’entra  Cubito  in  vna  valle 
affai  grande,  cheperpaffarla,ci  volfe 
tutta  la  notte,  & arriuaffimo  finalmen- 
te a Ile  radici  d’vn  certo  monte . In  que- 
fta valle , comeanche  in  tutte  1 ’al  tre— . 
doil^Perfia  , vi  fono  pallori, che  habi- 
tano  m certe caroppuic  fab«;«atr>  dì  m- 
uido panno.  Mutano fpeffo luogo;pe* 
la  commodità  de’pafcolì. 

Su  l’imbrunire  della  notte,  bifognò 
falir’il  monte , nella  ftrada  trouammo 
vn  fepolcro  magnifico  d’vn  prencipe 
grande,  al  riferire  di  quella  gente,  e poi 
nel  calare  dell’ifteffo  monte  con  tutto* 
che  foffe  la  mezza  eftate,  fentimmo  vn 
freddo  grande,  prima  d'arriuare  ad  vn’ 
altro  borgo  fituato  alle  radici  d’vna— 
certa  rupe,dalla  quale  fcaturifce  acqua 
non  poca.  Nel  giorno  ch’iui  ftafiìmo, 
fù  ftrozzato  vn’huomo , che  per  quelli 
< monti 
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monti  and  a n3  fubbacchratido . Di  qua 
regimando  tuttauia  il  viapgio,  dopo 
alcuni  giorni , incontrando  fempre  o 
terre,  òCmà,  foffimo  a certo  luogo 
condotti , (opra  del  quale  comparine 
vn*altiffimo  monte, al  di  cui  piede  era- 
no certe  figure  d’huoroim,  & altre  cote 
nella  viua  pietra fcolpite  - Non  molto 
lontano  di  qua  vie  anche  vn’altro  luo- 
go,pur  fotto  vna  montagna,  dalla  qua* 
le  forge  vna  gran  quantità  d’acqua, nel 
quale  fi  vede  vna  fila  intagliata , den« 
tro  del  monte,  douefono  molte  ftatue , 
,&  altre  cofelauorate , alla  vifta  bella» 

vz ì d-mortnttn  afflQe  IH 


abona  anza',e commuuc  Lv *"* 
queftefiano  opere  de’Romani.Palian- 
do  poi  inanzi, è vedendo  molte  citta, e 

borghi,  li  nomi  de’quali  per  inane'*^ 
S*  SU  hònomo,  perche  mi  vagliofo. 
lo  della  memoria  in  fenuere  quefte  co- 
te , artiuammo  finalmente  alh  none  d 
Agofto,  in  Afpan  Reggia  della Per- 
fìa,e  primo  termine  delnoftro  viaggio, 
doue  foffimo  da’noftri  Padri  ncenuti 
con  fuifeerato  amore , e giubilo  *econ 
farci  mille  carezze,  ci  leuarono  la  fran- 
chezza d’altretanti  trauagli  nel  viag- 
gio fofferti . . , 

Paffa  alcuni  giorni , venne  in  cafa_. 
noftra  il  venerali  Mosè  Patriarca  de 
gli  Armeni , per  rallegrarli  con  noi  de 
noftrafelice  arriuo.  Ragionaffimodi 
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diuerfecofecon  lui,  moftrandoci  vnJ 
afietto  ftraordinarioje  nel  partirli  ria  4 
noi,c'inuitoal  fuoconuento.  Vn  certo 
giorno  dunque  di  Sabbato  , apprettò  di 
loro  molto  (bienne  , e di  gran  venera» 
tione,  andalììmo  à Giulfa  Città  degli 
Armeni,  lontano  due  miglia  d’Afpan , 
doue  dal  Patriarca, e da  Cuoi  Religioni, 
ch’erano  venti , foffimoconamoreuo- 
Jezza  riceuuri , epocodopòciconduf- 
fero  àfentirela  Metta  cantata. 

. Il  modo  loro  di  celebrare  è quello , 
vi  è Sacerdote  , ede’facri  ornamenti 

. to,la  pianeta  però  è fìrnile  ad  vn , 

piuia/e,  che  per  fare  Jecerimonieène- 

ceffario  ripigliarla  fopra  le  braccia , , 

Tiene  in  teftavna  baretta , poco  diffe- 
rente dalla  Tiara  del  Sommo  Pontefi- 
ce^ benché  non  babbia  letrècorone_j , 
e però  ornata  d’altri  Iauori,ò  ricami  d’ 
argento , & oro,  e d’vna croce  picciola 
m cima  : al  Sacerdote  affitte  vn  Diaco- 
no vcfti  tomamente  con  iJ  camice,  e 
flola  , continuamente  cantano  dietro 
al  Sacerdote,  equefto  , voltandoti  dì 
quando  in  quando  al  popolo  , il  bene- 
dice. Venuto  il  tempo  dell’offertorio, 
il  Sacerdote  , & li  miniftri  portando 
nelle  mani  le  cofeda  offerire , girano  in 
proceffione  l’Altare,  che  ttà  nel  mezzo 
della  capella  _ Oltre  il  Diacono, ci  fono 
molti  altri  miniftri , due  de’quali  ten- 
gono nelle  mani  certi  baffoni  con  vna 

la- 
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laftra  d’argento  in  cima,douefono  at- 
taccate molte  campanelle , chefpelio 
fopra  la  tefta  del  celebrante, particolar- 
mente quando  fi  fà  l’offertorio , e la — « 
confecratioue,fi  percuotono.  Ce  ne  fo- 
no altri  5 che  Tuonano  certi  cembali 
argento, ve  n’è  vnocon  il  turibolo , & 
il  reftante  cantà;fuonando  gli  organi.  » 
Dopò  la  Meffa  v che  duròquafi  due 
bore,  cicondufferoadvna  fala  vicina 
all’entrata  del  monaftero , e di  lì  à va 
poco , vedeflimo  venire  vna  procedo- 
ne  di  tutti  li  Religìofi  *e  di  molti  altri 
compofta,  altretanto  denota , quanto 
celebre  perl’éfqoifitefera  della  nautica. 
Comefù  arriuata  da  noi  , ritornò  di 
nuouoin  dietro;  e pigliandoci  coni! 
Patriarcali  riconduce  alla  Chiefa  : & 
lui  giorni,  effendo  già  ogni  cofa  prepa- 
rata per  lauar  li  piedi  ,cicommandqil 
Patriarca  di  federe,  & egliinginochia* 
tofi  cominciòàlauarci li  piedi, cantai** 
do  gl’altri  certi  vedetti, & Antifone-.: 
i finalmente  fprnzzò  il  prelente  popo- 
lo con  la  medefima  acqua,  con  la  quale 
ci  haueua  lauato  , dicendo , s’io  non  fò 

errore, ®u*tn JptcicJìpeies  Eutngelizantiù 
p ac em yEu«nge libanti um  ^o»«,cioè  à aìre', 

è quanto  fono  belli  li  piedi  di  quelli, 
che  annontiano la  pace , e cofe  fante , e 
finìquefta  cerimonia  di  carità, e d’hof-: 
piraiità  con  verfare  quantità  d’acqua- 

rofa fopra de’noilxi capi.  ■ . 
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Non  tardarono  molto  di  condurci 
nel  Refettorio , il  quale  è fabricato  a— . 
fomiglianzade’noftri  i peroche  man- 
giauano  prima  fedendo  in  terra?  fecon- 
do l’vfo  di  tutti  li  Orientali  , ma  poi 
all’efempio  de’noltri  Padri , comincia- 
rono à feruirfi  di  tauole,  e di  fare  legge- 
re , mentre  fi  mangia.  Dopò  l’hauer  be- 
nedetta la  tauola?offeruano  quella  ce- 
rimonia , cioè  piglia  quel  che  prefiede 
il  pane,  & offerendolo  à tutti,  prende—, 
ogn’vnolafuaportione^  E quello  ba- 
lli per  bora , douendo  di  nuouo  fare — • 
mentionediloro. 

CAPITOLO  Vili. 

"Dilla  mia  partenza  da  Per/ìa  7 

- '•<  Pi  . *1  , } . .. 

ERano  già  noue  mèfi cheto  ftano 
in  Perfia,  quando  m i fù  intimato 
il  partirne;impercioche  l’Imperatore—» 

de’Turchi  mandò  in  quel  tempo  vn— . 
potentilfimo  efercito  di  trecento  mi-, 
la  foldati,  per  ripigliala  iPerfiani  il 
Regno  Babilonico?  e non  contento  di 
quefto , defideraua diftruggere la  Per-; 
«a,  per  paflotrepoi  ? dopò  Peliate , nel* 
paefecaldiffimo  de’Caideijd?  andò  ta- 
to inan2i  quello  efercito,  che  gionfe_J 
alla  Città  di  Amada , folamente  difco* 
fla  fei  giornate  da  Afpan , la  quale  ro- 
llino faciimentecon  il  tradimento  de] 


l 
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Generale  de' Perfiani  , dimandato  Zc- 
nalJcal,  màeffendoqueftafua  perfidia 
fcopertaf»  fòcon  lafua  morte  punita  * 
Eifenda li  Turchi  de’Perfiani  adai  piu 
potenti, non  ardiscono  quelli  entrare-, , 
nello  fteccato  con  quellirnulJadimerio 
fupplifce alla  forza, l’arte, el’ingegno» 
& ottengono  ben  fpefto , fe  non  fangui- 
trofa,  almeno  induftriofa  vittoria . Pe- 
fòche  hauendo  nuoua  il  Perfiafìo,  che 
vieóequel  numerofò  efercito  de?Tur- 
chr,  che  con  la  moltitudine , più  com- 
batte,  che  con  il  valore , raguna  egli  li 
fuoifoldati , che  per  l’ordinario  fono 
cinquantamila  , eviene  all’incontro 
del  Turtó,  & alle  vòlte  fitto  ad  vna_-, 
giornata  vicino  ; iui  fi  ferma,  fin  tanto, 
che  per  le  fpie  sà,che  il  nemico  s’aui- 
cina,  & all’hora  egli  fi  parte  diftruggè- 
dola  città*©  il  borgo, doue  ftaaa,e  le-^. 
cofe,  che  non  pud  portare  feto , l’ab- 
braggia  ratte.,  finalmente  pervltimo 
efterminio aùelena  fino  l’acqtie ; siche 
venendo  poi  vn  sì  grand'efercito , e no 
trouandd,nècibi  per  gl’huomini, 
pafcoli  per  gPanimali,diftruggefi  da  fe 
fteffo  di  pura  fame;  hauendo  per  il  con* 
trario  Peferciro  Perfiano  abondanza  di 
vetro  ui  g Ha  ,fom  m in  idrata  g li  dal  le  vi?» 
cine  Prouincie  ; e così  vienne  coftrettor 
il  Turco  tomarfene  via.  All’hora  li  Per- 
Piani  dalla  debolezza  del  nemico , fatti 
asditi,  Uperfeguitauo  a tutto  potere . 

Ri* 
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Ritornando  il  popolo  i rifanno  ledi* 
ftrutte  città,  e borghi , il  che  fi  fà  cobll, 
gran  facilità,  effondo  folamétedi  mat- 
toni crudi, òdi  terra  con  pagliafabrica- 

Sel’efercito  de’  Turchi  fotte  all’hora 
arriuatofin’  Afpan  corte  della  Perfia  , 
baueria  non  folo  pigliato  qudlaCit- 
tà , màdiftrutto  anche  tutto  il  Regno , 
per  la  gran  paura, che  ogn’vn  haueua  d? 
vn’efetcitosì  potente.Moftthaueoano 
già  difpofti  li  caualli  da  fuggirfene , e 
gl’altri  non  haurebbero  fenza  dubbio 
pentito  alla  refiftenzarmà  Dio, che  con 
la  fua  ineffabile prouidenza , non  vuo- 
le , che  quefto  si  fiero  nemico  del  nome 
Cbriftiano  vada  maggiormente  prò* 
operando , che  però, per  tenerlolémpre 
occupato, mantiene  il  Rè  di  Perfia—  ,e 

10  conferirà,  fece,c he  in  queftaoccafio- 
ne  Pefercito  de3  Turchi  non  and  afte— . 
più  innanzi,  onde fe n’andò  in  Babilo- 
nia,e l’affediò^ma  dopò  quaranta  gior- 
ni d’attedio, portandoli  valorofamente 

11  Perfiani,  fu  coftretto  partirfiper  ma* 

canzadi  cibo, contuttoché  le  muraglie 
della  Città  follerò  già  quali  dirocca 
te*  t*  ■ 

.Mentre  Feferdto  de’Turchi  venina 
v.erlo  Afpan,  e che  per  Pinfoienze  del 
già quafi  vìttoriofo  nemico , ogn’vn—. 
ciedea  efter’alla  vigilia  della  fua  total 
louiaz  , deaetQino.llnof*ri  Padri  do- 
' . , Pò 


48  Viaggi  Orientali . 

pò  efserfi  ben  con  il  gl  iati,  che  alcuni  di 
noi  andafferonelPaltrecafe  della  mif- 
fione,  accioche  fminuendofi  il  numero, 
poteffeilreftante  più  facilmente  sfug- 
girla rouina  della  Città,  peròche  effen* 
do  fette  era  diffici]e,anzi  impoffibile—, 
lo  ftarenafcofti  fra  quei  romori , onde 
cauaflìmp  à forte, à chi  toccarebbe  l’an- 
dare, dj  io  frà  gl’altri  fui  deftinato  alla 
partenza  , e così  m’inuiai  , quanto 
primà  ,econ  fretta  alla  volta  di  B a fio- 
ra. 

Partendo  all!  diecinouedi  Maggio 
d’Afpan,  arriuai  in  Siras  alli  ventinoue 
deU'iffeffo  mele . Si  trouano  per  la— . 
ftrada  due  Città , e molti  borghi;le  cit- 
tà fono  Comcha , e Maino,  i borghi  fo- 
no Afpahaneq;  Maiar  , Madfudbeq, 
Annabat,  douefono  molti,  & ameni 
giardini , Aftecas  alla  riuad’vn  fiume, 
doue  fi  trona  vnpane  efquifito,  Du- 
querdù,Gombet,  Etalà,doue  fi  paga  la 
gabella,  Cufculare,  Apas, doue  fono 
molti  Chriftiani  venuti  dal  paefede— 
Giorgiani , Guione,  doue  è vn’horto 
bellilfimo , e vna  villa  d’vno,  che  fù  al*, 
tre  volte  Gouernatoredi  Siras,  Imo  ta- 
ri è , doue  è vn  luogo  di  deuorione  ap- 
pretto li  Perfiani , che  dicono  efferui 
fcpolto  vn  de’loro  Profeti , v5è  pure  vn 
monte  affai  difficile , dopò  il  quale  è la 
Città  di  Maiono  vicina  a picciol  fin-* 
me . A noue  miglia  di  quà,vi  é vn  pon^ 
C te 
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tèdi  mattoni  cotti  , fopra  del  quale  fi 
patta  vu  fiume  non  molto  grande . Se- 
gue poi  Dehcalenter  , efinalmente_ 
Policour . 

Dopòl’efiermi  fermatolo  fpatio  di! 
quattro  giorni  nella  noftra  refidenza 
di  Siras,  tirando  turtapia  inanzi,gionfi 
l’ottauo  giorno  al  porto  del  Seno  Per»- 
fico,  chiamato  Bandelregh,  le  ftrade— « 
fono  ihquelleparti  difficìlittìme,bifo« 
gnando  palfare  per  le  montagne,  e col- 
line^ tantopiù,che  i tre  vltimi  giorni, 
non  fi  troua  acqua  da  beuere  , attefo  , 
che  tutte  quelle, che  vi  s’incótrano,  fo- 
no falfe , è puzzolenti . Dopò  le  monta- 
gne,fi  viene  ad  vna  pianura  vaftiflìma, 
che  con  ftenti  in  due  giornate  puole— 
trascorrerli. In  mezzo  vi  patta  vn  fiume 
la  di  cui  acqua  è a’ viandanti  poco  gio- 
ueuole,  già  che  per  lefue  male  qualità, 
non  può  cauare  loro  la  fete  ; nella  me- 
defima  pianura  fi  patta  due  volte,  e poi 
s’arriuaà  certi  pozzi , doue  l’acqua  è 
per  il  fango , fetida, mà  efsendo  già  fia- 
to due  giorni  fenza  beuere  , mifembrò 
molto  buona:  Trà  Siras, & il  porto  del 
Seno  Perfico,  vi  è fittamente  la  città  di 
Cafarone , alcuni  pochi  borghi  di  poco 
rilieuo  > e molte  cafuppole  portatili  di 
paft or i . 11  fecondo  giorno  fui  da  vna 
gagliardiffitna  febre  affai  ito,  ma  efsen- 
domi  fermato  tré  giorni  in  Cafarone 
( per  efserui  la  cala  di  quelli , che  ni 
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conduceuano  (milafciò,&  ioarriuai  » 
Faftta  la  pianura, all’accennato porto* 
Randelregbè  vn  borgo  affai  grande, 
di  molte  palme  arricchito  , vi  fono  po- 
che cafedi  pietra  , effendo  quali  tutte 
lubricate  con  terra  , econ  rami  di  pal- 
me  . Qui  bifognò  fermarli  lo  fpatio  di 
quattro  giorni;  & in  quei  tempo  patif- 
fimo  caldi  grand  illìmi  ,con  tutto , che 
Collimo  folamére  nel  principio  di  Giu- 
gno. lui  era  vn  Gouernatore  capitai 
nemico  de’noftri,  per  hauergli  con  ar- 
te leuato  vngiouane  Chriftiano  dell’ 
Indi  3,  ch’egli  amaua  affai , per  hauerlo 
preuertito , e tirato  alla  fua  legge  ; non 
mi  fece  però  danno  veruno  , non  già 
per  mancamento  di  volontà, ma  ben  sì 
di  potere  ? perche  haueuo  lettere  pa* 
ten  j nel  Kè  d i Per fia,e  del  Gouernato- 
re di  Sira«>  per  le  quali er3  comandato 
a tutti  , non  folo  darmi  libero  paffag* 
gio,  ma  anco  portarmi  rifpetto.Glie  le 
diedi  àleggere  , & hauendole  baciate 
fole  pofe  lopra  la  tefta,all’vfo  del  pae- 
fe,e  commando  ad  vnode’fuoi  ferui  to- 
ri , che  mi  prouedeffe  d’vnacafa  nè 
manco  vifitò  le  cofe , ch’io  portauo  in 
Baffora,cioe  vn  tapete  perla  Chiefa,  e 
del  vino  per  le  Meffe,nè  anco  pagai  la 
dogma  dogana . 

Dopò  quattro  giorni , hauendo  ha- 
uutolicenzadi  partire  ; entralliraoia 
vn, a barca  per  continuaci]  viaggio;  mà 
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petrofita  mala  fòrte,  ciò, che  con  ven- 
to in  poppa  fuol farli  in  vn  giorno  ,-bi- 
fognò anche  , con  ftento,  e pericolo, 
metrerne  venti  per  la  contrarietà  de* 
verni . V’eraprouifione  d’acqua  nella 
barca  folamente  per  fei  giorni  , e— 
noi  hauendo  vn  viatico  molto  tenue, 
foliimo  ridotti  à tali  anguftie  , che  vn 
tantino  d’acqua  dataci  folamente  due 
volte  il  d»  , feruiua  più  pretto  per  ac- 
crescere , che  per  Smorzare  l’ardenti  di- 
ma Cete  , che  perilgrancaldopatiua- 
mo  ,sìcheilnoftro  male,  diuen  tana— . 
con  l’iftefl'o  rimedio  maggiore . 11  no- 
ftro  cibo  poi,  non  era  altro  per  molti 
giorni , che  cipolle , e cerbi  piccioli  pe- 
lèi fecchr . 

Dopò  di  hauere,  à poco  àpoco  co- 
rteggiate quelle  fpiaggie , veniflHno  in 
fin  all’entrata  dell’Eufrate,edelTiere, 
& erauamo  già  molto  allegri , creden- 
do efsere  terminate  le  noftre  fatiche»-, 
finiti  i pericoli, e rimediare  quanto  pri- 
ma alla  fame,efetC;  ma  foprauenendo 
nooue  borafch  v gonfiandoli  Tonde—* 
del  fiume,  fuor  diraifora  ,fu(fimo  co- 
ttiet  ti  renare  nel  canale  di  quello,  vn 
giorno  intiero  , con  duplicato  naufra- 
gio, cioè  dire  di  fuenimento,per  man- 
canza di  pane  , e di  naufragio  per  fo- 
prabondanfca  d’acqua  . Perocheefsea- 
do  li  marinari  vfciti  dalla naueperaN 
ritirarla  al  fido, venne  poco  dopò  vna 
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$ì  fiera tempefra  , chefcuotendolaa—  - 
maggior  legno,  la  fciolfe,fpingendoIa 
poi  verfo  il  mare . Li  marinari  non  ci 
poteano  più  aiutare,  non  potendo  ve- 
rnire  da  noi  fenza  efporfi  alla  morte  ; 
quanto  à noi,  che  nella  barca  erauamo 
rimafti , ogn’vn  s’ingegnaua  tirarla  al 
lido  con  remi , ma  l’impeto  dell’onde 
, rendeua  inutile  la  noftra  fatica , e così 
. nop  fapendo  più  che  fare,  mancandoci 
il  fiato, abbandonammo  alla  difcretio- 
ne  del  vento , la  barca . Quefta  era  già 
corfa  verfo  il  mare  tré  miglia, e più, già 
era  gionta  alla  bocca  del  fiume,  e già 
fcuopri uali  à gli  occhi  noftri  vn  vaftif- 
fitnomare  : nonfapeuano  più  di  qual 
legno  fare  frezza  , io  per  me  vokfuo 
buttarmi  nel  fiume, prima  che  la  barca 
entrafse  nel  mare,  giudicando  cofa  più 
facile  poterla  inqoefta  guifa  fcam pa- 
re, non  eflendo  il  lido  difeofto  più  d’vn 
tiro  di  pietra  : mà  tutti  mipredicaua- 
no , e con  fondamento,  vn  ficuro  nau- 
fragio, perche  fe  la  violenza  dell’onde 
impediua  la  barca  accoftarfi  al  lido  , 
benché  da  remi  fpinta , quanto  più  bad- 
erebbe ciò  fatto  in  me  rrimmettefiìmo 
adunque  nelle  mani  di  Dio  la  noftra 
falute  , gii  che  moralmente  per  ogni 
parte  difperata  n’andaua. 

Quando  penfauamo  dooer’  entrare 
■cimare  , Dio  fi  compiacque  darci  il 
. fuo  aiuto  con  farlo  feorrere  indietro  > 
fa- 
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tZnd?  ritor?,aie  in  quella  manierala 

rentro  ^ fiomejefinaJmcteqnie- 

p°co  lJ  m 2re’fl  icde  occafio- 
ne ad  vn marinaro decollarli ano i , e 
01  pigliare  la  corda  attaccata  alla  bar- 
ca, per  tirarla  al  porto, e cosi  v’entror- 
no  poi  tutti  li  marinari , con  che  facef- 
lipio,  prima  della  notte , qualche  poco 
di  viaggio  , mentre  ci  giouaua  il  tfuflò 
fermatoli  nel  tramon. 
tare  del  Sole  ci  fermammo  anche  noi  - 
mettendo  1 ancore  nel  fiume.  Ogn’vno 
procuro  dormire  , quanto  il  poteua.  . 
permettetela  fatica  incredibile,  &il 
gran  fpauento  del  precedente  pericolo. 

li  giornofeguente , dopo  l’hauer  fat- 
to alcune  miglia  con  il  vento  aliai  fa- 
uoreuole, arcuammo  al  principio  delle 
palme  , perche  fin  doue  arriua  il  rifluì 
fo  dell’acqua  del  mare,  non  vinafco- 
no; e cosi  fin  tanto,  che  S Ciano  fatte— 
venti  miglia  acuirò  dcj  fiume,  Icfue ih 

°e  fono  affatto  ignude  , ma  dopò  fono 
ameniflìme  . Qui  sbarcafiìmo  per  atx. 
dare  ad  vn  vicino  borgo,  con  intendo- 
ne  di  rimediar  allanolfra  fame , e ripi. 
gliarele  forze  delle  noftre  ftenuat/ 
membra.  Non  fulfimo  priui  delHnten- 
tp  perla  fomma  cariti  , ecortefia  de 
gl  Arabi, chea  diedero, con  abondan- 
za,  tutte  le  cofe  neceffarie.Partendo  di 
qua,  andammo , il  giornofeguente , in 
vn  altra  terra, della  qua  le  erano  alcuni 
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che  con  noi  haupano  nau'gato  in  Per- 
irli quali  ci  f<  cero  c rez  ze  nel  remi  c, 
che  iui ref raffìmo , lafciando  poi  la  no- 
ftra  barca  , ne  pigliammo  vn’altra  più 
picciola  , con  la  quale , hauendo  Tem- 
pre il  vento  contrario  > metteffìmo 
quattro,o  cinque  giorni  à fai’il  tettan- 
te del  viaggio  fin 5à  Bafeora . Efsendo 
già  vicinaci  vennero  all’incontro  due 
de’nottri  Religiolì,che  con  gran  fetta* 
& allegrezza  ci  fecero  entrare  nelle  lo- 
ro barche,  infieme  con  vn  fecolare , che 
con  noi  veniua  di  compagnia,*  in  po- 
co tempo  ci  condufsero  in  B&fsora,c— 
cosi  entraffìmo  in  quefta  Città  , alli 
quindeci  di  Luglio, cioè  la  vigilia  del- 
la Beatiffima  Vergine  Maria  del  mon- 
te Carmelo, efsendo  da  noftriPadrUo 
la  loro  folita  carità  ricenuti.Quì  io  mi 
fermai  per  lo  fpatio  di  quindeci  meli  , 
i mparando  le  lingue  Arabica  , e Per- 

iìana. 

:i  CAPITOLO  IX.  - ’ 

c T>*Ha  mia  andata  ntll’Indu  . 

là  erano  feorii  quìpdeci  meli,  che 
V 10  «ano, come  ho  detto, in  Bafso- 
ra , imparando  V Arabo,  & il  Perfiano, 
quando  nel  maggior  feruore  del  mio 
ttudip  , ecco  fepragipngere  moltipli- 
vate  lettere  dei  PatoV Statore  Gene- 
ra- 
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nle  ,con  le  quali  mi  commmdaua  ,di 
andare  nelPlndie  Orienra]i,per  lai  lèg- 
gere Filofofia a’noftri  Religiofi  Subii 
io  mi  preparai  alla  partenza  per  nonL_ 
togliere  alPobedienza  il  merito  con  la 
tardanza . 

Sogliono  li  mercanti  Portoglieli  par- 
tire da  BalTora  alli  dodeci , òquindeci 
dì  Ottobre,  dopò  la  raccolta  de’Datti- 
35:  queft’anno  però, cioè  del  » 61*. fumo 
costretti  partire  prima,  la  caufa  di  que- 
lla fretta  , fu  vn  certo  gioitane  Porto, 
ghefe,  chiamato  BarrolomeoCórrea,iì 
quale  , sdendo  ancora  fanciullo,  fu  pi. 
gliatoSchiauoin  Ormus , ecoudòtto 
In  Perda  nella  cala  del  Gouematore  iì 
S jras  ImangoJìKan,  per  ferui  e di  pag- 
gio, Succedette  il  cafò  , che  egli  fu  vn 

mandato  in  Auefaro  tfictnòT  Baffò»* 
done  gionto  li  valfed’vna  sì  bella  coir., 
modità  di  fuggir»,  e jser  Paffuto.,  che 
egli  portaoa  alla  Religione  Chri  dia- 
na, fe  ne  venne  con  gran  fretta  in  Baf* 
fora, conducendo  feco  due  Maometta- 
ni me£zo  conuertiti.Conofciuta  1 « fui 
fuga, il  Gouernatore  fpedìfubito  alcu- 
ni depurati,  per  ricondurlo  in  Bafsora, 
è viuo  ò morto , & acciò  più  facilmen- 
te podìno  hauerlo  nelle  mani,  porono 
lettere  di  raccomandatione  al  Gouer. 
natoredi  Badora  , chiama  quello  in- 
continente li  noftri  Padri, che  egli  per 

C 4 al- 


S 6 Viaggi  Orientali , 

altro  amaua,domanda]oroil  giouane* 
e commanda , che  gli  fia  menato  inan- 
ti.  Viene  egli, e per  ftrada  il  rapifcono, 
-confentendoà  quello  il  Gouernatore  , 
onde  fi  ritornarono  i Padri  molto  af- 
flitti , e fconfolati , non  perdendo  però 
fperanza  di  rihauerlo . Vanno  vn’altra 
volta  dal  Gouernatore , menando  con 
effi  vii  mercante  Portoghefe  > huomo 
di  grande  auttorità,  il  regalano, fecon- 
do  J’vfo  del  Paefe  , d’alcune  cofe  dell1 
India  3 perche  non  bifogna  prefentarfi 
mai  à quella  forte  di  gente  v con  le  ma- 
ni vuote  : & in  quella  guifa  placatoli  * 
fecondo  il  commune  detto  : 

* , Adunerà  tcr  e de  mihi , placant  homintsqu9t 

r* , Beesque  . 


,v‘iuuuu  • vijjcuo  gionaneaaun- 
flue , per  ritornarci  filo  dell’Iltoria,  ci 
haueua  fcoperto  , come  il  Gouernato- 
re di  5wras , haueua  fcritto  à quello  di 
Canora  Supplicandolo  volergli  confe- 
gnare  la  flotta  de 5Portogheli  compe- 
ra di  venticinque  Naui , prometten- 
dogli con  quello  la  pace:  perche  li  Per- 
barn  hanno  fidamente  Naui  piccione 
poco  alla  battaglia  idonee  . Sentendo 
quello  li  Portoglieli , e vedendo,  che 
vernila  gran  gente  dalla  Perfia,  comin- 
® penfarVfatti  fuoi , e cosi  fece- 
ro fubito  calare  le  loro  Naui  per  il  fio. 
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me  picciolo, che  dall’Eufrate  va  in  Baf* 
fora  , elepofero  tutte  nel  gran  fiume» 
inai gi landò  fommamente  fopra  di  lo* 
ro.  Sbrigano  fra  tanto  le  loro  facende  » 
e dopò  di  hauer  caricato  le  Naui  di 
dattoli, calano  al  fiume  alli  quattro  d* 
Ottobre, & arriuando  tutti  al  principio 
del  Seno  Perfico,  dopò  due  giorni , fe- 
cero ,vela. 

: 1.1  quinto  giorno  della  nauigationc 
arriuamrao  in  vn  luogo,  doue  non  fof- 
nandone  pure  vn  minimo  vento  , era 
cofa  marauigliofa  vedere  il  fracaflò 
delPonde,  lequali  fcuoteano  i n si  fatta 
guifa  le  natii , che  quali  le  riuoltauano 
foflbpra,e  con  sì  gran  violenza, che  gl* 
alberi  delle  naui  arriuauano , di  quan- 
do in  quando  , àtoccarel’acqua.  Te- 
nieuano  tutti , che  rompendoli  le  nani 
in  due  parti  , non  ci  aprifiero  lepoi  tè 
al  naufragio  : ma  ci  fauorì  il  Signore  , 
doppiamente  , conmandarciil  vento 
fauoreuole , domandando  con  iftanza 
almeno  il  contrario. 

Il  giorno  feguente  incontrammo  P 
armata  de’Portoghefi , vicino  all’lfola 
di  Lara, doue  guardaua, che  niuna  del- 
le barche  deftinate  alla  pefca  delle  per- 
le,vfciflè  dal  porto  di  Nichilù.  Quindi 
partendoli  poi  le  andaftimo  feguitan- 
do  qualche  tempo.  Il  fecondo  gigrno  , 
dopò  di  hauer  vi  Ilo  PI  fole  di  Cais,c_# 
Pi]oro>arriuaffimo  al  porto  di  Congo,e 
' C r qui 
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qui  bifognò  fermarli  alcuni  giorni , pei  ì 
caricare  le  Naui  di  nuoue  mercantie  » | 

conchepalTandoperPlfple  di  Anga-  | 
no , di  Quexomis , e di  Drmus , gion- 
geffimoprettoin  Mattati.  i 

Pagano  ì mercanti  la  gabella  in  Ma» 
Itati  i e fogliono  rettami, afpettando  V 
altre  naui, che  dal  porto  di  Catifà  ven* 
goni),  acciò , così  vnite,  vadinopiùfi-»  . 
curenelPIndie,epiù  libere  dalPinlìdie 
de^orfari:  diedero  nondimeno  liceo- 
zal  quattro  di  partire  prima  delPal- 
tre  , per  effere  cariche  di  canali] , che 
con  U lóro  mantenimento  fpendeuafi 
troppo.  Io  perandare  più  pretto,  m’in- 
uiaicon  li  caualii  ; li  tré  primi  giorni  t 
arriuammo  nel  principio  del  Seno  Per* 
lìco,douesù’l  tardi,  §Ieuò  per  il  vento 
contrario,  ynatempeftafieriffima,  fe 
bene  ci  diede  poco  faftidio>per  la  buo- 
na intelligenza  delNocchiero.  L’altre 
nani, per  il  contrario  la  femiuanoaf* 
fai , vna  delle  quali  vi  lafciò  Palbero  , 
onde  gli  bifcgnò  poi  andar* al  porto  di 
Guadile,  per  rimetterlo,  & vn’altra  vi 
lafciò  anchei  frutti  di  urna  la  Tua  fo- 
ftanza,col  naufrag?o:Sì  che  nel  far  del 
giorno  lì  trouarono  folamente  due— 
Naui  infieme , con  le  quali  feguitando 
tuttauia  il  viaggio  ,non  tardammo  di 
vedere  Pindianefpiaggìe,edi gionge- 
re  alla  Città  di  Diu.  Quella  è vna  Cit- 
tà, aliai  grande , in  due  patti  diuifa , in 
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vna  vi  habitanoli  Portoghefi  Padroii 
della  Città, e nell’altra  li  Gentili, d :>ue 
fanno  le  loro  cerimonie  , perochecon 
quefta  conditone  la  diedero  à’Porto- 

gheli . Vi  fono  cafe  molto  belle,  ella  è 

fuuata  in  vn’Ifola  di  fei  miglia  di  lun- 
ghezza,tra  l’altre  cofe,vi  è vnCaftello 
fortilfimo,equafi  inefpugnabile  , per 
efTere  la  maggior  parte  dal  mare  cir- 
condatola due  mura, e da  due  folte  ri- 
parato . Dentro  vi  fono  molte  cafe  , e 
Chiefe  , e così  in  tempo  di  guerra  tutti 
li  Portoghefi  vi pofsono  ftarecommo- 
d amente  . Da  quella  Città  fogliono 
* partirogn  anno  moire  Naui  perla_ 
M*cca  ,e  portano  mercantiedejrin- 
d ie , come  tele  finifiime,  & aromatì . 

L anno  precèdente , vi  era  fiata  vna 
fame  horribile  nell’lndie  , per  il  che 
molti  huominiandauano raminghi  in 
diuerfi  luoghi  ,maffimene]lecittà  tra* 

ìitime  per  bufcare  della  lor,vita  il  bra. 
matofoftegno  ; mà  in  tanta  necelfità 
non  fi  trouaua  il  rimedio  di  tutti;  onde 
fuggiuano  i Padri  le  proprie  cafe  , per 
non  incontrarfi  ne'figliuoii  , chech  e- 
deuano  pane , le  nodrici  non  poteuano 
dare  Palimelo  , che  per  fenoli  hane- 
uano,l5andar  in  piazza  pi ù non  feruiua 
di  prouederfi  de’viueri  , maperinfor- 
marfi  de’morti,in  fomma  era  sì  grande 
la  c ommune  mi.'eria,  che  non  folo  non 
frouauaiì  pane  per  i vini , mànèapche 
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Sferra  per  i pouerj  ciefonti , e così  fe  ne 
jgiaceuano  per  ogni  parte  infepolti . 
4 Quand  ’ io  arri  uai  nella  Città  di  Din  v ! 
§ fi  vedeuano  ancora  per  le  llrade  crani;, 
Ì & offa  di  morti , e le  vettouaglie  erano 
4 tuttauia  molto  care:  benché  la  fame  fa» 
J ceffe  gran  danno  alli  Portoghefi  per 
1 vna  parte , loro  fu  nondimeno  per  l’al. 
i tradigrandiffimogiouamento:  perda 
che  haneua  già  determinato  il  gran 
' Mogore  Imperatore deinndie,diaffe- 
i diare  quella  Città  , & à quell  effetto 
hauea  giàfpedito  vna  gran  moltitudi- 
, nedifoldati,  i quali  tutti  perirono  di 
quella  fame. 

Dopò  la  refidenza  d’alcuni  giorni  , 
che  feci  qui  nel  nollro  Conuento  , ve- 
nendomi vn’altra  occalìone  di  naui- 
glio , mi  efpolì  di  nuouo  al  mare , & ift 
poco  tempo  feci  le  trecento  miglia  , 
chefono  da  Dio  à Goa.  Arriuaffìmo  al 
porto  di  quella  Città  Ja  vigilia  di  S. 
L Andrea  Apertolo sùJl tardi , vfeendo 
. f tutti  dalla  Naue  entraffimo  in  vn3  bar- 
v chetta,per  andar’alla  città  diltante  dal 
, 1 porto noue miglia  , enon  vi  potemmo 
; *'arriuare  prima  della  mezza  notte . Ci 
’ 1 fermaffimo  fingila  mattina  nella  cafa 
i diquellojcheci  hauena  condotti^  do- 
I pò  io  me  n’andai  nel  noftro  Conuento, 
b doue  ftejti  ottonai  continui . -, 
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LIBRO  SECONDO 

DE’  VIAGGI* 

NEL  QVALE. 

Si  defcr tuono  moli  imperi , regni* 
£ e Prouincie  deli  Oriente . 

■ • 1 ■ 1 - 

CAPITOLO  PRIMO* 


Dell’Imperio  de'Turcbì. 

ILpotentifiìmo  Imperio  de*  Tur- 
chi , che  qui  habbiamo  à defcri- 
uere  breuemeute  fi  diffonde  in^, 
tré  parti  del  Mondo , e chiude  in 
sé  fioriti  (fimi  Regnile  quali  vn’infìnità 
di  Città  .La  Sedia  fua  più  volte  mutata, 
finalméte  fi  è ftabilita  nella  nobiiiffima 
Òtta  di  Coftantinopoli  nella  Gre- 
cia Situata  in  mezzo  al  mare  bianco  , e 
negro . 

Quefto  Imperio  tiene  gran  parte  del- 
l’Europa, la  maggiore  dell’Africa , e ia 
più  grande  dell’Afia.Vi  vorrebbe  vn__. 
volume  intiero  per  defcriuerlo  compi- 
tamente, ma  già,  che  hò  da  trattare  più 
in  particolare  d’alcuni Tuoi  Regni, 
mi  contenterò  per  bora, dirne  fol amen- 
te qualche  cofa  in  commune . ^ 

Maometto  Arabo  diede  principio 

. al-- 
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alPlmperio  de’  1 urchi , correndo  1 ’mì 
no  fettecento  dalla  Nariuità  di  Cpiri-' 
fro . Quefto  fu  di  bailo  lignaggioìWi 
feruod’vn  tale  Abdemonaplo  Arabo  ; 
Era  ignorante?mà  molto  aftuto,  che_ 
però  Teppe  così  bene  cattiuare  Jabene- 
uolenza  della  Tua  padrona  Cadiga,che 
dopò  la  morte  del  Tuo  marito  , egli  l5 
hebbe  per  fpofa , della  quale  fu  poi  ho 
rede  vniuerfale  di  quanto  baueua . Fa'- 
to  gii  ricco,e  potente, afpirò  al  Regni  ; 
mànon  potendo arriuarui,  nècon  for- 
za,nè  con  f infuria,  con  inganno,e  fìn- 
ta fantrà  l'ottenne,  per  corr.mune  ap- 
plauso ; Si  fìnfe  Protra,  che  haueua * 

molti  ratti, e vifionfdel cielo, eche fi- 
nalmente Taria  entrato  nel  Paradifoin 
trionfo,  fopra  Bone  fuogiumento:  con 
Jeperfuafionidi  Bairas  Giacobita  ,e  di 
Sergio  monaco  femlnò  molte  herefìe , 
maffime contro  la  dioinitàdiChrifto, 
come  fuccettore  d’Ario,e  precurfore_^ 
delj’Antichrifto,  Acòiò  le  foe  jropo- 
ftùre  hauettero  maggiore  applaufo 
appretto  li  Chriftiani , e Giudei , com- 
pofe  l’Alcorano  della  Tea  legge  parte 
del  Vangelo,  e parte  del  Vecchio  Te-  , 
ftamento,  fr3mifchiandoui  moltefe- 
noie , ammettendo  alcuni  riti  de’Chri- 
ftìant,  & altri  de’Gìudei.  Tiene  Mose 
perLegislator  diDio,Chr5fto  per  Pro- 
leta , e riformatore  dtìl’ifteffa  legge  di 
EHo  j e femedefimo  per  vltimo  riftao- 

tato- 


Libro  Secondo,  éj 

more  della  diurna  legge:  gloriandoli 

haucre  fatto  con  la  fpada , e Ja  penna . 

cicche  Mose  fece  con  le  minaccie,  e_^ 
Chrifto con  i miracoli. 

Qnefto  Imperio  nel  fuo  principio  fu 

per  qualche  tempo  riftretto  fra'  limiti 
dfF£rarb,a’  Poi  fi  ftefe alla  Caldea,  & 
alla  Perda, e finalmente  fi  è propagato 
fotto  dmerfi  Rè,&  Imperatori,  nell’A. 
Iia,nejJ  Africane  nell  Europa, come  più 
difhntamenre  fi  dirà  nel  capitolo  fello 
del  libro  quarto. 

• Nell’Europa  tiene  la  Grecia  diuifa 
jn  diuerfe  Prouincie,cioe  rAcaia,i]  Pe- 
Joponefo,  o la  Morea,  PEpiro,  la  Ma- 
cedonia,ela  Tracia,  il  di  cui  capo 
Coitantinopoli  , doueèla  Sedia  de’ 
fuoi  Imperatori,  effendo prima  fiata  in 
molt’aitre  Città , particolarmente  in__ 
AdrianopoliinelPiftefia  Grecia . P0f- 
fiede  m que/h  molte  antiche, e belliflì- 
me  Città  da  rutti  conofciu te . Poflìede 
di  pia  h Schiauonia,Ja  Bofna,la  Seruia 
la  Bulgaria  , la  Taurica  Cherfonefo, 
hoggi  chiamata  Gaffa, & vna  gran  par- 
' ^.rìejJa.Proatia,edeJJaVngheria.  Le 
Citta  piu  principali  fono  Buda,Alba_ 
Reale, Belgrado, & altre.  Tiene  tribu- 
tari/ i Prencipi  della  Tranfiluania,del- 
Ja  Moldauia,  della  Valachia  ,ela  Re- 
pubi  icad’Epidanro,  communemente 
detta  Ragufa. 

k Alia  tiene  molti  Regni , e prima 

tut-  - 
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tutta  l’Afia  minore,diuifa  nelle  vaftif- 
lìrae  Prouincie,  ò voglian  dire,  Regni 
di  Natòlia , e Caramania  , douefono 
quelle  famofe , & antichifikue  Città  di  . 
Trabifbnda  nel  mar  Nero , Smi  ma , \ 
Troia, & altre  all’Arcipelago, Cefarea,  i 
Capadocia , Nicea , hora  detta  Efnieb 
famofiflìma  per  il  Concilio  iui  celebra- 
to, e molte  altre:  verfoPOrienteha__-. 
il  Regno  nobiliflìmo  della  Siria,  nel 
quale  fono  le  nominatiffime  Città  di 
Damafco , d5  Antiochia , d’Aleppon* 
Amano,di  Torrefa, òOrrofia, di  Tri- 
polini Sidone, di  Tiro, di  Tolemaida%} 
e molte  altre  Al  Settentrione  della  Si- 
ria hà  la  Mefopotamia, che  contiene  le 
città  di  Niniue/hog^i  detta  MufiTul, 
Diarbequir, Oria, altre  volte  detta  Vr , 
patria  d’Abraamo.Hà  di  più  vna  parte 
dell’Armenia,  nella  quale  fi  trouano  le 
Città  Arffero,Van,BetlÌ5,&aItre.Rin- 
chiude  ancora  la  Caldea , & in  quefta 
la  Città  celeberrima  di  Babilonia, altre 
volte  capo  dell’  Imperio  del  Turco , 
hoggidi  chiamali  Bagadad,Hella,&  al- 
tre.Pofiìede  ancora  l’Arabia  felice,  do- 
tte fono  molte  Città  al  mare  roffo , v’è 
la  Mecca  patria  del  falfo  Profeta  Mao- 
xftet, Medina, per  ragione  del  fuo  fepol- 
*ro,appreflb  loro  molto  illuftre.  Aden, 
Giuda,Sues,e  nel  feno  Perfico,vi  è Baf- 
IbraJ^alTajCatifajBarero,*  alcune  al- 
tre tributarie,  Tiene  finalmente  (otto 
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• \ r»  • y parte  del  mondo  la 
piu  fioritale  bene  hora  le fue Città  pia 

tamofe  fono  quali  affatto  rouinate . , 

come  Gierufalemme,  Nazaret, Betlee- 
me>fcbron,Sefet3&  altre . 

Nell5  Africa  poflìede  ancorai!  Tur- 
co molti  Regni, cioè  l5Egitto,doueèIa 
grandi  dima  Città  di  Mentì,  hoggidìil 
Gra  Cairo,  Alelfandria , lìimata  tutta- 
nia  per  il  fuo  porto , benché  con  lé  fué 
ruine  fia  eccliffata  dal  fuo  primo  fplen- 
dore, Damiate, Rofsetto,&  altre.  Tie- 
ne.?.! Plur  l}  JJegno  Cartaginefe  detto 
di  Tumfi i dal  la  Metròpoli,»  Regno  di 
I ripoli,&  Algieri^  molte  altre, che—, 
fono  fotto  del  fuo  dominio , ò almeno 
fuoi  adherenti , come  il  Regno  di  Ma- 
rocco^ Fez . 

Tiene  in  fomma  quali  tutte  Plfnlr  , 
Orientali  de1  mare  Mediterraneo,  co- 
me Rodi, Cipro, & altre . 3 

CAPITOLO  IL 

De  feriti  ione  dilla  Terra  Santa  » ». : 

Q Verta  Prouinciadel  Mondo, che 
noi  chiamiamo  Terra  Santa, e_ 
coajtn  piu  titoli  nominata.  Altre  voi- 
te  fu  detta  Terra  di  Canaam , poi  Ter- 
ra  di  Promiffione  , per  effer  fiata  da— 
^1°P^)melfa ad  Àbramo:  dopò  chia* 
raolfi  Paleftina, Giudea,  & in  altre  ma- 
nie- 
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niere  ancora  ; ma  hor3  vien  detta  cóm- 
munemente  Terra  Santa, e con  ragione 
per efler fiatala  patria  di  ChriftoSi* 
gnor  noftro , delia  Beatifiima  Vergine 
Maria , di  tutti  i Santi  dell’antico  Te, 

Carpento, de’Patriarchijde’Profeti,^ 

de’  principali  de]  nono  Teftamento, 
che  fono  frati  neU'ifrcffo  tòpo  di  Chri. 
fto, comedi  S.Giufeppe,  di  S.Gio:  B af- 
fitta Pie  oriorejdegl’Apoftoji, e d’altri 
lanumerabiii , $i  chiama  ancora  cosi, 
per  euer  il  Juogo,  doue  Ci  è operata  la  . 
(alute  dergencre  humano,e  ne!  quale  fi 
confermano  come  in  vn  Santuario,1^ 
memori  e della  noftra  Redenrione,cioè 
in  Nazaret,  quella  dell5  Incarnatone , 
in  Betleem, quella  della  Natiuità/m  r 
Gierufalemme, quell  1 della  Paffioo®^ 
della  Sepoltura^  della  Refurrettione. 

LaTerra  Santa  hà  i fuoi  Jimni:neJla 
parte-deli5  Oricte  il  Giordano,in  quel- 
la dell’Occidente , fi  mare  Mediterra- 
nei ^SWtrionejil  Regno  della_^ 
Siria  r nel  mezzo  giorno  il  deferto  Fa- 
tane PEgitto.La  fua  lunghezza, che  fi 
piglia  da  Dan  Città  fituata  alle  radici 
del  Libano,  (che  poi  Cefarea  di  Filip. 

fo,e  Pancas  li  è nominata)  fin’à  Berfa- 
ea Città  della  Tribù  di  Simeone  al 
mezzo  di  fituata, è di  ducento,e  vn  mi- 
glioma  larghezza,dal  Giordano  fin’  al 
mare  Mediterraneo, è di  auarant’orto» 
ò di  cinquanta  quattro  nngliaJFù  la 

pri- 


Libro  Secondo . 6j 

prima  parte  della  Terra,  che  fi  habitaf. 

fé  5 perche , fe  vogliamo  credere  alle , 

tradì  non*  affai  riceuute,  il  noftro pri- 
mo Padre  Adamo  fu  con  Bua  formato 
nel  campo  di  Damafcovicin’ad  Ebron, 
e benché  fodero  flati  nel  Paradifo  Ter- 
renre  trafportati , in  pena  però  del  pec- 
cato, effendo  da  quello  cacciatile  n<°  . 
ritornarono  nel  primo  luogo  della  lor 
origine  , doue  morendo  poi  furnofepe- 
lm  . cioè  nel  monte  Caluario , dmip  . 
Chriflo  fù  crocififfo , che  con  il  fuo fan- 
gue , maffiando  i]  capo  dehprimo  pec* 
catore  , Scancellò  i peccati  di  tutto  il 
mondo . Dopò  la  morte  loro,i  figliuoli 
91  itarono  la  medefima  Terra 
fin  al  di  Jutfio , e dopò  il  dilanio  Canaa 
figliuol  di  Can  ,e nipotedi  Noè  vi  fece 
Jafuarefidenza , dandogli  il  fuonome, 
ch’ella  conferuò  poi  per  molti  fecoli . 

Quando  il  Santo  Patriarca  Àbramo 
partendoli  dalla  fua  Patria,  venne  in__ 

guerre  parti  per  coni  man  da  mento  di 
)io, tremo  tutto  il  paefe  diuifo,e  fotto- 
poftoadiuerfì  Regoli,  che  fra  di  loro 

fiera  meteguerreggiauano:  onde  leggefi 

al  decimo  quarto  della  Genefi,  che  , 
Amrafel  Rèdi  Senaar,  & Arioc  Re^, 
del  Ponto, e Codoarlahomor  Rè  de  gl* 
Elamiti , e Tadal  Ré  de’Gentili  facea- 

£°  g“e'ra  c?ntro  Bara  di  Sodoma , 
oerfa  Rèdi  Gomorra  , Senaab  Rèd* 
Adama,  Semeber  RèdiSeboin,  &L 

v • « 
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ilRèBala,òdi  Segor. 

Mà  il  più  nobile  di  tutti  era  il  Rèdi 
Sclera, che  fu  poi  detta  Gierufalerame, 
chiamato  Melchiefedech  vecchio  ve- 
nerabile,e Sacerdote  di  Dio, che  alcuni 
dicono  elfere  ftato  Sem  figliuolo  di 
Noè  . Quello  offerendo  pane,  e vino 
nel  Sacrificio , in  figura  del  Santilfimo 
Sacramento , benedice  Abramo  quan- 
do ritornàua  dalla  batta  glia  glori ofo , 
e trionfante  . All’hora  quella  Terra 
chiamauafiCanaam,  habitata  da  Ca- 
nanei,da  gli  Etei,Gebufei,  Gergefei  ,e 
d’altri  popoli. 

Mentre  qui  fe  ne  flaua  come  pere- 
grino,il  Canto  Patriarca;in  premio  del- 
la fua  fede,  & obediema  riceuè  da  Dio 
non  folo  la  promelfa  della  fua  nume- 
jrofa  pollerità,  dalla  quale  Ornilo  do* 
ueua  n alce  re , mà  anco  che  gli  Cuoi  figli 
haureBbero  hereditato  la  Terra  di  prò» 
milione.  AlPhora  furono  quell’  empie 
Città  Sodoma , Gomorra , Seboin , 
Adama  dal  celelle  fuoco  confumate^in 
pena  delle  loro  ficeleragini . 

A quello  Santo  Patriarca  fucceffe— . 
lfacfuo figlio,  enipotediGiacob,  il 
qiiale  hebbe  dodeci  figliuoli , cioè  da_* 
Lia  fua  moglie,  Ruben:  Simon,  Leui , 
Giuda,  Ifacar , e Zàbulon  : da  Rache- 
le pure  fua  moglie  hebbe  Giofeppe,  e— 
Beniamino;  da  Baia  feruadi  Rache- 
le hebbe  Dan,  e Neftali  : e*dajlelfa^ 

...  fer- 
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ferua  di  Lia,  bebbe  Gad,&  Afler  Heb  ' 
w DianadaH',a vna fig,,iu°h  chiama- 

Hora  amando  Giacob  affa? 

s i1  Gc'0°noZed  Chf  tU,ti gl’aItri f“°i fi- 
§;I^f0nq“e^°  fuo  at^ore  ecce/fiuo 
motIJ?<J  alla  rouina  dell’irteffo 
Giofeppe,  fe beneferui  infieme  aJJa^ 

lmp®  rc7nrh!.TPfrtÌ0M?ta  «^fionè*. 

*™P)^'°ct,e  da  fratelli  venduto,  fù 

trauaeli°  'Lit'1'0  ’ doue  ’ dop°  molti 

fantfrl  il'  A^e-,n  pJ?m'°  della  fua_ 
lantita  il  dominio  di  tutto  cniel  Rp. 

gno.eonocfToKlì  dal  medcfimoR^l 

te  venfredfn  T?a  fua  *«°ria.EgI fe 
ce  \ emre il  fuo  Padre,  e fratelli , e ner- 

cbe  erano  di  profeffione  partorì,  le 

dipafroi  atMl'dÌ  Geffen  feraci(fima 
Lrtidirw  e Povero, che  dopò  la 

morte  diGiofeppe , molertauano  e]5E- 
gittij  malamente  i fuoi  nipoti, con  defi- 
derio  anche  di  erterminarli  affatto  • mà 

fatto  condii  DÌ°  dfJ  p3rt0> cbe  ha“eua 
MÓsf  r^ram°  ,0iPP.adre’  mandò 

COndX  a?Kd  V1ìgg-10  nd  defe«0  li 
conauiie  alli  confini  della  Terra  di 

proni  filone,  epoi  GiofuèfuccelToe 

eranj-° J’ Cananei0^ 

1> con  1 ifteflì  prodigi; , velWoduf- 

romÌ5Chfduna  Tribù  riceuette  , oe« 
command amento  di  Dio , la/ua  por! 
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tiene . Nel  riftretto  dell*ArabÌa3d  i Ia_«. 
dal  Giordano , & alle  ftie  fponde  habì-  x 
tarono  la  Tribù  di  Ruben  al  mezzo  dì, 
la  metà  della  Tribù  di  Manafle  alFA- 

Siilone;efràrvna,e  Faltra,  quella  di 
addi  ; qua  dal  Giordano  poi  tutte  1* 
altre  fecero  la  loro  refide  ^za , godendo 
ogn*  vna  la  parte , che  gli  toccò  per  for- 
te. Qjefta  diftributione  fi  fece  fecondo 
Gjoiègge  nel  Ub.5  dell*  antichità  de* 
Giudei  caia.  1 .in  quella  m infera . Ll_i 
Tribù  di  Giuda  hebbe  tutta  la  parrei 
fuperiore  delh  Giudea , che  fin*à  Gie- 
tdialemme  fi  Rende  : la  fua  larghezza 
poi  arriuaua  fin’  al  lago  di  Sodoma—  ? 
li  crede,  che  le  due  Città  Afcalone,  e 
Gaza  fodero  in  qùefta  portione  , tutto 
che  Adricomio  le  metta  nella  T ribù  di 
Simeone . Qtjefta  hebbe  vna  parte  dell* 
Idutnea  confinante  con  FEgìtto  , eF 
Arabia . La  Tribù  di  Beniamiri  polfe- 
dettequel  paefe , che  dal  Giordano  fi- 
no al  mare  fi  diftende , e benché  non— 

Ih  molto  grande,  èperòotdmo,  pefr 
rinchiudere  Gierufalemme , e Gierico . 

A quella  di  Efren  toccò  la  parte, che-- 
va  per  loftghezza  dal!  Giordano,fino  à‘ 
Gadara , e per  larghezza  da  Betel  fino  1 
aigran  Campo.  L’altra  metà  della  Tri- 
bù di  Mattalie  hebbe  ciòcche  dal  Gior- 
dano fi  va  slongando  fino  alla  Città  di 
Dora>&  al  largandoli, fino  a Betfana—, 
che  fcora  fi  chiama  Scitopoli . Seguita 
Ci  ■ * poi 
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poi  I3  Tribù  d3iTacar,]a  quale  forti  tuf- 
to  il  paefe che  da]  fiume  fi  ftende  fin5 
al  monte  Carmelo, e per  termine  di  fua 
larghezza,riconofce  i]  monte  Irahirio 
Lopoquefta,  quella  di  Zàbulon  fù  p£ 
fìa  tra  il  Iago  di  Genefaret,  e la  terra__ 

contigua  al  mare,*  al  Carmelo,  ne- 
ttante poi  del  (ito dietro  il  Carmelo,  fù 
dato  a quelli  di  Afifar,  qniui  fù  la  Città 
^ rìa  A’mentre  chiamata  Ad ipo,e_^ 

r?r^hd;n  Verf°  1 °rlente  An’alla^ 
Citta  di  Damafco  con  la  Galilea  fupe. 

genti  del  Giordano  ,che  hanno  princi- 
pio da  que/to  monte  , per  douefi  trn 
uano  li  confini  della  Città  d’Arce,  ver-* 
fo  J Settentrione, fu  delli  Nefraliti  Fi- 

franai6!*  Tnb^di  Dan  r'G{ìd  in  pof- 
feflo  di  tutte  le  valli,  che  trouanfi  nella 

fpaA>?C^lenraJejConfinando  con  etra 
le  Citta  di  Azoto , edi  Dora , fotto  il 

fuo Dominio hebbe la  Tamnia,  eJa_, 

Citta, e tutto  il  campo, che  comincian- 
doda  Acarone,  vàà  finire  nel  monte 
da  culla  Tribù  di  Giuda  hebbela  fuà 
origine.  lu<i 

T utto  qtje/fo  paefe  era  diuifo  in  tré 
principali  Prouincìe, cioè  à direoellal 

il  « a,^hw?ccupaua  Ja  Patte  Auttra- 

ì3  Gat?Jea  ^tetitrione,© 

nella  Sa  maria, tra  J’vna, e l’altra  fituata* 
^afchcdunadiqueftefidiuideua  in  al-* 
tre  minori  Proumcie  , cioè  nella  Itti- 
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rea, Tracolliti de  Abila, & altre. 

Vi  erano  altre  volte  molte  beile  Cit- 
tà,e frà  l 'altre  Gierufalemme  circonda- 
ta da  tre  mura  non  meno,  perla  molti- 
tudine de’  baftiom,  e Torri,  che  bella 
perla  maeftà  de’ Palazzi  , altre  tanto 
nobile, per  la  Seda  Regale,  e Pontificia 
quanto  gloriofaper  il  Tempio  di  Saio- 
mone;  màeflendo  bora  dèHarfua  gloria 
fcaduta  , Tene  giace  nelle  proprie  rouì- 
ne  roiferabilmente  fepolta,  e rimarreb- 
be affatto  deferta , fe  per  caufa  di  deuo- 
tione  i Chriftiani  non  vi  andaffero  a— 
venerar5!  luoghi  Santi  della  noftra  Re- 
dentione.  La  feconda  Città  era  Sama- 
ria, che  fiì.anch’effa  Regia  d'Ifraele— 
per  molto  tempo,  fituata  nella  Tribù 
d’Efrain.  Vi  era  purela  Città  di  Gieri- 
co  , amenifiìma  verfo  il  Giordano  * 
quella  di  Ebron  celeberrima  per  edere 
fiata  la  Patria  del  Santo  Patriarca  A- 
bramo  , e larefidenza  di  molti  altri 
Profeti.Quella  di  Betulia, nominata— 
per  la  morte  di  01ofernes,fatta  per  ma- 
no di  Giuditta  . Quella  diCefareadi 
Paleftinaconla  conuerfione  del  Ceri-» 
turione  nobilitata.  Vi  furono  ancora 
altre  al  lido  del  mare  Mediterraneo  i 
cioè  loppe,  Accarone , Get,  vicino  alla 
quale  la  Balena  ributtò  Giona,  Afcalo-  i 

ne,  Azoto,  e Gaza  . E finalmente  nel 
mare  di  Galilea  vi  erano  Tiberiade— * 
Betfaida  Patria  de’Santi  Apoftoli  Pi# 

tro, 
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{?•>  Andrea, Giouanni,Giacomo,e  Fi- 
lippo, Corozain,Cafarnaon , & altrc^ 
con  gran  numero  di  borghi, e terre,  mà 
bora  appena  fi  vedono  le  veftigia  di 
queite  Città  , e folo  rimangono  in  pie- 
j1 1 1 Betleemeper  l’appoggio 

della  fantita,  che  in  fe  ftefferinchiudo- 
no , efonoveramenteambidue  degne 
d eterna  duratione.  Quella  perch’è  la 
Patria  diGiesù)  Avaria,  e Gioachino» 
equeftapereffer’illuGgo  della  nafcita 
eli  Chrifto  Signor  noftro. 

Quanto  poi  fia  rimafta  frema  dal  fuo 
primo  Splendore  , iJ  vedono  i pellegri- 
ni,che  vi  vanno, perche  in  Galilea, fuor 
di  Nazaret, quan  distrutta, appena  tro- 
uf*.]  n.e^  n^o  viaggio  altro,  che  due  bor- 

gh  ^ efor,e .9e^°/a-Ncl  cam- 

po d Efdrelon  viddi  dal  monte  Tabor , 
due  citta  di  nome  folamente , perche  in 
realta  fono  villaggi,  cioè  Naim,e  Ge. 
mm  : & e cofa  infatti  marauigliofa il 
vedere  quella  Paleftina  dalla  facra_- 
fenrtura  celebrata  , come  vn  paefe  fer- 
tilnlimo  , abbondante  di  ricchezze , di 
Citta , di  popolo  ,e  fiorito  al  pari  d’vn 
Paradifo  terreftre , fatta  bora  vedoua^ 
pogni  bene  , epoco  men  che  mutata 
mvn’horrido  deferto. 

Vi  fono  delle  montagne  in  gran  nu- 
mero , e quali  tutte  dalle  facre  lettere 
inentouate;  Vicino  àGierufalem  me  , 
lafciara  la  valle  di  Giofafat,  vi  c il  mo. 

D te 
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ueOliueto  , donsChrifio  improntò  le 
facre, e venerabili  veftigia  de’fuoi  fan- 
ti piedi.  Vi  è il  monte  Efrain,  eqnejlo 
dì  Samaria.il  monte  Gelboen,del  Sato 
Profeta  Dauid  , maledetto  per  efferui 
ftbto  trucidato  il  RèSaole,e  Gionata 
fuò -fi  gl  io:  quello  di  Ermon,  non  molto 
difeo  frodai  T aborre, gloriofo  per  la_-. 
Trasfigurationedi  Chrifto’,  vi  è il  mo- 
tefietulio , vicino  à quell’altro, doue^ 
Ghriftò  predicò  le  beatitudini  a*  fuoi 
difcepoli:  vie  il  noftro  Carmelo, dalla 
ftfìtturapiù  volte  nominato,ne]  quale 
^abitarono  tanti  fanti  Romiti  del  no- 
ftro Ordine  ; ve  ne  fono  finalmente  de- 
cilitri,anche  più  fatiti  {frìtte  mura  del- 
ÌJ ifiefla  Gierufalemme,  molte  volte  da 
Chrifto  vifitatijcomeil  monte  Moria, 
done  era  i 1 famofe  Tempio  di  Salomo- 
ne,quello  di  Sionè  dall'vltiroa  ceha  del 
Signore  , e per  la  vertuta  deHo  Spirito 
Santo  con fec rato  * equelloinfomma 
dpi  Cai  uà  rio  altrettanto  fanto  per  l’ef- 
fjrtfione  del  fanguedi  Chrifto  iui  fatta  , 
quanto  illuftre , perla  Tua  gloriófa  Re- 
furrettione.  . • 

Benché  i Giudei , in  pena  delle  loi 
fceie  raggi  ni  ,emaffiroedell’Idoliatria» 
fiano  flati. fatti  tré  vomite  fchiaui,e  con- 
dótti a Nabucco  in  Affina  , paffato 
nondimeno  il  tempo  della  loro  peni- 
tenza > cioè  dopò  fettan  t*anni  in  circa* 
cominciarono  il  loro  ritorno  alla  pa- 
tria! 
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tria,fotto  Ciro  Monarca  della  Perfia,e 
poi  Porto  Dario  , in  poco  tempo  il  fini- 
rono; & iuiperfeuerarono  fotto  il  ero- 
uerno  de’Prencipi,  fino  al  tempo  degl* 
Imperatori  Romani  Vefpafiano,eTi- 
to;con  tutto  che  prima  fodero  da’Giu. 
dici,  e Regigouernati  rperòche  all’ho 
ra  in  pena  dell1  effecrando  facrilegio 
nella  pcrfona  del  Saluatore  commefiò 
furono  di  nuouo  dalla  Patria  fcacciati, 
fenza  fperàza  di  mai  più  ritornami, & 
eftendo  coftretti  di  andare  per  il  mon- 
do ramminghi,  fono  iu  ogni  luogo  pel- 
legrini,viuendo  fenza  legge, fenza  Rè, 
fenza  Tèpio, efenza  Sacrifici;,  deprez- 
zati,e ftrapazzati  da  tutti.  Quefta  ter- 

fe^oli  > <°tto  jl  dominio 
de  Chriftiani,poi fottoquello  de’Sam 
ceni  , e ritornando  di  nuouo  in  potere 
de’ Prcndpi  Chriftiani  per  mezzo  di 
tiodifredo  di  Buglione,  appena  la  pof- 
lederono  lo  fpatio  di  cent’anni , che  ri- 
torno alla  fine  nelle  mani  de’Barbari  , 
fotto  Saladino  Prccipe  del  l’Egitto , & 
in  quefta  maniera  fuccedendo  alla  , 
legge  d i Chrifto  quella  di  Maometto , 
Ita  afpettando  dal  cielo  de’fuoi  mali  il 
benigno  rimedio  . i 

Quanto  à^fiumi,  altro  non  bàia  Pa- 
J.el che  il  Giordano,  chela  diuide 

daJ  iiirÌab,a  ’ ecorrendo  dalSettètrio- 
ne  alr  Auftro  pienamente  la  ricrea . Vi 
fono  pero  molti  fiumicelli,  o torrenti , 

C a cioè 
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cioè  quello  d’Arnon , che  con  lefue  ac- 
quefecondale  Tribù  di  Gad,e  Ruben, 
cheftannodilàdal  Giordano,  il  Tor-' 
renteCiflon  , che  correndo  per  mezza 
delcampo  Efdrelon,fene  vàà  precipi- 
tare, parte  nel  mare  Mediterraneo  , e 
parte  in  quello  di  Galilea, quefto  è nel- 
la fcrittura  celeberrimo:  il  Torrente—* 
Carioche  miniftrando  acqua  al  Santo 
profeta  Elia  in*  tempo  di  grandi  dima 
ficcità , merita  npn  poca  lode  : il  Tor- 
rente Cedron  nella  valle  di  Giofafat  » 
che  vi  correndo  fra  il  monte  Olmeto  * 
e quello  di  Sion  : il  Torrented/Egitto , 
che  termina  la  Paleftina  dalla  parte  del 
mezzo  giorno . Vi  fono  ancora  oefor , 
Sorec  , & alcuni  altri  ♦ 

Produce  glMfteffi  frutti, c’habbiamo 
qui  in  Europa  , vicino  però  il  mare--* 
morto , per  eterna  memoria  della  diur- 
na Giufmia,  che  cori  il  fuoco  caftigò  la 
maluagità  di  quelle  quattro  Città  , vi 
nafcono  pomi  alla  vifta  belliflìmi , e 
molto  atti  noftri  fimili,  mà  dentro  poij 
fono  di  putredine  pieni  ,e  fi  riducono 
in  cenere,?  fauille. 

Molti  fanti  Padri  ,&  altri  hanno  difc 
fusamente  defcritto  la  Terra  fanta— «, 
come  Giofeppe , Adricomio , & altri , 
quefto  poco  però  bafterà , per  hauerne 
qualche  notitia. . 
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CAPI  T O L O III.  > 

. t 

Deferiti  ione  del  Htgnt  dell*  Siri*yhn* 

- Atlt » Stri* * > 

e ' .4  r 

IL  Regno  della  Siria  fu  altre  volte 
nobilifiimo , bora  è dalla  fua  pri- 
miera gloria  fcaduto  . Peròche  pare  * 
ch’il  Turco  non  fia  venuto  nel  mondo» 
fe  non  per  diftruggere  Pifteffo  mondo, 
il  che  fi -vede  dalle  molte  Città  roui- 
nate  di  quefto  Regno.  La  caufa  di  que- 
fto  l’babbi  amo. già  accennata  di  fopra . 
Li  Rè  della  Siria  furono  per  l’addietro 
potentifiìmi,  comedajle  fiacre  lettere  ft 
raccoglie , dominando  etiamdio  gl’al- 
tri  Regni i circonuicini. 

La  Siria  è nella  parte  Orientale  ter- 
minata dalPEufraic  , edall3  Arabia  de- 
ferta, nell’Occidète  daimare  Mediter- 
raneo > nel  Settentrione  dal  monte  A- 
man , ò dall’ Alia  minore , e nel  mezzo . 
giorno  dall  a Paleft ina.  Indodeci  gior- 
nate fi  trafeore  per  il  lungo  , e con  due 
in  largo  ; bà  molte  vafte,  & amene  pia»  - 
nure  , sì  come  anche  molti  fcabrofi 
monti, muffirne  vicin’al  mare.  La  terra 
è di  fua  natura  feconda,  mà  per  man- 
canza d’habitanti,refta incolta^  defer- 
ta>fuor  che  vicin’alle  Città  > e qui  pro- 
duce gl’iftelfi  frutti  dell’Europa . 

Oltre  l’Eufratefno  Orientale  termi- 
ci 5 BC, 


\ 
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ne , altrro  fiume  non  ha  , chel’Orontf» 
ma  ben  si  molti  riuoli.L’Oronte  nafce 
vicin’al  Libano,  e corre  dal  mezzo  di, 
verfo  il  Settétrione , inaiando  nel  foo 
corfole  Città  Amen , & Antiochia , e 
dopòdieffere  molto  crefciuto  , fe  ne 
và  à terminare  nel  mare  Medi  terra- 
neo.In  Aleppo \vè  vri  fiumicello  addi- 
mandato  Cingo.  In  Damafco  ve  ne  fo- 
no due  Farfar,&  Abana , de’quali  fi  fa 
mentionene’libri  de’Regi:  dalla  parte 
.Orientale  » emeridionàle  del  Libano 
fcaturifcono  due  fiumi  chiamati  Gior , 
e Dano,che  vnendofi  poi  ,fano  il  Gior* 
dano,il  quale  vfóto,chtegli  è da  i con- 
fini della  Siria  , e precorrendo  nella-- 
parte  auftrale  la  Paleftina  , la  diurne 

dall’Arabia  nel  fuocorfo^Jafciand oda 

banda  il  mare  di  Galilea  , fenevàa— • 
perderli  in  quello, che  chiamano  il  ma- 
re morto  .Tiene  alcune  belle, e famofe 
Città, no  tanto  per  Pinduftria  de’Tur- 
ehi  > quanto  per  il  commercio  de’mer- 
canti.  La  prima  in  dignità  è Damafco  » 
molto  amena,  che  però  era  altre  volte> 
la  corte  de’Rè della  Siria,  Vi  fono  ho r- 
ti,sì  nella  moltitudine,  come  in  fecon- 
dità abondanti.  Vi  fi  vede  il  luogo,  dc- 
ue  S.Paolo  fu  da  Anania  battezzatole 
non  molto  difeofto  dall?  Città,  fi  vede 
quelPaltro, nel  quale  gli  apparue  Chri- 
fto , quando  di  fuo  perfecutore  il  fece 
(ho  Apoftolo.  ^ * _ 

v La 
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La  feconda  Città  è Antiochia, coni 

illunemente  detta  A ntachi  a , & altre 

volte Reblata;  Ita funata .parte  in  pia- 
nura , e parte  in  collina.  Dentro  delle 
mura  , vi  fono  due  monti  , mvnode 
quali, cioè  nel  più  alto,  fi  vede  vn  Ca- 
tello diftrutto  ; le fue muraglie  fono 
fabricate  di  pietre  quadre  fortificate 
con  quaranta  fette  Torri  , che  ftanno 
tuttauia  in  piedi . Dentro  della  Cura  » 
ogni  cofa  è rovinata  .V i e vn  ponte  di 
pietra  fopra  il  fiume  Oronte  , che  co  - 
re  fuora  della  Città  . Molte.vo Ite  vi  e 
(lata  trasferita  la  corte  della  Si r ’a.  Qui 
li  fedeli  cominciarono  à chiamarli 
Chriftiani,  forfè  wrcheS-P  erro  Pren- 
cipede  gli  Apoftoh  Vicario  diChn- 
fto  vi  (labili  la fua  prima  Sedia, & adef» 

fo  non  ritiene  altra  , che  quella  di  Pa 

tn Laterza  3 Aleppo, altre  volte  detta 
Berea , che fupera tutte  l’altreinmae- 

ftà,  e ricchezze  .Ella e grandilfima--.  , 

perchedicono  , che  rinchiude  ventifei 
mila  cafe,  trecento  tempi»,  nai  quali  li 
fette  principali  fono  coperti  di  P 0 * 
bolle  fue  mura  hanno  fei  miglia  di  cir- 
cuito da  dodeci  porte  ornate  , e di  tre 
borghi , la  maggior  parte  habitatida 
Chtiftiani . 11  Caftello  e grantlilfimo  » 

■ fondato,  come  dicono  da  Gioab  Capi- 

tanodel  Rè  Dauide.Sta  in  mezzo  alla 
Città  .eleuato  fopra  vna  rape , cucon- 
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data  di  fotte  piene  d’acqua  . Quefta— « 
Città  è la  più  mercantile  dell’Oriente , 
&_à  queflo  effetto  vi  fi  vedono  molti 
mercanti  d’Europa , cioè  Francefi , In* 
gIefi»Venetiani,&01andefi.Similmen- 
te  vi  concorrono  gFOrientali  , come 
Torchi , Greci , & Armeni, particolar- 
mente quelli  , cheogn’anno  fogliono 
venire  d alla  Perfia , donde  portano  feto 
in  abondanfca,&  altre  mercantie.  Vici- 
no i tempi; , vi  fono  molte  Torri  tonde 
affai  alte  r dalle  quali  Cogliono  alcuni 
(à  quello  effetto  determinati)  inoitare 
gl’altri  con  gridi, à pregare  Dio , in  cer- 
te hore  del  giorno , perche , sì  come  fo- 
no fordi  alla  voce  d’iddio,  abhorrifco- 
no  anche  il  luono  delle  campane.  Que- 
lle Torri  fono  di  gran  ornamento  alla 
Città  • I .a  maggior  parte  delle  tafefo- 
npdi.  pietra,  e le  più  belle,  che  iohab^> 
bia.  villo  in  tutt’il  dominio  del  Turco; 
Vi  fono  ancora  due  Monalteri  de’Re- 
li gioii  della  legge  di  Maomet,  in  vno 
de’quali  vi  fi  offeruail  rito  più  princi- 
pale di  quefto  fette  Profeta  , che  è di 
ballare  in  vna  maniera  eftatica . 

Ta  quarta  è la  Città  di  Aman , altro 
voltedetta  Apamen  , fituata  Copra  il 
nume  Orante , bora  quafi  rutta  rani- 
sta , fi  feorge  però  effer  ftata  per  1* 
adietro  ,belliflìma,e  ben  munitale fue 
mura  fono  di  pietre  bianche  , e nero 
framefehiate  , e fi  vede  va  Caftellodu 

brutto 
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ffrutto  fopra  vna  collina . E cinta  di 
colli  ,&  in  vn  fondo  limata , benché  la 
muraglie fiano fopra  gl’ifteffi  colli  fa- 
brie^te:  Quelle  Città  , sìcomealcun’ 
altre  minori  > fonone!  mezzo  del  Re- 
gno. 

Nella  parte  roaritima  , che  com- 
prende qualche  poco  della  Fenicia,  fo- 
no molte , & antiche  Città , sì  nelle  fa- 
cre  , come  nelle  profane  lettere  nomi- 
nate . La  prima  cominciando  dal  Set- 
tentrione verfoil  mezzo  giorno, è Tot- 
tofa^ltre  volte  Ortofa , & Anterado  > 
vicinoPIfola  Arada, poco  men  chedi- 
ftrurta  , & è ordinaria  refidenza  de’Ia- 
dri  Arabi.  Non  molto  lungi  di  qui1,  è 
vna  Chiefa  di  S.Gregorio  ,di  grandif- 
tìma  diuotione  appreffo  i Greci . 

La  fecon  da  è Tripoli, così  nomi  nata 
per  elfèr  quali  in  tré  altre  Città  diui- 
fa  , ella  è fituata  nelle  radici  del  monte 
Libano, con  tuttoché  fràiei,&  il  Liba- 
no vi  lla  vna  pianura  lunga , elargadi 
lei  miglia,  laqualeè  piena  di  giardini, 
& alberi, roaflìme  di  Mori, onde  vi  fifa 
gran  quantità  di  feta . Quella  pianura 
è inaffiata  da  vn  fiumiceJlo  detto  San- 
to, cheeonli  riuoli,  che  dal  monte  Li- 
bano fcaturifcono  , fi  fà  vn  poco  più 
confiderai  le, paffa  in  mezzo  allaCit- 
t à r non  è più  difco  fio  dal  mare  d.5vrt«, 
miglio,  e mezzo.Qur  vi  è vn  porto  noa 
molto  dalle tempelte  lìcuro  > perche  vi 
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fono  alenai  fcogii  , che  al  minimo  pio-' 
to  del  mare, tino  vn  tracatro  terribile  ; 
èperòmoltoben  guardato  dallefcor- 
reriede’Corfari,  effendoui  fette  Tórri 
di  molti  cannoni  ben  prouifie  5frà  \L— 
qualiven’è  vna  detta  Amoris , dava 
certo  Venetiano  fabricataper  liberar- 
ti dallamorte,  che  egli  meritato  haue- 
ua,pereffer  (tato  trouatocon  vna  don- 
na Turca.  Dopò  Tripoli  jfi  troua  il  fiu- 
me Adonide,  ò Cane, che  correndofot- 
tola  Città  di  Biblocommuneraence— . 
detta  Zebellét  in  vn  monte  fituata , và 
à precipitarli  nel  mare . 

Dopò  Tripoli  s’incontra  verfo  PAu- 
ftrojin  vn  luogo  affai  ameno, Barut  cit- 
tà antica  , e celebrata  per  li  mitacelo 
del  Santo  Cróci  fi  ffo^he-effendo  da  vn1 
Ebreo  ferito  gettòTangue  in  gran  co- 
pia. lui  vicino  al  Indo  del  mare,  vi  èvn 
luogo  à modo  di  grotta.*,  doueS.Gior* 
gio  vccife  il  Dragóne  per  liberare  la__, 
figliuola  del  Rèdi  Barut.jn  quefta  Cit- 
tà fi  trouano  fichi  d’india  , che  nel  tuo 
luogo  deferiueremo.  Fù  rinouata  detta 
Città  dal  Prencipe  Sidonienfe  detto 
Mir  Fecardin,e  tra  PaItrecofe,vì  fabri- 
cò  vn  Palazzo  molto  nobile, nel  quale 
perPordinario  faceua  la  fua  refiden-za. 

La  terza  in  ordine  è la  Città  di  Si* 
clone,  tante  volte  dalla  facra  fcrittura 
mentouata,fù  in  altri  tapi  gmndiffimai 
come  dalle  foe  rouine  fi  vede , che  un’ 

al- 
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alle  vicine  colline  arridano  i hora  è co» 
petentemente  grande , ma'  per  ragione 
delle  mercantie  ella  è ricchitfima  . Hà 
fopr’il  mare  vn  Cartello, dal  quale  vie- 
ne il  porto  da’Corfari  difefo  /non  è 
però  dalle  tempefte  molto  riparato  , 
hauendo  folamente  vn  fcoglio  detto 
Saita,  che  alquanto  il  difende  da  quel- 
le . V icino  alla  porta, per  la  quale  fi  và 
'in  Cefarea,vi  fono  alcune  rouine id  Vnà 
capella  , nel  luogo, douela Cananei  fi 
accorto  à Chrifto  . Il  territorio Sido- 
nienfe  è da  due  fiumi  terminato,  cioè  à 
dire  da  Adonisper  h parte  del  Setten- 
trione, non  molto  lontano  d3  Barar,  e 
-dall3  Eleurero  per  quella  del  mezzo 
'giorno  trà  Sarefta , e Tiro,  hora  fi  chia- 
ma Valania  , perche  bagna  Ja  Ci  ttà  di 
quefto  nome  altre  volte  detta  BaJan  a. 

La  quarta  è Tiro  , ne7tempi  partati 
molto  fiorita,  e potente;  ella  era  cinta 
dal  mare , che  la  rendeua  fortiffima , in 
checonfidauano  affai  i Tiri; , fu  però 
quefta  fortezza  da  Aleffandro  Magno 
fuperata  con  adunare  all’intorno  gran 
quantità  di  arena  , come  era  ftato  dal 
Profeta  predetto.  S’inoltra  affai  dentro 
del  mare,  onde  da  lontano  fembra  vn* 
lfola  : hora  è affatto  diftrutra,  & appe- 
na i n alcune  cafupole , vi  rtanno  pochi 
pefcatori . Vi  comparifcono  ancora  da 
tutte  le  parti,  molte  rouine  di  cafe . Si 
dimanda  communementeEJfor.  Ha- 

D 6 ue- 
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Ucua  altre  volte  dieeinoue  miglia  di| 
circuito . Tiene  ancora  due  porti,vno  * 
che  mira  il  Settentrione  , e l’altro  ftà 
dentro  le  ronine  delle  muraglie  : iui  fi 
vedono  dieci  colonne  di  marmo,  e le 
rouine  della  ChiefaCatedrale,  e vicin 
alla  porta  orientale  , fi  vedono,  quelle 
delle  Chiefe  di  S.  Stefano  , e di  S.  Gio: 
Euangelifta  . Non  molte  lontano  da 
Tiro  vi  fono  certi  fonti,  che  dalle  vici- 
ne montagne  efeono  con  tanto  impe- 
rché voltano  alcune  ruote  di  ruolini , 
& entrano  poi  nel  mare  rquefri  fonti 
fono  da  Salomone  detti  pozzi  d’atfque 
viue.  Sono  quattro  Tergenti , rinchiufi 
con  muragli  rii  pietre  quadre  , dalle 
quali  fi  conducono  alcnn-i  riuoli  , pei 
fyatio  di  due  miglia  per  inaffiare  la  vi- 
cmacampagna.  Verfoif  mareftanno 
ancora  le  rouine  del  Caftello  Aleffim- 
drkio  da  Aleflandro  Magno  fabricato* 
e dimandali  tuttauia  Sand»tion,òSc£- 
darion . Tra  Tiro  , e Sidone  alla  metà 
della  ftrada  vi  è Sarefta  de’éidoniefi 
affatto  fcacellata, degna  però  di  memo- 
ria, per  l’hofpitio,  che  vi  hebbe  il  Santo 
Profeta  Elia  ,in  cafadellavedouaSa- 
leftana,  bora  fi  chiama  Serfont.  ‘ 
L’vltima  finalmente  è l’antica,efa- 
mofa  Tolemaida,  nella  Sacra  Scrittura 
nommatifiìma  , fu  detta  A eterne  , nel 
Tempo , cheliChrìftian-ipoffedeuana 
la  Terra  Sata>e  fu  l’vltima  di  tutte, che 

per- 
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perderono.  Li  Caualieri  di  Malta  vi  fé- 
cero  altre  voltela  loro  refidenza , che 
però  i Chriftiani  la  chiamano  adefTo 
San  Gio:  Darci  , & i Turchi  la  doman- 
dano Acca  Le  fue  rouine  inoltrano  ef- 
fere  fiata  vaftiffima , e di  figura  trian- 
golare. Vi  fono  ancora  tre  Chiefequa- 
fì  intiere  , mancandole  folamentele 
volte.La  prima  è di  SanPAndrea  fitua- 
tainvn  luogo  eminente»  nell’angolo 
meridionale, & occidentale  della  Città 
foprafta  al  mare  » e da  lontano  fembra 
vnaChiefa  perfetta;  il  frontifpicio,nel 
quale  vi  fono  tré  porte , e fineftre  Jun- 
ghiffime  è ancora  intiero,  e mira  il  ma- 
re; fotto  di  quefta  vi  fono  alcuni  porti- 
ci fotterranei  fabricati  di  pierre  qua- 
dre , vi  ftà  à canto  il  palazzo  diftrutto 
del  gran  Maeftro  de’Templari  ; e non 
ftioltodilcofto  fra  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
uanni  verfo  il  Settentrione, ella  è bellif- 
fima  > inferiore  però  in  grandezza  all' 
altra, gli  manca  fedamente  la  volta,  hà 
vicino  il  palazzo  del  Gran  Maeftro  di 
Malta,cheftàtuttauia  inertere,attefo, 
che  none  molto  ch’eglifùdal  Prenci- 
pe  Sidoniefe  rìnouato  . Vi  fono  Sale 
grandi , e belliffime  con  le  fue  fcalinata 
ancora  intiere.  La  terza  è IaChiefa__, 
Patriarcale, alla  quale  manca  ancora^ 
foJamente  la  volta, fra  nondimeno  nell* 
arena  fepolta  , percioche  afiediandoi 
M aonaettani  la  Gttó^ecero  con  Liftefi 
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fe  arena  vn  monte,  perche, come ladri 
ch’erano,  non  poteuano entrare  per  ler 
porte: vi  fono  ancora  alcune  Tortfi,e^ 
cafe,i)  reftante  non  fi  diftingue  dal  fuo- 
lodecafe  habìtate  arriuaronno  al  nu- 
mero di  ducente , v’è  per  i mercanti  v*? 
naftanzaàmodo  di  chioftro  quadra- 
to, che  fi  ferra  la  notte  : il  porto  poi 
peflìmo,  effendo  efpoftoà  venti  occir 
dentali , onde  cagionano  alle  volte  té- 
pefte  sì  fiere, che  le  nani  nelPifteftp  por- 
to naufragano  , peròchenellfondodel, 
mare  vi  fonoacutilfime  rupi , che  rode-, 
do  le  corde  dell’ancore  fino  à romperle 
fono  caufa,  che  fi  rompino  anche  con  le 
feoffe  le  naui.  Altre  volte  v’era  vn  mu* 
ro  in  mezzo  al  mare , che  riparando  ly 
onde  rendeua  il  porto  ficuro,&  ottimo^ 
Quefta  Città  è dittante  fei  miglist  dal 
monteCarmelo benché  paia  più  Vici- 
na tra  lei,&  il  monre,vTè  vn  b/aceio  del 
mare , vicin'alla  Città  fi  vede  vira  pia- 
nura lunga , elargafei  miglia  inaffiata 
da  due  fiumf.'  / ;.t  ■*";? 


n 
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r ;i  . ~xj  :<■  y j-  r "5»  ^ 

- 'Deferititene  dell1  Arabia  deftrt*+,  ;r.  ^ 


SI  diuide  TArabia  in  deferta, felice.O 
pietrofa:  quefta  hauendola  fola- 
mente  da  lontano  veduta,  non  mi  oc- 
corre dime  cofa  alcuna  : della  felice,  ne 
• » par- 
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parlaremo  à fuo  luogo:  e così  il  prefen- 
tecapitolo  farà  folamente  deflinatoà 
ragionare  della  deferta.  L’Arabia  de- 
ferta incomincia  fubitod’Aleppo,  e__» 
fin’à  Bafifora  fi  diftende,  hà  in  gran  par- 
te pianure  vaftiffime  d'ogni  banda_ 
alla  villa interminabili,  non  lafcia  pe- 
rò di  hauere  di  tempo  in  tempo  molte 
colline,  che  con  la  varietà  la  rendono 
vaga  non  poco,bifogna  nondimeno  no- 
tare.che  tutto  ciò, che  ftà  di  là  dfill  ’Eu- 
frate  appartiene  alia  Mefopotamia-^, 
& alla  Caldea,  con  tutto  che  habbia  il 
nome  d Arabia  deferta . 

Nel  deferto  dell’Arabia  vi  fono  al- 
cuni borghi, e molte  cafupole  di  Pallo- 
ri, malìime  vicin’all’Eufrate , fi  arriua 
in  fette giorni  d’Aleppoà  Teibas,hora 
pi  cciol  borgo, mà  altre  volte  città  mol- 
to grande, co  me  fi  raccoglie  dalle  roui- 
ne  circonuicine;  alcuni  dicono  elTere__. 
fiata  la  patria  dei  nollro  S.  Padre  Elia, 
inferendolo  da  che S.  Epifaniodicech* 
egli  era  di  Tesbe  nel  contenuto  dell’ 
Arabia  ; qui  v’è  vna  forgente  d’acqua 
dolce  ; à due  giornate  di  qui  v’è  il  bor- 
go Reiba  in  vii  luogo  alfai eminente, 
evicin’all’Eufrateidoppo  alcuni  giorni 
di  viaggio  s’incontrano  altri  borghi 
vicini  alla  Città  di  Anna,  ch’è  la  mag- 
giore del  deferto,  epochi  anni  fono# 
cioè  prima  che  i Perfiani  la  dillruggef- 
fero  molto  celebre , e fabricata  ad  am- 
be- 
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bedue  le  fponde  dell*  Buffate  alle  radi- 
cì  de’monti  j dannali  vien  rifletta , e 
però  lunga-vn  miglio  ; in  mezzo  alftu- 
me,vi  è vna  lfo]etta,nellaqua}e  è fabri— 
tato  vn  Cartello  poco  forte  per  eflere 
dalle  montagne  d'intorno  dominato; 
bora  quefta  Città  è mezzo  ròuinata , e 
da’fuoi  habitanti  abbandonata,  reftan- 
doui  folamente  alcuni  Arabi, e Giudei; 
da  Anna  fin’à  Babilonia  fono  afsai  fre. 
^tientìl  borghi  fopra  l'Eufrate . 

Nel  deferto  dell’Arabia  vi  è vna  Cit- 
tà affatto  nrjarauiglrofa,&è  la  corte  del 
Rè  degli  Arabi  ,non  giàfabriQta  con 
le  cafe  di  pietre , mà  folamente  con  pa- 
diglioni . Quando  quefto  Rè  fi  elegge  , 
promette  con  giuramento  di  non  ha- 
bitare  nelle  fue  Città,  ma  ben  si  ne’pa* 
diglioni  in  mezzo  al  deferto;pochi  fan- 
no done  fi  ftia,trafportando  fpefib  la  ^ 
fua  Città  in  diuerfi  luòghi  per  paura_» 
de’Turchi,  e per  ^ordinario  fi  pone  do* 
ue  fono  molti  pafco Ir  per  li  animali  ► 
Quefta  Città  è mirabilmente  difpofta  r 
in  mezzo  vi  è il  padiglione  del  Rè  gra. 
diffimo,  dinifo  in  dinerfeftanze  colile: 
tapezzarie  , da  quefto  cominciano  le 
ftradecon  proprijnomi  diftinte,  ogni 
volta  che  fi  trasferifce  la  Città  colini1*- 
niftero  de5  Camelr,il  che  accade  fpefso» 
fi  ofserua Tempre  l5iftefso  ordine  ,,  e fi- 
lo, siche  quei  padiglioni, che  ftananc* 
yna  voltVvej&l’oriente  > e cosi  de  gli 
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altri, fempre  mirano  quella  parte,douu- 
quefia portala  Città;  ci  fono  molte--, 
migliaia  d’habit3nti,  fra  i quali  fi  con- 
tano due  mila  foldati  del  Rè. 

L’entrate  del  Rè  degli  Àrabi  fi  pi- 
gliano da  Cartelli5da  alcuni  beni  ftabi- 
Ji>e  dalle  gabelle;  maffime  quàdo  quel- 
le gran  carauane  de’  mercanti’  partano 
il  deferto  , le  quali  fermandoli  fecondo 
! commandamento  del  Rè,afpettano  > 
cheilfuoCommirtario  vadaà  pigliar’ 
il  tributo  a chefeglideue,efeperforte 
le  dette  carauane  fono  alle  volte  più 
potenti, e più  ricche , l’iftertò  Rè  non_ 
ndandofi  di  nelfuno,  va  egli  in  perfona 
a pigliarlo;  il  che  non  è vergogna,  ef- 
fendo  trà  gli  Orientali  il  coftume,che 
nifsuno  puoi  comparir’alla  prefenza— 
del  Prenci pe  con  le  mani  vuore;fi  fpen- 
de  molto  tempo  in  riicuotere  quell  . 
gabelle, il  che  fi  fa  à porta  per  dare  tem- 
po alli  Partorii*  ad  altri  habitanti  del 
deferto  di  vendere  alli  mercanti  i loro 
frutti,  guando  poi  qualchedunomuore 
per  il  viaggio , quanto  fecoportaua— , , 
viene  in  potere  del  Rè. 

Si  trouano  per  il  deferto  quantità  di 
montagne  d’arena , che  il  ventobor'in 
vn  luogo,  hora  nell’altro  trafporta3fo£* 
Locando  ben  fpeflb  i viandanti, li  corpi 
de  quali  fi  connettono  poi  per  mezzo 
dell’arena  in  mummie , che  gli  Arabi 
trouano  poi , quando  il  vento  bà  di 
;>  nuo- 
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nuouo  portato  via  l’arena;  quando  nói 
pattammo  ci  fù  detto  di  andare  con  o- 
gnifrettapottibile  per  sfuggire  il  peri- 
colo. i • 

Molte!  volte  picfue  nel  deferto  la  ma- 
nia) che  raccolta  da  gli  Àrabi  vienc^ 
portata  in  Baffora  , doue  i mercanti 
Portoghèfi  à vilittimo  prezzo  per  vfo 
delle  medicine  la  comprano#  trouano 
ancora  delle  reliquie  di  quella  abotv. 
dante  manna  * che  Dio  con  ftupendo, 
miracolo mandaua  ogni  giorno  àgi 7in« 
grati  Ifraeliti  per  limeriti  del  loro  Ca- 
pitano Mosè;  vi  nafcono  etiadiotoolti* 
de’  noftri  frutti  eoa  il  beneficiò  deir 
Eufrate , come  fichi , vua , meloni , & 
altri,e  ventanni  fono  vi  erano  ancora 
adambidueilididel  fiume  molte  pai-* 
me:  ma  col  rigore  d’ vn  ceno  inuerao  fi 
feccarono  tutte.  . ~ * r;  -ó 

Vi  fono  per  il  Deferto:  diuerfe  fpedp 
di  fiere , fi  trouano  fpeffo  Leoni , e TU» 
gii, gran  quantità  d’ Afini  feluàggi,  e—» 
greggie  intiere  di  Cerne,  chechiàmsN 
no  Gazelar,&  io  fletto  viddi  da  lonta-i 
no  fìmili  animali  all'altra  parte  del 
fiume,  doue  veniuano  à rinfrefcarfi:ma 
particolarmente  viddi  vn  certo  anima»* 
le  rinchiufo  in  vna  gabbia  di  ferro:,  che 
gli  Arabi  chiamano  guida  del  Leone*! 
egli  è molto  fimileal  Gatto , che  pero 
vien  chiamato  da  alcuni  Gatto  di  So** 
tia  : nehò  vitto  vn’altro  in  Firenze  di 
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quello  nome  ; egl  e feroce  affai , feper 
forte  alcuno  ardifce  leuargli  il  cibo>che 
vna  volta  gliprefentò,  s’infìerifce  al 
maggior  fegno,e  Paffaltarebbefenz’al- 
tro,fe ritenuto  non  foffe  rneireftremi- 
tà  dell'orecchie  tiene  alcuni  fiocchile  fi 
dimanda  guida  del  Leone,  perche  co- 
me dicono, il  Leone  non  ha  tanto  buon5  , 
odorato , e cosi  accompagnandoli  con 
quefto  animale , che  lo  tiene  perfettilfi- 
mo,più  facilmente  arriua  la  preda, la_^ 
quale  poi  tràdilorofpartifcono.  Vie 
vn’altro  animalechiamato  Dib,  al  lu- 
po affai  limile,  di  diuerfa  fpecie  però 
come  da  fuoi gridi  li  raccoglie,  è affai 
ordinario  nelPlndie  Oriètali;  vi  fi  tro- 
uano  ancora  alcune  forti  di  Serpenti  > 
c-heconPaiuto  della  folitudine  d men- 
tano grofiìffimi . Da  Aleppo  lino  à Ba- 
bilonia il  deferto  fi  paffa  m vn  mefe , e 
finoàBafforaindue,  perche  i Cameli 
effendo  carichi  non  poffono  fare  più  di 
quindecij  ò diecidotto  miglia  per  gior- 
no. 

CAPITOLO  V. 

, > Dtfcr  itti  otte  dt\P  Ar*bi*  felice, 

\ •_  .*  r ' * 9 • , 

L’Arabia  felice  non  lì  deue  chiama- 
re così  affolutamente,  ma  folo  pa- 
ragonata alPaltre  ; peròche  i fuoi  habi- 
tanti  fono  la  maggior  parte  mirabili, 

non 
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non  (blamente  per  ragione  della  leg- 
ge di  Maometto, che  profetano , ma_ 
ancona  per  il  mancamento  del  le  cofe 
temporali;non  decorrerò  di  tutto  ciò  , 
che  vi  fi  troua,  ma  fole  di  quello,  ch’io 
fteffo  ho  vitto . 

In  quefta  Arabia  vi  fi  raccoglie  gran 
quantità  di  manna  ,1’Incenfoinabon- 
danza  vinafce,ogn’annofeneporta  in* 
Goa  dalla  Città  di  Cacan  vna  naue—.  * 
caricala  quale  parte  ordinariamente- 
verfo  la  natiuità  della  Madonna  ; le_- 
palme  vi  fono  communi , tutti  i frutti’ 
dell’Italia , mà  non  in  tanta  copia;per* 
che  egl’è  vn  paefe  pieno  di  montagne* 
fpelate,  & il  caldo  vi  è intenfiffimo , e> 
quafi  intolerabile  ; quindi  è,  che  à Ma- 
fcatti  li  Portoglieli  dormono  nell’efta- 
tefopra  panni  bagnati,  benendo  acqua 


uv  7 v uv  — *.  » . • 

mefsa  per  haoere  rotto  il  digiuno  ; 
tutta  l’Arabia  gPhuomìni  dormono  al 
Cereno,e  noi  pure  inBafsora  dal  prin- 
cipio d’Aprilefin’al  fine  di  Settembre 
crauamò  cóftretti  per  li  gran  caldi  dor- 


mire in  terrazza.  f . . 

Nell’Arabia  felice  fono  molte  città 
e borghi, la  maggiore  delle  Città, ch’io 
habbia  vedute  è Bafsora,  afsai  grande, 
& abbondante  in  mercantie  dell5 indie  f. 
il  fuo  fito  è nei  confini  dell’ Arabia  de-- 
fetta,  dinante  vn  miglio  dal  fiume , vn; 

brac- 
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braccio  del  quale  atto  etiamdio  à por- 
tare naui,gionge  fin’ad  efsa  gode  gran 
numero  di  frutti, come  fichi,  vua  efqui- 
fita,  granate , mela,&  altri,  & efsendo 
caldiffima  non  vi  mancano  palme , pe- 
ròche  ve  ne  fono  in  tutte  due  le  parti 
del  fiume  , finoquafial  principio  del 
Seno  Perfico,  che  faranno  in  circ3  qua* 
rata  due  miglia, e fin’à  Babilonia  mol- 
to ancora  da  lei  difcofta . La  maggiore 
parte  de  gli  habitanti  di  Bafsora  fono 
Arabi, onde  vi  fi  parla  Arabo, che  è lin- 
gua in  molte  parti  dell3  Oriente  afsai 
vfitata,come  madre  dell ’^ltre^vift ano 
ancora  molti  Turchi, pg  rticolarmente 
x fondati.  1 Perfiani  vi  vSino  per  le  mer- 
cantie,i  quali  fono  chiamati  Agemi,  e 
così  fi  parla  ancora  Perdano, da  alcuni 
anhi  in  qnà  fi  è popolata  afsai  con  Boc- 
calone della  prefa  di  Babilonia,  ed] 
Ormus.V  't  fono  pure  alcuni  Chrlftiani 
Armeni, Nettoriani, Giacchiti, & altri, 
che  veramente  non  fono  tali , ma  fi  di- 
cono Chriftiani  di  S.Giouanni,  tra  di 
loro  fi  domandano  Mendace  da  gli  al- 
tri fono  detti  Sobbi . Sono  in  qnefta__. 
Prouincia  di  Baffora  molte  terre, e bor- 
ghi^ oltre  i frutti , che  già  habbiarnQ 
detto , vi  nafice  il  rifo,  fi  ferueno  anche 
delfromento,  il  quale  benché  non  fi 
raccolga  in  quefte  parti , vi  fi  trooa  pe« 
xò  facilmente, efsendo  portàto  dal  Re» 
gno  di  Periìa.  Il  Goueruatoie  fi  è da^ 
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qualche  tempo  m qua  ribellato  contro 
il  Turco,  egli  ha  penderò  di  trasferire 
lafua  Città  allefpondedell’Eufrate— . 
onde  vi  hà  già  fabricato  le  muraglie,-, 
con  folTe  all’intorno  per  farui  andar’il 
fiume, & anche  molte  cafe;  quelli  popo- 
li fanno  la giuftitia nell’ iftefTo  modo, 
che  fanno  i Turchi,  non  hanno  nilfun’ 
Auocato,  mà  folamente  vn  Giudice—, 
che  chiamano  Alefandi.il  deferto  dell? 
Arabi  a comincia  dal  Ti  flelfe  porte—, 
di  Balfora,  & arriua  fin’Aleppo,  e Da- 
mafco,  onde  da  quella  parte  è il  princi- 
pio dell’Arabia  felice . 

La  feconda  Città  principale  di  quel- 
le, che  fono  vicine  al  Seno  Perfico  (per- 
che quelle, che  fono  nella  parte  interio- 
re fi  lafciano  à polla)  fi  chiama  LalTa— 
dalfuoBafcià  gouernatore,  iTqualeè 
ricchilfimo  per  ragione  delle  perlè,chè 
nel  mare  vicino  fi  pefcano,  di  più 
còme  canonico  del  celebre  Tempio 
della  Mecca  Patria  di  Maometo;in_i, 
iquefta  Città  vi  fono  molte pilme , e— - 
granate  ifquifitiffime,  ella  è dal  mare 
alquanto  difcolla,il  fuo  porto  fi  doma- 
da  Catifà,ch’è  borgo  di  poco  buon’aria. 

Li  Portoglieli  ci  vengono  due  volte  P 
ànnoicome^anche  in  Balfora, doue  ven- 
dono mercantiedell’Indià,e  riportano 
4attili*tapeti,e  caualli  Arabici,  che  fów  ( 

nogenerofiffìmi  ; chi  ne  conduce  die- 
ci xèfianco  d’ogni  gabella , che  fe  per 
‘ for- 
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forte  ne  muore  qualcheduno  per  ftra- 
da,li  tagliano  la  coda, e la  mortranoal- 
li  Esattori  per  godere  di  quefto  priui. 
legio . 

Dopò  Latta  fegue  Marcati , prefidio 
forti  dim o de’  Portoglieli  , doue  fono 
due  Cartelli  munitirtìmi  : Mafcatifiè 
già  molto  ingrandito,  perche  la  mag- 
gior parte  del  commercio  d’Ormus  vi 
fi  è trasferito  : il  porto  è capaciflimo , 
commodo,  ficuro dalle tempefte,e_> 
da’Corfari  per  etterda  fcofcefemonra* 
gne  circondato  ; qui  oltre  li  Portoglieli 
fono  molti  Arabi, Perfiani, e Giudei  : li 
-Arabi  hanno  la  maggior  parte  patto 
col  demonio,  fi  chiamano  Cafatares , 
fanno  grandinimi  danni, non  già  à’fuoi 
limili  ; nel  mirarecon  attentione  vn_ 
frutto  mangianoil  di  dentro  fenza_^ 
fare  danno  alla  fcorza , nell’irtefla  ma- 
niera diuorano  i cuori  de  gli  huomini  j 
e perii  contrario  non  fe  li  può  far*  . 
male  veruno;  peròche  incantano  ogni 
ferro deftinatoà ferirli,  efe  pure  fono 
percoffi  ,il  colpo  ribatoa,  come  fieli  fa* 
certe  ad  vn  (arto;  ettendo  fiati  alcuni  di 
loro  precipita  ti  nel  mare, tré  giorni  do- 
po fono  venuti  fuori  dell’acqua  fani  co- 
meprima. 

Non  mollo  lontano  da  Mafcati,  è il 
borgo  Suar,  doue  pure  è vn  prefidio  de* 
r'OrtOghefi,qui  fi  trouano  fotto  terra  t 
alcune  monete  con  caratteri  latini, 

per 
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per  i)  che  alcuni  Portoglieli  penfano  , 
ch’iui Cartata  Niniue,  non  hauendo 
maggior  fonda  mento  di  cip  > oltrele—. 
Coppette  antichità , eh  il  luogo  cora- 
modo  à fabricar  vna  Citta,  dicendo , 
Giona  fù  dalla  Balena  vicm  a Niniue 
fibuttato*,mà  non  vedono  le  dimcojta , 
che  quindi  natcono,  peròche  oltre  1 au- 
torità della  fcrittura , che  met  re  Nini- 
uè  nell’  Aifiria,ò nella  Caldea, fono  co- 
rretti con  feda  re  quefto  ftupendo  mi- 
racolo^cioè  à dire,ochela  Balena  hab« 
feiatrafcorfò  inttè  giorni  tutto  il  mare 
Mediterraneo  da  loppe  fin  a Spagna,  e 
di  qua  fin’air  Arabia , il  che  non  lifa^ 
fenoninfei  meli  » ò veramente  eh  ella 
fia  venuta  per  terra  dal  mare  Mediter^ 
raneo  fin’all’ Arabia  ; hora  i miracoli 
non  fi  deuono  ammettere  fenzal  auto- 
rità della  {crìttui»,ò  almeno  fenza  vn 

euidenza  infalKbile  . Di  piu  quello  e_. 

contrario  alla  traditi  onede  Chrifliani 
Orientalijche  moftrano  il  lido,neIqu&- 
le  Giona  fù  dalla  Balena  «buttato  » 
ch’è  vicino  à Get  Citta  de  Fili  deUnol^ 
trandofi  più  dentro  il  Seno  Pertico  fi 
ttouano  altri  borghi  , cioè  Cornea-*, 
Leuidia,Doba,  Cofnfa,Caffap;  Uiul- 
far;e  dall’altra  parte  di  Mafcati  vi  e-. 
Curiatije  T eue,quì  paffa  vn  fiumicello 
d’acqua  dolce,  e ci  fono  molti  aranci^ 
dicono , jeh’in quefto  luogo  nmfiuo» 
paHfoncJo  del  watfjeBandw  nel  j>do, 
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fin  tanto  che  s’arriui  à Calaiati , alrre 
voice  detta  Metaco  ; quella  Città  fu 
dalli  Portoghefi  diftrutta  in  pena  d’vn 
tradimento,  che  loro  haueua  fatto;El  la 
era  grandi  dima  , come  dalle  rouine  fi 
raccoglie  : fi  vedono  ancora  alcuni  Té- 
pi  j , e cale  mezzo  rouinate  , nel  lido  fi 
trouano  certe  pietre  bianchiffime  gran- 
di,e picciole  dalla  natura  mirabilmen- 
te lauorate  ; in  alcune  fi  vedono  rofe_* 
fcolpite,&  altre  figure  in  altre. 

; Nella  parte  interiore  dell’Arabia  fe- 
lice , era  comparfo  vn  certo  maeftro  di 
fcuola  chiamato  Iman , che  fi  vantaua 
efsere  mandato  da  Dio  per  redimire  à 
ciafcheduno  i fuoi  beni;  già  molti  lo  fe- 
guitauano , comandaua, e difponeuale 
cofe  a modo  fuo , e così  daua  molto  fa- 
lcidio alli  Portoghefi . 

C ADITOLO  VI. 

Defcrìttìone  dell*  Me fopo turni * , 

TVtto  quello  fpàtio  , che  dà  tràP 
Eufrate , & il  Tigre  fi  dice  Meftv 
pot3mia,  dagli  Ebrei  fi  chiama  Ara , ò 
Cara;  onde  la  Mefopotamia  abbraccia 
parte  delPArmenia , e parte  della  Cal- 
dea,come  dalla  fcrittura  fi  vede,imper- 
ciocheènotoatutti  , cheVr  Patria  di 
Abramo , è nella  Mefopotamia , nella 
quale  fù  mandato  Giacobbe , come  nel 

E prò- 


1 


- 98  Viaggi  Orientali . 

rpoprio  paefe  della  fua  famiglia  , c_. 
nondimeno]  ifieffa  fcrittura  mette  Vr 
nella  G*leda,  chiamandola  Vr  de’Cal- 
dei.  -r.  : 

Tutto  quello  paefe  è apieniflìmo 
malfime  nelle  fueefiren'ntà  per  la  va- 
ghezza del  Tigre,  e dell’EaJrate,  dou’è 
anche  ben  prouiflo  di  borghi , e di  Cit- 
tà con  i fuoi  habitanti . Egli  fi  diftende 
in  pianure  vaftiffime,  pochi  fono  i mo- 
ti, ia  terra  di  fua  natura  è fertiliffim3 
ma  per  il  mancamento  di  gente  è af- 
fatto incolta  fuor  che  vicin’atfa  Città  . 

rQltrel5Eufrate,& il  Tigre, che  fono  i 
termini  dellafua  larghezza , tiene  alcu- 
ni altri  fremiceli  i, molti  rigagni,e  fonti, 
coni  quali  mirabilmente  refta  fecon- 
data! produce  gl’ili  elfi  frutti , che  i no- 
flri,  & in  maggior’abondanza , & ha  di 
più  li  dattili  frutti  delle  palme, partico- 
larmentf  nella  parte  meridionale.  • 

Hà  pér  l’adietro  hauuto  belli  dime 
Città,?  tra  PaltreNiniue,trà  l’Eufrate  , 
& il  Tigre , Città  di  tré  giornate  di  lar- 
ghezza,capo  della  prima  monarchia^, 
degli  Affirijpedicui  rouine  fi  vedono 
ancorane!  lido  del  Tigre  ; & ìui  dico- 
no, che  fi a<  Hata  fabricataja  Città  di 
Muff  ii,  hebbe  ancora  la  gra  Babilonia 
tante  volteggila  fcrittura  nominata  , 
chefù  la  Cotte  dell i Rè  de’Caldei  , re-' 
ftano  tuttauia  alcune  poche  reliquie 
della  fila  grandezza  : la  nuouaBabilo- 
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nia  fituata  di  ià  dal  Tigre  , non  fi  rin- 
chiude tra  i termini  della  Mefopota- 
mia  , benché  il  Tuo  borgo , da  Perfiani 
poco  fa  diftrutto , vi  folle  contenuto. 

Tra  le  Città  più  principali  della • 

Mefopotamia  ve  quella  di  Diarbechir 
che  in  grandezza  anderà  del  pari  con 
Parma  >.  è fopra  il  Tigre  in  vn  luogo 
eminente, & ameniffimo  fituata,  tiene 
con  quello  molte  Torri  tonde  , che  la 
rendono  vaghi  dima:  fegue  dopò  la  cit- 
tà di  Orfa,  detta  altre  volte  Vr  de’Cal- 
dei  Patria  di  Abramo  , edi  competen- 
te grandezza, fituata  in  mezzo  del  pae. 
fe,  e lontana  dalPEufratedue  giornate  : 
v’èpoi  la  Città  di  Merdin  al  lido  del 
Tigre  fabricata  tra  Mufful  , e Diarbe- 
chir , douefono  molti  Chriftiani  : e fo- 
pra PEufrate  v’èvna  parte  della  Città 
di  Anna  mezzo  diftrutta  ,come  hab- 
biamo  detto  di  fopra  : finalmente  nelle 
fponde  delPifteffo  fiume  v’è  la  Città  d’ 
Elbir  picciola  sì , mà  bellifiìma , di  Ca- 
rtello munitaci  chiamò  altre  volte  Bir- 
ta  : fù  ancora  celebre  la  Città  di  Carres 
nominata  per  la  morte  di  Graffo  , la_ 
quale  hora  fi  dice  Heren  fu  anche  fti- 
mata  affai  la  Città  di  Amida  , per  effe- 
re  ftato  il  campo  martiale  dei  Roma- 
nie Perfiani  jPvltima di  tutti  ,non  pe- 
rò nella  gloria  inferior  all’altre,è  quel- 
la di  Edeffa , che  fù  la  Corte  del  Santo 
Rè  Abagaro  > alia  quale  egli  inuitd 
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Chrifto  Signor  noftro,  sì  per  fottrarlo 
allaperfecutionede’Giudei , come  an- 
che per  defiderio  grande  della  propria 
fallite. 

CAPITOLO  VII, 

Ve fcrittione  della  Caldea  , 

LA  Caldea,  6 1’ Affina  fù  capo  della 
prima  Monarchia  del  mondo,che 
da  Nino  fuo  primo  Imperatore  perfe- r 
ueròcon  gran  fplendore  fin’  a Sarda- 
napalo , la  di  cui  fciocchezza  fù  caufa 
della  ribellione  de’Perfiani5eMedi,  e : 
confeguentemente  dello  fcadimento 
di  quella  Monarchia , rinuigoritofi  pe- 
ròdinuouo,  durò  poi fin’al tempo  di 
Baldafare,al  quale  fù  intimata  dal  Cie- 
lo lafuarouina  con  il  portento  di  tré 
dita^che nella  parete  ne  fenderò  la  fen- 
tenza , nè  tardò  molto  la  fua  efecutio  • 
ne , peròche  eflendo  prefa  la  Città , an- 
nichilata la  corte,  è trucidato  il  mede- 
limo  Imperatore  , la  Monarchia  del 
mondo  venne  in  poter  de’Perfiani , e 
de’Medi  fotto  il  Rè  Ciro,e  Dario  Me- 
do.La  corte  degl’imperatori  hora  fù  in 
Niniue , fubricata  da  Nino, hora  in  Ba- 
bilonia fatta  da  Belo,ò  vero  Nembrod , 
come  chiaramente  fi  vede  dalle  facre__ 
Scritture  ; quell  a perfeuerò  fotto  i I me- 
defirao  gouerno  fin’al  tempo  delfalfo 
£ Pro- 
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Profeta  Maometo?  alla  di  cui  Religio- 
ne fu  fottopofla  forfi  perche  fi  doueua 
ad  vn  culto  infernale  vn  tempio  di  con- 
fufione  , qui  fu  per  qualche  tempo  il 
T rono  dell’Ijpperio  de’T urchi,  che  poi 
con  gra  dano  de’Chriftianì  a molti  Re- 
gni, anzi  fin’à  Coflantinopoli  capo  per 
l’adietro  del  Romano  Imperio  , fidì- 
ftefe  : e perche  i T urchi , e Perfiani  ten- 
gono per  fomma  gloria  il  pofiedere_ 
quella  Città  , che  fù  altre  voltecapo 
dell’Imperio  Maomettano,  quindi  è 3 
che  fra  di  lor  fieramente  guerreggiano . 

La  Caldea  per  quanto  io  hò  vifto 
non  ha  montagne,  mà  è diftefa  in  pia- 
nure valli dime,  ell’è  dall’Eufrate, e dal 
Tigre  fecondata  ,&  anche  da  molti  al- 
tri fiumi  inferiori  inaifiata , t-iene  molti 
borghi  di  palme  abondantiftìmi  , per- 

Ch  C.  CaldiAima  , o frTn  t-A  r hp  riPf  ì 1 vini? 

gio  io  viddi  morire  molte_  pedone  al 
caldo  à due  giornate  di  Babilonia  >e_-* 
molt’altre  con  ftento  sfuggirono  il  pe- 
ricolo  della  morte. 

Si  (tende  quello  paefe  cinque  gior- 
ni di  firada  verfo  il  Settentrione  ,doue 
è molto  habitato,e  da  molti  finmicelJi 
arricchito  > viene  poi  terminato  dagl* 
altiflìmi  monti  della  Perfia , da  i quali 
fi  palla  ad  altri  monti  per  vna  flretta 
sì , mà  molto  lunga  valle  , copiofa  d* 
acque  : prima  d’vfcire  di  quelle  mon- 
tagne s’incontrano  le  rouine  d’vna  cit- 

E 3 tà 


tot  ViaggiOrlentali. 

tì  chiamata , s’io non  m’inganno  , Eli- 
maidafabricata  fecondo  la  r adinone 
da  Aleffandro  Magno, in  quelle  roui  ne 
altro  diftintamente  non  fi  vede , che_^ 
certi  acquedotti.  - ' > j- 

Il  capo  della  Caldea  e la  Otta  di 
Bagdad  ,che  vuol  dire  horto,così  detta 
dalPamenità  de’giardini , che  vi  fi  tro- 
uano,èPifteffa,che  la  nuoua  Babilonia 
fabricata  dal  le  rouine  dell’antica  ^pri- 
ma,che  dal  Rè  di  Perfia  pochi  anni  fo- 
no folle  difirutta  era  grandilfima  fo- 
pra  ambedue  le  riuedel  Tigre  fabrica- 
ta  ; hora  è affatto  diftrutta  da  quella.-, 
parte,  che  miral’Eufrate,  &il deferto  > 
il  quale  è lontano  vna  giornata.  La — » 
parte , che  ftà  ancóra  in  piedi  * fara  co- 
me Bologna , aitai  amena  per  la  varietà 

►delle  palme,e giardini>che  vi  fono  den- 
ò /Iftiu  fisAiSfiut*  ut  liUOUO 

• idal  Rè  di  Perfia  con  Torri,e  muraglie 
fortiffime , le  ftrade  fono  affai  angufte* 
come  tutte  P altre  Città  delli  Maomet* 
tanijle  cafe  fono  picciole , alcune  fabrì* 
cate  di  loto  , e Paltre  con  mattoni  cot- 
ti . Quando  io  vi  naffaierafotto  il  do- 
minio del  Rè  di  Perfia  , chela  pigliò 
non  con  forza , tua  con  tradimentorim- 
perciocheil  Gouernatore  dì  effà vehe 
chiamano  Bafcià,  temendo  dieffere— 
dall’Imperatore  de’Turch?  con  la  mor- 
te punito,  offertela  Città  al  Rèdi  Per- 
fia Abbas  • mà mutando  poi  parere  nel 
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f u°  arriuo  fi  pentì , che  però  fù  coftret- 
to  attediarla , e col  tradimento  del  pro- 
prio figlio  ,eflendo  pigliata , lo  sfortu- 
nato  Gouernatore  fù  pollo  in  vna  ftret- 
t a prigione , doue  come  infedele  prima 
al  Turco,  poi  al  Perfiano,fù  dalPifiefio 
Redi  Perfiacon  vn  lungo,  & infoierà- 
bile  fuppliciocaftigato  > perche  facen- 
dogli mangiar  lo  fpatio  di  trenta  gior- 
ni fidamente  papaueri  per  cagionar- 
gli^ maggior  fonno  , il  tormentauano 
poi  al  maggior  fegno  , vietandoglielo 
con  acuti  ponziglioni , & in  quella  me» 
niera  fodisfeceajla  colpa  della  fua  per- 
fidia. Pochi  anni  perfeuerò  quella  Cit- 
*4  *n  potere  de’Perfiani,  con  tutto,  che 
disfaceffero  quelli  tré  eie  rei  i del  Tur- 
co da  lui  mandati  per  pigliarla*  venen- 
do finalmente  PiftefTo  lmperitorede* 
Turchi  Amurat  con  quattrocento  mi-’ 
la  fornati  la  pigliò,  non  però  tanto  con 
forza, che  col  tradimento  del  Gouerna- 
tore, doue  nondimeno  perirono  cento , 
e trenta  mila  Turchi , e dicidotto  mila 
Perfiani  doppola  prefa  delia  città  fu* 

tono  malamente  dalli  loro  nemici  tru- 
cidati. 

.Ad  Xna  siornata  di  firada  fotto  I* 
mefTa  città  fi  vedono  tràil  Tigre,  eP 
Eufrate  le  rolline  dell'antica  Babilonia 
che  fu  vna  città  yalliliìma,  occupando 
tutto  quello  (patio , che  ftà  tra  i due  ac- 
cennati fiumi:&  i compagni  del  nollro 
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viaggio,  ch’erano  Armeni  di  quei  pae- 
fe  prattichiflìmiiri  inoltrarono  da  lon- 
tano vn  luogo  dicidotto  miglia  difco- 
lto  da  Bagdad , doue  corapariuano  le 
rouine  della  Torre  di  Babel , il  chehà 
molto  del  verifimile  per  ragione  del 
bitume  vicino, che  li  muratori, fecondo 
la  Scrittura  , adoprarono  in  luogo  del 
cemento;diconoi  Chriftiani  del  paefe, 
che  habbia  ancora  quella  Torre  molte 
canne  d'altezza. 

Li  habitanti  di  Babilonia  fono  Cai- 
deila  più  parte  Maomettani,  che  par- 
lano Arabo,  vi  fono  anche  molti  Chri- 
ftiani , molti  Armeni  Giacobiti , e Ne- 
ftoriani , quelli  vltimi  fono  da  gli  altri 
odiati,  peroche  negano , che  Chriilo  lìa 
Dio,  ci  vogliono  però  gran  bene, & ha- 
llo gran  difpofitione  à conuertirfi,  Han- 
no ancora  nelle  terre  circonuicine,han- 
00  il  loro  Patriarca, ch’è  Monaco  Bafi- 
liano  , il  quale  rilìede  nel  famofomo- 
nailero  della  Mefopotamia,  quefto  al- 
cuni anni  fono  fece  chiamare  il  noftró 
P.F.Bafilio  di  S.Francefco  Portoghefe 
huomodi  gran  virtù , e delle  lingue^ 
Orientali  molto  prattico , per  decorre- 
te con  effo  lui  delle  cole  della  Religio- 
ne; i loro  Sacerdoti  conforme  l’vfo  del- 
rórjente  hanno  moglie  , ma  noni  Ve- 
fcoui  : e nell’Officio  diuino  fi  feruono 
della  lingua  Caldea'. 

- In  quefti  viti  mi  giorni  fi  fono  tro- 
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nate  vicino  Babilonia  alcune  miniere 
di  marmo , che  feruono  per  l’ornamea- 
to  de’Tempij.  . 

' CAPITOLO  vili. 

l' 

Defcrittiont  deW Armenia . 

/ » 
r < , 

L’  Armenia  fi  diuide  in  maggiore , e 
minore,  queftas’auuicina  più  del- 
l’Afia  minore , & è fiotto  l'Imperio  del 
Turco;  l’altra  confina  con  la  Perfia,e  la 
•maggior  parte  è al  di  lei  Imperio  fot- 
topofta:gli  habitanti  dell’vna,e  dell’al- 
tra fono  Armeni  Chriftiani,  particolar- 
mente ne’borghi , perche  nelle  Città  vi 
fi  trouano  molti  Maomettani  ,doue— » 
hanno  il  perfidio,  & il  gouemo. 

- Nell’Armenia  fono  molte  città  , la 
prima  in  dignità  , benché  non  in  gran- 
dezza fi  domanda  Eriuania  al  Rè  di 
Perfìa  fuddita, nella  quale  è vn  caftello 
4brtiffimo,pocofàda’Turchipigliato , 
& bora  di  nuouo  da’Perfiani  ripiglia- 
to, dicono  edere  quefta  l’ifteffa  città  d’ 
Albania, che  fu  in  altro  tempo  la  Corte 
del  Rè  degli  Armeni  , che  però  ilfuo 
Vefcouo  s’intitola  Patriarca  d’Arme- 
nia: il  nome  nuouo  d’Eriuania  èalqna- 
to  Amile  all’antico  d’Albania  , imper- 
ciòche  Eriuania  è qnafil’iftelfo , che—* 
Albaniarnon  è molto  difcofta  dal  mon- 
terei quale  fi  dice  effere  l’Arca  di  Noè 
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nè  tampoco  dal  monaftero  addiman* 
datoTrèChiefe  >chJèapprefio  gli  Ar- 
meni di  grandifiìma  veneratione  » non 
foloper  la  Sede  Patriarcale,  ma  anco- 
ra per  le  Reliquie  di  S.  Gregorio  illu- 
minato loro  Apofiolo,  che  vi  fi  con- 
feruano. 

La  feconda  città  Archiepifcopale  è 
Naceuan,che  vuol  dire  prima  habita- 
rione , perchedoppo  il  Diluuio  quello 
fu  il  ijrimo  luogo , che  Noè  habitaffe,ii 
di  cui  Arciuefcouo  fi  piglia  sepre  dell* 
Ordine  di  S.  Domenico  , perche  folata 
mente  i Padri  Domenicani  hanno  ifii- 
mito  la  mifiìone  in  quelle  parti  : però- 
chefuccedette  vna  volta, ch’vn’huorao 
Santo  dì  quell5  Ordine  effendo  fiato 
creato  Arciuefcouo  di  Naceuan  fi  die- 
de con  tanta  follecitudine  à fare  Po  Iti- 
ci o di  vero  * e buon  Pallore > che  in  po- 
chiffimo  tempo  refe  Cattolica  tutta 
quella  Prooi  neia  delPArmenia  *che  fi 
domada  Alingia,  & accioche  nella  pu*- 
rità  della  fede  fi  conferualle, fondò  qui- 
uì alcuni  monafteridel  fuo Ordine:  H 
Armeni  dì  quefta  Prouincia  fono  da 
gli  altri  chiamati  Armeni  franchi, ch’è 
lMfteffoch5elferefudditi  à gli  Europei: 
la  città  di  Naceuan  è qual?  tutta  di- 
ftrtnta,quìndièchel5Arcìuefeouo  fa  la 
fua  refidensa  in  Abraner  borgo  nella 
città  di  Tauris  tre  giornate  difeofto  : H 
Arciuefcouo  sic  omePalt  ri  Pad  ri,ch5i  ui 

fan- 
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fratino,  fono  naturali  Armeni,  banche 
alcuni  di  quefte  noftre  parti  vi  vadinc.5 
iui  non  folamente  s’occupano  alla  con- 
nerfìone dell’anime,mà fono  etÌ3mdio 
coftretti  di  attendere  all’opre  manua- 
li per  foftento  della  vita,  e per  pagar  i 
tributi  al  Rè  di  Perfia  ,ecosì  doppoJa 
Meft3,&il  diuino  officio  fe  ne  vanno 
in  campagna  à lauorare  : Na  ce  tran  fi 
mette  da  alcuni  fra  le  città  di  Media. 

La  terza  è la  Città  di  Ciulfa  già  aff.t- 
to  deferta,  & appena  vi  reftano  alcune 
poche cafe , perche  hauendola pigliata 
dal  Turco  il  Rèdi  Perfia, commendò, 
che  tutta  quella  gente  fi  trasferire  ver- 
fo  Afpan  fiia  corte  , ch’egli  di  nuouo 
fondaua , acci  oche  habi  rafie  nella  nno- 
ua Ciulfa , ch’eidifegnaua fabricare,  e 
così  dalle  rouine  della  vecchia  s’inalzò 
la  nuoua  ,&  anche  più  magnifica ,e  pi  i 
bella  . Viuono  ancora  alcuni  Armeni, 
che  in  quefta  trafmigratione  fi  troua- 
rono,  i quali  conferuando  tnttauia  l’af.  ' 
fetto  dell’antica  patria  , che  col  latte 
fucchiarono  , amaramente  fi  dolgono 
nel  ricordarli  del  fatto  ; fono  ancora 
molte  altre  colonie  d’Armeni  nella  , 
Perfia , perche  comedi  Rè  Abbas  pi- 
gliaua  alcuna  città, ò borgo,  coftringea 
buona  parte  del  popolo  di  venire  ad 
habitare  nella  Perfia  per  maggiorméte 
popolarla  efsendo  afsai  deferta . 

La  quarta  eia  Città  di  Van  non  mol- 
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to  grande , ma  tanto  più  forte  perra< 
gione  delle  muraglie, e de’fòffijda’qua. 
li  è cinta , effendo  anche  di  cannoni  af- 
fai ben  prouilla , e perchequefto  luogo 
confina  con  la  Perfia,  il  Turco  vi  tiene 
vnprefidio  fortifiimo  , fopra  tutto  v’è 
vn’angolo  della  città  fopra  vna  fcofce- 
fa,&  alta  co  Urna, -e  vn  calle]  lo  innaccef- 
fibile  ,doue  erano  allora  molti  foldati  » 
perche  temeuano  la  venuta  dell’effer- 
cito  Perfiano  ìndi  poco  lontano  . In_ 
quella  città  tronai  vn  cirufico  Francefe* 
chiamato  Fabro , il  quale  era  da  quella 
gente  tenuto  per  vn  fa mofo  medico , e 
ci  fece  prouar  a tutti  quanti  gl5  effetti 
della fua  gentilezza  . Intorno  quello 
luogo  v’è  vn  braccio  del  mare  à modo 
dilagodifeffanta  miglia  di  longhez- 
za,e  trenta  di  larghezza, tutto  di.mon- 
tagne  circondato  ,egli  è affai  fterite__, 
producendo  folamente  alcuni  pochi 
pelei  in  certo  tempo  dell’anno. 

A lei  miglia  di  qua  v’è  vn  monallero 
de’Monaci  Armeni  di  S.  Antonio  di 
grandiffima  diuòtione  , doue  portano 
afepelireda  Eriuatriai  loro  Patriarchi 
defonti , egli  è fabricato  fopra  vn’altif- 
fimo  monte  chiamato  Varac  ; quelli 
Religiofimidiffero,  che  quello  era  il 
luogo, doue  furono  crocefiffi  i dieci 
mila  martiri , ilnomenuouo  del  moti-* 
te  Varac  corrifponde  alquanto  al  vecJ 
chioArarat. 

Dal- 
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Dall’altra  partedi  quefto  maree  la 
Città  communemen  te  detra  Betli*,  da 
gli  Armeni  Paguesftà  nello  ftrettodì 
due  monti,  e nelle  loro  fcefe  fituata, 
non  eflendoui  tra  i’vn’e  l'altro  pianura; 
in  mezzo  lo  fpatio  della  città  , e de’ 
monti  v’è  vn  Riuo,  che  da  diuerfi  fonti 
nel  correre  s’ingroflà , le  cafe  vi  fono 
affai  belle, perche  fono  fabricate  di  pie- 
tre contra  l’vfo  di  quella  gente, che  fo- 
gliono  farle  fidamente  di  loto,nel  mez- 
zo v'èvncaftello  ben  munito,  e final- 
mente il  territorio  produce  in  ab- 
bondanza vua, pomi, peri, & altri  frutti 
ai  quefto  paefe. 

Lafefta  città, che  fi  domanda  Coi,  fi. 
tuata  in  vna  vaftiifima  pianura  fù  per 
l’addietro  grande,  mà  poco  fà  dalla  fu- 
ria de’Turchi affatto  defolata,  horafi 
và  rifacendo  di  nuouo,  e particolare 
mète  le  muraglie  all’  intorno  della  for- 
tezza, ella  hà  molti  villaggi  vicini:  tra 
Coi,  e Van  fono  certe  raonitionì  ,doue 
i Padroni  fono  quali  affoluti  Signori, 
evi  tengono  vn  forte,  chechiamano 
Cocabdfigni  pezzo  monito, il  quale  è 
da  vn  fiumicello  nel  piede  bagnato:  fo- 
no anche  molt’altre ci ttà , come  Arze- 
rone,e  Sebafte,doue  S.Biagio  riceuè  la 
corona  del  martirio  > le  quali  perch’io 
non  le  ho  vifte,altronon  dico. 

L’Armenia  è per  lo  più  dafcoftefi 
monti  circondata , & in  aJcunrlueghi 

tanto 
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tanto  vicini Tvno  all’altro, che  appena 
il  Sole  vicomparifce , che  però  nell’iris 
oérno  il  freddo  è ri  gidiflìmo,  facendoli 
fentire  anche  nell’eftate,s? che  il  primo 
dì  d*  Agofto  folfimo  dal  freddo  co-* 
fìretti  di  efporfi  alli  raggi  del  Sole_r 
non  vi  mancano  però  alcune  grandi  > e 
delitiofepianure,rnalflrae  verfola  Meni 
fopotamia:L’Enfrate,&  il  Ti  gre, e be^ 
di  fopra  habbiamodeferitti,  fono  nell* 
Armenia  celeberrimi;v5è  ancor  lJAra- 
xis,&  altri  fiumi,e  fìumicelli,  che  dalle 
montagne  fcaturicono,  i quali  andarò 
nell’occorrenze  accennando . 

•i1  CAPITOLO  IX. 

4.  . t * • ¥ 

Diti' Imperio  de’Per/i*»i . 

* v p 

ESfendomi  fermato  per  Io  fpatio  di 
none  meli  nel  noftro  Conuento 
di  Afpa,hò  hauuto  tempod’informar-^ 
mi  d’alcunecofe  di  quefto  Imperio  per 
poterlo  qui  deferiuere.  Egli  contiene—, 
dunque  molti  Regni, e diuerfeProum- 
eie:  II  priraoè  la  Perfia  > dalla  qual^-. 
piglia  il  fuo  nome, che  arriua  fino  al  Se- 
no Perfico, diari  capo  è Siras;hà  poi  la 
Media, cioè  il  Regno  decedi  , la  di 
cui  Metropoli  è Tauris,  altre  volte  Ec- 
batanis, molto  celebre,  cheftà  verfoP 
Àrmenia:Ia  Partia,neIIaquale  è Afpan 
corte  del  Rè  di  Perfia , che  fià  trà  la— 
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MedÌ3,e  la  Perfia;hà  il  Regno  d i Can- 
dahar  vicino  alPlndie  > dalla  fua  prin- 
cipale città  così  chiamato  : ha  vna  paté 
dell’Armenia  maggiore  verfo’I  Setten- 
trione : Siberia  Terra  de' Chriftiani 
communemente  detta  Giorgifle,  che 
da  pochi  anni  in  qua  , effendo  il  loro 
Prencipe  vinto, fu  à quello  Imperio  an-  s 
nella  : ha  il  Regno  Ghifon  vicino  al 
mareCafpioin  feta  fertiliffimo,  ledi 
cui  principali  città,  e capi  delle  prouin- 
cie  fono  Raxt , Qaxkhar  Laion , Lan- 
garkanon,Deloh,  Nohun ,Tabal; hà 
di  più  il  Regno  di  Korafon  induepro- 
ninciediuifo,cioè Margiana,  & Aria» 
delle  quali  le  città  più  cofpicue  fono 
Merad,ouero  ZVTaret  di  cento  mila  ani- 
me, doue  dicono,  che  fia  vna  T orre__. 
d’oro, e di  pietre  pretiofe  affai  alta,He- 
res>Tun  ,Maruohda  Aleirandro  fon- 
data al  lido  del  fiume  Theun,ouero  O- 
re, altre  volte  detta  Aleffandria.ln  que- 
llo Regno  t*à  l’altre  cole  i Gatti  fono 
bellillìm'^hauendoil  pelo  affai  piùlon- 
go de gl’altri.fono ancora  altri  Regni 
d i con  fideratione  come  Loreftan , Ia_* 
Caldea, fé  bene  quella  non  è più  fotto  il 
doraìniodel  Redi  Perfia,  perche men- 
mentreio  ftauo  in  quelle  parti  fu  dal 
Turco  ripigliata.  II  Rè  mette  in  ogni 
fuo  Regno  vnGouernatore,  che  chia- 
ra ano  Kan* 

Nel  tempo  di  Ciro  > e di  Dario  ter- 
mi- 
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minata,  che  fu  quelita  prima  Moqysrr- 
chia  nella  morte  di  Baldafare  vltimo' 
Imperatore  de  gli  Afiìrij,  cominciò  lai 
feconda  de3Perfiani,ede3Medi,che  per 
molti  fecoli  fiorì  poi  fin3]  tempo  di  A- 
léfiandro  Magno  : imperoche  hauendo 
quefto  inuinci bile  foggìogato  Dario  , 
la  terminò , riforgendo  nondimeno  più 
volte  l'Imperio  de3Perfiani  dalle  fne_~# 
ceneri , bora  lotto  Cofroa ,‘  bora  {otto 
Sapore , e folto  altri  Regoli  fi  manten- 
ne;mà  fecondo  che  ricerca  il  corfo  dell7 
humane  vicende,  egli  era  fiato  fotto- 
pofto, parte  al  dominio  de3Turchi,  e:—, 
parte  à quello  di  diuerfì  Regol  i*,hora__, 
è ritornato  di  nuouo  al  fuo  primo  fia- 
to nella  manieratile  fegue. 

V’era  nella  città  d’Aderuilladiftante 


txè  giornate  da  Taurisvefo  il  mare_-» 
Cafpio  vn  certo  Gouernatore  chiama- 
to Ifmaele  Sofì  figlinolo  di  Xèque  Ai* 
dar,  il  quale  volendoli  liberare  dal  Ti- 
rannico giogo  del  Turco , fi  pigliòl’af-  i 

foluto  dominio  di  qnella  Prouincia— ; 
quefto  è il  fondatore  della  famiglia  dei 
Rèdi  Perfia,e da  effo chiamali  Sofi,  il 
quale  morendo  poi  fuccefsero  al  domi- 
nio i fuoi  pofteri , quindi  è , che  tutti  I 
Rèdi  Perfia  douunque  muoiono  , fi 
fanno  Tempre  fepelire  coni  loro  ante- 
nati in  Ardeuilla . Hora  crefcendo  tpt- 
tauia  quefti  nel  loro  dominio  piglia- 
rono la  città  di  Gastfin  ? e vi  cond  uffe- 
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ro  la  corte  del  Regno  , e vi  perfeuerò 
lino  a Cha  Abbas,il  quale  rkeuendo 
dal  padre  vn’affai  picciol  Refeno, mira- 
bilmente il  dilatò  da  tutte  le  bande_ , 
accrebbe  la  città  d’Afpan,eftabiii  Ja__ 
5jede  Imperiale.  Viuendo  ancora  il  Pa- 
dre,foggiogò  il  Rè  di  Siras,  pigliò  que- 
lla citta  , e conquiftò  tutto  il  Regno  di 
Perfia;  inoltrandoli  più  hebbe  in  mano 
1 importante  fortezza  di  Benoru,chia- 
ue  del  Regno  di  Lara  (imperòche ella 
montagna  > che  domina  la 
itr  etti  dima  ftrada,  per  la  quale  folo  fi 
va  a Lara,)  e cosi  ei  fi  refe  anche  padro- 
ne  di  quei to  Regno,  e portò  le  fue  armi 
vincitrici  fino  al  Seno  Perfico . 

.Pif  JiP  Linefpiignabile  fortezza  della 
citta  di  Tauris,non  già  con  armi,  ma  f 
con  inganneuole  artificio,  e fu  che  ra- 
gionando quantità  de’foldati, comandò 

eh  ogn’vno  fi  fingefie  mercante  , e che 
portando  diuerfe  mercantie  in  Tauris, 
mettefiero  i loro  padiglioni  vicino  al- 
la fortezza , quanto  à lui  egli  era  fola- 
mente  conosciuto  da3fuoi , eportauafi 
imamente  da  Gouernatore  de5  mercan- 
ti; hora  venendo  fpefifo  da  loro  i Gia- 
nizzeri, guardie  della  fortezza,  prefero 
I °ccafione,che ne  fufsero  tutti, òquafi 
tutti fuora  , & all’hora  li  afsaltarono  > 
trucidando  tutti  quelli  chfincontraua- 
no;  vennero  alla  fortezza,  alcuni  fcala- 
tonole  muragliq,entrarono  dentro, 

pri-. 


ti4  Viaggi  Orientali. 

prima  venne  la  nnou3  nella  città  poco- 
ìndi  difcofta,  in  vn  luogo  eminente  ii- 
tuata,  che  fuffe  pigliata  detta  fortezza,  > 
che  attediata  ; &inquefta  maniera  eli 
facimente  ottenne  quella  famofa  citta, 
e tutta  la  prouincia  diPeriia.Dopò  an- 
dando tempre  più  inanzi  diftefe  il  fuo 
imperio  verfo  il  Settentrione, piglian- 
do la  parte  vicina  dell’Armenia  mag- 
giore;di  qua  pacando  al  paefede’Gior- 
gianihebbeinmanola  loro  principale 
città,  e vincendo  poi  diuerfi  Regoli  di 
quella Proumcia  , & vltimamente  il 
Tamaraskan,al  fuo  dominio  la  ridulfe» 
6 almeno  la  refe  tributaria . 

Eftendo  per  la  parte  del  mare  da 
Portoglieli  moleftato,  e vergognando- 
li , chei  Chriftuni  polfedetfero  alcuna 
cofa  nel  fuo  Regno,  volto  contro  di  lor 
le  fue  armi , e per  la  prima  egli  inuelti 
il  caftello  di  Comrooram  fituato  in_ 
terra  fermale  dopò  col  mezzo  delle  na- 
ui  de  gli  tnglefi(peròche  i Perfiim  po- 
chiflimopoffono  in  mare)  giunfe  all  1* 
fola  vicina  ad  Ormus , & attediandola 
disfece  con  le  mine  la  fortezza , & in-* 
poco  tempo  coftrinfe  iPortoghefi  ar- 
renderli , e così  egli  diuentò  padron 
di  qnel  celeberrimo  magazzino  deh; 

Oriente.  . ■ • * , / 

Già  li  è detto  la  mamera^con  laquale 
egli acquiftò  Babilonia  , e tuttala^ 
Caldea , tolte  ancora  al  gran  Mogot 
. lm- 
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Imperatore dell’Indie  Orientali,  il  Re- 
gno di  Candar  : & haueua  penfìero  di 
paffar’ad  altre  Prouincie,&  in  fatti  egli 
attediò quella  di  Ballota,  mà  fu  a IJ’ho- 
ra  egli  fteffo  dalla  morte  attediato  ,er_, 
vinto , nominando  prima  per  fucceflo- 
re  del  Regno  vn  nipote  figlio  desi  fuo 
primogenito. 

Dopò  della  fua  morte  Cha  Sofiperfe 
nella  maniera  già  detta  il  Regno  di  Ba- 
bilonia, e quello  di  Candar  col  tradi- 
mento del  Gouernatore;  peròcbe  effeti- 
do  (tato  chiamato  dal  Rè,e  temendo  d’ 
incorretela  raedema  pena  del  Gouer- 
natore  di  Si  ras, il  quale  egli  haueua  fat- 
to morire , benché  innocente,  ei  refe  al 
Gran  MogorlaCittà,etuttoil  Regno. 

Produce  quello  paefegl’iftelfi  frutti 
dell’Europa  , mài  meloni  fonoà  mag- 
gior fegno  foaui,e  quali  tutti  buoni, e — » 
quanto  più  grotti,  tanto  migliori  fono. 
I fiumi  fono  affai  rari  nella  P?rlìa , 
benché  io  l’habbia  quali  tutta  trafcor- 
fa,non  ne  hò  però  trouato  vno^che  pof- 
fa  paragonarli  al  Teuere.Vi  foho  per  il 
contrario  molti, &afpri  monti, main- 
ine nel  la  parte  verfo  Babilonia,  tra  que- 
lli ve  ne  fono  alcuni  di  fale , . e di  geffo  : 
ma  di  quelle cofe  parlaremo  più  in  par- 
ticolare nella  defcrittione  di  quell’im- 
perio. 

...  ■ . i {>*  » .*Ìi* 
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CAPITOLO  X. 

D tfcrittione  del  Regno  di  Per  fi*. 

, . • . 1 ; * , . ? • : „ t 

IL  Regno  di  Perda , dal  quale  piglia 
il  nome  tatto  l5Imperio,ftà  tra  il  Se-i 
no  Perfico , la  Pania , la  Caldea  , & il; 
Regno  di  Gandar:hà  molti  fcofcefi  raó- 
ti,moIte  valli  fruttifere)  e pianure  va- 
ftiflime;  in  tutto  il  mio  viaggio  altro 
che  tre  fiumicelli  non  vi  hò  vitto , vno 
vicino  alla  città  di  Mainj  il  fecondo 
nella  ftrada,che  fi  và  da  Lara  à Siras^l 
terzo,  ch’è  maggiore  de  gli  alni  neire- 
ftremità  dalla  Perda  verfo  Baffora . * 
Vi  fono  molte  Prouincie,  che  anche 
fi  chiamano  Regni , cioè  Sufiana , il  di 
cui  capo  è Sutter  » rjnefta  fi  chiama  ani 
cora Sofia , ouero  Cufiftà  dalla  città  di 
Cufa  fituata  fopra  il  fiume  Zennare  al- 
tre volte  Eluee  : fegue  la  Prouincia  di 
Curdiftan  affai  grande , difendendoli 
da  Sufiana  fino  à Babilonia,  le  di  cui 
città  fono  Malaga, ouero  Maraga.Coi- 
falma,eCormaba  ; v’è  poi  la  Prpuincia 
di  JLara  chiamata  così  dalla  fua  città 
principale, della  quale  fi  fa  mentioncL- 
più  baffo,  con  quefta  confina  perlai 
parte  Orientale  la  Proniùcia  -di  Car- 
maniadi  fronte  al  promontorio  Ara- 
bicodetto  Monffandam , quefta  è affai 
raontqofa  j & hàpet  città  Principal  e__. 
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Kermon,doue  è il  promontorio  Armo- 
ze,hora  detto  capo  de  Giafquete . 

Altre  volte  il  capo  di  tutto  il  Regno 
eraPerfepoli , ledi  cui  ruine  grandiffì- 
me  fi  vedono  ancora  hoggidì  : nel  tem- 
po d’Affuero,cheregnò  dall3Htiopia 

fin’all’Indiefopra  cento  venti  fette— 
Prouincie  il  principio  , e la  corte  del 
Regno  fòla  città  di  Sufan  , hora  affai 
picciola,  e fi  chiama  Sufter;  alcuni  vo- 
gliono,che  fia  compofta  di  Safan , 
Effer,  che  fu  Regina, e moglie  d Affile- 
rò,e fi  troua  tra  Siras,e  Babilonia  :adef- 
fo  il  capo  della  Perfi3  è Siras  città  nobi- 
lifiìma, grande, e bella, e nelle  radici  de’ 
monti  fituata,  foprai  quali  fono  molte 

celle  de’ Romiti  della  Maomettica . 

legge  ;nulladimeno  da  lei  comincia— 
vna  pianura  quali  d’vna  giornata  di 
ftrada:dicono , che  habbia  dodeci  mi- 
glia di  giro  per  caufa  de  i molti  giardi- 
ni, che  rinchiude^  fi  crede  efsere  l’an. 
tica  Crepoli. 

In  quefta  città rifiede  il  Gouernato- 
re  di  tutto  il  Regno , equaado  io  v’ar- 
riuai  egli  er3  il  primo  Prencipe  dell3 
impero  in  ricchezze,  in  autorità  , e— 
maeftà,fidomandaua  imongoli  Kan, 
huomodi  gentiliffimo  naturale,  &era 
de’noftri  Padri  fuifceratiffimo;  vi  fono 
cafe  molto  belle  , particolarmente  il 
palazzo  da  qoefto  Prencipe  fabricato, 
eperche  egli  era  buono , la  città  fi  duo- 
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le  ancora  della  Tua  crude!  morte, che  fe- 
’guìper  commandamento  del  Rè  Sofi 
mentre  egli  era  banchettando , e fi  fece 
portar  la  fua  teda  neH’ifteffo  feftino; 
poteua  facilmente  liberarli  dal  perico-r 
lo  con  la  fuga, fapendo  beniilimo, ch’il 
legato  del  Rè  veniua  per  trucidarlo , 
mà  volendo  giouareà  i fuoi  figliuoli, 
non  fi  curò  pqrdere  la  vita  , il  che  però 
non  fù , perche  anche  i poueri  figliuol  i 
incorfero  nella  medefima  forte  del  pa- 
dre . 

Sono  molti  Tempi)  in  quella  citta__. 
della  religionedi  Maometto  con  volte 
alfai  alte, e con  varicolori  dipinte , ve 
ancora  gran  quantità  di  Torri, che  fono 
di  gran  ornamento  alla  città:  pochi  an- 
ni fono  furono  menate  via  dall’inon- 
dationi  dell’ acque  molte  di  quelle  ca* 
foche  co  loto, e paglieerano  fabricate^ 
lacaufadi  quella  reuma  venne  dalle 
neui , ch’erano  cadute  fopra  le  monta* 
gne , che  dominano  la  città  , le  quali 
disfacendoli  con  l’occalione  d’vna  gr5 
pioggia, e venendo  poi  con  impeto  nel- 
la città,  fecero  il  detto  danno  , efeper 
forte  quella  difgratia  fulfefopragiunta 
di  notte , la  città  faria  Hata  affatto  ro- 
uinata;mà  venendo  di  giorno  ogn’vno 
s’ingegnò  à fare  canali,perche  sfogane 
doli  l’acqua, paffaffe  poi  per  quella  pia- 
nura . 

• Vi  fono  ancoramolte  vigne  alila- 

-tor- 
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torno  >che  fanno  vini  efquifìtpde’quali 
fi  prouede  alia  tanola  del  Rè, nè  vi  ma-; 
cano  giardini  bellìfiìmi , e tra  Paltri  ve 
n’èvno,  die  per  le  fue  gran  delirie  fi 
chiama  Ferdou , che  vuol  dire  Paradi- 
so , v’è  poi  quello  del  Rè  con  viali  lar- 
ghi, lunghilTimi,  terminati  da  due  ordi- 
ni di  ciprefiì  d’vna  sì  fmifurata  groflez- 
7a,che  appena  tré  huomini  pofiono  ab- 
bracciarne vno,  e sì  alti,  chela  palla  d * 
vn  archibugio  non  puole  giungere  alla 
eima,equandoà  gli  vccelli  fifpara,non 
fe  ne  fuggono.Ncl  mezzo  delPhorto  vJ 
èvn  palazzo  bellifiìmo  , ledi  cui  fale 
inferiori  fono  alquanto  fopra  il  piano 
delPhorto  inalzate,  tutto  all’intorno 
vi  corre  Pacqua,  cheferuepoi  ad  inaf- 
fìare  gl’3lberi,  e fepiante,e  dopò  forma 
vn  lago  aliai  grande  da  tutte  le  parti 
con  pietre  quadre  nobilitato  .La  lira* 
da, per  la  quale  fi  viene  dalla  città  a_, 
quelPhorto  è bellifiìma, larga,  e lunga, 
ve n’è  vn’ altra  limile à quella  nell’al- 
tra parte  della  città,  perla  quale  fi  va_^ 
in  Àfpan . E ciò  balli  per  quefta  città, 
andiamo  alPaltre. 

La  feconda  di  quefto  Regno  in  di- 
gnità è Lara,  che  è capo  d’vna  Prouin- 
cia,òvogliam  dire  Regno,  chearriua 
lino  al  Seno  Perfico;  quefto  paefe  è af- 
fai fterileper  mancamento  d’acqua_,, 
non  elfendoui  fe  non  poche  forgenti, 
gli  habitanti  fi  feruono  in  ogni  luogo 
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dirigerne  ; la  città  è competentemente 
grande;due  cofe  rare  vi  fi  vedono,  cioè 
à dire  vn  cartello  di  mattoni  cotti  fo- 
pra  vna  collina  fabricato,al  pièdelia__ 
quale  la  città  è fituata,egli  è bellifiìmo, 
enonfoloè  dalla  natura  ,ma  anche—,, 
dall’arte  ben  munito . E l’altra  cofa^ 
rara  è vn  mercato,  ouero  vn  luogo  a__ 
foggia  di  croce  difpofto , il  quale  è co. 
perto  con  volte  mirabilmente  lauorare 
e qui  fi  efpone  ogni  cofa  da  vendere;  in 
quefto  Regno  fono  molti  borghi , e di- 
ne diporti  nel  mare  come  Commoran 
vicino  aH’lfola  d’Ormus , Congo,  Ni- 
chilu,&c. 

Dopò  Lara,  èlaCittàd’Auefanon 
molto  dall’Arabia  felice  difcofta  ; So- 
no ancora  Daureca , Cafaron,  Giaron  , 
doue  è gran  quantità  di  fralme , i frutti 
delle,  quali  fono  affai  più  dolci  de  gli 
altri,v’è  pure  la  città  di  Main.Nella— 
parte  maritima  oltre  i porti  già  ac- 
cennati fe  netrouano  molti  altri , cioè 
Àlfilou,Verdeftam,BandeI,  Regh,  Re- 
ghedilem, Rachel, & altri.  Sono  ancora 
molti  borghi , benché  alcune  volte  ma- 
chino^  trouano  alcune  ftanze  fabrica- 
te  à foggia  di  Chioftri  de’Religiofi,  ca- 
paci da  contenere  molti  huomini,  e__. 
lotto  vi  fono  le  Italie  per  glianimali, 
quefte  fabriche  fi  fanno  non  folamen- 
te  nelle  campagne,  màetiandio  nell* 
rfteffe  città , doue  li  mercanti  fenza  pa- 
gare 
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gare  pigione  vi  dimorano  : impercio- 
che  à quefto  fiue  fi  fanno  con  le  lafcìte 
piede’roercanti  , che  muoiono  nella  , 
maniera , che  fi  fanno  qua  Ji  Hofpedali 
colle  limoline  de’diuoti  : in  quelle,  che 
fono  dalle  città  lontane  vi  ftà  Tempre—, 
qualcheduno,  che  nehabbia  cura , e che 
proueda  à’viandantUecofe  neceffarie. 

Due  giornate  da  Siras  verfo  Afpano 
è vn  luogo  detro  Cheel  minar  , che- 
vuol  dire  quaranta  colonne, ouero  Tor- 
ri , perche  in  fatti  quefto  numero  vi  fi 
vede,  & è vn’antichità  inligne  , e me- 
moria de’Romani  , fecondo  la  conti- 
nuata traditione  di  quella  gente  , &in 
molti  altri  luoghi  fi  trouano  limili  an- 
tichità. ; , r 

# Quefto  Regno  è in  fromento  ferti- 
liflìmo  : peroche  fono  pianure  vaftiffi- 
me  verfo  l’vltima  parte  del  Seno  Perfi- 
co,  che  fi  feminano  ogn’anno , donde  fi 
trafportapoi  il  grano  con  le  nani  , non 
folamente  à Baffora  , e neil’altre  parti 
dell’ Arabia, doue  non  nafcerma  ancora 
nella  città  di  Goa , e nelPaltre  dell’In- 
dia , doue  per  la  grande  humidità  non 
nafice , piouendoui  tutta  la  fiate,  come 
fi  dira  dopò. 

Si  trouano  ancora  molti  duoli  d’ac- 
qua falata  , nelle  riue  de’quali  fi  fà  vn— 
Tale  bianchiffiroo,  anzi  vicino à Congo 
v’è  vna  pianura  Junghiflìma  tutta  bia- 
ca  di  fa  le,  che  disfacendoli  poi  in  tem- 
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Po  di  pioggia  , (cancellala  ftrada  ,&è 
di  gran  confusone  , e faftidio  à vian- 
danti. , 

Prodace  quefto  Regno  g Pi  fteffì  frat-  | 
ti  degPaltri,  fi  troaa  in  molti  luoghi  v- 
na  certa  vua  minuti(fima,e  bianca  fen- 
*a  granelli  dentro,  che  noi  chiamiamo 
quìpafferina  : vi  fono  ancora  perfici 
non  già  velenofi , come  fi  dice,  ma  buo- 
ni affai , e particolarmente  quefto  Re- 
gno è abondante  in  palme  nella  parte  I 
maritima,  rione  per  la  vicinanza  dell* 
Arabia  fi  parla  Àrabo  , benché  nel  ri- 
manente la  lingua  Perfiana  fia  la  natu* 
fa  lesela  piùcomrmme . 

CAPITOLO  XI. 

Defcrittiont  del  Regno  d*ì Par thi, 

* '* 

Vicino  la  Perfia  è Parthia  , ch’è  il 
■centro  delPImper  io  de’Perfiani  , 
rioue  rifiedela  corte  del  Rè  ; quefto 
jpaefeècome  gl’aJtri  affai  montuofo,  & 
ha  anche  pianure  grandiffime  : quanto 
a 1 l’acqua  non  vi  hd  vifro,  che  vn  fiumi- 
cello, che  fi  domanda  Sender , ò Bende- 
mir  , il  quale  paffa  inanzi  le  mura  di 
Afpan  : Cha  Abbas  il  voHe  vnire  con_ 
vn’altro  fiume  per  renderlo  nauigabi- 
le,  ma  perche  bifognauaà  quefto  effet- 
totagÙM’vn  monte  intiero,  doue  perii 
gran  freddo  non  fi  poteua  lauorare  fe 
- * non 
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non  tre,  ò quattro  raefi  della  frate , Cha 
Sofi  fuo  fucceffore  vedendo  la  difficol- 
tà dell’  imprefa  , fece  dimettere  il  la- 
uoro. 

Ha  moltebelle  città  , ma  I3  princi- 
pale, e lapiù  nobile  è Afpan  capo  dell* 
Imperio,  e Ja  corte  del  Rè  •'  prima  non 
era  molto confiderabile , ma  fu  poi  dal 
Rè  Abbas accresciuta,  trasferendouida 
Casbin  la  fua  corte  : imperòche  quan- 
do egli  pigliaua  qualche  città  obliga- 
ua  la  maggior  parte  del  popolo  di  an- 
darui  , il  che  fece  maffime  quando  pi- 
gliò T auris,e  Ciulfar,  e cosi  hora  è gra- 
difiima , ftà lìtuara in  piano>con  che—, 
gode  quantità  de’giardini  , e vi  fono 
moltecofedarallegrarela  vifta  , etrà 
Paltre  nell’vfcire  della  città  v’è  vna— 
ftrada  15ga  in  circa  tré  miglia  d’ambe- 
dnele  parti  abbellita  con  platani  ma- 
rauigliofamente  difpofti,  molti  de’qua- 
li  fono  alti  (lìmi,  comincia  dai  palazzo 
reale , e và  a terminare  nell’horto  ame- 
niflìmo  del  medefimo  Rè , nel  mezzo 
corre  per  vn  canale  di  pietra  vn  rufcel- 
I03  che  di  quando  in  quando  è riceuuto 
in  vafche  con  pietre  quadre  ingegno- 
famente  lauorate:  à mezza  ftrada  in  . 
ci  rea, v’è  vn  ponte  Junghiflìmo  fabrica- 
todi  mattoni  cotti  con  vnadifpofitio- 
ne  mi  rabile  ,fotto  del  quale  il  fopra  ac- 
cennato lìumicello  palla  , ilcheferue 
affai  particolarmente  l’inuerno  quan- 
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ftifiìmo , & bà  all’intorno  vn  giardin 
ameno,  checon  alte  muraglie  è molto 
ben  riparato  ; oltre  le  ftanze  del  Rè , e 
de’fuoi  vfficiali  , nella  parte  interiore 
del  medefimo  fito  v’è  vn’altro  gran  pa- 
lazzo deftinatq  per  le  mogli  , e concu- 
bine,che  mantiene, e per  Taltre  donne, 
che  leferuono.  11  Rè  fi  tratta  con  gran 
magnificenza,  non adopra  maife  non 
vali  d’oro  , ò d’altra  corrifpondrnrp  - 
materia.  Nella  parte  inferiore  della__ 
P^a^za  v’è  vp  vicolo  cinto  dì  muraglie 
che  li  ferra  ci  notte, doue fi  conferuano 

lemercantiepiù  pretiofe  in  diftinte „ 

ftanze, quelli  archi , che  con  due  ordini 
cornfpondenti  girano  tutta  la  piazza 
compongono  la  forma  d’ vn  chioftro 
de^  Keligiofi:  gl’inferiori  formano  por- 
tici , & i fuperiori  feruono  all’habita- 
tione  de’mercanti,e  delPaltre  perfone  ; 
nella  piazza  vi  concorre  vn’infinità  di 
gente  per  vendere  , e comprare  mer- 
canzie . Queftacittà  hàmolti  Tempi; 
con  le  loro  Torri  ornati  ; ha  ancora... 
molti  belli  , e commodi  ricettacoli  à 
foggia  di  chioftro  , che  in  linguaPer- 
liana  chiamano  Carauantara  ; Vi  fi 
trouano  molti  mercanti  Europei  ; gl' 
Inglefi  , &OIandefi  vi  tengono  i loro 
procuratori;  &ogni  giorno  vi  giungo- 
no da  molte  parti  Fràcefi, Italiani, Por- 
toglieli , & altri  : vi  fon©  anche  tré  forti 
diReligiofi,  cioè  AgoftinianRCapu- 
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cmi,&  i noftrkgli  Agoftiniani  vi  fono 
venuti  dalPindie  Orientali,pochi  anni 
prima  di  noi  , e fono  fiati  riceuuti  co- 
me Legati  dei  Rèdi  Portogallojquan- 
to  à noi  vi  fuffimo  mandati  quarant* 
anni  fono  da  Clemente  Ottano , e così 
fiamo  tenuti  come  Nunti  j del  Pontefi- 
ce , e finalmente  quelli  vltimianni  vi 
giunfero  i Capuccini, che  come  Legati 
delRèChriftianiffimo  furono  riceua- 
ti . In  quella  pianura  , dou’è  fituato 
Afpà,fono  tutto  alPintorno  moltiffimi 
borghi,  e terricciuole  ; molte  altre  cofe 
fi  potriano  dire  di  quella  città  > chepe* 
breuitàfi  tralafciano. 

Ad  vn  miglio  dillante  d’Aipan  v5è 
vna  città  da  gli  Armeni  habitata,  doue 
furono  condotti  dopò  la  prefa  della  lor 
patria, la  quale  chiamano  Ciulfarellajè 
affai  grande, abond ante  i n acquartene 
cafe  molto  belle , & è habitata  da  mer- 
canti ricchiffimi  ; vi  fonofei  chiefc^rffà 
particolarmente  v’è  vii  monaftero  de* 
Religiofi , che  fi  chiamano  di  S.  Anto- 
nio, nelle  loro  offeruanze  a noi  molto 
limili  ,peròche  digiunano  affai,  non_ 
mangiano  carne»  vegliano  à vicenda^ 
con  molta  puntualità  recitando  falmi , 
rhabitolorojè  nero  nel  modo  ; che  S. 
Antonio  fi  dipinge,  il  capoccio  è aguz- 
zo , di fotto  portano  vna  melote , ò ve* 
ile  di  pelle  etiandio  la  fiate, mai  Jafcia- 
no  il  cilizio,non  vanno  però fcalzi, por- 


Libro  Secondo.  ìty 

tano  la  barba  lunga  , le  lorocelle  fenK 
j?ra  " °Mntl  fepolcri , & appena  vi  pof- 
fonoftare,  e finalmente  dormono  in 
terra  (opra  vna  fola  coperta  , riporta: 

?{•/“*' ^?ln??.p,’cc!oJ®  Per  la  forni. 

gJianza>chehabbiamo  nel  viuere,  maf- 

Hìrnn^n  ^ m ”enZ > deIJa  Carne;&  ^do 

dicono  metta  , ma  celebrano  poi  con 

gran  folennitajv^purenelj’iftefà  cittì 
5 L™onpftJro  di  monache  Armeni" 
^ Min«r  :^tt0  > thè  portano  al  no/ho 

ta  Te  re  fa!'  ha"n0  dat0 51  titol°  di  San- 

, ;P?p°  Àfpan  fegue  in  dignità'  Gas- 

, ma  Perla  catti. 

nata  hl’^5  d0  P'  Abb3s  *^0- 
na  ta  ha  perfo  molto  del  fuo  fplendore , 

ella  e firuata  neli’effremirà  d’vm  pi  , 
nuid  lungmuima  j e 

quale  fi  vedono  molti  borghi  ; Irà  dieci 

giorni  di  ftrada  in  circa  difcofta  da_ 

Afpan, fu  prima  detta  Arafcia, alcuni  la 

mettono , e forfè  meglio  nel  Reenode* 

Medi  >non  v’è  altro  di  confiderai  le, eh* 

il  palazzo  vaftifiimo  del  Rè.V’é  poi  la 

città  di  Cattan , doue  è vn’horto  Reg- 
gio , e vn  ricettacolo de’mercan ti , drè 
la  cofa  più  bella, e più  magnifica , ch’io 
habbi  viftoin  tuttala  Perfia . Sono  an- 
che moltedtre  città,  come  Amadan 
pochi  anni  fono  dal  Turco  affatto  ro- 
ui nata, Como, Sa tia,&altre, che  per  non 
tediar  il  lettore  volentieri  tralafcio . 
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In  quefto  Regno  fi  raccoglie  molto 
rifo,c  produce  gl’ifteffi  frutti  degli  altri 
Regni  vicini, eccettuatone  le  palme—, 
che  per  il  freddo  non  generano: l’aria  è 
per  il  più  faluteuole5maffime  in  Afpan, 
Soue quali  mai  è da  nubi  turbata , eco- 
sì  di  rado  vi  pioue,  onde  fà  di  meftiere 
inaffiare  la  terra  con  l’acqua  de’pozzi , 
quando  non  fupplifcela  neue , & è tan- 
to fottile queft’aria  , che  incontanente 
fecca  tutti  gli  humori , quindi  è,  che  la 
carne  de  gli  animali  morti  li  conferita 
incorrotta  più  di  venti  giorni . 

CAPITOLO  VUL 

Deferititene  del  Regno  de’ Me  Ài . 

”|\L  t\egno  ne'iviecn  vren  terminato 
Jt  dal  mare  Cafpio, dall’Armenia  magi 
giore,  dalla  Parthia  ,è  dalPAffiriaregli 
e in  tal  guifa  difpoflo  , ch’alia  vaftità 
delle  pianure  fuccedono  l’altezze  de* 
mòti,  egli  è da  alcuni  fumiceli  i facon* 
dato*,il  maggiorejch’io  vi  habbi  veduto 
i nello  fuetto  di  due  moti  vicino  la  cit- 
tà di Miana,  (&èàladrilupgomolto 
confaceuole , che  crefcendo  pioi  col  tri- 
buto di  molti  riuoli , va  egli  ftelfo  al 
mare  Cafpio  à tributare . 

' ^Tiene  quefto  Regno  molte  belle  cit- 
tà, il  fuo  capo  è Tauris,  altre  volte  det- 
ta Ecbatanis  a doue  fù  la  corte  de  i Re 

di 
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di  Perda , particolarmentefotto  Cof- 
rea  ; peroche  io  vihò  veduto  vn  luogo 
tra  quattro  piramidi , doueperantic3 

ntdfltl0uy  fi-?ede ^a,Ii  Chrifiiani  del 
c*’IUIcfF  Pofta  Ja  Croce  di  Chri- 
ito  Noftro  Signore  dopò  la  prefa  di 
Gierufalemme.  Quefta  città  è tutraub 
grandi  dima , il  Rè  Abbas,come  hò  gii 
dettp3hauendoI3  tolta  al  Gran  Signore 

L n,faifA°inSeno;egli  rouinò  in  par- 
IV]  -Calcelo , efmantellò  le  mura- 
glie  della  citta , accioche  fe  per  forte  Ja 
P’gliaftero  1 Torchi , non  la  poteflero 
conferuare  molto  tempo  > per  ragione 
della  lontananza  di  Coftantinopoli  ,e 

^eJla  SS??  > * i " fitti  ef. 
fendo  ancora  io  nell5Onente,fu  di  nuo- 
uo  ripigliata  daTurchi, e quafi  affatto 

ddtrutta,  mà  per  la  difficoltà  di  confer- 
narla,fu  finalmente  abbandonata.  Pri. 
ma  della  fua  rouina  ella  era  ricchifà- 
ma, e molto  illuftre , come  dalle  fue  ro- 
urne  fi  vede , vi  hò  veduto  molti  Tem- 
po dipinti  , e lauorati  con  mattoni  do- 
rati,che  moftrano  benela nobiltà,  eia 
magnificenza  della  città , vi  fi  vedono 
ancora  alcune  alte  torri  quà  , e làdr- 
iperfe  nello  fpatio  , che  conteneua  pri- 
ma della  fua  difrruttione. 

-v  Perfiani  l'hanno  prefa  ella 

edalfuo  fplendorefcaduta  , vuota  de* 
cittadini  per  la  diftruttione  delle  fabri- 
cne^equah  in  vn3horricfo  deferto  ma- 

F 5 ta- 
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tatari  cartello  >che  bora  è mezzo  rouU 
nato  era  prima  con  lacittà  vnito  ? & è 
aderto  molto  difcofto,  sì  come  anche  V 
amiche  porte  della  medefima  citta  fi 
trouano  al  prefente  molto  lontane-  : 
non  hò  veduto  in  tutto  TOr-ente  citta 
alcuna  » che  con  più  viui  caratteri  fac- 
cia moftra  maggiore  della  fua  primie- 
ra gloria  > e che  di  maggiore  corapaf- 
fionefia  degna  : &horapiù  che  mai  , 
già  che  come  hò  intefo  da  vno  de’no- 
ftrl , che  dopòil  mio  ritorno  n’à  venu- 
to v la  maggior  parte  delle  eafeèftata 
fepolta  per  vn  terremoto  nelle  proprie 
rouine  : Ecco  Io  fiato lagrimeuole  di 
Quella  città  nobiliffima  > che  Arfaffat 
Rè  de’Medi  dopò  di  hauere  tot  topo* 
fto  al  fuo  Impero  molte  nationi , fece 

fabricate,chiamandoIaEcbatanis,ledi 

cui  mura  di  pietre  quadre  lauorateru- 
ronodìfeffanta  cubiti  in  larghezza  , e 

dì  trenta  in  altelezza>e  le  Torri, furono 
ìnalzatedi  cento  cubiti - % 

Ella  è fituata-nelle  radici  del  monte 
Oronte,  bora  detto  Karabag*  affai  vi- 


naia ngura ai  £**»'- 

Vèvna  pianura  vaftHfimajdonden  ven- 
dono le  fabriefee  della  città  - In  quella 
pianura fonoalcuni  riuolt  j,  vno  de — , 
quali  gonfiandoti  alle  volte  per  le»- 
pioggie  , eperleneui  disfatte  * in 
Ruifafifiende  3 ebe  non  può  palla  rii  te 

non 
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non  col  fiiuore  d’vn  ponte  di  piet 
con  molti  archi  aperto.  Ne’momì  vi- 
cini  vi  fi  vede  la  neue  tutto  Panno, & io 
la  viddi  nel  mefedi  Luglio  : quella  cit- 
tà è vn  luogo  di  gran  traffico  , e però 
facilmente  fi  reflanra,llà  nel  mezzo  di 
moiri  Regni,  e Prouincie, nelle  quali  fi 
trouano diuerfe,  e pretiofe mercante  \ 
d’vna  parte  v’è  Afpan,  donde  vengono 
li  Aromati,&  Orientali  mercerie;  d I- 
l’altra  v’èij  Regno  di  Ghilò  vicino  al 
mare  Cafpio  , donde  viene  vna  gran 
quantità  difeta , e dalle  vicine  Prouin. 
eie  fi  portano  molte  pietre  pretiofe  di 
colore  ceruleo , che  chiamano  Turchi- 
ne , de’qualife  ne  trouain  gran  copia 
nella  Perfia  in  certe  miniere  di  quello 
colore  ceruleo  , che  ordinariamente-^ 
chiamano  oltramarino  , il  quale  è per- 
fertiffimo  . In  quella  città  vengono  i 
mercanti  dalPArmenia,da]  Gorgillan, 
dalla  Polonia, dalla  Mofcouia,da  Co- 
flantinopoli  ,da  Smirna,  d’Aleppo,da 
Trabifonda , e da  molti  altri  Regni,  iti 
mezzo  de’quali  ella  ftà  limata  ,enel 
partirli  ragunandofi  infietne  portano 
nelle  loro  patrie  le  raercantie  compre. 
Vi  fono  molti  , e genero!]  caualli  per 
ragione  de’buoni  pafcoli , che  vi  fi  tro- 
iano , & io  Hello  ho  veduto  prati  per 
molte  miglia  dilfefi , che  dicono  elfere 
del  Gouernatore  di  Tauris  domanda- 
to Rollan  y Kan , il  quale  per  Paffetto , 

F 6 che 
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cheàGhriftiani  porta  , ho  volato  qu? 
nominare  , e quello  badi  di  quella  infi- 
gne  città. 

Trà  le  principali  città  di  quello  Re* 
gno  Ardeuilla  tiene  il  primo  luogo  do- 
pò Tauris  , dalla  quale  è tre  giornate 
lontana  , e può  con  giollo  titolo  glo- 
riarli de’eflere  ftat3  il  principio, e’J  fon- 
damento delPImperiode’I^erfiani , co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  , e non  è 
tuttauia  men  gloriofa  d’effere  la  fepol- 
turade*Rèdi  Perfia  , peròche  douun- 
que  muoiano  quelli , vi  lì  fannotrasfe- 
rire  per  ripofare  nel  medefimo  luogo 
deYuoi  predecefiòri:  nel  Tempio,  doue 
ì Refi  ìeppelifcono  , fi  fanno  ogni  dì 
molte!  imofine  à’pouerirquefta  città  è 
la  patria  di  Xeque  Aidar , Padre  dlf- 
maeleSofi  riftauratore  della  Monar- 
chia di  Perfia. 

La  terza  città  principale  è Sultania 
difcolla  fette  giornate  da  Tauris , verf» 
Afpan,emolto  bella  ,dimezana  gran- 
dezza^ in  vna  delitiofa  pianura  fitua»* 
ta.  Vi  fi  vedono  alcuni  Tempi;*  e cale 
molto  confiderabili , & anche  vn  giar- 
dino Reale  . 11  Rè  Abbasvirifiedeua 
TpefTo  sì  per  caufa  delle  delitie,  com  t--, 
per  ragione  delle  guerre  , che  contro  il 
Turco  v’occorrono  , il  che  gli  cagiona 
fplendore  non  poco  , tra  il  volgo  già 
nonfi  parla  più  Perfiano , di  qua  tiran- 
do ^ volò  Tauris  la  lingua  Turchefca^; 

co- 
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comincia  ad  efifer  invfo,  es’iononfd 
errore, in  nelftm'altro  luogo  fuor  di  que- 
llo non  è fra  il  popolo  vfitata . 

La  quarta  è Farabat  verfo  il  ma  tv»  : 
Cafpio  fituata,  doue  fi  raccoglie  gran.., 
quantità  di  feta  . Dopòv’èla  città  d* 
Àmarant  molto  antica,  e da  Tauris  ti- 
rando verfo  l’Armenia  due  giornate—* 
difcofla.  V’è  ancora  Sofia  nel  fine  del- 
la pianura, dou’è  Tauris,  dalla  quale  è 
lontana  vna  giornata  di  llrada  * quella 
è vna  città  antica, celebre . Dall  ’alrra  . 
parte  è Miana  ,da  due  fiumi  inaffiata; 
mà  è pur  vero , che  tutto  quello  paefe  r 
fofpira  ancora, e piange  la  ftrage,che— , 
d all’eferci  to  del  T ureo  gli  è Hata  fatta. 

Oltre  le  Città  già  accennate  fe  ne—, 
trouano  per  tutte  le  parti  molte  altre, 
& anche  molti  borghi, doue  le  vettoua- 
glie  fi  vendono  à vii  prezzo,  v’è  grand5 
abondanza  de’frutti,che  habbiarao  qui, 
ma  Tvua  fi  matura  più  pretto  ; impero- 
che  il  fecondo  giorno  dopò  dielfer’v- 
feito  da  Tauris , che  fu  il  decimo  otta- 
no di  Luglio , incotrai  vicino  di  Ama- 
rant  alcuni  huomini  , che  portauano 
verfo  Tauris  vua  da  vendere. 

CAPITOLO  XIII. 

Veferitticne  generale  dell* Indie  Orientati] 

L ‘Indie  Orientali  cominciano  dal 
fiume  Indo,  vna  parte  del  quale  £ 

pre- 
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precipita  nel  l’Oceano,  cioè  à dire  nella 
codi  delRegno  dei  Sindi, checonfina 
con  Perfiani , & hanno  poi  il  loro  ter- 
mine vicino  alla  China  ; fono  vaftiffi- 
me,e  ricchi  (lime, e fono  à diuerlì  padro- 
ni, & à molti  Rè  fottopofle. 

11  Primo  Rè  dell’lndie  Orientali, che 
per  la  fua  potenza, e ricchezze,e  gran— 
dominio  giallamente  merita  il  nome 
d’imperatore, maflime  perche  molti  al-  ’* 
tri  Rè  gli  fanno  tributo,  lì  domanda— 
il  Gran  Mogore,  il  di  cui  Imperio  fi 
flende  dal  fiume  Indo , dal  quale  l’In- 
dia piglia  il  nome, fino  al  Gange.  Que- 
lla famiglia  de’Gran  Mogori  non  pud 
nell’lndie  vantarli  de’fuoi  antichi  pre- 
deceflòri, perche  appena  ne  conta  otto  > 
che  dal  gran  Tamerlano  vfeiti , hanno 
per  giuftitia,òper  forza  vfurpato  il  do- 
minio di  tutte  PIndie  Orientali , e de- 
bellando molti  Rè, hanno  confeguente- 
mente molti  Regni  alla  loro  corona— 
vniti,  e di  nuouo  di  là  dal  fiume  I ndo  fi 
fono  refi  padroni  del  Regno  di  Can- 
da  bar, ch’era  de’Perfiaffi,aI  quale  è vnr- 
10  di  qua  del  medesimo  fiume  quello 
de  Sindi  >.  dalPacqqedelPlndorefofe- 
condilfimo , e dal  fuo  corfo  mojto  alle- 
gro,la  di  cui  principale  citrà  è quella— 
diTatta,  eh  e molto  grande,  edouei 
Noftri Padri  hanno  da  molti  anni  in— 
qaàfcttovn’Hofpitio.  Dopò  feguono  i 
Regni  d’Agra,  Lahor , ouero  Multon, 
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VtnAr' fT a°’  v-?r’ 0Uer° Sa"gJ^ , 

Vrrad,Cafljmir,Xifchande;queftifono 

lontani  dal  mare , e quelli , che  vi  fono 
vicini  fono  Guzarati,  ouero  Cambaie^ 

Decan, Bengala, &altri.LeCitrà prin- 

cipali  fono  Agra,Lahor,Cambaiefe_!l 
Tatra.  Molti  Rè  dell’Indie  fono Vuoi 
tributari;  , e lefue  entrate  fono  quafi 
incredibili  ; attefochearrìuano finJa 
centofeffanta  fertemillioni  d’oro. 

La  Corte  del  Gran  Mogore  è ordi- 
nariamente nella  gran  città  d’Agra , 
doue  h lingua  Permana  è la  volgare,  li 

vn  rmnVr,n  pa  az.*°  faperbiffimo , dou’è 
vn  trono  raagn ideo  d’oro,  e di  pietre— 

pretiofecompofto,  che  come  hòintefo 

dal  medeiìmo  artefice, ch’era  Francete 

chiamato  AgoftinoHiriart, vale  molti 

millioni;iI  RèSelim  huomodi  buon* 
indole, & a i Chriftiani  molto  affetto  il 
rece  fare . A quefto  fuccedette  fuo  figli- 
u&'o,  ouero  nipote  chiamato  Corrane . 
non  già  per  titolo  d’heredità , mi  bensì 
per  violenza  tirannica  vfurpandofì  con 
mgiuftitiat  il  Regno  . Hgli  è fuperbo, 
crudele,ede  Chriftiani  nemico.Viuen* 
do  ancora  Selim  s’ingegnò  di  ribella, 
re  j fuoi  fudditi  contro  di  lui , e dopò 
la  tua  morte  tiranneggiando  à fuo 
piacere  la  gente  , fece  diftruggcre— 
il  nofrro  Hofpitiq  di  Sindi  , toJfe- 
vu  i I adri  Giefuìti  , che  dal  tempo 
gì  fuo  Padre  in  quella  corte  fiorir 

oa^ 
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nano , e pigliò  il  porto  de*Portoghe(i 
nel  Regno  di  Bengala,  doue  per  il  falfo 
zelo  nella  legge  di  Maometto  fecc__, 
(offrire  il  martirio  à molti  Chriftiani  ; 

il  Regno  del  Gran  Mogor e,&  alcu- 
ni altri  dell5  Indie  fono  comporti  parte 
de’Gentili  > epartede’Maomettani , 
quindi  è , che  hora  fi  vede  vn  borgo  de 
gl’vni  horadegl5altri  > anzi  in  alcune 
città  habitano  infieme;li  Gouernatori 
peroni  come  anche  i R8  fono  Maomet- 
tani . Non  fi  porta  fuora  di  quefto  Re- 
gno denaro  alcuno;  onde  la  moneta.», 
non  vi  fi fà  di  puro  oro,ò  argento, ma—, 
d’vnmettallo  mefcolato,e  per  il  con- 
trario vene  viene  affai  per  comprami 
le  merca rie  de* quali  abondarvifariano 
molte  altre  cofe  da  dire  intorno  quefto 
Regno, mà  perche  io  non  le  ho  vedute, 
letralafcio. 

Dopò  ^Imperatore  del  Gran  Mo« 
gore  fegue  il  Rè  di  Dialcha  , onero 
Dialkan  , il  quale  tiene  il  fuo  Regno 
grande,  e potente  vicino  à Goa , fotto 
il  fuo  dominio  altre  volte  rinchiufa,ma 
hora  è nel  poter  de’Portoghefi:  la  Cor- 
te di  quefto  Regno  è nella  città  di  Vi- 
fapor  diuifa  in  tre , ve  ne  fono  molt’alw 
tre,  come  DabulrReiapor,  Punda,  &c. 
sì  come  anche  quantità  de5  villaggi  ; il 
Rè  , e fuoi  principali  miniftri  fanno 
profeffione  della  legge  di  Maometto, 
tanche  la  maggior  patte  del  Regno 
. - fia 
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Zìa  Gentile.  Li  Viceré  de’Portoghefi, 
quando  di  nuouo  vengono  in  Goa , fo- 
gliono  regalarlo  di  qualche  pretiofo 
donatiuo  per  maggiormente  mante- 
nere la  pace?  che  v’è  tra  il  Rè  di  Porto- 
gallo^ Jui,peròche  fi  chiamano  fratelli 
nell’armi.  Quello  Rè  tiene  Tempre  irL_ 

* Goa  vn’AmbaTciatore,  con  tuttoché 
i Portoghefi  non  ve  lo  mandino, fo  non 
in  cafo  di  neceffità  vrgente,Te  hene  men- 
tre io ftauo  nell'  Oriente,  il  Viceré  in- 
uiò  due  de’noftri  Padri,  accioche  refi  à- 
doui  come  Legati,  potettero  attendere 
alla  conuerfionedell5anime;mà  moren- 
do il  principale  di  loro, cioè  il  Padre_^. 
Fra  Leandro  dell’Annuntiatione , del 
quale  trattare  più  baffo , quella  buona, 
efanta  intentione  fù  fenza  effetto  veru- 
no. 

Il  terzo  Rè  è quello  , il  di  cui  Regno 

fi  chiama  dalla  fua  principale  Citta , 

Cocin,doueil  Rèfàlafuarefidenza_: 
quello  fù  Tempre  alli  Portoghefi  fede- 
liffimo,e  benché  quali  tutti  gPaltri  hab- 
bino  contro  di  loro  mode  Tarmi,  rima- 
nendo egli  folo  collante , li  ha  Tempre 
corteTemente  riceuuti  , & anche  dal 
principio  del  loroarriuo.  E benché 
quella  coTtanza  Thabbia  fatto  da  tutti 
gTaltri  odiare,  egli  non  ha  lafciato  per 
j q uefto  dare  loro  vn  luogo  da  fabricare 

1 vna  città  , domandata  Cocin  , ch’ei 

, hà  Tempre  amato , e come  propria  con* 

1 fer- 
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feruato, quindi, è ch’egli  aftìfte  all’elct* 
tione  de’Confoli , & i»  tutte  Pai  tre  af^ 
femblee  publiche  , e però  ha  il  fuo  pa- 
lalo nella  fuperiore  Cocin,ch’è  conti- 
gua àquefta,  che  fi  chiama  inferiore-. 
Cocin  . In  quefto  Regno  gli  huomini 
fono  neri  à maggior  fegno  , sì  come—, 
nell’ altre  Prouincie  maritirae,  ches’ 
auuicinano  all’Auftro  . Vi  fi  tronano 
de’Chriftiani  Cattolici  detti  di  S.To* 
mafo , i quali  nelli  loro  offici j fi  feruo- 
no  della  linguaCaldea  ,il  loro  Arciuef- 
couo , è Tempre  vn  Religiofo  d’vn  me- 
defimo  ordine, peròche quella  Religio- 
ne poflìede  quafi  per  ius  hereditario 
quefta  dignirà  , e così  viuendo  ancora- 
V Arciuefcouo  eleggon  il  fuo  faccetto^ 
re  , il  che  dà  molto  faftidio  à qucftt 
Chriftiani , & indi  nafeono  tra  di  loro- 
molte  diuifion!  : In  quefto  paefe  le— 
donne  pigliano  più,che  d’vn  marito; 
onde  nonfanno  chi  fimo  1 propri!  figli* 
eqtiindl  è,  ch’il  Rè  coftituifce  herede 
delRegno>non  già  i figliuoli,  che  naf- 
eono dalla  foa  moglie,mà  ben  sì  quelli* 
che  nafeono  dalla  forella , il  che  con— 
proportione  s’offeruano  nell’ altre  fa>> 
miglie , perche  dicono , che  quelli  fona 
fenza  dubbio  fuoi  confanguinei . 

Dopò  quefto  Rè  fegue  quello  di  Sa- 
morin^che  tiene  la  fua  corte  nell  a città 
di  Calicnt, quefto  è delli  Portoglieli  ca* 
pitale  nemico*  molte  vojtchàaella — 

lo- 
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loro  rouina  cofpirato.  Emendo  in  Goa 
corfe  Ja  fama,  ch’egli  voleua  farli  chri- 
iriano  , ma  in  poco  tempo  quefta  rifo- 
Jutione  andò  in  fumo.  Vicin’al  capo  di 

££T*°Jin°  j0-nc°?0,ti  viraggi  de’Chri 
ftiani  detti  di  S.Francefco  Sauerio, per- 
che da  queftaS.Ap0ft0l0dell’Into^^ 

rono nella  fede inft rutti,}]  di  cui  corpo 
ho  yjftofòeffo  nella  cafa  profe/Ta  de’ 
uiefuiti.  V 1 fono  ancora  in  quello  Re- 
gno alcuni  hofpitijdi  quefti  Padri. 

Pochi  anni  fono  vn’al  tro  Rè  affai  po- 
tente chiamato  MeliqCàbar,  li  di  cui 
Regno  li  ftendeua  verfo  Ciaui  , fù  dal 
Gran  Mogorefuperato , e vinto . Que- 
Ito  Regno  ha  fopra  vna  rocca  vna  for- 
tezza 1 nefpugnabile,  che  dalla  parte_^ 
mantim3chiudeuail  palfo  al  Gran_ 
Mogore,  ma  bauendolocon tutto cid 
pigliato  , benché  con  ftento  grande , lì 
refe  facilrnentepadrone  di  tutto  il  Re- 
gno,ch  egli  vm  al  fuo  Imperio;  Vi  fono 
d’P!a  altri  Regni  inferiori,  fottopofti 
alh  loro  Re  particolari , i qaali  nondi- 
meno  pagano  al  Gran  Mogore  certo 
tributo , e tra  gl’altri  v’è  il  Regno  di 
L.olcoda,  doue  nelle  vifcere  della  terra 
5 5^?  nar.°  ^iamanti,equefte  miniere  le 

Pandt4Vp%t,&i1'[ferUandofi 

{mini*!  l/°2r ^egnì  apparten. 
fono  ai  Re  della  legge  di  Maometto; 

ve  ne  fono  degl  altri , ma  perche  non  lì 

hó 
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hò  vedutami  contento  accennarli  fola- 
meote»cioèGiungi,Taniaor, Madure, e 
molt’altri  fotto  il  dominio  de  i Re  Ce- 
tili, che  chiamano  Naiques,  even’è 
vno  in  particolare  , il  quale  conforme 
hò  intefo,non  ftà  fotto  la  potenza  d’vn 
Re,  màben  sì  d’vna  Regina  chiamata 
laReginaOlala  , alla  quale  tutti  gli 
huomini  vbbidifcono  comefudditi , e 
non  i mafchi , ma  le  feminefuccedono 
alla  Corona.  Fra  quefti  Gentili  v5è  vna 
cofa  merauigliofa , & è , che  donando 
qualcheduno  far  viaggio , scegli  defide- 
ra  andare  con  ficurezza,  non  piglia  già 
guida  vn’huomo,  mà  vn  figliolìnodi 
qualche  perfcnaconfideràbile  ,e  quan- 
to più  picciolo  egli  è , tanto  più  ficuro 
camini  » perche  maggiore  rifpetto  fi 
porta  àfigliuolini , che  alll  proprii  Pa- 
dri. . • .*  'r 

Vi  fono  in  fomma  le  conqnifte  de* 
Portoglieli, che  à baffo  defcriuerò.Qpe- 
ftigenerofi  hauendo  inuentato  vna_-. 
nuoua  nauigatione,  il  capo  di  Buona_* 
Speranza  fuperato , trafcorfo  quafi  1 8. 
mite  miglia  nel  mare,&  hauendo  final- 
mente patito  vn’infinità  di  trauagli , e 
naufragi!,  hanno  fatto  rinafcere  nell* 
Indie  la  fede  di  Chrifto  poco  men , che 
defonta , e rendendoli  degni  fucceffori 
di  S.Tomafo , hanno  conuertiti  gran_ 
numero  di  perfone, molte  delle  quali  vi 
hanno  acquetatola  corona  del  Mar- 
tirio. 
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thio  .Tuttequefte  terre.delle  quali  ho 
parlatOjfonociiqtódal  Gange;  perd- 
che  d1  la  di  quefto  fiume  fono  molti  al- 
tn  Regni  del]5  Indie , Ji  principali  de’ 
quali  fono  A rracan,  Pegu,  Sian,  Cam- 
ooia, e Cocincina. 

CAPITOLO  XIV. 

V • _ » » • ^ 

Deferii  tiene  dell*  Coft*  dell'  Indie] 

< ‘ • *•  * ‘ t 

LA  gloria , e bellezza  delPlndie  ftà 
' principalmente  ripofta  nella  fua 
colta,  o parte  maritima  , perche  qui 
li  porta  tutto  ciò,  che  nel  reffantedelP 
Indie  fi  ntroua,  qui  fi  vedono  lidi  mol- 
to belli  per  la  quantità  delle  palme, qui 
le  citta  fono  frequenti,  & anche  più  i 

borghi,e  terre;primieramente  nella  par- 
.teSettentrionale  v’èla  città  di  Diu.già 
difopradefcritta,  &molt’altre,cheL 
per  e/Tere  di  poco  rilieuo,tralafcio;Do- 
poeilportoSurtat  , douei  mercanti 
Ingleii , & OJandefi  hanno  le  loro  refi- 
.denze,&  1 loro  procuratori , che  com- 
£Iano  |^.n3ercanfle  dall5  Imperio  del 
-C_rran  Mogor  trafporrate.-feguepoila 
citta grandifiìma di  Carobaia , cheha- 
ueua  pochi  anni  fono  il  fuo  proprio  Re 
rna  horg ^ fotto  il  dominio  del  Gratin 
IVlogore  jcome  anche  Surtat  .<Iui  fi  tro* 
uano  djuerfe  pietre  affai  rare-, e di  gran 
prez^4ondefi  dice,  che  fi  trafporta- 

no 
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no  perla  Cappella  del  Gran  Duca  di 
' Firenze , che  lenza  dubbio  è la  più  bel- 
la, che  fia  nel  mondo . Vicino  quefta_ 
città  in  vn  Golfo  dell’Oceano  dell’ln- 
die,vi  corre  il  flutto,  e riflulfo  con  tanto 
impeto  , che  hauendo  le  naui  fpiegate 
le  vele  al  vento  contrario,  & anche  po- 
lle nel  mare  l’ancore  , non  vipottono 
refiftere , e cosi  qsefto  è vn  luogo  mol- 
to, perieoi  ofo,  e molte  volte  accade, che 
fcùotendofi  le  naui  l’vna  con  l’altra^ , 
naufragano  ; quindi  è , che  per  arriuar- 
tii,  i marinari  fi  mettono  nel  mdre  nel 
tempo  deH’acqne  viue  (per  valermi  de* 
loro  termini  , ) cioè  adire  nel  giorno 
della  Luna , ch’il  mare  maggiormente 
gonfia  lefue  onde  , e cosi  entrano  nel 
porto  , e mettendo  alcuni  foftegni  in- 
torno alli  vafcelli , li  lalciano  in  lecco, 
caricandoli  lo  fpatio  d’vn  méfe , afpet- 
tando frà tanfo  , chela  Luna  fia  nella 
medefima  -dilpofitione  di  prima  per 
vfcirecol  fauor  del  rifluffo  , che  come 
dicono, è si  violente , che  va  più  pretto 
nel  luo  cor  lo  di  qual  fi  voglia  causilo. 

Dopò  Carobaia  fegue  la  città  di  Da- 
man  , ch’è  fotroil  dominio  de’Porto- 
ghefi , la  quale  mentre  io  ftauo  nell’Itt- 
die,fù  dal  Gran  Mogore  attediata  ,mà 
facendoli  poi  la  pace  , leuò  l’attedio  . 
-Viene  poi  Baffain  città  abbondantilfi- 
«ma  in  rifo,e  zuccaro,  che  per  l’inònda- 
-tione  del  mare  è ftata  ne’noftri  tempi 
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quafì  tutta  diffrutra,  imnerrìbVv,  i 
fortuna  de]  marefiì  h C che  la_, 
che  ributtò mólte  mi‘frUeinteuo,e- » 
g»  alberi  alcune  aan?;  ft« 

to  vna  punitione  di  Dio  DeV  ' 2?  ^ : 
peccati  di  quei  nonni,-;  P Sigari 
feiando  le  croci  S ’ ,perche  rouer- 
mente  JatóSimS?  foia- 

Giuftitia:  inóuén'°;'  ,P3;:bo!o  della 

ne  miracolofa  della  Santiffirna"  V156-'" 
ne  , ch’èdi  erari  jf,?-  "Wa  Vergi- 

Predo  i Gentili , ch’ognigiornn*'^  3p~ 
tano  donatiui  in  j*orno  v,P°r- 
coli , chb'nloroftfflf/;fan'nede’n;ila- 
quefio  non  fi  rnm  J,£ff nn,?  > maPer 


nrenicod  quaìi'So  pn^f;  S'  L'°' 

nento  dentro  della  cml  i rii?  — n" 
Francefcani,*  Agoiìiniani  vVr™U'n  ’ 
con  ; & ì noi  ci  fù  offerta  vnf  f 5n' 

rione  generale  fatta  tìzi  Rè  di  S™*'  ^ 

belfS?no^Ìt^Ipìrdo,-;>-a 
doaina)gnaPrS&  "Sia*3  ’ ^a, 

porto  ben  za  lice  ni*  del  Oprano  f(pUì 

baffo 
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baffo  fi  dirà  come  fù  prefa  miracolofa- 

mente,)  e dall’altra  parte  v’è  la  citta 

affai  ben  fortificata . Si  troua  poi  Dati- 
da , e Daboul , quefta  fù  poco  fa  da  gl* 
Inglefi  quali  diftrutta,fi  vede  ancora__ 
Reiapor,  e finalmente  Goa  città  nobì- 
liffima,  che  merita  vna  particolare  dei 
fdrittione.Tirando  più  innanzi  fegue_ 
Calicutje  Gocinje  di  là  del  capo  di  Co- 
raorinv’èla  città  di  Meliapor,  così 
detta  dalla grà  quantità  de’pauonijchè 
vi  fono, fi  chiama  nondimeno  commu» 
nemente  la  città  di  S.Tomafo , per  hai- 
uerui  quefto  Santo  riceuuto  Ja  corona 
del  martirio;vicino  di  quà  v’è  ’il  Forte 
degli  Olandefi  chiamato  Palicati.  Hò 
lafciato  à pofta  tutti  i borgh  i,&  alcune 
città  per  non  effere  troppo  lungo. 

Intuttaquefta  cofta  del  mare  v’è  v- 
na  gran  quantità  di  Porti  molto  buo- 
ni , e la  maggior  parte  capaci  da  rice- 
-uere  qualfiuoglianauepergroffa , che 
fia . Da  Goa  fino  Ciao!, per  lo  fpatio  di 
centoottanta  miglia,  venefono  tren- 
ta in  circa , frà  i quali  i migliori , e più 
profondi  fono  quelli  di  Goa , di  Reia- 
l?or, di  Daboul, di  Danda,di  Ciaul, fat- 
ti tutti  non  già  dall’arte, mà  dall’iftefta 
natura  , facendo  il  mare  come  tanti 
fiumi  coll'auanzarfl  molto  nella  terratè 
fjen  vero , ch’in  tempo  d’inuerno  > che 
bora  defcriuerò  , quefti  porti  fono 
chfufi  dall’arena;  che  Ja  violenza  de’ 

venti 
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venti  butta  nel  mare , venendo  poi  lau^ 
fiate,  eceflandoi  venti , òperdirme- 
glio  i'offiando  i contrari; , di  nuouofi 
riaprono.  Quindi  è , che  niffuno  men- 
tre dura  1’  inuerno  pud  nauigare  nel 
maredell’Iudie  , non  (blamente  per  le 
tempefte  continue  , jnà  ancora  per 
mancamento  de’porti , due  foli  fono 
efenti  di  quella miferia,  cioèquellodi 
Mobain  per  ragione  della  fua  larghez- 
za , e quello  di  Mormogan  vicino  à 
Goa , per  edere  dal  vento  riparato , si- 
che  trouandofi  per  forte  alcune  Naui 
nel  mare  in  tempo  d’inuerno  ,enon__, 
potendo  giungere  ad  vno  di  quefti 
due  porti,  la  lororouina  è infallibile. 

L'Inuernononè  perla  violenza  del 
freddo  rigido  nell’Indie  , già  ch’il  loro 
Gennaro  al  noftro  Maggio  giuftamen- 
te  paragonare  fi  puole,  ma  bensì  per 
lepioggre  continue, che  vi  fono . L’an- 
no non  fi  diuide.  in  quattro  ftagioni 
come  qua , perche  non  fanno  , che  co- 
fa  fiala  Primauera,  e l’Autunno, e fo- 
lamente  fi  fente  il  nome  d’itìuerno , e . 
distate  ; L’Inuernoduralofpatio di 
quattro  meli , che  fono  Giugno  , Lu- 
glio, Agofto, e Settembre  , ne’quali  sé- 
prepioue  , eia  Statedura  il  rimanente 
dell’anno  . Inquefto  fifcuopre  l’am- 
mirabile prouidenza  dell’AItifiìmo  1* 
hauer  ordinato  la  pioggia  di  tant’ ac- 
que nel  tempo  quando  , cheperl’eccef 
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fode’ca’di  faria  imponìbile  altrimen- 
te  campare  la  vita.Ne’mefidiNouem. 
fere , di  Decerli bre , e di  Gennaro , vi  fà 
qnalchepcco  di  freddo,  non  però  tan- 
to , che  fra  neceflario  i 1 fuoco , la  caufa 
di  quello  freddo  viene  da’ venti  orien- 
tali , che  nafeono  dalla  terra,  e che  iru, 
quel  tempo  foffìano  . Nel  mefediFe- 
brarocominciaàfare  caldo, &airhora 
Fvoa  fi  matura , in  Marzo,  & in  Aprile 
incalza  terribilmente  , & in  Maggio 
poièinfopportabile,  àtalfegno,  chei 
corpi  non  potendo  più  ftare  dentro 
della  propria  pelle, fi  fpelano  tutti  *, 
iui  folamente  firefpira  doue  foffia  il 
vento , i luoghi  più  baffi  delle  cafe  fono 
ipiù  ribaldati . 

Nel  fine  di  Maggio , onero  nel  prin- 
cipiodi  Giugno  il  vento  del  mare  tira 
infall  bilmenteogn’anno , econducen- 
do  fcco  nubi  cariche  d*  acque  vi  rin- 
fresca Faria,  &insì  fatta  guifa  inhumU 
difee  ,che  benché  i Sacerdoti  celebran- 
do piglino  Fholìiefolamente  nel  tem- 
po delFoffer  torio , conferuate  prima_, 
ne’pannì  molto  afciutti , nulladimeno 
auanti  la  confacrationediuentano  sì 
humide,  che  come  carta  bagnata  fi  pie- 
gano , fe  con  la  pa  tena  non  le  feftengo- 
no,  ò fenella  cima  non  le  prendono  . 
Quella  grand’hufniditàfà,  chel’herbo 
nafchino  fopra  i tetti  delle  cafe , & all' 
hora  le  città  paiono  tanti  prati  ; non_* 
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cadono  però  nell’  inuerno  vgualmente 
lepioggie  , peròchenel  principio  fono 
grolfilììnie  , e per  quindici  , ò venti 
giorni  continue,  in  talguifa , ch’il  Sole 
per  1}  ofcutità  delle  nuuole  non  com- 
parifce  , anzi  il  mezzo  giorno  iftelfo 
fembra  il  crepufcolo  ; pafTati  quelli 
giorni  celiano  alquanto  le  pioggie_-  , 
perche  ordinariamente  ogni  dipiou^. 
poco  , ò aliai  : ma  ricominciano  poi  nel 
mefedi  Luglio coll’i (Iella  abbosdanza 
di  prima,  e continuano  per  molti  gior- 
ni , dopò  i quali  palla  il  rigore  deìl’in- 
uerno , perche  di  qua  inanzi  non  pioue 
si  frequentemente,  e le  pure  pioue  , fa- 
rà folamente  di  due  in  due  giorni , oue- 
ro  di  due  in  due  notti  : v’hà  però  quella 
differenza, ch’in  quello  tempo, cioè  nel 
mefed’A goffo falgono  dal  mare  certe 
nuuole, che  portano  si  gran  quantità  d’ 
acqua, che  pare  all’hora  vn  diluuio,  mà 
padano  prelto  , e fono  altroue  porta- 
te, così  ne  vàdelmefed'Agollo  , I n 

quello  di  Settembre  fono  aliai  rare  le  > 
pioggie  , in  quello  d’Ottobre  rarifiì- 
me  , e nel  reffante  dell’anno  noncom- 
parifconoaffatto  . 

Qiiando  cominciano  le  pioggie  i 
contadini  feminano  il  rifo , il  quale  co- 
me è vfcito  ffrrafpianta  poi  acciòcfee— # 
meglio  fruttifichi;  tutta  Tinàia  mariti- 
ma  è sì  abbondante  in  rifo  ,malììme_ 
nel  dominio  di  Barcelor  , ediManga- 
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lo  r , che  tré»  òquattro  volte  l’anno  ne- 
viene  in  Goa  trecento , e più  naui  tutte 
ca  riche  , che  però  quello  è il  cibo  ordi- 
na rio  de  gli  huomini , e mai  lì  mettono 
in  tauola  fenza  il  rifa  ; s’accommoda  ò 
con  pefci  faJati , ò con  ftutti  fi  agionati 
nell’aceto , ò in  altra  maniera  ; non  lì 
Temono  dei  cocchiaro  per  mangiarlo  , 
mentre  la  mano  può  fare  il  feruitio , lì" 
poueri  lo  mangiano  folo  in  luogo  del 
pane  . Ven’è  pure  gran  quantità  ìil-  ; 
flaflain  , doue Tene  troua  di  molto  mi- 
nuto , mà  odorofo  fuor  di  modo . Due 
volte  l’anno  nafce  quando  è inaffiato  , 
e fe  gli  manca  l’acqua  incontinente  fi 
fecca:  quiui  come  anche  in  tutta  la  co- 
ffa del  mare  , màparticolarmentèirL.j 
Bengala  fono  molte  canne  di  zuccaro  , 
onde  i Portoghefi,emaflìme  gl’infermi: 
mangiano  ordinariamente  còfe  dolci. 
Di  là  del  capo  di  Comorm  l’inuerno 
comincia  , qnandodiquàdelmedemo 
capofinifce  , benché  quanto  all*  altre 
cofe non  vi  fia quafi  differenza  iveruna . 


- C A PITOLO  XV.  • : 

. !;■  •'  'il- 

Dtftfitihne  delP  Ifelt  del  mare  del l: 'Indie . 

* « t • - 

H " li’Orien tale  Oceano  fono  mol- 
te , e celeberrime  Ifole , efràl’al- 
tre  quelle  di  S.Lorenzo,  di  Sumatra.  » 
della  laua  maggiore  >.e  minore  » del 
. ::  , . Giap- 
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Giappone  , edelleMoluche  , doue  b 
nocemofcata,  & i garofani  nufcono  ,1e 
Filippine  fono  ancora  molto  confida 
rabilì,quelledi  Nicobar,e  mòlt’altre.-il 
mio penfiero  però  è folamente riferire 
quelle , che  nella  colla  dell’lndie  foao 
fituate,lafciando  da  bandaPaltre  di  mi- 
nor rilieuo . Farò  dunque  folamente._- 
mentione  delle  Maldiue,edelPIfo)a  di 
Ceilan,chefono  fecondo  l’antica  tradì* 
tiene  quelle  , che  altre  volte  chiama* 

* uanfi  Taprobane  - 

Dicono,  che  Pifole  Maldiuefono  vn  • 
dici  mila,  le  quali  fono  poco  da  Cecino 
difcofle  ; i loro  habitanti  fono  Mao- 
mettani, benché  il  Rèd’hoggi  fiaChri* 
ft iano,ftado  tuttauolta  in  Goa,  doue  fi 
ritirò  dopò  , ch’egli  fu  di’Portoghelì 
con  molta  cura  nella  fede  iftrutto , 
battezzato  , e poi  ad  vna  gentildonna 
maritato,  ch’io  fpefio  hò vifto.  La  cau* 
fa  di  quella  fua  venuta  in  Goa  fu  per 
metterli  in  faluo , effendofi  la  maggior 
parte  delle  fue  lfolecontrodi  lui  ribel- 
late , & anche  per  ottener  dal  Viceré 
dell’lndie  vn’armata  nauale  per  doma- 
re quel  li  ribelli  *,  fcriffe  molte  volteal 
Rè  di  Spagna  , chiedendogli  per  gratia 
quell’aiuto;  anzi  egli  andò  fino  in  Por- 
togallo, & ottenne  dal  Rè  quanto  bra- 
maua:  m à li  Viceré  dell’ìndie  non  voi- 
fero  mai  effeguire  il  commandamen- 
to del  Rè , ò fia  ch’egli  fufle  vero  com- 
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efternamenteparea  , chefnffe  òfiach* 
egli  fuffe  fìnto , come  fi  credeua , siche 
quefto  mefch.no  morfe  finalmente  efì- 
liato  dal  proprio  Regno  . Hebbe  per 
(ucceffore del  Regno  fuo  figliuolo  do- 
mandato Filippo  , egli  era  di  mezo  co- 
lore,partecipando  la  negrezza  del  Pa- 
dre,e in fieme  quella  della  Madre.Spef- 
fo  l’hò  vifitato,  & haueua  determinato 
di  venir  meco  in  Europa  ; fperandodi 
ottenere  dal  Rè  di  Spagna  con  Japre- 
fenza  ciò,  che  con  le  fue  lettere  non  ha* 
ueua  fino  all’hora  ottenuto  , vedendo 
chiaramente  , òcheifuoi  commanda- 
menti non  erano  efficaci,  òche  nelPIn- 
diefene  burlauano  . Egli  haueua  po- 
che entrate  , tettandogli  folameute  al- 
cune Ifole  ; morfe  poi  cflendo  ancora^, 
affai  giouine  , e fenza  hauer  pigliato 
moglie  , siche  lafciò  per  fuo  fucceffore 
vn  nipote , ch’egli  haueua  per  parte  di 
fua  forella;  co  tutto, ch’il  fuo  zio  fidan- 
doli delle  leggi , e del  coftome  del  Re- 
gno,© molto  più  della  beneuolenza  de* 
fudditi,pretendeffe  il  Regno,  onde  non 
effendo  ancora  determinata  la  lite—, 
quando  io  partii  da  Goa,  non  v’era  all* 
horaniffun  Rè  creato  del Plfole.  Trà 
qùeft’Ifole  ve  ne  fono  alcune  mediocri  > 
niffuna  grande,  e molte  piccioIe,del  re- 
ttrmtepoinon  v’è  cofa particolare,  ò 
differente  dall’altre  parti  dell’lndie, ma 
il  tutto  è dell’ifteffa  maniera  > si  nel  vir 

nere. 
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ce  re,  come  nel  veftire . 

L’ifola  diCeilanno  molto  dal  prò- 
molitorio  di  Comor  ino  lontana,  e al- 
tre volte  da  tutti  chiamata  la  celeber- 
rima Taproba«a,tiene  molte cofe, che 
la  rendono noblliffima  , &vti]iffima 
che  però  i Portoglieli  hanno  parti  eoo 
lare  commandamento  del  Rè  di  con - 
feruarla  Copra  tutte  l’altre  colonie  deli5 
Oriente  . Ellaè  affai  grande  , & altre 
volte  ftaua  fotto  il  dominio  di  molti 
Regoli, il  principale  de’quali , che  h og- 
gidì ancora  fuflìfte>è  quello  di  Candi , 
così  detto  dalla  Tua  principale  città , il 
quale  fà  fempre  guerra  alli  Portoglie- 
li , & è bene  fpeffo  vittor iofo , sì  per  la 
grati  moltitudine  de’foldati , come  per 
i tradimétidi  quelli  ,cheda5Portoghe- 
fi  dipendono  : quando  io  giunfi  nell’in- 
die  li  Portoghefi  vi  furono  quali  affat- 
to diftrutti  per  la  ribellione  di  quefti 
perfidi  , & il  loro  Capitano  chiamato 
Coftantino  di  Saa  > vi  fu miferabilmen- 
te  trucidato  .V5è  ancora  il  Red  Vua  , 
& alcuni  altri  di  poca  potéza.  Li  Por- 
toghefi tengono  te  più  grande  ^mi- 
gliore parte  , cioè  à dire  tutta  la  coffa 
del  mare . La  principale  città  fi  chiama 
Colombo , doueftannoordinariamen- 
reil  Gouernatdre  della  città  , e quello 
di  tutta  l’Ifolacon  vn’armata  fempre 
apparecchiata  per  opporfi  alle  incur- 
fioai  decoro  nemici  ;dopòv’ète  città 
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de5Galli,e  quelJa  di  Negombo  ,che  da 
che  io  mi  fono  partito  ho  intefo  edere 
fiata  pigliata,  ò almeno  aflediata,  qua- 
do  vi  fìauo  ancora  li  OJandefi  haueua- 
noprefo  i caftelli  di  Triquilimale,edi 
Baticalo  ; ebramauanp  fuor  di  modo 
Impoffedarfi  di  quell5  Ifola  , perche... 
hanendo  già  in  poter  loro  tutti  gl’altri 
aromatìjfolo  macaua  la  cannella, ch’al- 
troue  non  fi  ritroua  sì  perfetta  , e sì 
buona  come  quà,  e non  v’è  dubbio,  che 
s5il  gouerno  de’Portoghefi  non  fuffe^* 
flato  mutato  conia  rinolutione  di  tut- 
to il  Portogallo  contro  la  Spagna , fa- 
tano flati  cacciati  via  dagli  OJandefi 
non  foJamcnteda  queft’Ifola,  mà  anco- 
ra da  tutte  l’Indie  ; peròche oltre  ch’ef- 
fendoquefti  fopra  del  mare  potentiflì- 
mì , per  la  moltitudine  de5vafcelli , che 
ogn’anno  vengono  da  Olanda  , fi  era- 
no vniti  con  li  Rè  di  quefto  paefe  per 
cacciarne  via  li  Portoglieli , già  poco 
men  r che  impotenti  da  poter  refiftere  , 
perche  appena  in  vn’anno  giongena— « 
da  Portogallo  vn a naue  : ondesìcome 
già  haueuano  fatto  la  pace  con  gl’ln- 
glefi  , penfanano  ancora  farla  con  gl| 
Olandefi , benché  il  Rèdi  Spagna  non 
voteffe  , perche  vedeuano  fminuirft 
©gni  dì  le  loro  forze , mancare  le  Colo-, 
nie , & edere  ridotti  in  ftato  di  non  pò* 
ter  più  nauigare  , effendo  da  quattro 
anni  in  quà  il  porto  diGoa  da  Vafcelli 
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OJandefi  attediato  , e pigliando  tutti 
quel]i,cheardiuanoarriuarui:èpur  ve- 
ro  ? che  molte  volte  con  generofo  ardi- 
re haueuano  tentato  leuare  l’attedio, 
ma  non  corrifpondendo  à queftol^-. 
forze, nulla  faceuano,anzi  pochi  giorni 
ptima  ch’io  partiflì,  il  Generale  delp 
armata  Olandefe , baueua  con  inafp&iyj 
tara  temerità  dato  il  fuoco  atre  Gale,?-  ■ 
ni  Portoglieli  , doue  tutta  la  forza  loro 
era  ripofta  ; sì  che  vedeuano  chiaramè- 
te, ch’il  commercio, fenza  il  quale  Pia- 
tì ie  fono  miferabili,  e col  quale  fono  fe- 
lici,era  terminato, & alla  fine  preuede- 
uanonqndouerfi  afpettare altro  , eh* 
vna  rouina  totale  ; onde  già  haueuano 
mandato  vn’Ambafciatore  al  Rè  di 
Spagna  , acritiche  mandaffe  lorofoc- 
corfo , ò almeno , che  permettere , eh’ 
effi  rirnediaffero  alle  cofe  già  defperate 
facendo  con  gli  Olandefi  la  pace;  ma_ 
coi  queft’vltima  mutationedel  Regno 
di  Portogallo  fi  è molto  bene  rimedia- 
to à tutto. 

Si  dice  di  queft ’lfola , che  le  mon  ra- 
gne fonqdi  criftalo,lefelue  di  omelia, 
e di  pietre  pretiofei  fiumi,  perche  in__ 
fatti  vi  fi  troua  nelle  montagne  quan- 
tità di  chriftallo , di  pietre  pretiofe  nt3 
fiumi,  e nelle felue  quali  tutti  gli  alberi 
fono  di  cannella , v’è  gran  numero  dì 
Elefanti, che  fono,  e più  generoft , e pili 
nobili  de  gli  altri,  ondefe  queftil’in- 
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contrano , fono  come  tali  riconofcintt» 
e fecondo  quello  > che  hò  intefo , fanno 
loro  vna  profonda’riuerenza , e quindi 
è , che  fono  molto  ftimati  dalle  perfone 
di  qualità  , ma  decorreremo  di  elfi  più 
in  particolare  nel  fuo  luogo  . Vi  fono 
ancora  ne  i luoghi  maritimi  alcuni 
Crocodili,  à’quali  fono  efpofti  gli  huo^ 
mini  feelerati  per  eflerne  diuorati  ^ 
Quella  Ifola  non  produce  fromento  , 
onde  il  portano  d altroue  , ebenefpef- 
fo  v’è  careftia  dì  pane,è  ben  vero,  ch’il 
rifo  fupplifce  à quello  mancamento, 
clfendo  egli  il  cibo  ordinario  dell’ 
Oriente,  e tanto  piu  > chequi  vi nafee 
tré  volte  airanno. 

IfRède’  Candì  rapporta  la  foade- 
feendenza  à certi  fauolofi  principii,  di- 
cendoli figliuolo  del  Solergli  haoreb-  -, 
Le  qualche  ragione  s'intendeffe  que- 
llo fecondo  i principii  d5AriftotiJe,che 
dice,  ch’il  Sole , e Thuomo  concorrono 
allagenerationedell’huomo  , clfendo 
il  vero,  thè  quello  pianeta  infloifce  à 
tutte  le  mutationi,  cheiìtrouanoqnà 
giù , ma  egli  s’inganna  molto  nelle  fue 
chimere  dando  fede  alle  fauole  , ch’il 
fanno  burlare  da  tutti . 

% Vicino  queft’lfola, v’è  vna  colla  ma- 
rìtima,à  cui  la  pefeagìone  delle  perle 
hàdatoil  nome,  peròche da  pochi  an- 
ni in  qua  vi  fi  pefcauano  , il  che  fcj  ca- 
gionedimolto  romoie  tra  il  Vefcouo 
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di  Cocin,  e certi  Religiofi  pretenden- 
do ogn’vno  effer  fua  la  Corta , vennero 
per  quefto  effetto  alle  mani, rimettendo 
la  derilione  aliarmi , ondefipoferoin 
ordine  nauali  eferciti , & incominciata 
la  zuffa , la  vittoria  flette  dalla  banda 
del  Vefcouo , & i Religiofi  furono  cc  n 
vergogna  da  quelle  parti  cacciati  via.  11 
V efcouo  poi  fdegnato  cotro  V oftricf  e , 
dentro  le  quali  fi  generano  le  perle , co- 
me che  fodero  fta  te  la  cagione  della , 

guerra,fulminò  contro  di  loro  fentenza 
di  fcommunica,  vietandole  l’accortarfi 
mai  à quelle  riue . Cofa  veramente  ma- 
rauigliofa  1 l’Oftriche  vbbidìrono  al 
commandainento  della Chiefa,  acuì 
gli  huomini  ricufano  ogni  dì  vbedire, 
perche  da  lì  innanzi  non  vi  comparue- 
ropiù. 

CAPITOLO  XVI. 

Defcrittione  dtlt’I/ol*te  dtll « Crf*à  di  Gf*. 

L’Ifola  di  Goa  non  ftà  fituata  tielP 
alto  mare , anzi  fembra  più  torto 
etferein  terra  ferma  ,peròche  formando 
il  mare  come  due  fiumi , s’auanza  nella 
terra,  & in  quella  maniera  compone  1’ 
IfoIa,la  quale  ha  in  circa  dodeci  mi- 
glia di  lunghezza,  & appena  ne  haurà 
fei  di  larghezza  , & anche  nel  Inogo 
doue  più  fi  ftende,cioè  ne]  mezzo , per- 
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che  neìPeltremirèfi  vàreft  tingendoli  à 
poco  à poco  > nel  luogo  d®ue  fi  diuid<V 
no  quelli  due  fiumi  per  inoltrarli  nella, 
terra  bauranno  tre  miglia  di  larghez- 
za , nella  parte  Settentrionale  di  queltt 
fiumi  vrè  vn  Caftello  fortiffimo  volgaiv 
mente  dimandato  d’Aguada  ,cosr  der- 
■ to  perche  iui  fi  prouedono  i marinar» 
d’acqua^nella  parte  Meridionale,ven  e 
vn’altro  chiamato  Mormogara i ,&  ali 
angolodeirifolanel  mezzo  di  quell» 
fpatiojv’è  vna  fortezza  > benché  piccio- 
la , siche  da  quefta  banda  PIfola  è mol  ~ 
toben  guardata  Dopo,  che  quelli  due- 
braccia  di  mare  così  diuifi  hanno  cor- 
tolo  fpatio  di  dodeci  miglia  * s’vnifeo- 
nodi  nuòuo  nella  patte  più  interiore.-* 
deirìfola,  ma  fanno  prima  molte  Ifole* 
che  bora  defcriuerò  , partecipano  dal 
mare  nfh3ffo,eriffuffo:vieinoal  luogo  y 
doue  fi  giungono  dalla  parte  di  terrai  » 
v’è  vn  bagno  de’  Gentili  affai  frequen* 
tato  da  circonuieini  villaggi , iui  li  la- 
trano, iui  adorano  il  Sole,  & offerirce- 
ne fopra  vn’alrare  facrifici j à gPld'oli  y 
e poi  fe  ne  ritornano  imaginandofi  d* 
effere  molto  parificati  rogn’anno  vi  ce- 
lebrano vna  fella  molto  folenne  con—, 
il  concorfo  di  molte  migliaia  dfi  per- 
fone. 

La  maggior  parte  delFifola  diGoas 
è cinta  di  muragliejmaffimedouei  fiu- 
mi non  fi  dilatano  molto,  hauendo  tut*. 
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to  all’intorno  alcuni  forti, cioè  à dìre_J 
quello  di  Pangi,di  Ribander,di  Daugì, 
di  S.Biagio?di  S.Giacomo , di  S.Gio: 
Euagelifta,equellodi  S.Lorenzo:  que- 
lli due  fiumi  fono  d’ambedue  i lidi 
molto  ameni  perla  verdura  delle  pal- 
me, che  vi  fono  piantate  . Da  che  vno 
arriua  nel  porto  di  G’oa,  oltre  i fopra- 
nominati  Cartelli,  vede  il  Conuento 
di  S.Francefco  fotto  il  titolo  della  Ma- 
donna de’Fini  fabricato  fopra  d'vn^ 
monte,  hauendo  fotto  il  mare,&  vna  t 
felua  tutto  all’intorno  : nelle fponde_^ 
del  fame  fi  vedono  alcune  cafe  di  ri- 
creatone , e ville  in  mezzo  alle  palme, 
ad  vn  miglio  di  qua  s’incontrano  due 
camelli,  vno  de’ouali  è principiato  len- 
za fperanza  di  finirli  mai , chiamato  il 
cartello  di  Gafparo  Dies  nell’Ifola  dì 
Goa,à  cui  corrifponde  dall’altra  parte 
quello  di  Bardes  per  l’addietro  fortiflì- 
mo,  & bora  abbandonato  affatto,  vici- 
no quello  luogo  v’è  il  monartero  de* 
Rè  Maggi , dal  Rè  di  Portogallo  fon- 
dato,donei  Padri  Francefcani  infegna- 
noalli figliuoli ladottrina,  elapietà. 
Dopo  tuttequeftecofefi  trouanoil  vil- 
laggio di  Pangi , nel  quale  vi  è vna  bel- 
Jillima  cafa  da  riceuere  i nuòui  Viceré 
fin  tanto , che  per  la  loro  folenne  entra- 
ta fijno  preparate  le  cole  neceffarie— >> 
peròche  con  tutto,  che  fijno  fubito  ri- 
ceuuti  nel  conuento  de  i Rè  , facendo 
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leggere  le  fue  patenti  in  prefenza  dell* 
altro  Viceré , e di  tutta  la  nobiltà , riti* 
fandofi  nondimeno  di  quà,  Tene  van- 
no nella  fopra  accennata  cafa  come_. 
più-commoda.  Dopòquefto  borgo  s’ 
incontra  fubito  vn  ponte  con  archi  af* 
fai  diftefo,  epoivnaftrada  di  tré  mi- 
glia di  lunghezza  inalzata  in  mezzo 
delFacqne  del  fiume,  che  prima  allaga* 
ua  l’ifteffa  ftrada  ,nel  di  cui  termine  fi 
trona  il  borgo  di  Ribander  , dopò  il 
quale  fi  fcuopre  la  città  di  Goa  più  di 
noue  miglia  diftante  dal  mare  ; di  là  di 
quefta  città  correndo  vno  de’fiumi  in— 
circa  tré  miglia, incontra  l’altro, che  hà 
il  fuocotfo  nell’altra  parte  del l’I  fola-», 
Ilfiumediuenta  dolce  ,in  tempo  d’in- 
nerno perle  pioggie continue,  ericeue 
vna  parte  del  celeberrimo  fiume  Gan- 
ge. ~ 

in  qneft’lfola  li  giorni  fon  Tempre—» 
vguali , almeno  non  fi  conofce  per  effe- 
re  à gradi quindeci  fituata,&ilpo]od 
sìpocofopra  l’Qrizonteeleuato , che 
non  fola  mente  l’Or  fa  maggiore,  ma—  ' 
anco  la  minore  facendo  i loro  giri,ven- 
gono  dalla  terra  coperte:  li  Sole  vi  paf- 
fa  due  volte  all’anno  perpendicolar- 
mente fopra  la  tefta , siche  nel  mezzo  ' 

d ì non  vi  produce  ombra  veruna , nell*  ^ 
altre  ftagioni  dell’anno  alcune  volte— 
yerfo  il  Settentrione  la  forma  come  qui 
in  Europa,  & altre  volte  verfo  il  roez* 
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zodi.da  quefta  gran  vicinanza  de]  fole 
vengono  caldi  granditfìmi  , efenza— , 
dubbio  fariano  infopportabili,  fenei 
mefi  più  caldi  Dio  non  vi  haueffe  pre- 
mito d’vn  vento  del  ma  re, che  Ma  o- 
gni  dì, e delle  pioggie  continue, che  rin- 
frefcano  l’aria, come  già  ho  detto . 

lui  sì  come  negli  altri  luoghi  circon- 
uicini:gli  huomini  fono  ordinariamen- 
te neri  , fola  mente  ve  ne  fono  alcuni 
principali  trà  di  loro  chiamati  Brac- 
manijche  fono  alquanto  più  bianchi  de 
gl’altri.Dal  tempo, cheli  Portoglieli  vi 
fono  giunti , effendofi  con  le  donne  del 
paefe  ammogliati,  vi  hanno  generato 
figliuoli, che  perdendo  qualche  cofa__ 
delia  bianchezza  loro,  e partecipando 
la  nerezza  delle  madri  , richiamano 
volgarmente  Miftices  ; nulladimeno 
arriuando  ogn’anno  alcuni  giouani 
Portogheli,  che  pigliano  per  moglie—, 
donne  Miftices  poco  à poro  vengono 
le  fanrglieà  purificarli.  Gl’Indiani  na- 
turali vanno  affatto  ignudi  in  queft’I- 
fola,e  ne’iuoghi  vicini,  anche  in  pubi- 
co , coprendo  fola  mente  le  parti  vergo- 
gno^? cori  vn  panno  di  lino  di  mezzo 
pa  lmo  largo  ; le  donne  fono  vn  poco 
più  modeftamente  coperte, benché  in__, 
alcune  parti  fi  jno  mezzo  ignnde;  le— 
donne  Bracmane  morendo  illoro ma- 
rito , perfenerano  il  reftante  della  vita 
in  vna  honefta  vedouità , 
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In  tutta  1 lfoladi  Goa  vi  fonofm  cir-, 
ca  trenta  Parocbie:  neila  Città  ve  ne__» 
fonofette  fénza  la  Cattedrale^  quelle, 
che  fono  fuori  peri  villaggi  fono  lefe- 
guenti,  quella  di  S Giofeppe,di  S.Gios. 
Battifta,di  S.Gio.Euangelifta,di  S.  A n- 
na,  della  S.Croee, di  S Barbara  , diS. 
Maria  Maddalena, della  Maddonadi 
Loreto , della  Madonna  di  Nazaret  » 
della  Madonna  del  Soccorfo,  di  S.Lo- 
renzo  ,di  S.  Andrea  ,di  S.Simone,diS. 
Maria  d’ Acqua  di  Lupa,  di  S.Gìo:Sa- 
bagun , di  S.Agnefe,di  S.Biaggio.di  S. 
Giacomo,  della  Concettione,  di  S.Mi- 
cheley&  alcune  altre.Quttro  fono  da^,  v 
Padri  Domiaicani  araminiftrate>  cioè 
quella  di  S.Barbara,dou’è  il  conuento, 
che  chiamano  di  ricoglimento , quella 
di  S.Maria  Maddalena, quella  della  S. 
Croce, e quella  di  S.Michele,e  due  fono- 
fotto  la  direttione  de’Padri  Agoftinia- 
ni,  cioè  quella  di  S.  Agnefe , e diS  Gio- 
uanni  Euangelifta , l’altre  fono  fotto  i 
Preti  feeolari . 

, Si  trouono  nelHfoJa  ifquifite  fonta- 
ne,il  che  viene  molto  àpropofito  , ef-, 
fendo  qui  l’acqua  la  beuanda  ordinaria 
si  de  gl’indiani  come  anche  de’  Porto-  « 
ghefì  ,per  effer’il  vino  molto  caro , e di 
grandilfimo  danno  alla  falute  per  ra- 
gione dell'eccelfo  del  caldo,  il  vino  pu- 
re , che  dalle  palme  fi  caua  è poco  falu- 
teuole > mafl&me  fe  fe  ne  bene  con  eceef-  - 
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foj  gl’indiani  non  mangiano  pane,per- 
chenon  vi  nafce  il  fromento,  ma  vi  fi 
porta,  ò dalla  Perfia , ò dall’altre  parti 
più  interiori  della  terra  ferma,  non  e__ 
però  molto  caro:non  fi  riduce  in  farina, 
ma  in  parti  più  grotte  limili  à granelli 
di  arena , le  quali  impaliate , che  fono 
infieme, fanno  vn  panebuonittìrao,&_, 
affai  bianco , e quando  fi  mangia  frefco 
egli  è molto  grato  al  gufto  , perch’ 
ettendofi  indurito,  il  che  fuccedei n__ 
fei  hore,  diuenta  infipido  come  fango, 
& in  pochi  giorni  jfi  marcifce  mattìme 
quando  pioue:  quindi  è ,che  ogni  gior- 
no fi  cuoce, e dopò  pranzo  fi  vende  la , 

metà  meno  della  mattina,  liFomari 
hanno  i loro  auuentori  determinati, a_«. 
quali  portano  la  mattina  per  tempo  il 
pane  frefco  per  tutto  il  giorno  fecondo 
i patti  loro  : imolini  non  fono  molto 
grandi, e così  le  ruote  non  fi  girano  con 
la  forza  del  vento , ò dell’acqua , ma^ 
balla  (blamente  la  fatica  d’vn’huo- 
mo 

Vicino  all’Ifola  di  Goa  vi  fono  alcu- 
ne terre,  & anche  altre  Ifole  fottopofte 
al  dominio  de’ Portoglieli  nella  parte 
Orientale,  ch’èia  più  lontana  dal  ma- 
re, v’è  quella  di  Roderico  Dies  di  Sam- 
paio  molto  allegra , ma  picciola  di  fió- 
re alli  bagni  de ’Gentili,  vicino  quella, 
v’è  quella  di  Lerma,  communemente 
detta  di  Stefano  per  la  Chiefa,che  v’è 
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fiata  fabricata>&  à quello  Protomarti- 
re dedicata;verfo  il  Settentrione  ve  n’è 
vna , che  f?  domanda  della  Pietà  , doae 
fono  tre  Parochie , cioè  quella  della— 
Madonna  della  Pietà , quella  di  S.Bar- 
• toloméo  nel  borgodi  Choram , e quel- 
la di  S.Mattia;vicin’al  mare  v’è  vna— 
Peninfula  detta  Bardes,  doue  fono  in_j 
circa  venti  Parochie  dalli  Padri  Fran- 
cefcanidelPOfferuinzaamminillrate; 
nella  parte  Meridionale  v’è  Plfola  de 
Gergio  di  colla  d’vn  miglio  > eimzzò 
di  lunghezza , & alcune  altre  affai  pio- 
emie*, di  là  dal  fiume  v’è  v ria  picelo! 
Pronincia,  che  fi  chiama  Salfete  > li  di 
cui  borghi  principali  fono  RachoJ,e— 
Margan,in  detta  Provincia  fono  più  di 
venti  Parochie  fottola  cura  de’ Padri 
della  Compagnia  di  Giesù,i  quali  purè 
hanno  vn  Collegio  in  Rachol . In  que- 
lle Ifòleolrre  li  Chrifiiani  Portoghefì  , 
& Indiani  V’è  vn  gran  numero  de’Gen- 
tilijài  quali  non  fi  permette  Pefercitió 
(almeno  publicamente)  delle  loro  ceri* 
TOonie;Quando  io  ftauo  ancora  in  Goa 
offerfero  venti  mila  feudi  per  hauer’e—i 
la  permiffione  di  celebrare  i loro  riti 
ne’matrimonij,  e d’abbrucciare  i cada* 
ueri  de’morti , mà  per  quello  non  l’ot- 
tennero ; pagano  Pifleffa , & anche  più 
froffafommaalGóuernatore  di  Pen- 
na Maomettano  per  fare  quelle  ceri- 
monie nelle  terre  del  fuo  dominio  , 

' quin- 
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quindi  è ch’eden  do  fenza  fperanzadi 
vita  , gl’infermi  fi  fanno  Cubito  porta  r 
in  terra  ferma  per  edere  confumati  da 
fuoco  dopò  la  morte  loro,  non  permet- 
tendo li  Portoglieli , che  vi  fi  portino  i 
corpi  morti. 

Ci  retta  hora  à defcriuer’inpartico- 
larela  città  di  Goa  capo  del  dominio 
Orientale  de’ Portoghefi  , Co'rte  del 
Viceré,  Sede  ArchiepifcopaIe,do'j’è  il 
parlamentojouero  il  Senato  della  Gir- 
fritìa,&:  il  TribunaledeJJa  Santa  Inqui* 
fitione.Goa  è vna  città  gnrdecome_> 
Firenza  in  circa  ella  è compofta  de’ 
Portoglieli,  che  ne  fono  padroni , de* 
Chriftiani  Indiani,  de’Gendli  d’alcuni 
Maomettani , ed ’alcuni pochi  Giudei 
conosciuti , che  per  il  trafico  vi  vanno. 
La  città  è più  lunga,  che  larga, peròche 
fiel  lido  del  fiumefi  ftende  dall’Occi- 
dènte verfo  l’Oriente  nella  parte  Set- 
tentrionale dell’lfola,  vi  fono  nella  cit- 
tà due  colline,  vna  verfo  l’Occidente— . 
detta  Santa  , per  efierui  fabricate  fei 
Chiefe, e l’altra  verfo  l’Oriente.  L’Oc- 
cidétale  è vnita  dalla  parte  del  mezzo 
dì  con  alcuni  monti  ,che  terminano  la 
Città  da  quella  banda,  e dalla  parte  del 
Settentrione  arriua  quali  fin’al  fiume, 
v’è  però  al fuo piede  vn  vicolo fopra  il 
lido  del  fiume,  che  arriua  fin’alla  parte 
Occidentale  della  città, nel  quale  è la^. 
Parochia  di  S.Pietro,e’l  Collegio  di  S. 


/ 


164  Viaggi  Orientali. 

S.Tomafo  d’Aquino  de’ Padri  Dome- 
nicani. La  CollinaOrientaleè  verfoì’ 

Oriente  ad  vn  monte  vnita,  ch’entra 

molto  inanzì  nell'Ifola,  qaefta  collina 
domina  due  valli, vna  delle  quali  è nel- 
la parte  Settentrionale  vicin’al  fiume 
èpienadicafe,  dou’èlaParochiadi  S. 
Lucia, l’altra  collina  poi  è rinchiufa— 
fra  quefto  monte,  e l’altro  già  accenna- 
to verfo  i 1 mezzo  giorno, e contiene  an- 
che molte  cafe  fabricate  in  vn’afTai  lun- 
go fpatio,quì  è la  Parochia  di  S.Toma- 
fo Apoftolo , e nel  mezzo  v’è  l’antico 
Collegio  de’Padri  della  Compagn.di 
Giesù  edificato  da  S.Francefco  Saue- 
rio  Apoftolo  delì’lndie,doueilfuofa- 
cro  corpo  1 IpOfòmolto  tempo , mà  ho- 
raè  fiato  nella  cafa  profefla  ripofto. 
Nell’vltima  parte  diquefta  valle  \‘è 
vna  Chiefa  non  ancora  finita , del  me- 
defimo  S.Tomafo , alla  quale  con  na 
vn  pozzo  grandiffimo,  mà  poco  profo- 
ndo lauorato  di  pietre  quadre,  vicin’a^ 
quefto  v’è  vn  lago,  donde  molti  vapori 
nafcono,che  dal  vento  portati  fopra  la 
città  vi  corrompono  l’aria . 

Il  noftroConuentoè  nell’angolo  di 
quefta  Collina  Orientale  , quafi  in— 
mezzo  della  città , peròche  il  fuo  fron- 
tifpitio  mira  la  principal  parte  di  detta 
città , da  lui  dominata  egli  hà  dall’vna 
e dall’altra  parte  vna  delle  colline  gi£ 
eefcritte , per  la  porto  di  dietro  fi  puo- 
►e  i le 
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le  facilmente  vfcire  in  campagna,  ef- 
fendoui  da  quella  parte  pochidìmeca- 
fe,e  quindi  è,  che  pare  edere  fuori  delia 
città, onde  ogti  ’ vno  d ice  eder ’i  1 fuo  fi  to 
il  più  belJo,&  il  migliore  di  tutti, e con 
ragione, sì  per  la  vifta, mirando  fotto  di 
fe  tuttala  città, come  per  la  bontà  dell* 
ariaedendoal  buon  vento  del  mare_, 
efpofto. Vicinai  noftroConuento  dal- 
la parte  Meridionale, v’è  vna  Chiefola 
diS.Mauro  fopralamedefima  collina 
e dalla  parte  Orientale  in  vn  luogo 

più  alto,&  vn  poco  più  difcofto  v’e . 

la  Chiefa  della  Madonna  del  Monteùl 
noftroConuento  corrifponde  adai  be- 
ne alla  bellezza  di  quefto  luogo,  e ben- 
ché ve  ne  fijno  in  quefta  città  de’più  • 
grandi,  non  ve  n’è  però  alcuno,  che— » 
fia  realmente  , òcomparifca  più  bel- 
lo. 

Dalle  cofe  già  dette  facilmente  fi  ve- 
de che  la  maggior  parte  della  città  ftà 
tra  quefte  due  colline , & il  monte  me- 
ridionale, perche  iui  fono  cafe  molto 
belle,e  tra  PaJtre  v’è  il  palazzo  del  Vi- 
ceré, ch’è  grandidìmo , & eminente fo- 
uraftando  al  fiume, nella  parte  dinanzi 
e vna  piazza  adai  larga  da  molte  bel- 
le cafe  nobilitata  , e nella  parte  di  die- 
tro donde  fi  fcuopre  il  fiume  ve  ne  va*, 
altra  pure  larghiffima , e terminata  fo- 
lamente  dal  fiume,  nella  quale  fi  met- 
tono il  rifo^eje  mer^aotie , ch’entrano 
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.-il  Goa  per  pagarne  poi  la  Gabella  . fn 
mefto  palazzo  v’è  vna  fala  ,doue  i Se- 
ntori fi  ragunano  per  giudicare  le  cau- 
è,  e ve  ne  fono  ancora  dell’  altre  per 
siìuerfi  Tribunali,  nel  primo  ingreflò  fi 
vedono  quadri  ordinati  doue  fono  di- 
pintele naui,  che  dal  Portogallo  fi  fo- 
ro inuiatenelPIndie  dal  tempo, che  li 
Portoglieli  ne  hanno  fatto  I’acquifto> 
siche  ogn’armo  fe  ne  mette  vno , doue 
fonò  dipinti  i vafcellì,  cheinquellan*  - 
no  fono  giunti  con  li  nomi  dell!  loro 
propri  Capitani  ; nella  parte  più  inte.  ' 
ricredei  palazzo  v’è  vna  fala  Regia  , 
doue  fono  i veri  ritratti  di  tutti  i Vice- 
ré , e Gouernatori dell’altezza  d’vnv? 
huomo,  fotto  de’quali  fieleggono  i no-\ 
mi  loro*  e le  co  fe  più  memorabili , ehe  ì 
h abbino  fatte  nd  tempo  del  Gouerno' 
loro>nelÌiftefiTa  ftanza  il  Viceré  conno-* 
ca  il  foo  configlio, riceue  gli  Ambafcia- 
t©ri,e  fà  molte  altre  còfe  : à quefta  Salai 
è attaccata  vna  Cappella,  nella  qósjfé 
ogni  dì  il  Viceré  fente  mefla,iui  è bai-; 

. dachino divelluto roffo  sfotto  vnàL.- 
Tedia  deliiftefia  materia;  vi  fono  poi 
naolt’àltre  ftanze  deftinateall’habità*^ 
tiene  del  Viceré,  non  pero  molto  ma~ 
gnifiche  .-dietro  qnefto  palazzo  fono  le 
carceri  fedamente  da  vn  cortile  fepa  ra- 
pida quello,  doue  fi  vedono  anche  le 
renine  d’vn’  arfenale  da  tenerui  la  pol- 
vere j che  pigliando  vn  giorno  fuoco 
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diftruiTe  il  luogo, facendo  andare  le  pie- 
tre per  aria,vccife  molte  perfone,  che 
pero  hora  fi  édeftinato  vnacafa  mol- 
to capace  fuori  della  città  da  farai  Ja_ 
poluere.  Dal  palazzo  comincia  vna_ 
ftrada, chefi  domanda  la  ftrada  dritta , 
aoue  ogni  di  molti  mercanti  vanno 
per  trattare  de  gli  loro  negoti;,  quefta 
e la  principale  della  città, e va  à termi- 
nare nellaChiefa  della  Mifericordia, 
non  venemancanodell’altre  affai  con- 
fiderabih  ; fra  le  quali  v’é  quella  dinari 
Paolo, eh  e Innghiffima,  cosìdettadal- 

Pr?nh^^ad3^■Pa°J0,  edificata  San 
hrancefeo  Sauerio  nel  fuo  collegio 

(quindie,chene]PlndieliPadriGefui- 

ti  fi  chiamano  i Padri  di  S.Paolo.  ) V’è 
ancora  la  ftrada  della  Madonna  della 
Luce  nell  eftrem  ita  della  qualeèlsc^ 

L.niel3  del  medsfimonome  ; prima  P 
quefte  due  ftrade  erano  molto  piene  di 
popolosa  hora  fono  affai  deferte. 

Nop  molto  ionrano  dal  palazzo  del 
Viceré  e la  Chiefa  Cathedrale  dell’Ar- 
ciuefcouato  fotto  il  titolodi  Santa  Ca- 
tarina, perche  nella  fefta  di  quefta  San- 
ta fu  prefa  la  città  : ella  è molto  gran- 
de , e beJliffima  diuifa  in  tré  portici,  ol-  ♦ 
tre^la  Capella  maggiore  , e le  fue 
Lollatcrali  vguali , ne  hà  quattro  altro 
pet  ogni  bandi , nell’altare  maggiore- 
v erappresètata  l’hiftoriadi  S.Catari- 
na  in  d merli  quadri  fcoJpita  nel  legno 

<ii 
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di  Teea  detto  incorruttibile, & eifendo  • 
indorata  tutta  l’opra  , fa  vna  viftafa- 
perbifiima.  La  porta  di  qaefta  Chiefa- 
> mira  l’Oriente , innanzi  alla  Quale  v e 

vna  gran  piazza  chiamata  di  Sabbaio, 
cioè  la  piazza  del  Signore, perche  nella 
parte  Auftrale  è il  palazzo  degl  Inqui- 
fitori , che  dicono  efTereftato  altre  vol- 
te quello  de  gli  antichi  Re  di  queft’Ifo- 
la  ; dirimpetto  à quefto  è la  Cafa  pobh- 
ca  della  città , doue  li  Coafoli  fanno  te 
lóro  a d’emblee  per  efpedire  1 negoty 
della  città.  Dalla  parte  Occidentale-, 

; X ■ , dèlia  Chiefa  maggiore  è fituato  il  Co . 

uento,  al  quale  è attaccato  d’vna  parte 
sì  come  alla  Chiefa  dall’altra  il  palaz- 
zo grande, e commodo  dell’Arciuefco- 
U,  uo . Al  Settentrione  di  quefto  Cornjen. 

to  è l’Ofpedale  Reggio, douenifluno 
puoi  effer  riceuuto  s’egh  non  e faldato 
del  Rè,  e perdi  nobili  non  hanno  ver- 
gogna Fandarui,  & i Padri  della  Com- 
».  pagaia  ne  hanno  la  cura.  Nella  parte— 

v Occidentale  di  quell’  Ofpedale  vi  e_- 

vn  cortile  vaftifiimo  pieno  di  traui  di 
tauole , e tutte  l’altre  cofe  necefjarie  da 
fabricare  vafcelli,peròche  ìui  fi  fanno  le 
nani  del  Rè, le  Gai ere,&  i Galeoni,  nel 
tnedefimo  luogo  fi  fanno  1 cannoni , se 
altre  limili  cofe , onde  il  V icere  y alpef- 
' i foinvna  certa  Galeria  per  inuigilare 

alle  cofegià  dette , & il  Procuratore— 
del  Rè  vi  fàla  fuarefidenza  ordinaria, 

’V  tù  vn 
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JP*  è pure  vn  luogo  da  mantenerui  gli 
elefanti  à quefte  fatiche  molto  necef- 
fari j , e finalmente  v’è  vna  Chiefa  delle 
Sacre  Stimmate,  ch’è  la  Parodila  di 
quelli, che  alla  Galera  fon  defeinati 
In  quella  città  oltre  la  Chiefa  Cat- 
tea ra le, e quella  delle  Sacre  Stimmate  « 
J'1  £°?,°  f2te  Par°chie.La  prima  è quel- 
g della  Beatiflìma  Vergine  Maria  del 
Kofvio , nell’vltimo  angolo  di  quella 
CJccidentaIecolIina,che  ìòuralla  al  fiu. 
tne,  e non  molto  lontano  di  qua  fono 
altre  cinque  Chiefe;  cioè  à direqueJJa 
dl  S.  Rocco  de’Padn  dellaCompagnia 
quella  di  S.  Antonio  di  Padoa , quell» 
delle  Monache  Agolliniane,  el’altre 
duefono  del  Nouitiato,e  del  Collegio 
deiPjdTr»1  ^oftuuam,  la  prima  ha'  il  ti- 
tolo della  Madonna  di  Gratia,e  Paltra 
dl  S.  Agoftino . La  feconda  Parodila  è 
quella  della  Madona  della  Luce  fitua» 

ta  fopra  il  monte, che  mira  il  mezzo  di* 
a quella  e vicina  laChiefadella  Crocè 
del  miracolo , nella  quale  conforme  di- 
conoli  Portoglieli,  ecomeèllato  au- 
tenticamente  prouato  v’è  vna  Croce 
afsai  lunga, che  fi  conferua  dentro  vn_ 
miccio  di  velluto,  doueChrifto  Signor 
ISfoftro  apparue  informa  gloriofa , mi 
crocififso,iui  nel  piè  della  Croce fcatu* 
n da  vnfafso  duriamo  vn  fonte,  che 
perfeuerando  alcuni  giorni  refe  à mol- 
«1  ifliracolofanjente  lafanità,  ónde  1* 
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Arciuefcotio,ch  ’era  all  fior  a in  Goa  do- 
mandato il  Sig  Chriftoforo di  Lisbona 
dell’Ordine  diS.Girolamo  noftro  mol- 

toamorenole  per  ragione  della  N 5. 

Madre  Terefaffi  moffeà  principiar’ vna 
grandiliìma  Cfiiefa  adhonore  di  quel- 
la S.Croce-mà  effendo  dalla  morte  pre- 
venuto,! a tirò  poco  innanzi;!!  Caualié* 
rp  di  Chrifto  ripigliando  Pimprefa , e— 
reftringédola  ad  vna forma  più  piccio- 
la  , la  conduffero  all’  vltima  fua  perfet- 
ti o ne  . lui  è vn’  Aliare  maggiore,  doue 
ftaaa  la  Croce  nel  tempo  del  miraco- 
lo,evi ftà.ttìttama.  Laterza Parochij 
è del  la  Santiffima  Trinità  bora  quafi 
deferta  per  mancamento  d habitanti , e 
pochi  fuor  degli  fchiaeLvi  fiatinola— ► 
tepolttìra-v  ella  ftà. nel  piede!  monte—» 
meridionale  verfol’  Oriente  dellsL_„ 
Cbiefe  già  detadella  Qoce  miracolo, 
fa.  La  quarta  è quella  di  S.  Pietro,  nell* 
vltimaparte  Occidentale  della  citta. 
La qui  ma  fia- ilnome di S. Lucia,  nel- 
la banda-più  Orientale  verfo  il  fiume» 
Lafefta  è intitolata  di  STomafoApo- 
fi olo  nella  medefima  parte  Orientale  , 
ma  affa  difcofta  dal  fiume . Bl’vltim» 
finalmente  èquella  diS;Alefiìo,  che—» 
fti  acanto  del  noftraConuento  à le—. 

radici  della  Collina  Occidentale^, 

fepr’acr^nttaia.n.i.I^  r • • 

Qltm  le  Parochievi  fono  in  queftai 
Città  molti  monafteri.  lipòma  cquek 

lo 
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1° delle  m -.iche  di S.  Agoftinofotto 
JaguiruditJonedelPArciuefcouojefot- 
to  1 amminiftrationed’vn  Padre  Ago- 
stiniano ranto  per  lo  fpirituale,chepet 
iltemporaIe*,egli  ègrande  , e magnifi- 
ci?»e ben  prouifto  di  monache,  e 
di  grolla  entrata  , si  ch’effendo  vnico 
nella  città  valeper  molti  infieme,  v’c 

5°i,  i?l?!?0.vna  cafa  vicino  alIaChiefa 
della /Viifericordia  , douefono  mante- 

niUter  e zJte,]e  orfane  con  ftrettifljma 
clanfprafin  tanto,  che  fi  accafino  , iui 
molti  Padri  mettono  le  loro  figlinole  , 
& ti manti  le  loro  mogli  quando  van- 
no Inora,  v e ancora  vna  cafa  non  mol- 
to lontana  da  S.  Aleffiodeftinata  perle 
donne  pentite, & ini  hanno  vnaChiefa 
fotto  d titolo  di  S.  Maria  Maddalena. 

I PadnGiefniti  hanno  tré  Conuenti 
nella  cittàdi  Goa  ,cioè  il  Collegio an* 
?;Pa.°I°  S*là  accennato  di  fopra  , 
& il  Collegio  nuouo  di  S.  Rocco  , nel 
primo  vi  (tanno  pochifiìmi  Padri  per 
la  cattivarla,  altre  volte  v’era  il  Noui- 
tiato  di  cinquanta  Nouitij  in  circa , mi 
noraefrato  trasferito  al  nuouo  Colle- 
gio , doue  dimorano  più  di  cento  tren- 
ta Religioni , la  di  cui  fabrica  è vaftifiì- 
tpa , & altiflìma  fopra  vn  certo  precipi- 
fio  inalzata  Hanno  in  fomma  la  cala 
proteila  quafi  in  mezzo  della  Città, do- 
ue  ftanno  ordinariamente  trenta  Reli- 
gioli  j nella Chiefa  di  quefto conuento 

H x fi  con- 
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fi  conferua  in  vna  capella  ,c;  e ftà  à man 
dritta  dell’ Aitar  maggiore  il  corpo  di 
S.FrancefcoSauerio  Apoftolodeir  In- 
die Oriérali,rinchiufo  in  vna  cafsa  ma- 
gnifica con  oro  , e pietre  pretiofe  arric- 
chitale comparisce  folamente  il  capo, 
vna  mano,  & vn  piede  al  trauerfo  d vn 
criftallo , l’altre  parti  fono  coperte  lot- 
to V artificio  pretiofo  della  cafsa . 

I Padri  Dominicani  vi  hanno  due 
Conuenti, quello  di  S.Domenico  vicin  * 
ànoi,  efsendo  in  quella  valle  Setten- 
trionale à canto  il  fiume , ìui  e il  Noui- 
tiato,e  v*è  innanzi  vna  piazza  vn  poco 
eminente . L’altro  conuento  è fotto  il 
titolo  di  S.Tomafo , nell’vltima  parte 
occidentale  della  Città, dou’e  il  Colle- 
gio di  quell’ordine . ' 

L i Fr  ancefcani  v’hanno  anch’eflì  due 
Conuenti . Il  primoè  quello  di  S.Fran- 
cefeo  già  mentouato,  doue  fono  educati 
i Nouiti j , & è il  più  antico  della—# 
città . L’altro  èdi  S.Bonauentura,doue 
fi  ftudia,&  èiabricato  fopra  il  fiume , e 
fotto  la  Parochia  della  Madonna  del 
Rofario.  Li  Padri  Agoftiniani  hanno 
pure  dueConuenti  in  Goa , il  primo  è 
della  Madonna  della  Grada , il  qual’è 
capaci  (lìmo,  che  ferue  di  Nouir  i ato,  & 
è oppofto  al  noftro , mirandoli  le  porte 
delle  Chiefe  l’vna  con  l’altra, e la  notte 
fi  vedono  le  lumiere  delle  Cappate 
maggiori  > con  cotto  3 che  fijno  molto; 

lon- 
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lontane , effondo  quello  nella  parte  CK; 
ci  dentale  della  città , & il  noftro  nel1 
Orientale,  fono  però  come  fi  è già  detto 
fopra  due  colline, fra  le  quali  nel  mezz? 
della  vallee  lunata  la  città-  L’altro  poi 
è il  Collegio  di  S.  Agoftino  , fo- 
la mente  dall’  altro  con  la  larghezza d 
vn  vicolo  feparato;  e per  mezzo  d’vq_J 
Àrcofipaffa  facilmente  dall5  vno  all’al- 
tro. 

Habbiamo  ancora  noi  due  concenti , 
il  primo  èquello , del  quale  fi  è già  det- 
to^ il  fecondo  fi  è noua mente  fondato 
vicino  al  lago,  & à canto  la  Chiefa  di  S. 
Tomaio.  Quanto à i Padri Reformati 
di  S.  Francefco  non  hanno  veramente 
niffun conuento  nella  Città,  mà  ne  han* 
no  tre  nell’Ifola  di  Goa,i  quali  tutti  vi- 
ma 


è queiJu  ucu*  j * .71 — 

Nouitiato , vn  mezzo  miglio  datante 
„ dalla  città,  per  la  parte  Orientale  nel 
borgo  di  Daugi . Il  fecondo  e fotto  il  ti- 
tolo della  Madonna  de’Fini*perch  egli 
èfabricato  fopra  vn’montenell  vltima 
parte  deirifola  vicin’al  ricredi  terzo  è 
quello  della  Madonna  dèlia  Colonna  $ 
communeroente  detto  Dopilar  nel  bo- 
tto di  Guadeluppe,  ddne  fi  dice,  che  fia 
(tata  l’antica  Goa.L’aria  in  quello  luo- 
go è ottima , onde  vi  fono  molte  cafe  di 
ricreatione. 

In  foratila  vi  fono  nella  citta  due_* 
H 3 Ofps* 
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Ofpedali  oltre  il  Regio, il  psimoc  man- 
tenuto alle  fpe(e  della  Congregai  ione 
della  Mifeticordia,&ilfecondoèftato 
Poco  fa  aH’iftanzadeWfri  Padri  dalla 
città  fabricato  per  raccogliere  i poueri, 
che  per  Ieftrade,e  piazze  di  pura  fame 
moriuano,  regnando  ail5hora  crudel- 
mente la  careflia. 

In  quefta  città , cleome  m tutte  Pai- 
tre, che  fono  da  quella  di  Dio  fin’al  ca-r 
po  di  Comorin , fi  presene  la  fdlenne 
Proceflìonedel  Sant  iflhroo  Sacramento 
perlagione  delle  pioggie  continue  del 
mefe  di  Giugno,  Loglio,  Agofto,  e Set- 
tembre, sìchie  quanto  alla  Proceffione  , 
la  fefta  del  San  tiffimo  fi  celebra  il  Gio- 
nedì  dopò  Pottaua  di  Pafqua,il  che  non 
impedifce  peròlafolennitàdel  proprio 

Non  ha  quella  Città  riparo  di  mura- 
glie, effendone  cinta  quali  tutta  Plfola, 
mà  perche  vna  volta  eftendo  entrati  i 
nemici , s’erano  già quafi refi  padroni 
della  città, quello  coftrinfei  cittadini  à 
cominciare  muragliegroffiflìmexhe  fu- 
rono poi, nonsò  per  qual  cagione, trala- 
fciate.  Dentro  deHa  città  «onv’è  niffun 
fonte , mà  ve  nefonodnegrofiìflìrni  af- 
fai vicino , vno  de*  quali  èàn  vn  luogo 
detto  Bengadi  nella  paixetOccidentale 
della  città, e l’altro  di  n ejia  cafa  da  fa- 
re la  poluerervi  portano  pórci*  acqua  in 
certi  gran  vaifidi  creta  dalia  terra  fer- 
ma, 
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ma,  dou’è  vna  fontana  i canto  il  fiume . 
Lr’aria  non  vi  è molto  buona,  e per  la_- 
grande  humidità,e  Pecoeffo  del  caldo, i 1 
fangue  viftcorrompe  affai  facilmente; 
quindi  è,  che  in  vna  fola  malatia  apri- 
ranno trenta  voi  te  la  vena  advn’infer- 
mo,&  io  per  me  hòfpeffo  fperimentato 
la  malignità  di  queft’aria  ,perchequaji 
ogn’annom’infermauojinvna  infermi- 
tà mi  canarono  quattordeci  volte  fan- 
gue,& in  vn’altra  tredeci,riducendomi 
finalmente  la  malignità  del!aftbre,(ch’ 
iui  fono  affai  ordinarie  ) all7 virino  ter- 
mine della  vita. 

•«  ’ '*>».  Urfl».  1 li.ì.  . IL:  f ) ™ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Vere  dtferittione  del  Sento  Menti 
• Cermete, 

On  matura  riflefiìone  »e  gran- 
diffima  diligenza  hò confide- 
rai© il  Sacro  Monte  Carme- 

— rojtOlnv  vflvnj»  > 1 luocto  1)3. 

turale  dell’origine  de’Carmditani,  e_ 
la  venerabile  ftanza  del  Noftro  Santo 
Padre  Elia  ,ede’Profeti  fuoi  fuccefiori . 
Ben  fpeffo  nelle  facre  carte  ne  vien 
fatta  honoreuolementione^  alcune  vol- 
tela fua bellezza  v*è  delineata,  come 
quando  nel  capitolo  ^.dTfaia  fi  dice_ 
dellaSpofa.(La  gloria  del  Libano  gli  è 
ftata  datala  bellezza  del  Carmelo, e dì 
oaron , ) e quando  il  capodello  Spofo 
gli  e paragonato  in  quella  maniera^  ; 
(Il  tuo  capo  è come  il  Carmelo.  ) Alcu. 
ne  volte  la  virtù  heroica  de^Religiofi 
di  quello  Sacro  monte  vi  è predetta, 
come  quando  lì  dice  nel  capitolo 
( *r  ..  .:  4Ufcig: 


Digitized  by  GoOglc 


Libro  Terzo.  177 

d’Ifaia  : (Il giudi tio  habitarà  nella  foli, 
tudine , e la  giuftitia  federa  nel  Carme, 
lo:)  altre  volte  v’è  indicata  la  fua  defo* 
latione , che  nel  tempo  di  Omar  fuccef. 
fore  di  Maometto  loro  auuenne,  enei 
tempo  dell’ altre  perfecntioni  de' Bar- 
bari , doue  i Carmelitani  riceuettero 
tutti  la  corona  del  Martirio , come  nel 
cap.ió.dell’ifteflo  Profeta,ouedice:(il 
giubilo,  d’allegrezza  farà  tolta  dal 
Carmelo,)  & in  vn’altro  luogo: ( La  ci- 
ma del  Carmelo  fi  feccherà.  ) La  fui  ri- 
paratione,  (che  fuccefTe  si  nel  tempo 
di  S.  Bertoldo  fotto  Aimerico  Legato 
Apoftolico,  come  quella  ch’inquefti 
virimi  tempi  gli  è auuenuta)  v’è  pure 
annunciata  » come  quando  in  Michea 
cap.7.vien detto:  (Pafceiltuo  popolo 
nella  tua  verga, il  gregge  della  tua  nere* 
dità,ifolitari  delle  feluehabitanti  ,che 
fono  nel  mezzo  dei  Carmelo:  Bifan,e 
Galaad  faranno  pafciuti  comene’gior- 
ni antichi.)  Ma  quello  di  che  fopra 
ogni  altro  fi  puole  preggiare  il  no* 
fìro  Carmeloè,  che  molte  volte  diede 
alloggio  alla  Beatifiìma  Vergine^ , 
quale  fpeffo  in  quelle  parti  foleua  anda* 
re, conforme  dicono  molti  Autori , 
come  canta  il  noftro  Mantoano  in  fi- 
mi] guifa . 

Huic  igitnrtJi  quando  quietyvaeuumquè 
negati 

Ttmpus  er»ttveniens  euras  lenibnt^&ipfa 

H 5 Mnigm 
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Maiefiaté  loci  l orge  oble»artjftdibat  : 
pr opterei  montana  viri  fftUacolentes  9 
Andito  itlins  fatojublim* /actllum 
. Aprieis  pofuere  tugis  primi  ^tqyquot  anni* 

Sacrainfìauritttybymnaf^thura  ferebàt . 

Ciie in  lingua  italiana  yoglion  dite . 

^ua  vei fin  dunque  àt  addolcir  fue  curo 
' TaPfrer  in  te tuffi  otto/0 , e à trar  di  letto 
DaqutlpiftejJ*m*e(ì à del  lece  • , 

• perìgli  h ódoit at or tfftiui  di* Jpe chi 

Dopo  tl  lei  fate  va  piceiol  tempo  alloro 
. Primi  in  que'giogbijt  i f iutifici  offe  anno 

Binou  and  ercft  riano  kinm&incenfi . 

Fjffai  lo  {guardo  in  quel  celeberrimo 
fon  tedi  Eliaca  coi  gl^ri  riui  delle^ 
Religioni  delirarono , conio  afseruce 
il  raedefitno  Mantuano  con  qoefti  verii. 

Utine  perpetui!  eeu  nei  fu  ì fontibni  amnuy 
Stligioy&  {acri  fio  xitetuer tati*  cultus: 
Quidquid  habent  *lif  mftnpief«:is >*b  ift* 
Guatar  ybae  vna  piar  et  ì vite  patemi 
J>ifufilatì  terrai yn.que  aquora  cemplent t 
Bine  Car  tuffi  cu  aterna  filentiacUoftns  > 
Hinc  varia*  BtncdShu  ottet  collegi  ry&e. 
Che  in  volgare  Tuonano  così . 

jyindivfcio  qual  tufcel  dal  patrio  fonte 
Re  ligio*  col  decor  del  diuin  culto  . 

Ciòcche gH  altri  ban  dipiOyd*  queflofolo 
Grigia  trabe.fel da  quetl'vna  vite 
Più  grappi  v/citi  empieo » le  terrene  i mari i 
JDiquì  il  pernio  alle  Cartufie  figl  ie 
Benedetto  di  qui  fue  greggio  bàprefe  _ 

^ìuindiè,  ch’io  mi  fon  rifolato  farne  v- 
ntcompita  de£$mtione,comefegue. 


Libro  Terzo. 

Carmelo  è il  princi- 
pio della  Terra  Santa  dalla  parte  Set- 
tentrionale, che  mira  rimare  r Fgfi  è irt 
molte,  e differenticoliinediuifo,  che_ 
fono  ] vne  con  Taltrevnire  , e s’inalza- 
no in  mezzale  valli , ch’effe  ri  neh  udo 
no.  La  parte  Orientai?, e Settentriòn  de 
fono  piu  alte, e Ja  Orientale^  Merid:c- 
naie  pmbartFe.  Egli  ha  incirca  trenta- 
none  miglia  di  giro,  efembra  vn’IfoJa 
per  ederda  gli  altri  monti  feparato,' 
Non  gh  manca  la  vaghezza  per  la  va- 
1 aIf3?n  verdeggianti,  nella..- 
Cima  v’e  quantità  di  Pini,e  Qaercre,e_ 
nel  piede  Ohue,&  Allori . L’acqua  p£ 
re  v abbonda^  nel  mezzo  tra  il  Vilkg- 
gjodi  Buftan,  feqoenodi  Dali  v’è  vnl 
oelJiuimo  luogo  di  diuerfe  colline,  e 
valli compofìo  ,da  molti  fonti  inàffia- 
ro,e  d alberi  pieno , il  quale  fi  crede  ef- 
fer  la  felua  del  Ca  rmeIo;dooe  fono  ven- 
tii quattro  cauerrre  in  talgaifa  difpofre, 
che  fembrano vna  Chiefa , imperoche 
ci  ambedue  le  parti  fono  come  dire  cap- 
Pf"e collaterali,  enell’eftremirà  vn_  9 
alrra  maggiore . Nell’angolo  Occiden- 
tale, che  s’auuicinadell’Auftro, ve  vna 
gran  quantità  d’acqua  , chenafcedal 
monte,  iui  fono  dieci  ruote  dimoi  no 
^ antico  ponte,  li  di  coi  ar- 
chi aiuidono  l’acqua  àciafchedona  del- 
le  ruote , altre  volte  I’acquefi  trasferi- 
vano fino  à Cefarea  di  Paleftina , le  di 
-r:  ; H c cui 
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cui  mine  fi  vedono  ancora.  Nel  piè 
Orientale  del  Monte  , v’c  vna  fontana: 
grandiffitia  fotto  il  luogo  del  Sacrifi- 
cio, domandata  da  gli  Arabi  Mocata  , 

ch’e  Piftèffo  in  la  tino, che /or»  / oeeifìenit0 
& in  volgare  » luogo  dell’vcctfione,do- 
ue  fi  dice , ch’il  N.S.P.  Elia  ammazzò  ì 
Profeti  di  Baal,  onde  vie»  chiamata  da 
molti  la  fontana  d’Elia,  ella  entra  nel 
vicino  torrente  di  Citton,  il  quale  vfcé- 
do  da  certi  monti,  che  fono  nella  parte 
Auftrale del  CarmeIo,e  precorrendo  il 
gran  campo  d’Efdrelon,hora  detto  la__. 
pianura  di  Genin , fi  diuide  nel  mezzo 
del  fuo  corfo  in  due  parti , vna  delle—» 
quali  pattando  per  la  valle , che  diuide 
il  monte  T abore,  e quello  cPHerroou  , 
teneva  poi  al  mare  di  Galilea,  e l’al- 
tra girando  vna  gran  parte  del  Carme*- 
io,&  inaiando  le  fue  Orientali  radici-, 
entra  nel  picciol  fiume , detto  M ocata, 
da  quella  fontana  sicelebre,  le  di  cui 
acque  già  con  quelle  del  Torrente  Cifw 
fonframefcolate  riceue.  La  maggior 
parte  dell’acque  di  quello  fiume  viene 
da  diuerfi  rinoli , che  dal  monte  Car- 
melo featurifeono,  e particolarmente 
dyvna Tergente,  chenafcedal  piè  Set- 
tentrionale del  monte.  Quello  fiumi- 
cello  entra  nel  mare  Mediterraneo  vr- 
cin’al  Carmelo  dalla  parte  Orientale 
della  città  di  Caifa.  La  fuà  bocca  vien» 
otturata  da  vua  gran  quantità  d’arena, 

quan- 
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quando  il  mare  per  la  violenza  de’ven* 
ti  Occidentali  fi  gonfia,  e le  fue  acquc_ 
inondano  tutta  la  pianura  dalla  parte 
di  ToJemaida , ma  ceflando  poi  la  tem* 
pefta,  gl’habitanti  del  paefe  leuano  via 
Barena.  Forfè,  che  altre  volte  egli  in- 
drizzaua  ilfuo  corfoverfoTolemaida 
vnendofi  ad  vn’altro  fiume  quafideir 
ifteffa  grandezza , il  quale  fi  chiama  in 
Arabo  Naame,che  vuoldir  dilettene- 
le,  & entra  nel  mare  vicino  à Tolemai* 
da.Quefti  due  fiumicelli  haueuano  pri- 
ma alrri  nomi , P vno  chiamauafi  Be- 
lus, e l’altro  Pagida. Nella  parte  Occi- 
dentale del  monte  ad  vn  miglio  in  cir- 
ca dal  Promontorio  del  Carmelo  v’è  il 
celeberrimo  fonte  di  Elia  dalla  noftra 
Regola  mentouato , il  quale  efee  dal 
monte  in  vna  valle  per  due  canali, vfee- 
do altre  volte  per  molti,  come  facil- 
mente fi  vede . Le  fue  acque  chrifìalli- 
ne,e  dolci  fgorgando  della  groflezza—* 
d’vn  braccio , fono  à fei  palli  di  là  rice- 
ttate in  vna  conca  nella  rupe  intaglia- 
ta,edi  qnàfcorrendo  per  la  maggior 
parte  della  valle,  inaffiano  molte  pian- 
te^ alberi . 

Nell’altra  parte  della  valle  ducento 
palli  in  circa  fopra  la  fontana  di  Elia  fi 
vedono  le  ruine  del  Conuento , doue  S. 
Brocardo,efuoi  compagni  dimorapa- 
nonel tempo,  cheS.  /Alberto  Patriar» 
cadi  Gierufalemme  diede  alli  Cai* 

me- 


il 


u 0 


> I 


» 

1 ' 

« Li» 

i *.  ■< 

■ » *? 

t » 

\ ii 
-i* 

li|  ' 

P 

r\i: 
fi  ■ 

* fri 


*,  * 

»,  * ♦ * 
i * * * 

j*  I 


mel  itanì  la  Regola , ini  è vtt’altro  fon$$ 
non  rapito  grande  > evi  comparifce  tut- 
tauia  ima  falaintiera , & vn7Or  atollo» 
qua  fi  nelle  rmiàe  fepoko . Il  Conuento 
doueuaefferegrandiffimo,  perche  le 
ruine  à cento  cinquanta  palli  in  lun- 
ghezza fi  ftendono , non  poteua  però 
edere  rapito  largo»  effendo  fabricato 
nella  difeefa  de!  monte  , nella  di  cpi  ci- 
ma vyè  vn  campo  di  meloni  impietriti» 
che  per  traditiòne  de  gli  habitanti  ad 
yn  miracolo  di  S.  Elia  §’attribaifcono  » 
impercioche  dicono  ,che  domandando 
quefto  S*Piofeta  meloni  ad  yn  contadi-: 
no  padrone  del  campo , che  n’era  ripie- 
no , quefto  gli  rifpofe  non  hauej  altro» 
che  pierre , & il  santo  foggiunfe»fi}no 
pietre  come  tu  l’haidetto.  Di  fronte  del 
conuento  v’è  vna  ftalla  fcoJpka  nel 
monte  , doue  fono  anche  mangiatoie 
per  dodici  animali,  efopra  v’hà  vn’al- 
tra  estrema  da  tenermi]  fieno , e la pa- 

.gliju-  i"  •-  l ofK;  - • t jji.  ' j n / h 

~r  Nel  monte  fono  più  di  mille  caper- 
ne , altre  volte  dalli  Carmelitani  babi- 
4acejin  nifsun  luogo  però  si  vnite^ome 
in  vno  molto  memorabile,  che  fin’aldi 
d’hoggi  è da  quella  gente  chiamato 
Scifel  Rueban , cioè  è dire  Cauerne  de* 
Rei ig iofi.  Quefto  luogo  è nella., 
medefima  parte  Occidentale  del  moli- 
49»  dalla  fontaiffh  di  Elia  cinque  miglia 
-difnutte* rinchiudendo  ima  valle  affa  > 
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grande,  allidi  coi  fianchi  s’inalzano 
certe  rupi , doue  fono  incanate  quattro- 
cento caoerne  incirca  con  le  fuefine- 
ftre,  e letti  intagliati  nella  medefima__. 
rupe  , e vi  fono  ancora  alcune  fontane 
piene  dell’acqua,che  ne  gocciola . Pri- 
ma d’  arriuar  inquefto  luogo  àmaiu 
dritta  di  quelli,  ch'entrano  nella  valle, 
in  cima  della  Rupe  v’  è vn’alrra  cauer- 
na  grandiffima,  che  penetra  affatto  vna 
collina,  intorno  alla  quale  fono  molte 
altre  picciole  canerne,  che  fariano  futfi- 
cienti  percento  Religiofi  » 

• L’Angolo  Occidentale  dalla  parte 
del  Settrentrione  fi  chiama  il  promon- 
torio del  Carmelo,  eglièaltiffimo,  e 
domina  tutto  il  mare.  Quefta  è la  pane 
più  Tanta  del  monteper  edere  ftata_, 
principalmente  da  S.Èlia  habitata,ìui 
preuidde  la  Beatiffima  Vergine  fotto 
figura  di  picelo!  nube , iui  fece  feendere 
•dal  c;elo  il  fuoco,  per  incenerirei  due 
"Capitanidi  cinquanta  huomini  con_ 
tutti  i lorofoldati,  ini  fece  moltealtre 
cofe  merauigliofe,  e finalmente  iui  è 
la  fua  cauerna  lunga  venti  paffi  in^ 
circa,  larga,  & alta  dieci,  nell’iftedò 
monte  intagliata  al  piede  del  promon- 
torio, laquale  è di  grandiffima  diuotio- 
nes?  appretto  li  Chrifriani  , come  ap- 
preso i Giudei, e Ture  hi, fi  chiama  iri^ 
Arabo  da  gli  habitanti»el  Kader*eh’cl’ 
epit  eto  di  S.  Elh,e  vuotdir’in  Italiano 
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184.  Viaggi  Orientali . 

verde:il  chiamano  così,  perche  perfeue- 
la  tuttauia  in  vn  flato  florido, e vigoro- 
fofenza  inocchiarli.  Quefta  cauema  è 
da’folitari  Maomettani  habitata , e_* 
non  vi  Jafciano  entrare  nefiuno > fé  pri- 
ma non  paga  vn  mezzo  feudo . 

Dentro  di  quefta  cauerna  à mano 
manca  di  chi  v’entra,  ve  n’è  vn’altra—, 
lunga, e larga  incirca  fei  palli,  douefi 
dice  edere  ftata  più  fiate  la  Beatiflima 
Vergine,  mi  è vn’altare  con  vn  quadro 
della  Madonna  del  Monte  Carmelo  » 
innanzi  al  quale  arde  continuamente 
yna  lampada;quefta  è della  noftra  gia- 
rifdittione,e  fi  crede, che  fuflè  la  cella — • 
di  S.Elia,eche  i figli  de’Profeti  nella—, 
gran  cauerna  fi  ragunaffero  come  in— 
vn’Oratorio . Nella  cima  del  promon- 
tòrio fi  vedono  le  ruinedel  Conuento 
dalli  Carmelitani  habitato  nel  tempo  , 
che  S.  Luigi  Rè  di  Francia  li  condufTe 
in  Europa , nelle  quali  è vna  terra  da—, 
gli  habitanti  detta  Mar  Elias,cioè  S.E- 
lia,vi  fono  ancora  celle, e fale  intiere  di 
pietre  quadre.  Dietro  verfo  P Oriente 
è la  prima  capella,  che  fia  ftata  fabrica- 
tanel  mondo  ad  honore  della  Santiflì- 
ma  Vergine,  dopò  il  fuo felice  tranfito 
da  quella  gente  chiamata  Mazali  a , di- 
ffeofta  ducento  palli  in  circa  dal  fumet- 
to conuento . La  fua  figura  è vn  qua- 
drato perfetto , che  fu  con  vna  volta  • 
coperta  > la  quale  s’appoggiaua  fopra— » 

quat- 
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quattro  archi , due  de’quali  danno  an. 
cora  in  piedi  hauendo  folto  vnacifter-» 
na  . Aeanto  di  quefta  capellaven’è 
jninÀra-  PlccIoJa Sottoterra  dalla  parte 
deliziente,  nella  quale  i Noftri  Car- 
nseiitam  Scalzi  hanno  eretto  vn’alta- 
re,  doue  alcune  volte  celebrano , & è I3 
fepoitura  de’Religiofi . Vn  poco  folto 
nella  difcefa  del  promontorio  ve  la_^ 
canerna  detta  di  S.  T erefia , che  hora  i 
Noltri  habitano,la  quale  è affai  capace 
per  quattro  Religiofi,iui  hauendo  tira- 
to vn  muro  per  la  parte  dinanzi,  fi  fono 
latte  con  diuerfi  tramezzi  quattro cel- 
!e,  vn  Oratorio  nel  mezzo , il  Refetto- 
rio,la  Cucina, & il  Forno,  e per  di  fuora 
vn  giardino, vna  ftalla,&  vna  cifterna 
Sotto  quefta  cauerna  ven’è  vn'altraà 
S.Onofri?  dedicata,  doue  prima  ftaua- 
no  1 noftri  Padri , laquale  poi  lafciaro- 
nopereffere  troppo  picciola . 

Nella  cima  del  monte  verfo  POrien- 
te, e quafi  nel  mezzo  v5è  vn  luogo  detto 

da  gli  Arabi ,el  Korbar, cioè  facrificio, 
T f EI,a  kcrificdin prefenza 
°el  £e  Acabbo  , & è appreffo  li  Giu. 
sei  di  grandi  dima  veneratione.  Vifo-. 
nodoaeci  groffe  pietre  per  eterna^, 
memoria  di  quelle,  cfPil  Santo  vi  pofe, 
e molti  dicono  effere  l'ifteffe  perra- 
gjone  de3 ‘caratteri  hebraici,  che  vi  fono 

Nelle  radici  del  Monte  fono  molti 

bori 
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borghi  grandi,  e piccioli, perdi  fopra,  « 
nella  cima  del  promontorio  vi  fono 
quefti , il  borgo  di  S.  Elia  ycomegià  hd 
detto»  nella  parte  Or  ientale  quello  di 
Rufmia,vicin’al  Inogo  del  Sacrificio  v* 
è quel  d’Efiia,  che  lignifica  fariità,  affai 
grande  fitoato  in  vna  valle  rà  le  felue, 
doue  fono  molte  antichità  nella  mede- 
(ima  patte  Orientale  ,non  molto  lungi 
dal  detto  luogo  del  Sacrificio  è ri  borgo 
di  Karaq,  vicinati  quale  v5è  vna  cauer- 
na  fi  mi  lek  quelle,  che  fono  nel  bofchet~ 
to  del  Carmelo . Nella  parte  Anftrale 
del  monte  nel  memo  dellefelue  , tr| 
colli  ne,e  valli  fono  due  borghi,  vno  de* 
quali  ha  nome  Ain  Hhud , cioè  fonte 
della  felua»e  l’altro  Ain  Gazai, cioè  to- 
te della  cerna  : nel  memo  del  monte  vi» 
cin’al  bofchetto  del  Carmelo  verro  y 
Occidente  v’è  vn  villaggio  ameniffim© 
chiamato  m Arabo  Bouftan,  che  vuol 
dire  giardino, Situato  tra  colline, e valli 
In  mezzo  allefelue , &è  abondantiffi- 
«no inacqua-,  verfol’  Oriente  Wè 
anello  di  Dall  in  vna  valle , v’e  di  pua 
nel  monte  quello  di  Loubi  parimente 
tràle  fehie,e  collina  quello  di  Doube^s 
e-di  Nouabi,  dottfévn  Tempio  diftrut- 
iO)  cheli  dice effete  (tato  la  refidenaa— * 
' de’Profeti  : nella  cima  del  monte  li  ve» 
dell  borgo  diCurriturm , e la  gran  cit- 
tà di  Damon  difttutta  , doue  fecondo 
Sa  ttadstione,  moltifuggnono  nelrera- 
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po  della  guerra  ,&  iuinafcoferoi  loro 
fetori  . Al  piede  del  Carmelo  fono  an- 
che molti  borghi  , e cominciando  dal 
promontorio  verfo  l’Oriente  , per  or- 
dine fi  trouano  quefti , Carter , Saadi, 
Halfas , Beladcheq,  T aiour , Hauafìi  » 
Islachoumaric , Sceloq , Karrubi , Elia* 
iour,Saade,Tehrnon,Manfoura . Vici- 
no àia  fontana  Mocata  ve  quello  di  el 
Montaar,&  alcuni  altri  riuinati.  Nelle 
radici  Occidentali  fotto  il  promonto- 
rio àia  città  di  Caifa  , dou’e  vn’eccel- 
lente  porto.  Vicin’aJIa  valle  dou’è  Scif- 
fel  Rueban  v’hà  vn  borgo, che  fi  doman- 
da Tir, nel  quale  è il  palaz2odel  Pren- 
cipedel  monte  Carmelo  , con  tutto  , 
cheordinariamenteegli  ftia  nella  cit- 
•fàdi  Tanin  fìtuara  nel  Le  fi  rem  ità  Me* 
JJUìvuuit elei  campod’EfdrcJon  Que* 
Ito  borgo  e vn  mezzo  miglio  lontano 
dal  mare, alla  di  cui  parte  Meridionale 
iopraii  lido  del  mare  fono  le  rninp  , 
della  ci  tta  detta  il  Cartello  de’PelJegri- 

!*!>  e-  v.n  P°rt0  > ncl  quale  veniuano 
1 Pellegrini,  eh ‘in  Gierufalemme  anda- 
vano . Vn  poco  più  innanzi  verfo  il 
mezzo  di  v e T urtura,  done  fono  le  mi* 
ne  d vn  porro  efquifito  , che  hora  non 
riceue  fe  non  naui  molto  picciole , e nel 
piede  del  monte  v>*  la  città  di  Caferfa- 
mes  affatto  diftrutta . 

II  Carmelo  è quarantacinque  miglia 
lontano  da  GerufaJemme , dal  mare  di 

Gl* 
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Galilea,  e dal  Giordano  ventilino , da  i 
monti  Tabore , & Hermon  dodeci , da 
Nazaret  fei,&  altrettanto  da  T olema i- 
da , hora  communemente detta  S.  Gio: 
d’ Acri, e Umilmente  daCefarea  di  Pale- 
ftina  fei.di  maniera ,che  quelle  tré  ci  ttà, 
&il  mare  Mediterraneo  fono  i fuoi 
li  miti»  Nazaret  dalla  parte  dell’Orien- 
te,Tolemaida  dal  Settentrione, Cefarea 
dall,Auftroj&  il  mare  dall’Occidente, 
il  quale  bagnando  quali  il  promonto- 
rio, fi  ritira  à poco  à poco  dal  piè  del 
Monte,  fecondo,  che  più  s’auuicina  del 
mezzo  di', si  che  trà  il  monte,  & il  mare 
v’è  vna  gran  pianura  , partepiena  d’al- 
beri d’oìiue , e parte  di  fromento , & d’ 
altre  cofe  feminata.La  figura  del  monte 
£ aliai  lunga , impercioche  la  parte  Oc- 
cidentale,clic  mi  ra  11  fiume  trauma;» 
ca  quindici  miglia , non  và  pero  tempre 
dritta , mirandoli  l’vn  l’altro  1 due  an- 
goli, e nel  mezzo  s’indina  a guifa  d vn 
arco;  l’HlelTo  fi  può  dire  della  parte— _• 
Orientale  slargandoli  à poco  à poco 
anch’ella,  & eflendo  nel  mezzo  larghil- 
fima,e  poi  finalmente  fi  và  reftringendo 
di  nuouo . H aurei  molte  altre  cofe  da_ 
dire  di  quello  Sacro  Monte, le  quali  vo- 
lontieri  io  lafcio  per  non  tediare  il  Let- 
tore. 
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CAPITOLO  IL. 

Deferititene  del  Mente  Libano, 

1 

IL  Libano  monte  della  Soria  nobi- 
lifiìmo,  vicnefpeffo dalla  Sacrai 
Scrittura  encomiato  ; maiiime  quando 
inalzando  i meriti  dello  Spofo  gli  at- 
tribuitela gloria  di  quefto  monte , dì-, 
cendo,(  la  gloria  del  Libano  gli  è fiata 
data.)Egli  è vn  monte  altiffimo,  hauen- 
do  ventimi  miglio  difalita,  & è anco, 
molto  lungorfi  domanda  il  Libanoj  che 
vuol  dire  bianco;  perche  nella  parte 
Settentrionale  è Tempre  coperto  dì, 
neue , nel  mefe  d*  Ottobre  io  ve  la  vid- 
di  ancora>reftando  vincitrice  del  Sole , 
che  non  la  puoi  disfare  ,.e  nel  fine  di 
Nouembreil  mirai  di  nuoua  neue  co- 
perto , la  quale  in  quel  tempo  vi  fiocca 
in  sì  fatta  maniera , che  per  molti  mefi 
PandaruijePvfcirne,  è vgualmente  im- 
ponìbile. Quindi  è,  che  molti  riuoli 
efeono  dal  monte  con  impeto , e—, 
particolarmente  Pinuemo , amimolti, 
& affai  groffi  corrono  per  la  pianura-, 
di  Tripoli;  e quel,  ch’è  più  ancora.-. 
è , che  molti  fiumi  ne  prendono  la-, 
loro  origine , come  quello  di  Farfar , 0 
d’ Albana  dalla  parte  Orientale,quello 
di  Santo , d’Adone , ed’EleuterodalP 
OccidentalejPQronte  dal  Settentrione* 

Pili* 
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€ dall5  Aulirò  il  Giordano.  Nel  piè  del 
monte  Libano  v’è  vnacauernacon  vn 
fepolcrod’  vnafol  pietra  di  ventiferte 
piedi  di  lunghezza , e fi  dice  edere  quel- 
lo di  Giofue  , dou’è  vn’  Oratorio  de* 
Maomettani . Quanto all5 Antilibanò 
egli  comincia  nel  mare  vicino  à Sido* 
ile, onero  Seida,  e fi  diflende  verfo  le—# 
montagne  dell’Arabia  di  là  di  Dama* 
(co.  ■•itv 

^Nel  monte  Libano  fono  molti  bor- 
ghi, & alcune  città , ma  tanto  picciole  , 
chefolodi  quello  nome  fono  degne— 
per  edere  dalla  dignità  Epifcopale  ho*» 
tiorate  ; il  primo  luogo  fi  chiama  Ca« 
nobin , in  latin  oCoenobium,& in  Toc- 
cano Mónaftero,  nel  quale  il  Patriarca- 
de’Maroniti  rifiede:  fai  ha  i fooi  mona- 
ci, con  iqnàliegli  ftà  ,e  da  tutto  il  mone- 
te gli  fi  raccolgono  le  (he  entrate , la  di 
cui  Cftiefa  è nella  rocca  fcolpita . La- 
prima  città,  ò vogliam  dire  il  primo 
borgo  dèi  Libano  è Bfarrai  poco  di- 
llantédà Cedri.  L’altra  città  fi  chia* 
ma  Edem  Sede  Archiepifcopale , doue 
io  vfddil’  Arciuefcouo, ch’era  vnRdì- 
giofo  molto  pouero , e tutto  ilfuo  haue-» 
re  confifteua  in  vnacafa  adai  picciola  »> 
& in  vna  vigna  di  poco  rilieuo,  eh* 
egli  (ledo  conforme  io  viddi  colt’ma- 
oa , e vendemiaua , dalla  qualefe  ne  ri- 
tomauapoi  caricò^  di  legna  , oltre  ci  A 
haueua  alcunepecorc , che  nel  più  baf- 
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fo  deliaci  la  fi  rinchiudeuano,e3equa- 
Jjogni  di  il  luonipote  conduceua  a__ 
pafeohre;  come  la  cafa  era  pouera,co- 
sj  rutto  il  reftante  era  pouerilfimo,  e 
non  v e Lenza  dubbio  tra  di  noi  conta- 
dino veruno,  che  non  habbiavn  letto 
migliore  del  fuo,  che  però  egli  fielìo 
forndendo  ci  dure,  ecco  ò Padri  il  Ietto 
d vn  Arciuelcouo.  Tiene  in  cafa  fua_^ 

r,C,a^IaVdoue  fì  CGkbr*> & à canto 
de- a ir  cafa  corre vn  riuolo  d’acqua 

criftallma , che  poi  in  certe  profonde 
valli  fi  precipita. 

d(d  monte  Libano  fono 
^1,'fe"' Maroniti,  efono  ifoliCat- 

iPr,entall> non  v’ètrà  di  lo- 
rondlun  Maomettano,  iui  coltiuano 
le  terre , peroehe  nell’iftelfo  monte  vi 
iono  molte  pianure , e valli , doue  pian- 
tano viti , feminano  fromento,  e’1  riem- 
piono d alberi , vi  fono  anche  molti  pa- 
tcoii , s che  vi  fi  vedono  per  ogni  ban- 

ìn  "W5  buoÌ  \e eregg}edi pecore, 
in  moltecirconuicinecittà  hannofon- 
dato  diuerfe  colon  ie,m  affi  me  in  Tripo- 
j in  Damato,  in  AJeppo,  &inGie- 
rufalemme,  doue  attendono  alle 

banno  dì  Piò  in  Roma  vn 
L.olJegiq  delfina to  a Jli  giouani  Maro- 
nin  per,  imparatele  buone  lettere,  co. 
ie  la  FiJofofia,e  Ja  T eo’ogia,  accioche 
ritornando  poi  nel  paefe,.  poffinoam- 
niaeitrareneJlafedei  loro  concittadi. 

ni, 
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ni , e mantenere  trà  effi  il  buon  affetto 
verfo  la  Chiefa  Romana,  & il  Sommo 
Pontefice . 11  Patriarcali  Arciuefcoui , 
&i  Vefcoui  fi  eleggono  ordinar  iamen- 
tedi  quelli , che  hanno  ftudiatoin  Ro- 
ma. Benché  fi;no  Romani  quanto  alla 
fede, fi  feruono  nondimeno  deirantiche 
cerimonie  nelli  loro  vfficij , & oflerua- 
no  i digiuni , ò per  dir  meglio  Pertinen- 
ze fecondo  l’ vfo  de  gli  Orientali , come 
già  fi  è detto  de  gli  Armeni. 

Nel  Libano  fi  trouano  molti  de’no- 
ftri  alberi , mà  egli  ha  di  più  il  Cedro , 
Albero  nella  Sacra  Scrittura  celeberri- 
mo , sì  per  non  edere  foggetto  à corrut- 
tione,  e per  edere  di  froifurata  gran- 
dezza , come  anche  perche  dal  Libano 
egli  fù  portato  fopra  i nauigli  per  il 
mare , acciocheferuiire  alla  fabrica  del 
magnifico  Tempio  di  Salomone . I ce- 
dri, che  gli  habitanti  chiamano  Ars, 
nafcono  quafi  nella  cima  del  monte,  in 
vna  pianura  larghiffima , riparata  da) 
Settentrioneperlaiòmmità  del  monte, 
& alPAuftroefpofta , ve  ne  fono  vent* 
vno  de’più  groffì , e de  più  vecchi  poco 
prima,  ch^io  v’arriuaffi  n’era  cafcato  v* 
no , che  fi  vedeua  ancora  mezzo  abbru- 
ciato , de’piccioli  nouamente  nati  ve  ne 
fono  in  abbondanza , la  gente  di  quel 

Eaefe  crede,  che  i grandi  fi  jno  fiati  da 
fio  creati  nel  principio  del  mondo,  e 
che  fi;no  tuttauia  io  piedi  per  vna  par- 
* * tifo? 
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ticola re  prouidenza  , il  che  conferma- 
no co  l’autorità  della  Scrittura,  laqua- 
le in  vn  luogo  dice  : ( 1 Cedri  del  Liba- 
no,ch’egli  ha  piantato;  )&  in  vn’altro: 
(come  i Cedri  di  Dio , ) ne'quali  luoghi 
la  Scrittura  attribuifee  à Dio  in  vn  , 
modo  particolare  la  produzione  de—* 
Cedri , ilche  non  farebbe  fe  Dio  non  li 
hauelfe  immediatamente  creati  : io  per 
me  nè  credo  , nè  dòfedeàciò,ch’eflì 
dicono , quefto  ben  sì  è certillìmo , che 
quelli  cedri  fonoantichilfimi. 

Paiono  Pini  groffiflìmi , & in  fatti  fe 
gli  adòmigliano  molto  , il  tronco  è sì 
Sfoffo. , che  appena  tre  ,ò  quattro  huo- 
mini  infieme  polfono  abbracciarlo  : 
buttano  rami  nella  cima  come  i pini 
affai  larghi , le  foglie  fono  corte, dotti- 
li , peroche  non  fono  nè  più  grolle  , nè 
più  lunghe  d’vna  fpilla,  e fono  alquan- 
to piegate  à guifa  d’vn’arco  , &efien- 
do  ftraordinaria mente  moltiplicate—, 
formano  la  figura  di  molte  rofe,  e ren- 
dono la  capigliatura  dell’albero  aliai 
fólta,  niffana  di  quefte  foglie  viall'in- 
giù , ò per  trauerfo  > ma  mirano  tutte— 
quante  il  Cielo. 

11  Cedro  non  produce  veruh  frutto 
comeftibile  , mà  fidamente  certi  pomi 
con  le  fole  feorze , i quali  fono  parte 
fimili,e  diffimili  à quelli  del  Pino, fono 
limili  nella  grolfezza,  nella  lunghezza, 
& anche  nella  materia,  e fono  diflimili 

I nel- 
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nella  figura, imperòche  il  pomo  del  Pi- 
no , è più  grado  aJl’in  giù , fopra  più  a- 
guzzo,&  all’intorno  inuguaJe,  e quello 
dd  Cedro  è più  grotto  nel  mezzo,  nelle 
due  eftremità  più  picciolo  ,non  però 
^aguzzo, e per  rutto  vguale,e  vnito,qua- 
da  egli  è humido  > e verde  fembra  effer 
ftatc^fon  artificio  la  Borato  , perche  I 
circoli  inferiori  fono  sì  perfettamente 
allifuperiòfi  vniti  , che  pare  vn  legno 
fedo  > e non  di  diuerfe  parti  comporto  » 
mi  quando  è fecce  , quelli  fuoi  circoli 
fi  fiaccano  l’vno  dall’altro . Quelli  po- 
mi nafcono  nella  parte  pi  ù fuperiore  de 
rami,&  ergonfi  anche  etti  in  alto;  quia* 
diès’io  non  fò  errore  , ch’il  Giufloè 
paragonato  al  Cedro  , come  anche  al* 
la  palma , perche  la  proprietà  del  Giu* 
fio  è di  andare (empte  io  alto, come  le_ 
foglie.  i & i pomi  di  quello  albero , on- 
de nella  Scrittura  vien  detto/,  ( ch’il 
Giulio  fiorirà  come  la  Palma  , efarà 
moltiplicato  come  il  Cedro  del  Liba-* 
no . ) . 

Dopò  il  mio  ritorno  in  Europa  il 
Patriarca  ci  hi  dato  in  quello  monte 
vna  certa  Chiefa  di  S-Elifeoconil  fua 
Hcrfpjtio  vicin’à  Bfarrai,&  al  luogo  de’ 
Ced  ei  » come  à figliuoli  ,.e.fuccelfon  dì 
quello  S.  Profeta,,  • . 
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CAPITOLO  III. 

» 

De/cr itti o/te  del  Montereste  fi  dice  ,c  he  l*Ar9 
co,  di  Noè  ripeti  t e dotte  horn  fià . 

NEH’ Armenia  maggiore  vicinali* 
città  d’Eriuan , v’è  va  monte  al- 
tiliimo , che  a tutti  gli  altri  circonuici- 
ni  fourafta  > e che  molto  da  lontano  fi 
fcuopre  , nel  quale  dicono  li  Armeni  , 
che  ripofaffedopò  il  diluuio  ,e  che  tut- 
tala olt  a vi  ftia  l’Arca  di  Noè:  onde  egli 
è appretto  loro  di  grandiffima  venera- 
tione,e  per  il  viaggio  ce  lo  moftrarono 
fubito,  ch’egli comparue:  per efsere_, 
cosi  alto  vi  fi  vede  Tempre5!»  neue;  nif- 
funo  ha  potuto  fin’alla  Tua  cimafalire  , 
con  tutto  , che  molti  Phabbino  intra- 
prefo  . D’vn  Reli  giofo  parti  colarmene 
te  fi  racconta  > che  volendo  pei  diuo- 
tione  andarui , e vedere  quella  Sacrata 
Arca  di  Noè,  dopò  l’efferfi  molto  affa- 
ticato , etuttala  notte  con  gran  fretta, 
caminato  , nello  fpuntare  del  Sole  fi 
trouò  nel  piè  del  monte , e vidde  vn_  * 
Angiolo,  che  portaua  vna  par  rinvia  f 
dell’ Arc3, e dandogliela  gli  difse,pren- 
di  le  reliquie,  che  cotanto  brami,  per* 
che  fai  ire  nel  monte  none  lecito  a__. 
mortale  veruno , e quefto  detto  drfpàr-t 
ue . Da  quefto  alcuni  credono»chJi  J Pa- 
radifo  Terreftre  fia  in  qualche  piana- 
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*a  ai  quefto monte  . Quanto  al  fun  no 
?e  e.SJ!  £.d*  alcuni  chiamato  Pariarde* 
da  altri  Gordiano;egli  Armeni  il  chi? 
mano  fiora, Monte  di  Noè  na 

. Vi  fono  tra  li  Autori  molte  opimo 
ni  intorno  al  Paradifo  Terrete  Dico." 

t nI,Caetutto  d mo»do  èil  para- 

celno  » e ch’il  (ho  fonte  éPoI 

eeano  , donde nafeono  quelli  quattro 
celeberrimi  fiumi  • ~ - • ro 

è alla  Scrittura 

W'1  quattro  fium  i To„ì 

certo  /hi?  Terreftte,  e nondimeno  è 
Si&ffJS  mondt! non  efcono  > e di 

D^vha"*noinf?ggnato  » c^equefto 
Paradifo  e in  vn  luogo  molto  fepajra- 

aa ì e nei^ncauo  della  Luna  riporto 

&danri  °3°  an&  dalJa  Scritturi; 

diaordanti , doue  fi  dice,  che  vi  fnmn» 


ic.  c ai  piu , che  v’era  vn  fiume  ch’in 
quattro  parti  fi  diuideua , Uchèmoft» 
effere  quefto  Paradifo  Tmeftre  nn* 
aereo ,oceIefte.  . rarre  > nor» 

' ?JÌ.^°JPrna  altri  dicono  edere  il  Pa 

altra  mTrear'eftr?!'B  alt"  ,D0Shi>°  in  vn> 
altra  terra  a noi  incognita , ònellT  Pa 

leftma  vicin’al  Giordano,  ò nella  terra ; 

di 
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di  Sodoma , ò nell’lfola  di  Taprobana. 
Mà  tutti  quefti  non  dicono  il  vero,  per- 
che da  ne  (fu  no  di  quefti  luoghi  efcono 
i quattro  fiumi,  che  dal  Paradifo  vfci- 
uanoconforme la  Scrittura . 

Quindi  è , che  alcuni  mettono , ( & è 
più  verfimile  ) il  Paradifo  Terreftre--. 
nella  Mefopotamia, e nell’Armenia^ 
perche  fecondo  la  Scrittura, il  Paradifo 
fù  in  Eden,hor’Eden  fu  vicino  d’Haran 
& Haran  fecondo  gli  Ebrei , è il  mede- 
fimo , che  la  Mefopotamia  . Quefto  è 
molto  bene  fondato  , perche  prima  del 
Diluuio , & i fucceftori  di  Noè  dopò  il 
Diluuio  habi  tarono  quefte  terre , come 
facilmente  fi  vede  nel  4.  & 8.  della  Ge- 
nefi  ; & è molto  credibile,  che  Caino 
non  anda/Tefubito  in  lontani  paefi,  ma 
ch’egli  fi  ferma  (Te  più  prefto  in  quello 
doue  Adamo  fuo  Padre, e quello  di  tut- 
ti i mortali  il  generò  . Si  puoi  fogdunl 
gere  ancora  , che  dalle  montagne  deli* 
Armenia, e della  Mefopotamia  efconn 
il  Tigre , e TEubate,  l’origine  de’qoa? 
li  al  fiume  del  Paradifo  Terreftre  s’at- 
tribuifce. 

Mà  qoefta  opinione  hà  pure  le  rue_ 
difficolta,  pertiche  dalla  Scrittura  hab- 
biamo  , che  quel fiumedel  Paradifo  fi 
dmide  in  quattro  capi,  onero  fiumi, che 
fono  Fifon,Geon,  l’Eufrate,  & jj  t;CvP 
etoto  il  nome  di  Fifon  intendono  al.’ 
cimi  il  Gange  , e fotto  quello  di  Geon 

* 3 il 
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il  Nilo:  bora  egli  ecerto,ch’]l  Nilo,  & 
il  Gange  non  nafcono  dalla  Mefopo- 
tamia,nè  dall’Armenia, hauendo  il  pri- 
mo la  Tua  origine  dalle  montagne  del- 
la Luna  vicino  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza nel  Regno  di  Con  go,  & il  fecon- 
do dal  Caucafo,  monte  dell’fàdie.  Al- 
arsi sfuggono  quefta  difficoltà , dicen- 
do 5 che  quelli  fiumi  fotto  la  terra  fi  na- 
scondono , e che  pafiando  per  dinerfi 
canali,  nafcono  poi  in  diuern  paefi  ; pa- 
re nulla  dimeno  cofa  incredibile  , che 
per  vrtsi  lungo  fpatio  riman  ghino  que- 
fti fiumi  fotto  la  terra  nafcofti , e che—» 
vadinodopòà  rinafcerein  sì  lontane:— 
contrade,  come  dal  Mappamondo  fa- 
cilmente fi  vede  .Che però  per  Fifon_» 
e Geon  alcuni  altri  intendono  non  il 
Gange, & il  Nilo,mà  altri  fiumijooero 
rami  del  Tigre  , e dell’Eufrate  : e per  P 
Etiopia , chelaSerittura  dice  effere  dal 
Geon  inaffiata , intendono  non  già  l’E- 
tiopia degli  Abiffini  , mà  vn’ altra  de 
gli  Affini  ? che  dicono  edere  vicino  al 
Seno  Pertico  , doue  mettono  anche  la 
terra  d’Euifar  non  molto  difcofta  dall* 
Arabia  felice,  e fono  fondati  nell’auto- 
rità della  Scrittura  al  capitolo  15.  del- 
la Genefi , &al  15.  del  primo  libro  de* 
Reggi . 

, Hora  delle  cofe  fu  dette  fregi  iendo- 
’ . ne  alcune  per  la  mia  fentenfcà,dico , eh* 
egli  è molto  probabile}  ch’il  paradifo 

Ter- 
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Terreftre  perfeueri  tuttauia  inqualch- 
belJa  pianura  di  quello  monte  d’Arme 
nia  già  defcritto,  doue  li  SS.  Enoc  , 

Elia  viuono  fra  mille  deli  tie,  preferuau- 
do  Dio  con  vna  particolare  prouiden- 
22 quello  luogo, e da  i rigori  de’freddi , 
e da1  gli  ardori  del  5ole:&  è mo irò  V?r." 
limile,  ch’edendo  quelli  Profeti  conf  r- 
uati  in  vita  fino  al  fine  del  mondo , go- 
dendo tra  tanto  di  quali  tutte  le  del  irle 
del  Cielo  ftijno  nel  Paradifo  T erreflr^, 
doue  mangiando  il  fretto  dell’albero  di 
vita , fono  affatto  liberi  dalle  miferie  di 
quella  vita  mortale . 

L’Eufrate  nafee  dal  piè  di  quello 
monte,  che  tutti  credono  fenza  dubio 
edere  quello  dalla  Scrittura  nominato: 
ere , 'òùa’répiflan’do  la  medelima-. 
«irri  ttura  dice , Egli  và contro  g.i  Mi- 
ri; Alle  radici  dell’iftelTo  monte  ha  la 
fùa  orìgine  il  finme,  che  gli  Armeni 

chiamano  Araxes,  il  quale  corre  veifo 
l’Oriente . 11  fiume  Ciro  riconosce  pure 
dal  medefimo  luogo  ì.fuoi  natali,  e 
mfsa  di  là  dell5  Armenia  : e può  edere , 
che  fi  chiamaflero  altre  volte  Geon , e 
tifnn  e che  poi  mutaffero  nome , si 
come  le  Prouincie , ch'inaffi  mo  ’ha*; 

no  mutato , fedir  non  vogliamo  , ^ 

il  Gange  è il  F fon,  e l’Indo  il  Geon_ , 
rh’pfcono  dal  Paradifo  Terreftre , per- 
fhefmede, ebHl  Gange, e l’indoefca- 
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> nel  quale  entrano 

J Arategli  altri  fiumi, che  daquefto 

vengono  : ouero  il  Fifon  è vn  ramo  del . 
Tigre>detto  da  Plinio  Pafitigreda  vna 

5?MK?«°rr?tta  ■ ° F ijptigws  Perche  gli 
Arabi  non  hanno  la  lettera  P.  mà  la 

niutsno  in  F.  e forte, ch’il  Geon  è il  fin- 


5 j'tT  ui  rxuiciiiun  uà  quei-* 

Jod'V zbech,  e benché  la  fua  origine  iìa 
da  quefto  monte  affai  lontana,  nulladK 
meno  puoi  effere  ciò  accaduto  per  il 
AJiluuio , il  qua  le  mutò  diuerfe  rnfp  . 
nella  terra  . 11  che  gioua  affai  à credere 
l impoffibilita  di  falire  fopra  quefto 
monte, come  da  gli  Armeni  hò  intefo  ; 
e non  e da  marauigliarlì  fe  in  quefto 
rr*T1  fain  di  U||i  Ipoghi  in< "* 


fi  i ■ f uh:?*  ^nillM  > 

Spagne  trà  fcocefi^oTti  Vomptób^ 
altre  terre  habitarefeon  tur? 

SeiM^ff' ,f?coJi>?°*daI  tempo: 
fcggìogando  Ja  Spagna.  * 
fnandafferofparfì  ouà  , eia  npf. 
mondi  Chriftiani 

rane  appari, ioni  di  S IStr 5»V 
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CAPITOLO  IV. 

* ìl 

Vtferittione  À'altHni  altri  Monti, 

HO  trafeorfodiuerfi monti  ne’miei 
viaggi  sì  nelPandarejComenel  ri- 
tornare , il  mio  intento  però  fi  è accen- 
nare folamente  li  più  celebri . Ne  hò 
vifti  quattro  in  Europa  ,che  buttano 
fuoco , e fono  à tutti  noti , cioè  il  Vefu- 
cio  vicini  Napoli , il  quale  benché  all’ 
horanonbuttaffeil  fuoco  , poco  dopò 
però  fpirando  infocate  ceneri , e fiam- 
me per  ogni  banda  con  terremoti  , p . 
rumori  fpauenteuoli  , fece  grandi  flirt»  o 
danno  je  ruinò moltecofecirconuicì- 
ne  . Dopò  ne  viddi  vn’altro  nel  mezzo 
del  mare  vicino  alla  coffa  della  Cala- 
bria communemente  detto  Stromboli, 
il  qualenon  arde  continuamente , mà 
vomita  di  tempo  in  tempoinfocati  va- 
pori, ouero  fiamme  di  fuoco , & alcune 
volte  ancora  ceneri,  e pietre . Nell’lfo» 
la  Liparis  vicin  la  Sicilia  viddi  ancora 
il  monte  Vulcano  appreffò  i Poeti  sì 
celebre,  11  quale  di  giorno  efala  vn  gran 
fumo,  e di  notte  vn  continuo  fuoco  ; iti 
Comma  viddi  in  Sicilia  il  monte  Etna  » 
il  più  alto,  il  più  nobile , & il  più  cono* 
feiuto  da  tutti, & inCreta  il  monte  Ida* 
& altri . 

Pacato*  chehebbiil  Mare  Mediterà 

1 s ra- 
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raneo  , & effendo  giunto  nel  Regno 
della  Siria,  viddi  primieramente  il  mo- 
te Aman.ò  Nero  , dopò  il  monteSan- 
din,dicuifàmentione  Tolomeo , per- 
che nell’  Equi  notti  o iui  offeruò  coll* 
iftromenti  Agronomici  Peleoationc_ 
del  Sole  , il  che  volendo  imitare  Pillu- 
ftriffimo  Signore  di  Purez  Gentil  ^uo- 
mo d’Aix , inaiò  quantità  d’iftromenti 
a noftri  Padri,  & ad  alcuni  altri  Fràee- 
fi  Aftronomi , che  ftauano  in  Aleppo , 
acciòche  notaffero  I3  differenza , che  v* 
era  nell’Eleuatione  dal  tempo  di  Tolo-- 
meo  in  quà  ; il  che  fece  ancora  fopra  vn 
montedi  Marfeglia  , & in  altri  luoghi 
notati  da  Tolomeo;  màeffendo ogni 
cofa  preparata  per  inaiarli  al  fopra- 
detto  monte  difeoftoda  Aleppo  alcu- 
ne miglia  , bifognò  lafciare  Pimprefa 
per  il  commandamentodel  Confo! 
de’Francefi  per  paura, che  i Turchi  non 
poniffero  con  qualche  fomma  di  dana- 
ro quello  infoli to  viaggio . 

• Paffando  PArabia  deferta , e la  Cal- 
dea non  trouaflimo  verun  montediri- 
Jieuo  ; mà  fei  giorni  dopò  paffata  Ba- 
bilonia entrammo  in  certi  monti  altif- 
fjmifche  fi  chiamano  Porte  della  Per- 
fia,enel  mezzo  della  ftrada  tra  Babilo- 
nia,& Afpano  incontraffimo  due  mon- 
ti affai  notabili , per  alcune  figure  d* 
hpomini,&  altre  cofe  , che  vi  fonointa- 
glia  te , il  che  fi  bà  per  traditione  effere 
*.  « " * ope- 
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opera  de’Romani  : quelli  fono  monti 
piu  celebri , che  nell’anda re  hònotatb . 

Nel  raro  ritorno  poi  ne  viddi  alcuni 
altri;nella  raez3  ftrada  d’Afpano,Tatt 
risfeneofferfe  vno  3 man  delira  , refo 
da  i fantafmi  , che  vi  fi  vedono  fpelio 
fpauenteuole,  e deferto.Li  noli  ri  co m- 
pagnidel  viaggio  ne  diceuano  gratin 
cofe,emalfime,  che  alcuni  andandoui 
per  curiofità  vi  tardarono  la  vira.  N ?!]*’ 
Armenia  viddi  quello  dell’Arca  g à 
defcritto,e  quello  d’Ararat,conimun©. 
mente  detto  Varach  , gloriofo  per  il 
martirinde'diecimila  Martiri,  che  vi 
furono  Crocififfì.  Nauigando  perk— * * 
corta  della  Siria  incotraì  primo  il  mo- 
te Libano, e dopò  il  noftro  Carmelo,  1* 
vn’e  l’altro  nobililfimi,  e di  mifteri  ri- 
pie n i,  come  d i fopra  fi  è detto { - 

Quando  vi fitauo  vna  parte  della  Ter- 
ra Santa  viddi  diuerfi  moti  nella  Scrit- 
tura accennati , erutti  dalle  vertigia  di 
Chrifto  confacrati, viddi  il  monte  della 
città  di  Nazaret  non  mai  à bafianza 
lodata  per  edere  fiata  la  patria  delia—. 
Beatifiima  Vergine  Madre  dì  Dio  , il 
luogo  dellaConcettione  del  Vebo  In- 
carnato, e per  altri  molti  titoli , benchs 
quello  monte  non  fembri  molto  alto 
dalla  parte  della  città , ad  vn  miglio  di 
là  però  arriuando  nel  balio  , e vallo 
campo  d'Efdrelon,egli  è altifiimo , e di  » 
qua  il  arrabbiati  Giudei  vollero  pra*- 

1 6 ci  pi- 
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cipi  tare  Chri  fio  Signor  noftro . 

Sono  falito  nel  monte  T abore  , che 
più  baffo  deferiuerò , dondeper  molte 
tempo  hòcontemplato  i monti  della—, 
Paleftina  : cioè  à dire  dall’Oriente  i re> 
motiflìmi  dell’Arabia , dall’Occidente 
il  Carmelo, e gl’altri  della  Galilea,  dal 
Settentrione  iJ  monte  Libano  , quello 
done  Noftro  Signore  predicò  i gli  A* 
poftoli  le  Beatitudini  ,e  gl’altri  monti 
della  Tribù  di  Neftali  ; in  fomma  dal 
Mezzo  di  il  vicino  monte  Ermon,  il 
monte  Gel boevn  poco  più  lontano  , i 
monti  d’Efrain,  e molti  altri  s’offerinar 
« noallavifta. 

CAPITOLO  V. 

J)efcrittÌ0Hè  delly  Oc  inni  Oritnult 
dell*  Indi* 

Ly  Oceano  Orientale  dell’  Indie  «v 
mincia  nel  fiume  Indo , che  loro 
da  il  fuo  nome,  ouero  nel  Promontorio 
dell’Arabia  Felice  chi  amato,  Ras  Al - 
gati  , ch’è  oppofto  alla  bocca  più  Set- 
tentrionale di  quefto  fiume  effendo 
tra  il  mezzo  il  Seno  Perfico>efi  termina 
poi  verfo  l’Auftro  aJl’lfola  di  Sumatra 
& alla  laua  maggiore . 

. Vi  fi  trouano  grandifiìme , e celeber-f 
lime  Ifole  già  di  fopra  defcrìtre,imper- 
ciòche  oltre  le  due,  che  bora  ho  detto  « 

■1 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo  i ito  5 

v’è  rifola  ricchiffima  di  Cciian,PIfole 
Maldiue , quelle  di  Nicobar  di  Goa  ,e 
molte  altre. 

••  Egli ricene quantità de’Fiumi , etri 
Paltriil  nobiliflìmo  Indo  vicino  alla 
Perfia,  & il  Gange  vicino  à Bengala—* 
che  perdiuerfi  canali  vi  corrono  .Quo* 
Ài  fiumi  fono  apprefso  i Gentili  dell* 
India  Sacratiflìmì,  che  però  ogn’anno 
vi  vengono,  acciòchelauandofi  nelle 
loro  acque , refìino  da  ogni  colpa  pu- 
rità cati.Douendoneparlarealtrouejno* 
ne  dirò  altro  ret  bora. 

La  nauigatione  di  quello  mare  ère- 
golatifiìma, perche  foffiando  con  ordì» 
nei  venti  nelPlndie,  e la  maggior  par- 
te fenza  contrarietà  nelli  loro  metà  de- 
terminati, come  già  hò  detto, ogni  ma- 
rinaro efperto  nella  cotitia  di  queft* 
ordine  quali  fempre  coftante , sa  facil- 
mente quando  bifogna  nauigare  verfo 
il  Mezzo  di,  quando  verfo  il  Setten- 
trione,? quando  verfo  l’Occidente', on- 
de tariffimi  fono  i naufragi; . Nel  mefe 
di  Giugno, di  Luglio,ed  Agoftoniffo- 
no  ai  difre ; nauigare  à cento  miglia  lon- 
tano del  lido, perche foffiando  alPhora 
i venti  Occidentali  con  grandiffima— « 
violenza  > tuinarebberofenza  rimedio 
lenaui,  maflìme,  che  in  quel  tempo 
tutt  i i porti, eccettuatone  due , fono  d* 
are  n a ripieni , comedi  fopra  fi  è detto- 

Queftomare  genera  pochi  de’nofttl 
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pefci  , mà  moiri , che  non  conofciamà, 
«eguali  nel  fuo  luogo  parleremo.  EgK 
produce  cofe  pretiofifiìme,  come  Co- 
ralle  rollo , e nero , l’Ambra  nera  per 
gli  odori,  e la  grifa  perle  viuande,  & in 
fomma  le  perle, maliìme  verfo  l’Ifola_^ 
di  Ceilan  ,che  però  qUefta  cofte  fi  chia» 
ma, la  colta  della  pelea, ma  come  gia_ 
hònotato,  da  alcuni  anni  in  qua  per 
la  fcommunica  centra  l’oftriche  dal 
Vefcouo  di  Cocin  fulminata , non  vi  li 
frenano  più  pi  modo  di  pefcarele  perle 
fi  deformerà  vn’altra  occafione , 

CAPITOLO  VI' 

t 

Da ferititene  del  Mare  Mediterranee 

• « A '•  - _ » 

> ‘ * * * * . 4 - 

fL  Mare  Mediterraneo  comincia,* 
dalla  Spagna  nello  ftretto  di  GU 
hil  terra  alle  Colonne  d’Èrcole,  eli  di* 
fiendedall  Occidente  all’Oriente  fino 
al  regno  della  Siria  per  più  di  tré  mila 
miglia  , fi  chiama  Mediterraneo  , per- 
che effendo  nel  mezzo  dell  e terre  dell’- 
antico mondo  le  dinide  in  tré  parti, che 
fono  l’Europa,  l’ Alia, e l’Africa , 

Egli  palfa  per  i Regni , che  feguono  : 
àlla  deftra  nell’Africa  parta  per  tutta 
fa  Mauritania  oppoft a alla  Spagna, & 
aIlaFtancia,periI  Regno  di  Cartagi- 
ne communemen  te  dettodi  Tonili, 
co» ifpondente  all’Italia, e per  l’Egitto 
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- Regni, dopò  hauer fatto  dall’Occidett* 
te  all’Oriente  mille  feicento  migliar  e 
riceputo , come  fi  dice , fefianta  fiumi 
naoigabili , entra  primieramente  nel 
mare  nero , e poi  per  il  canale  di  Co- 
ftantinopoli  nell’iftefTo  Mediterraneo^ 
dall'Italia  egli  riceue  il  Pò, il  Teuere,e 
molti  altrùda  Francia  il  Rodano,  ch’è 
nel  fuo  corfo  rapidiflimo,& altri;  dalla 
Spagna  PEbro , e gran  numero  d’altri, 
che  da  Pi  renei  nafeono  molti  ne  trala- 
scio , perche  non  fono  molto  celebri , 
come  anche  perche  non  li  ho  vifti. 

Rinchiudepncora  nel  fuo  feno  mol- 
te , e celeberrime  Ifole . Vicino  à Spa- 
gna fono  l’ifole Balearesjcioè  Maior- 
ca della  dignità  Epicopale  honorata3 
Minorca,& altre, in  Francia  le  Ster ca- 
descommunemente  dette  l’Ifoled’Io* 
res  per  ragione  della  vicina  Città  di 
queir o nome , le  quali  fono  dall’Occi- 
dente all’Oriente  in  dritta  linea  ordi- 
nate , hauendo  ogn’vna  il  fuo  proprio 
nome,  eia  più  Orienta  le  porta  quello 
dì  Titano:  à tre  miglia  di  Marfeglia  ve 
ne  fono  tré  di  fronreal  porto  tutte  a£> 
fai  ben  munite,  anzi  la  più  picciola  hà 
vn  Caftellofortiffimo,che  dominando 
tutta  la  fpiaggia,  e difendendo  ffingref- 
fo  della  città , gli  è d’vn  potente  ri- 
farò, eli  chiama  il  Caftello  Dif,  nelP 
ultima  parte  Orientale  della  Prouéza 
Vi  fono  l’ifole  di  Lerins  dette  comune* 
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mente  di  S.Honorato  ,e  di  S.Margari- 
t3 , non  (blamente appresogli  antichi 
perla  fantitàde’Monaci  ,che,viftaua* 
no  celeberrime,  mà  ancora  in  quelli  vi- 
rimi tempi  per  edere  fiate  il  Teatro 
di  molte  guerre  , peròche  elleno  furono 
crefe  da  gli  Spagnuoli , e molto  ben.* 
fortificate , ma  dopò  furono  con  mag- 
gior gloria  dalli  Francefi  riprefe,  ve  ne 
fono  pure  dell5  altre,  mà  di  poco  mo- 
mento . 

In  I talìa  molte  ne  abbraccia  ancora, 
e le  principali  fono  Sicilia,  Sardegna , 
Cornea , & Elba, le  due  pri  me  fono  fiot- 
to il  dominio  di  Spagna , la  terza  fiotto 
quello  de’Genouefi  : & la  quarta  parte 
fottoli  Francefi , e parte  fiotto  il  Gran 

f?u.u.d;  T-Ofipana . Le  tré  prime  hanno 
al  tiro]  o di  Kegno  ,e  fono  di  molte  di- 
gnità Epifcopali  honorate  ; di  que- 
ste , e dell’ altre,  che  hor’accennarò 
potrei  dire  diuerfecofe,  ma  perche  fono 
conofciuteda  tutti , e da  molti  Autori 
defcritte,ne  parlarò  breuemente  per  di- 
feorrere  di  cofe  raen  conofciute . 

Segue  dopò  l’Ifola  di  Malta  dalla-J 
Scrittura  nominata  per  cagione  del 
naufragio , e della  refidenza  dell’Apo- 
Itolo  S.Paolo , & è anco  apprefto  tutti 
celeberrima  per  la  gloria  de’Caualieii 
, v !OUa.nnh  che  vi  danno . Si  di  ce*, 

ch’il  fuo  primo  Vefcouofoffe  S.Publìo, 
che  prima  n’era  Padrone,  e chenefà 
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poi  dall’Apoftolo  cofacratoVefcouo. 
S’offerifcedopò  à quelli  ^ che  verfo  1’ 
Oriente  nauigano  Flfola  di  Creta , ho-* 
rà  détta  Candia  parté  deflTurco  occu- 
pata , & à Venetiani 'pigliata  : Iti fuo 
Settentrione  nell’  Arcipelago  fono 
fparfeleCicladeSjNegroponte,  Sciò , 
Patmos,emoltealtfenominatifiimesì 
nelle  facre,come  nelle  profane  hiftorie * 
de’quali  altro  io  non  ne  dico  > perche.# 
nonlehòvifte. 

Tifando  piu  innanzi  cófoparifee  vi- 
cin’alPAfia  Infoia  di  Rodes  per  la  lun- 
ga relidenza  de’Caualieri , che  hora-* 
ftanno  in  Malt3  nobilitata, e celeberri- 
ma per  l’afsedìo , che  Solimano  Impe- 
ratore de’Turchi  egli  fteffo  vi  pofe  j in 
Comma  v’è  Cipro  3 a •£* 
di  luttcjcon  molti  titoli  nella  Scrittura 

honorata. 

Yerfo  la  Goftadell’ Africa  fi  troua^, 

Tabarca , & altreappena  conofciutè? 
come  anche  nel  m?rre  Adriatico  y al  di 
cni  principio  è fituata  Corfu , atncchi- 
ta  delle  reliquie  del  noftro  S.Spiridio* 
ne,ildicm  corpo  perfeuera  tuttauia_4 
incorrotto  da  mille, e quattrocento  an- 
niinquà.  . „ 

llnoftrò  mare  Mediterraneo  e abo- 
dante  in  pefee , ma  come  fi  dice , che— 
ogni  terreno  non  produce  ogni  cofa— , 

così  pariménte  itiiedefimi  pefci  nót^_ 

fi  trouano  in  tinte  te  parti  di  quefro 
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mare,  efiendouenedi  diuerfefpc-cì  e fe- 
condo I3  diuerfità  de  i clima  ; il  Tonno 
vi  fi  troua  vniuerfalmente  per  tutto,  il 
pefce  Spada  così  detto  perch’egli  ha— 
vn’olfo  fopra  la  teda  in  forma  di  fpada 
tre  palmi  lungo,  elargo  tré  dita,  egli  fi 
troua  nello  ftretto  di  Melììna , tiene— 
col  pefce  cane  vn'inimicitia  irreconci- 
liabile,quale  ben  fpeflo  colla  fua  fpada 
ammazza:  nella  ri uiera di  Genoua  tri 
gl’altripefci  , che  vi  fi  vedono  , fono 
quelli, che  chiamano  bianchetti, p:ccio- 
li  sì  ,mà  efquifiti , abbondano  maffime 
nel  mefe  di  Marzo.Per  tutto  il  mare— 
comparifcono  molti  Delfini , che  con- 
ducendo nelle  reti  i.  Tonni,  e fecondo 
quel, cheli  d:ce,la."ciandolì  dentro  fene 
fuggono  via  alia  voce  de’Pefcatori  .Se 
ne  vedono  ancora  degli  altri  groliìfii- 
mi  domandati  Mulats,ouero  balene- 
in  afchi. 

Produce  quello  mare  diuerfe  cofe— 
ptetiofe,  come  nella  colla  dell’Africa  » 
e vicino  l’ifole  Stecades  nella  cofta  di 
Prouenza  gran  quantità  di  corallo  rof- 
fo,&  altre  cofe, che  fi  trouanofcritte— 
appreffo  gli  Autori . 

CAPITOLO  VII. 

D tfcrittitnedtl  Sent  Vtvfito . 

IL  Mare,  che  ftà  tra  la  Perfia,e  l’Ara- 
bia Felice  fi  chiama  Seno  Perfico  ,il 
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quale  con  vn  buon  vento  fi  puoi  anda- 
re d’vn’eftremità  all’altra  in  fei  giorni 
& in  vno  facilmente  fi  trauerfa^egli  co- 
mincia vicinai  Regno  de’Sindi , doue 
il  fiume  Indo  entra  nel  mare,à  cui  corri- 
fponde  dall’  altra  parte  dell'Arabia  il 
promontorio  communemente  detto 
Ras  al  gatti , e finifee  all*  ingreffo  dell’ 
Eufrate  , e del  Tigre,  hauendo  alla  de- 
lira la  Perfia,che  gli  dà  il  nomedi  Per- 
fico  , & alla  finiftra  l’Arabia  j dalfuo 
principio  fi  va  poco  à poco  refi  ri  ri- 
dendo fin’à  tanto,  che  arriui  al  capo  di 
Moffandan  , e poi  fi  diffonde  , e fì 
slarga  fin’ al  terminarli  ne’fopradetti 
fiumi . 

Nel  Golfo  Perfico  l’acque  fono  due 
volte  il  dì  regolarmente  portate  con_, 
impeto  grande  dal  fluffo,  erifluflò,  il 
di  cui  effetto  fi  vede  anche  nell’  Eufra- 
te , iroperòche  egli  è sì  fortemente  fpin- 
to  contro  il  fuo  proprio  corfo , che  tor- 
na in  dietro  cento  miglia  in  circa,  maf. 
lime  quando  P Auflrale  loffia, perche 
all’hora  l’acque  falate  del  mare  arriua* 
ro  fin’à  Baflòra,che  ne  Uà  quarantadue 
miglia  lontana.  Le  teropeflefono  affai 
ordinarie  in  quefto  mare,  & egli  faria 
affatto  innauigabile  , s’in  ambedue—, 
le  fponde  non  vi  fuffero  molti  porti  > 
& in  diuerfi  luoghi  molte lfole,  accade 
fpeffoà  marinari  il  ritornare  indietro 
tre  , ò quattro  volte  per  la  violenza— 
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de’venti  ; dirò  à baffo  quelle, ch’io  ftef. 
fo  vi  ho  patito. 

V’è  vn  luogo  pericolofittìmo,  & alle 
tempefte  foggetto,  quello  e nel  Capo 
di  Mottandan  ,dou®fonofcogli  fenza 
numero, che  fi  chiamano  Salemas,  vno 
de’quali  s’auuicina  sì  fattamente  dal 
promontorio,  che  appena  lafcia  al  ma- 
re l’apertura  d’vn  getto  di  pietra,  qui 
mai  è quieto  il  mare,con  tutto , che  al- 
troue  il  fia , e vi  fi  formano  voragini  sì 
fpauenteuoli,  che  per  qualche  tempo  fi 
potria  calare  vna  pietra  fenza , ch’ella 
fotte  tocca  dall’acqua, onde  il  patto  e__. 
da  Nocchieri  molto  temuto  ; è ben  ve- 
ro , chequando  è inafprito  il  mare  nif- 
fun’3rdifce  pattami , e quando  egli  e__^ 
quieto  non  già  colle  vele  , ma  bensì 
con  i remi  per  l’incoftanza  de’venti  fi 
paffa , e con  ragione,  perche  le  naui  vi 
fono  portate  con  vna  velocità  la  mag- 
gioire  del  mondo,  e tanto  al  promon- 
torio s’accoftano,chequafi  pattando  il 
toccano  per  paura  di  non  dare  allo 
fcoglio , emetter  da  Ile  voragini  ingoia- 
ti,che però  i remi,chedaouellaparte  . 
Iranno, l’immergono  nel  mare,&i  ma- 
rinari fanno  gl’vltimi  loro  sforzi , ac- 
ciòche  refiftendo  al  flutto  la  naue  pì- 
gli il  corto  dall’altra  parte,  il  che  non 
impedisce  però,  ch’invn  batter  d’oc- 
chio non  fi  patti  quello  formidabil 
luogo,  I Marinati  Maomettani, & al- 
cuni 
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cuni  mercanti  ,ch'iui  paffano  vi  butta- 
no  dentro  Qualche  cola  cpnielt  ìb'le — - v 
immaginandoli  , che  Cotto  vi  fia  vna_—. 
Cittàjdouegli  huoraini  viumo,e  tradì 
loto  traffichino  , & vna  volta  vno  ai, 
quelli  mefchini  fù  sì  pazzo , che  non-, 
contento  d’hauerui  fatto  gettare  tutte 
le  fu  e mercantie , egli  fteffo  vi  fi  preci- 
pitò)dicendo,che  vi  haueria  fatto  vn_ 

^rQ'fefto  (foSò nel  crefcere  del  fluffo. 
entra  nella  terra  per  Io  fpatio  d’alcune 
miglia  , maffime  nel  lido  di  Perfia,pe:‘* 
che  itti  la  terra  è sì  piana,  che  da  cam- 
po libero  all’ onde  gonne  del  marei 
inoltrarli  , o’I  ritirar  fi  à modo  loro,  si- 
che i Nocchieri  giungono  m terra__. 
prima  di  vederla  , fanno  tuttauolta  ef- 
fere  arriuati  nel  fine  del  mare , quando 
vedono  l’acque  pallide , e quafigial Je 
per  lamefchianza  di  quelle  dell.  Eufra-. 
te,  &all’hora  pigliando  il  piombo  mi- 
furano  l’altezza  dell’acqua , e vedono 
fe  v’é fango, ò arena, quindi  inferilconq 
poi  douefijno  arriuati . Quando  io  vi 
paffai  v’era  vn  Nocchiero  Arabo  si 
pr attico  in  quello,  che  con  tuttorche_ 
egli  ftiffe  cieco  , fapeua  nulladimeno 
perfettamente  diftinguere  con  l'odore 
del  fango , ò dell’arena.  i diuerfi  lìti  del' 
mare,  &egli  era  da  mercanti  preferito 
à tutti  gl’altri  co*ne  il  più  efpenmen- 
tato  > egli  è pur, veto  che  il  buon  cieco 
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yfaua  quefta  diligenza  di  calare  fpeflfo 
neJ  mare  vn  piombo  onto  , per  cariarne 
qualchecofa  . Procurano  adunque  i 
marinari  d'incontrare  conia  detta  ef- 
pcrienza  il  canale  del  fiume , dou’e— 
quantità  d’acqua,  perche  trouandofi 
fuori  di  quefto , e ritornandoli  poi  pe’l 
rifluirò  il  mare,  rimarrebbero  à fecco le: 
Nani , e faria  di  meftieri  rimaner  quiui. 
(ino  al  nuouo  crefcimeato  del  ma- 
le, 

. Quello  Golfo  è abon danti  liimo  in 
pefee{,ch’è  il  principal  alimento  de— 
gli  Arabi  circonuicini,i quali  pefcano 
ogni  dì,efuentrando  i pefci, che  piglia- 
no, li  efpongonocosì  aperti  à gli  ardori 
del  Sole  fopra  quelle  montagne , e fco- 
gli  per  farli  feecare , e quando  fono  fec- 
chi  li  raccolgono,  e fenza  farci  altra— 
cerimoniali  mangiano  con  dattili.  Il 
principal  pefce,ch’in  quefto  mare  fi  pi- 
glia è da  Portoglieli,  chiamato  il  pefce 
Serro, eda  gli  Arabi  Ser  Mahi , egli  fu- 
pera  in  grolfezza  i più  grofli  Tonni.e— , 
diuora  glihuomini  , ch’incontra  nel 
mare  effendo  di  grofiìllimi  denti larma- 
mato,  quando  è frefco  egli  è delicatillì- 
mo,  & alla  bocca  foaue,mà  di  dur&di- 
geftione,  ondeelfendofalatoè  molto 
più  fanno»  ne  portano  barili  pieni  nell5 
fndie,douenon  fi  trouajedou’.è  in  gra-; 
didima  ftiroa.Si  trouano  ancora  alle.*» 

volte  Balene  groftìftìme,e  molti  ferpen* 

** 
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tì  ,che  nuotano  fopra  il  mare,malfime 
neirOceanq  Indico  ,i  quali  à cinquan- 
ta miglia  di  terra  fi  vedono  » che  pero 
quella  parte  dell’Oceano , fi  chiama  il 
marede’Serpenti , quelli  vi  fono  dalla 
terra  ftrafcinati  con  le  pioggie. 

In  quello  mare  vi  nafce  gran  quan- 
tità di  corallo  nero  , col  quale  fanno 
corone  belliflìme  , & anche  perle  pre- 
tiofiffime;  & ecco  il  modo , col  quale  li 
pefcano . Cento, ò ducento  nani  d’ Ara- 
bi , e Perfiani , che  in  diuerfe  parti  ai 
quello  marehabitano,  li  ragunanom- 
fieme,e  vannotuttene’luoghi,doue— # 
fanno  edere  le  madreperle  *,  all  bora  er- 
fendoquietoilmare  calano  nel  tondo 
vn  caneflro  d’vna  pietra , per  farlo  fce- 
dere,  il  quale  è con  vna  fune  alla  barca 
legato  . Doppo  quello, che  li  deue  im- 
mergereper  raccogliere  leconchiglie, 
legali  al  piede  vna  pietraaflai  grolla—, 
per  piombare  certi  maggior  preftezza , 
egli  la  lega  però  leggiermente , acciò* 
che  piu  facilmente  la  polla  {cogliere,  e 
quella  pietra  è ancora  alla  barca  attac- 
cata : dopò  quello  egli  fi  cinge  fotto  il 
braccio  d’vn  altra  corda, che  quelli, che 
fono  nella  barca  tengono  in  mano: 
effendofi  finalmente  fpogliato  > n tura 
Porecchie  colbombace , fiferrailnafo 
con  vn*  illromento  fatto  a pona  per 
quello  effetto  > esortando  oglio  in-t 
bocca , piomba  nel  mare  con  gran  tret- 


Digitized  by  Google  À 


Libro  Terzo.  2,17 

ta , & arriuato,  ch’egli  è nel  fondo  fcio- 
gliefubito  dal  piede  la  pietra,  racco- 
glie tutte  le  conchiglie  ch’incontra—., 

. lafciando  vfcire  di  tempo  in  tempo  vn 
poco  di  oglio  dalla  bocca  per  meglio 
vederui , e quando  egli  ha  empito  il  ca- 
ndirò^ ch’il  fiato  gli  manca,  muoue  la 
corda , efubito  vien  da  gli  altri  con— 
gran  diligenza  tirato,dopò  tirano  il  ca- 
ndirò, e mettono  nella  barca  le  conchi- 
glie, continuando  tutto  il  giorno  que- 
fta  pefca , entrano  però  nel  mare  à vi- 
cenda per  tramezare  la  fatica . Succede 
alle  volte,  che  alcuni  muoiano  per 
mancamento  del  fiato , & altri  fono  dì- 
uorati  da’Pefci,trà  quefti  fe  ne  trouano( 
ma  pochi , che  calano  fottol’acqua  du- 
cen  topalmi. 

Si  trouano  in  quello  ftretto  molte_G 
Ilole.vicino  àMafcati  ,ven’è  vnapic- 
cioliffima  addimandata  l’ Ifola  della—. 
Vittoria  in  memoria  d’  vnainfigne— 
vittoria , che  li  Portoghefi  ottennero  in 
quello  luogo  fopra  molte  Galere  de’ 
Turchi*, i Giudei, che  danno  in  Mafca- 
ti  vi  vanno  fpelfo  per  diuotione , equi- 
ui  fu , che  venne  dal  mare  rodo  l’arma- 
ta delle  Galere  del  Turco , per  diftrug- 
gere  affatto  il  gloriofo  commercio  de* 
portoghefi  nell’  Oriente . Seguono  do- 
pò Tifale , ò per  dir  meglio  gli  fcogli  di 
Suadi  ,poi  vicino  Moffandan, quella  de* 
Sorci , così  dettaper  la  granmoltitadi- 
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fi  ,che  nuotanofopra  il  mare, maxime 
nell’Oceanp  Ìndico  ,i  quali  à cinquan- 
ta miglia  di  terra  fi  vedono  , che  però 
quella  parte  dell’Oceano , fi  chiama  il 
tnarede’Serpentì , quelli  vi  fono  dalla 
terra  ftrafeinati  con  le  pioggie. 

In  quello  mare  vi  nafee  gran  quan- 
tità di  corallo  nero  , col  quale  fanno 
corone  belli  fiime  , & anche  perle  pre- 
tiofifiime;  & ecco  il  modo , col  quale  fi 
pefeano . Cento, ò ducento  nani  d’ Ara- 
bi , ePerfiani , cheindiuerfepartidi 
quello  mare  habitano,  fi  ragunanoia- 
fieme,e  vanno  tutte  ne’luoghi,  dou«L-. 
fanno  edere  le  madreperle  ; all’hora  ef- 
fendoquietoilmare  calano  nel  fondo 
vn  canellro  d’vna  pietra , per  farlo  fen- 
dere, il  quale  è con  vna  fune  alla  barca 
legato  . Doppo  quello, che  fi  dece  im- 
mergere per  raccogliere  le  conchiglie, 
legali  al  piede  vna  pietra  affai  grolla^ 
per  piombare  con  maggior  prellezza , 
egli  la  lega  però  leggiermente , acciò- 
che  più  facilmentela  poffa  Iciogliere,  e 
quella  pietra  è ancora  alla  barca  attac- 
cata : dopò  quello  egli  fi  cinge  fotto  il 
braccio  d’vn  altra  corda, che  quelli, che 
fono  nella  barca  tengono  in  mano: 
efifendofi  finalmente  fpogliato,  fi  tara 
l’orecchie  col  bombace , fi  ferra  il  nafo 
con  vn*  illromento  fatto  à polla  per 
quello  effetto  , esortando  oglioin- 
bocca , piomba  nei  marecoogran  fret* 
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ta. , & arriuato*  ch’egli  è nel  fondo  fcio- 
glie  fobico  dal  piede  la  pietra,  racco- 
glie tutte  le  conchiglie  ch’incontra—.  , 
lafciando  vfcireditempoin  tempo  vn 
poco  di  oglio  dalla  bocca  per  meglio 
vederm  ,e  quando  egli  hà  empito  il  ca- 
ndì ro,ò  ch'il  fiato  gli  manca,  muoue  la 
corda , efubito  vien  da  gli  altri  con— . 
gran  diligenza  tirato,dopò  tirano  il  ca- 
ndirò, e mettono  nella  barca  le  conchi- 
glie , continuando  tutto  il  giorno  que- 
lla pefca , entrano  però  nel  mare  à vi- 
cenda per  traraezare  la  fatica . Succede 
alle  volte,  che  alcuni  muoiano  per 
mancamento  del  fiato , & altri  fono  di- 
notati da’Pefcijtrà  quefti  fe  ne  tremano, 
mà  pochi , che  calano  fottoPacqua  du- 
cente palmi.  * ».  • rr  , 

Si  trouano  in  quello  ftretto  molte— ^ 
Mole: vicino  à Mafcati , ve  n’è  vna  pie- 
cioliffima  addimandata  l’ Ifola  della—, 
Vittoria  in  memoria  d’  vna  infigne— , 
vittoria , che  li  Portoglieli  ottennero  in 
quello  luogo  fopra  molte  Galere  de* 
Turdii;i  Giudei, che  danno  in  Marca- 
ti vi  vanno  fpeffo  per  diuotione , e qui- 
ui  fù , che.venne  dal  mare  rodo  ranna- 
ta dellé  Galere  del  Turco , per  diftrug- 
gere  affatto  il  gloriofo  commercio  de* 
"p^oghefi  nell5  Oriente . Seguono  do- 
po 1 Ifole,  ò per  dir  meglio  gli  fcogli  di 
Suadi,poi  vicino  Moffandan, quella  de* 
Sorci , così  dettappt  la  granraoltitudi- 


» y 


v»; 


ne  di  quefti  an  ima  li,  che  qui  fi  troua,  e 
'V  ifola.delle  C <pre*  pure  perche  ve  ne 
.feno  affai . Nel  promontorio  di  Mof- 
fondan  fi  vedono  molte  Moiette, che  fi 
ch’amano  Sajeraas  » dopò  s’incontra^  , 
Lareca  non  molto  lontana  da  Ormo* , 

. ch’era  altre  volte  iHuogo  più  nobile 
.del  trafico dejli  Porroghefi , perche iul 
sbarcauano  tutte  le  mercante  di  Per- 
-fia , quefta  è vu’fiòla  non  molto  gran- 
de » fierile  per  laffalura  sìbjfegnofa  cp 
acqua,  che  d*altroue  fà  mestieri  portar- 
uela , bora  ftàlotto  il  dominio  de?  Per- 
fianiidf  è meizjoruinata^quiui  era  per  V 
•addietro  vno  ds’ooftri  Concenti.  Vici- 
no ad  Orraus^v’è  ^ifoìadl  Quefsonits 
affai  lunga*  fertàliffima 
d’acqua,  dietro  di  quefra  fonol’Ifole  di 
T orobo,4i  Angah»  di  Pi  loro, di  S urrin 
d’Andruoia,diCais,di  JLara,di  Carga, 
diCera,  & altre  ih  diuerfilooghi  firaa- 
teydi  tnttequefte , che  bora  ho  nomina* 
toniffuna  è babitata, eccettuatone  Su^ 
rin , e C»rgà;l’altrepyima  dell’  arri  no 
de*  pórf  óghefi  erano  popola  te»  ma  per 
■le  loto  (correrie  fono  affattodeferte.Li 
viti  ma  di  tutte  è V ifola  di  Barenvi* 
dn^al  principio  dell’ Eufrate,  di  quefta 
n*  erano  altre  volte  padroni  li  Porto*  , 
ghefi , mi  bora  'ywprefidio  de’  Pen-  1 
fiani;iui  fi  pefca  gran  quantità  di  perle) 
vi  fi  ttouanó  anche  Fontane  d^acques— . 
doJcUfime  forgonofotto  J’acque 
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falate  di  quefto  mare . Si  crede effer  fta- 
te  in  quefto  luogo  alcune  Ifolette , che 
hora  fono  dal  mare  coperte,  dalle  quali 
nafcenanoquefti  fonti . I marinari,  che 
fanno  i 1 luogo  donde  fcaturifcono,  vo- 
lendo tingere  acqua  pigliano,  vn’  vtre , 
ferranocon  la  mano  P orificio  di  quel- 
lo,e dopò  s’immergono  nel  mare,  acco- 
dano la  bocca  dell’ vtre  al  fonte,  & 
eirendo  pieno  il  riferrano  di  nuouo 
con  la  mano , & efcono  cosi  fuori  dall* 
acqua . 

CAPITOLO  Vili. 

; . j 

De f ertiti tnt  del  Mart  4?  Armeni* 

- ' ’ • ' j>  \ 

HO.vifto  nell’  Armenia,  vn  picei ol 
mare  ,chefenza  dubbio  potrebbe 
chiamarli  Lago,  fe  l’acqua  non  fofsefa- 
lata,  egli  è cinto  per  ognibanda  d’àltif- 
lìmi  monti . HI  il  fuo  principio  vicino 
alla  città  dì  Van, accennata  di  fopra,  & 
il  fuo  termine  è nel  borgo  di  Ta^an, 
doue  reftringendofi  più  porge  alle  naui 
dietro  d’vna  collina  vn  luogo  molto 
ficuro  ; trouammó  altrouetrè  porti  po- 
to daltetempefte  riparati . Lemonta- 
gne , ch’il  eingonocomparifcorioàgui- 
ià  d i corona,  attero  che Ja fua  lunghez- 
za,e larghezza  fono  affai  mediacri  ysì 
che  in  poche  bore  fi  pakafecilraented* 
affla  p^rw  aH’adtfia  < . ; cri  - ? rr  ■„  ^ ;■/ 
r K ì Li 
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Li  venti, che  da  quei  monti  efcono  vi 
foffiano  di  continuo  anche  nella  fiate  . 
Eiiendoui  entrati  verfo  1J  AfTontione 
della  Madonna  , fuffìmo  coftretti  tor- 
nare in  dietro  due,  ò tre  volte, perche  fe 
con  vn  vento  fauoreuole  fi  faceua  vn 
pò  di  ftrada,leuandofi  all’improuifo  il 
contrjrio  ci  ributtaua  dall*  altra  parte  ; 
onde  impiegafiìmo  con  gran  faflidio 
quattro  giorni , e più  per  fare  quello 
jpatio  >cb5in  vna  notte  potei»  farli  con 
vn  vento  mediocre,ma  ciò,  che  ci  reca- 
lla maggior  pena,fi  era,chefolleuando  - 
fi  in  meno  d’  vn  quarto  d’  hora  tutti  i 
venti,  bifognaua,  che  traua'glialTero 
continuamente  ì*  marinari  à mutare  le 
vele  con  gran  pericolo  di  fare  naufra- 
giorecoSr  dicono,  che  l'inueruo  è inna- 
negabile.- ■ ■ •;**  ...  * , 

Pochi  pefci  vi  fi  trouano,anzi  io  lte£ 
fo  hò  intefo  da  naturali  del  paefe , che 
non  ve  n’efenon  d’  vna  fpecie  3 e quelli 
faranno  alquaritopiù  groffi  delle  far- 
delhtfoè  anchéfono  molto  delicati, 
folamente  in  certo  tempo  determinato 
fi  pigliano.  ‘ 

Non  vi  fi  vede  altra  città , che  quella 
di  Van  fopr’accennata,  & alcuni  pochi 
villaggi , ne  viddi  folamente  due  nella 
parte  meridionale,  vno  de’quali  fi  do- 
manda Tatuan  * in  vna  affai  bella  pia- 
nura ,& vn’altroin  vna  collina  fito  ato 
à veqti  miglia  di  là  > nel  quale  ci  bift* 
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gnò  fermare dae giorni  perla  contrarie* 
tà  de’venti  ; fi  vedono  ancora  alcune,-, 
ville  Li  habitanti  fono  Armeni,  & al- 
cuni Turchi. 

Riceue  quello  mare  gran  nnmero  de5 
torrenti, e riuoli, che  calano  dalle  mon- 
tagne circonuicine,  con  i quali  però,  nè 
s’ingroffa,  nè  s’addolcifce , si  come  gl* 
altri  mari  non  hanno  quello  effetto  ri- 
ceuendo  i fiorai.  v 

Ecommune  opinione,  che  quefto 
mare  viene  per  canali  fotterranei  dal 
mare  Cafpio,non  molto  da  lui  difcofto, 
il  quale  non  defcriuo  per  nonbauerlo 
veduto,  fe  bene  per  molti  giorni  venen- 
do d’Afpano  àTauris  non  ne  anda- 
uamo  molto  lontano,  effendone  fola- 
mente  da  alcuni  monti  feparati,hò  nul- 
lad  imeno  mangiato  fpeffo  de’fuoi  deli* 
catiffimi  pefci  mentre  ftauo  in  Per- 
fia » . >u 

CAPITOLO  IX. 

ù . '-Ìì  iÌr>A«<  ■ > • ) , i <■  :;iT:  !U  4 


De/crittioat  dell>Eufr*te)tdelTìrre'' 

■ .1#  ' • 

L5Eufrare,&  il  Tigre, fiumi  da  moJg 
fecoli  nella  Scrittola  nominati®, 
«ni,  nati  dall’ifteffo  padre,  cioè  dall’ 
ifieffo  facrato  fonte  del  Paradiro  Ter- 
jeftre  .Pigliando  infierne , e non  molto 
lungi  l’vno  dall’altro  verfo  gl’Afinijìl 
loto  cotto  , e tinnendoli  di  nuono, 
• : K 2 muoio- 
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muoiono  abbracciati  inficine  nel  Seno 
Perfico . E perche  io  li  hò  vifti  nel  prin- 
cipio,nel  mezzore  nel  fine  de’loro  corfi» 
ne  voglio  qui  delineare  vna  compita 
deferittione . • > 

L’Eufrate,  che  da  gli  Arabi  è chia- 
mato el  Farat,  e daT  orchi  Morat , pi* 
glia  la  Tua  orìgine  dal  monte,  che  di  fo- 
prahògiàdefcritto , & indrizzando  il 
fuocorfoverfoil  mezzo  di , paffa  prì- 
.mieramente  per  mezzo  deirÀrmenia,  e 
idopòdioidendola  Soria,  el5Arabia-u« 
dalla  Mefopotamia,  edallaCaldea_ 
torre  per  vn  buon  tratto  nel  Seno  Per- 
.fico.  * ' 

. Ricrea  con  la  bellezza  delle  Tue  ac- 
.qoe  alcune  città,  e molti  borghi , con  le 
.quali  feconda  ancora  i campi.  ©Tendo 
j)rimo da  i confini  d*  Armenia  vfeito  r 
incontra  la  città  Elbir,  d*vncaftelJo 
munita, fabricara  (òpra  leriue  delizi, 
Mefoporamia  vicine  alla  Soriane  poco 
dall’Vrde’Cafdei  difeoft  acquale  bo- 
ra fi  chiama  Orfa.  Lafciata_quefta,e_# 
dopòd5  hauer  coffe  Io  fpado  di  molti 
giorni  di  ftrada,  bagnando  di  quando 
gip  quando diuerfi borghi  , giunge  final- 
inente  alla  città  d3 Anna, altre  volte  ce- 
leberrima , cornette!  fu  o luogo  fi  è der- 
tp,  alla  quale  dopò  battergli  recato 
' molti  benefici;  collefee  acque  fecon- 
de^ fai  uteuoli,paflapói  innanzi , efsé- 
do  già  le  lue  due  fpoodeja  molti  Juo- 
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ghi  colla  verdura  delle  palme  abbelli- 
te, e continuando  ad  inaffiare  rìiuerfi 
borghi, arriu3  in  Hella  vna  giornata—, 
dittante  da  Babilonia  , & appretto  i 
Mamomettanidi  grartdìttìma  venen- 
done, per  ^aufa  de3  fepolchri  d’alcuni 
loro  falfi  Profeti  ; partendo  di  qua  egli 
va  nella  città  d’Aria,doue  il  fuolento  , 
é naturai  corfo  è turbato  per  i 1 riflutto , 
chela  violenza  del  Golfo  Perfico  ca- 
giona alle fue  onde, con  tuttoché  ne- 
lla ancora  più  di  nouanta  miglia  lonta- 
no. In  fiamma  viein’ il  borgo  Cornar 
difcofto  feffanta  miglia  dal  mare , egli 
s’vnifcecol  fuo  fratello  il  Tigre. 

L’Eufrate  è nel  fuo  corfo  amenittì- 
mo , imperoche  egli  non  fcorre  tra  fco- 
gli,  mà  per  immenfe  pianure , e douun- 
que  fi  miri  egli  ricrea  Tempre  la  villa— 
con  la  vaghezza  delle  fue  verdeggianti 
ri ue . Le  fue  acque  fono  non  fidamente 
dolciflìme  quando  fono  purificate—. 
dal  limo , mà  ancora faluteuoli  à mag« 
giorfegno:  ondeglt  Arabi  credono li« 
berarfi  da  ogni  infermità,  anchedalla— 
pefte  con  beuerrte  fpeflo  r fono  però  tor* 
bidè  al  pari  del  Teuere,  anzi  quali* 
do  arriuano  al  mezzo  del  deferto  di- 
uentano  gialle  per  la  gran  fabbia , , 

da  quefto  colore  fi  diftinguono  nell’ 
Ifteffomare  Perfico  per  molte  miglia. 
Egli  bà  vn corfo  molto  foaue,  e quie- 
to , e non  è moltoprofondo  , fc  non— 
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quando  s’in  grolla  per  lepioggié , c— • 
qiandofi  disfanno  le  neui  dell’Arme-, 
j * nia , onde  per  l’ordinario  egli  non  è più 
grande  del  Tenere;  fi  dice  però,  ch’egli 
' èabbondanteindelicàtiiìimi  pefci,maf- 
fime  in  quelli, che  chiamano  dàl  fuo  no 
. me  pefci  dell’Eufrate . 

f 1 1 II  Tigre , che  gli  Arabi  chiamano 

Dagella , fcaturifce  dalle  radici  d’vn_~ 
monte  nell*  Armenia  maggiore  non 
molto  lungi  dall’Eufrate.Egli  è alquan- 
to rapido  nel  fuo  corfo , con  il  quale s* 
indrizza  verfo  PAfliria , e benché  le  fue 
acque  fiano  belle , e criftalline , non  fo- 
no però  molto  faluteuoli,  come  fi  vede 
dall’  efperienza  cagionando P vfcita^* 
5 •;  > per  la  fua  fotti gliezza  à chi  non  è affne- 
ì \ ' fatto, gran  meràuiglìa.  - 

Eglipaffa  nel  fuo  corfo  per  molte— . 
città  principali,  e nell’ifteffo principio 
I v ' bagna  le  mura  di  Diarbechir , ch’è  vna 
città  molto  nobile  della  Mefopotaraia: 
ini  non  è ancóra  molto  grande , non  ef- 
fendo  più  largo  d*  vn  getto  di  pietra^  > 
nèpiù  profondo  didue  palmi  > è ben_ 
?l  vero , ch’egli  s'ingroffa  facilmente,  e— 

‘ . affai  fpeffo,  particolarmente  nelle  gran 

pioggie , e neldisfarfidelle  neui  dT  Ar- 
y tncni-3,  il  cheli  vede  facilmente  in  que- 
fta  iftefsa  città  sla  rgandofi  fuor  di  mi- 
*"  fura  il  fuo  letto,  sìcheperpafsarlofà  di 
,4  ‘ * tneftieri , andando  ad  vn  ponte  fati- 
cato nello  Gretto  di  due  monti,  ch’è 
. ! . - - 
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vn  miglio  difcofto  dalla  città . Da  qa3* 
fti  baffi  principij  diuentapoivn  fiume 
molto  confiderabile , riceuendo  tutta* 
uia  diuerfi  fiumicelli,che  nafcono  dalle 
montagne  d’Armenia, sì  che  arriuando 
in  Babilonia  egli  è vguale  all5  Eufrate , 
quantunque  quelli  fi3  grande  fin  dalla 
fua  origine .Lafciata, ch’egli  ha  quefta 
città  bagna  d'vna  parte  le  radici  delle 
montagne  d’Armenia,  e dall’altra  le^ 
vaftiffime  pianure  della  Mefopotamia, 
&arriua  alla  città  di  Merdin  ,epofcia 
à quella  di  Mofful  , che  fu  altre  volte 
famofiffima  Niniue  Metropoli  de  gli 
Affirij;dall’ immenfe  ruinedi  quella— 
città  , fene  va  poi  verfo  la  celeberrima 
Babilonia  capo  peri’ adietro  de’  Cal- 
dei,doue  paffa  fotto  vn  ponte  di  legno  , 
quale  è fabricato  fopra  vna  quantità 
di  nauicelIe,diuidendopoila  Perfia— 
dalla  Caldea,  s’  vnifce  nel  principio 
dell’Arabia  vicino  al  villaggio  decor- 
nar con  il  fuo  fratello,  cioè  con  l’Eufra- 
te— . 

Le  fue  riue  fono  affai  più  belle, & an- 
che più  vtili  di  quelle  dell’Eufrate,  im- 
peroche  come  egli  paffa  per  molti  luo- 
ghi habitati , inaffia  diuerfi  horti,ecap! 
abondanti  in  pai  me, il  che  fi  fa  per  mez- 
zo d’alcune  ruote,  che  continuamente 
girano  per  l’ impeto  dell’acque,  eque- 
fte  ifleffe  ìnu^ntioni  fi  trouano  anche 
nelPEufratf  » Quanto  alli  pefci  egli  ne 
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produce  vua  gran  quantità  , e la  mag- 
gior parte  eccellenti.  .* 

Dopò,  ch’il  Tigre  ,e  l’Eu frate  , fono 
giunti  al?  Arabia  felice , cioè  venti  mi- 
gl  ra  Copra  Baffora, correndo  alPhora_^ 
yniti  inficine  compongono  vngroliififT 
mo  fiurae>iui  perdono  il  loro  nome,  e ft 
chiamano  da  li  innanzi  il  fiume  de  gir 
Arabi.  Egli  partecipa  il  flnffo,  e rifluirò 
del  mare,  con  ri  quale  eà  fole  conrro  P 
ìmpeto  del  fiume  cento  miglia  incirca  r 
Molti  fiumicelli  prendoso  dal  Tuo  l.et- -, 
to  la  loro  origine , i quali  come  egli 
sTngroffa  per  il  jriffuffo  del  mare  riem- 
piendoli d’acque  rendono  fertili  le  vi- 
cine terre  , in  affa  ndo  per  di  uerfi  ri  gol  t 
le  palme, che  vi  fi  apuano  ydelle  qualr 
fi  dice  quefto  prodi gio>cfce  vi  fian©  rrd 
di  loro  mafchKe  femine?  li  linfe h pro- 
ducono certo  feme  bianco , quale  fe__- 
non  fi  pone  in  certo  tempo  fra  li  rami 
aperti  delle  temine,  dalli  quali  1 grap- 
poli deT^aiti  li  nafeono , non  produco- 
no frutti > ma  fidamente  Pollo  coperta 

^ Tutto  il  fiume  compari  fee  pallide^ 
dalFacque  gì  alle  delTEnfrate,  e quado 
il  mare  entra  nelfuo  letto  per  il  rifldf- 
fo^quelPifteffe  acque  fi  vedono  vn  pezy 
zo innanzi  dentro  del  mare»  Vi  fono 
alcune  IfoJe  nel  mezzo  del  fiurne/juralt 
per  la  capigliatura  delle  palme  fanno 
vna  vifia  affai  MJa>  te 

fpont- 
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fpondedel  fiume  per  PiftefTa  ragione; 
prima , che  cjuefto  fiume  così  vnito  en- 
tri nel  mare*  fi  diuide  in  tré  capi , il  pri- 
mo , & il  più  grande  corre  per  la  diritta 
ftrada-jl’altrojch’è pure afsai  grande  va 
VerfoB  arem , e CarifFa , tra  le  quali  la- 
fciando  da  parte  vna  grand’Ifola , egli 
fi  chiama  Kader,  che  vuol  dire  5 verde; 
Pvlrimo  finalmente,  ch’è  il  più  piccio- 
lo fi  domanda  Gaban , il  quale  èil  folo 
tra  gl’altri  capi , che  conferui  Pacque  . 
dolci  fino  al  mare  non  efsendo  fottopo- 
fto  al  riflufso  del  mare , gPaltri  due  per 
il  contrario  ingrofsandofi  il  mare,rice- 
uono  la  fua  amarezza  dodeci  miglia^ 
prima  d'entrarui  ; onde  in  tutto  quello 
fpatiole  palme  non  vi  germogliano  * 

CAPITOLO  X. 

Jpfjcrittiont dtl fiumi  Gtnge,  i dellUndit 

V ••  , ^ «*  • 

IL  Gange,  ePIndo lorgono dalmon- 
j te  T auro,  hora  nomato,  ImaOì  Ch*^ 
parte  del  Caricalo#  e benché  habbino  P 
iftefsa origine,  tengono  però  diuerfe' 
ftrade,  imperoche  il  Gange  indirizza 
il  fuocorfo  verfo  le  parti  più  Auftrall 
dell’ Indie, e 1 -Indo  verfo  quelle  del  Set- 
tentrione , e correndo  cosi  di ui  fi  per  la 
Épatio  di  cinquecento  leghe , s’Vnifed*. 
do  finalmente  per  diuerfi  canali,  &_», 
entrano  infieme  néJP  Oceano  Indico. 
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L5Indo,chedaiinome  à tutte  Tin- 
àie > e che  le  termina  per  la  parte  del 
Settentrione  di  Elidendole  dalla  Perfia  » 
bagna  nel  fuo  corfo  molte,  cittì  prirrci- 
pali^tràPalrrela  Metropoli  del  Gran 
Mogor,che  fi  domanda  Agra  ,e  notL_# 
paffa  molto  lontano  dalla  città  di  La>- 
ftor,il  di  cui  fiume  egli  rieeue  nel  fine»-# 
del  fuo  corfo^f oue  fi  di  uide  i n due  ca pi» 
l’vnode^quali  vàverfo  Cabala,  el*al«* 
tro  verfo  Tatta,  ch^la  Metropoli  del* 
Regnode’Sindi . Quà  purediuidende-? 
fi  in  dinerfi  canali,  & eden  do  gii  molto» 
grande  con  il  tributo  di  moiri  fiumi , 
entra  fina!  mente  nel  mare, 

• Quello  fiume  ferue  non  fo  lamette»! 
f)er  la  pefea  de’pefcty  ma  ferue  ancora-^ 
perla  caccia  dell  ran  atre*  qi^ali  ordina* 
riamente  fiatino  nel  Tacque  del-  fiume  , 
& effendo  auuezze  in  veder  galleggia- 
re nel  fiume  certi  vafi  mezzo  rotti , di®' 
viftgettano,  notffuggono  quando  per 
il  moto  delPacqrre  sraccoftarto  ad  effe* 
e cosi  gli  ha  orni  ni  fi  feruono  di  quell* 
Inuen  tiene  per  pigliarle , fi  mettono  ia 
tefia  vn  valer  di  creta  con  certi  buchi 
fatti  Ipofta  da  vedere  , e refpirare , e— » 
pqfda  entrano  bel  bello  nel  fiume  r ca*- 
minando*»  e tal  volta  nuotando  in  gof- 
fa tale  , cfi’artro  non apparifea  , efTil? 
détto  vafoacciòche  non  fi  aceorghinc* 
di  quell*  inganno,  onde  accoftafidoft 
poco  à poco  loro  rompono  fotro  ac- 
qua 
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qua  le  gambe,  nè  per  quello  fanno  ru» 
more  alcuno, per  il  quale  pollino  J’alrre 
accorgerli  della  frode , & hauendo  cosi 
tolto  à tutte  il  modo  di  volare,  Iafciano 
i vali,  e raccolgono  la  caccia  loro . 

Il  Gageè  molto  più  grandedell'Indo, 
onde  egli  diuide  nelfao  corto  l’India  in 
/fu per ro re , & inferiore  ; palla  per  molte 
citta, & eden don  in  g refi  aro  colriceue- 
vn’infinità  d’altri  fiumi  ,e  giunto ch£ 
gli  è nel  feno  di  Bengala  , entra  perdi- 
uerfe  bocche  nel  mare, 

Qucfto  fiume  genera  non  folamente 
pelei  communijmà  produce  ancora  co-  - 
me  il  N i]c,Crceodi]i  fpauentenolhche 
non  contenti  d’ingoiar  gli  huomini 
eh  incontrano,  alfaltanoanchelebar* 
cheper  prenderle  jfi  vedono  ancora  alle 
fue  riue  fieriflìme  Tigri  , che  fanno 
gran  dannoàchi  fa  viaggio  per  quelle 
parti  . Succede  vna  volta  in  quefta__ 
mareria  vncafo  mirabile,  efù,  che^ 
rauigando  yn  Portoghefe  per  quello 
fiume  , egli  fù  eoftretto  di  sbarcare^ * 
per  fare  affido  vna  fua  necefiìtà,  e_ 
mentreegfi  flaua  in  quell’atto  ^lonta- 
natati dalla  riua  la  barca  , viddealP 
improuifo  dalla  parte  del  fiume  vn_, 
Crocodilo , per  il  che  volendo  fuggirò 
il  mefehino , fi  trono  in  vn’alrronòii.» 
men  horribil  precipitio  feoprendo  dal- 
la parte  di  terra  vna  Tigre  molto  fe- 
ìoce  5 onde  egli  non  fapeua  che  fare—» 

in 
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In  tali  angofcie,imperochela  mortegli 
Sfa  per  ogni  banda  ineffabile, ,4  gii  no» 
ardiua  entrare  nel  fiume  p?r<  liberarli 
dalle  zampe  della  Tigre  giàch’ilCroy 
còdilp  lo  ftaua  afpettando  con  la  bocca? 
aperta, nè  meno  fi  arrifchiaua  fuggire  ja 
terra  per  non  inciampare  nelCrocodi* 
lo, poiché  la  Tigre  non  hauria  mancata? 
di  lacerarlo,  e metterlo  in  pezzi  J il  fer- 
marfi  poi  in  quel  luogo  era  vgualmente 
pericolofoihor  quale  doueua  efsete  la_* 
fua  afflittione , quali  3 fuoi  penfieri  ^ e 
quanti  batt|C4Jori(doueua  rifentire  fra  Ì ' 
pericoli  d’vna  mortesi  vicina  j è beau, 
vero,  che^fuantopiù  fi vedeua abbafly 
donato  da  gli  aiuti  fiumani  , tanto  più 
egli  cerc^oa  i divini,  raccomandandoli 
caldamente  à Dio^aija $antUfima  V er- 
gine , &à  glabri  Satiri,  petroezode* 
quali  egli  ottenne  la  bramata  falute  , e 
fcampoil  pericolo  della  morte  di  que- 
lla maniera  affatto  marauigliofa . La_^ 
Tigre  ch'il  vpleua  sbranare Tafealtò 
fremendo  con  grand’impeto,  il  che  ve- 
dendo i Iponero  Pprtoghefe  fi  abbafsd, 
eia  Tigrecafcò nel  fiume ,doue,  appena 
giunta  i!  CrocodiJo  1’  iraraprfe  nell' 
acqua  per  dj aerarla, & in  quella  guifau. 
lo  sfortunata  fù  libato-  -o  > j 

Ho  hauuto  occsfipne  di  vedere  que- 
lli due  fiumi  t Pvnpjpoèil  Gange  vici- 
no a Goa  nelle  tetre  di  Salfete,  do- 
uè  vao  de’iùpi  canali  entra  nel  mare,  e 
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lf Indo  quando  m’inuiai  verfo  Plnd  ie,  e' 
quando  nel  mio  ritorno  nauigai  folleg- 
giando il  Regno de’Sindi . 

Vi  fono  alcun  i,  che  dicono,  che  que- 
lli due  fiumi  nafcono  dal  ParadifoTer- 
reftre,sìcomel’Eufrate,&  il  Tigre, 
affermano , ch’il  Gange  èl’illefto , che 
Fifon, e l’indo  il  Geon:  il  che  fi  puoi  fa- 
cilmente concedere  fecondo  quel, che  fi 
è detto  di  fopra  nel  capitolo  terzo, maf- 
fime  fi  fi  dice,  che  tutti  due  traggano  fa 
loro  origine  dal  mare  Cafpio,  perche 
cosr  verrebbero  mediatametedal  mon- 
te d’Armenia  , dal  quale  procedono  il 
Tigre, e 1 Eufrate;,  imperoche  forgono 
dall’iftefso  monte  molti  fiumieelli  * 
quali  ritenuti  che  fono  nel  mar  Cafpio* 
fomminifìrano  P acque  per  meati  fot- 
terranei  al  Gange, & all’indo  ; ò vera- 
mente fi  puoi  dire  ancoraché  per  Pifief- 
fi  meati  fotterranei  per  molto  fpatio 
nafiofli  nafcono  immediamente  dal 
detto  monte.  Glihabitanti  di  quelle 
terre  hanno  per  cofa  certa , che  quell* 
fiumi  nanchino  dal  Paradifo  Terreflre* 
che  pero  ne  fanno  vnagranftima  , & 
Cfaltano  fommameBte  le  loro  acque.- 
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CAPITOLO  XI. 

- ■ | 

» Diferìttìont  del  Giordano^  delPQrente  J 

* i 4 

SI  crede  ancora,  ch’il  Giordano,  p . 

l’Oronte  fiano  fratelli, hauendola 
loro  origine  da  vn  medefimo  monte, 
ch’é  il  Libano  ; il  Giordano  però  tira  . 
verfo  1 ’Aùftro , e l’Oronte  verfo  il  Set- 
tentrione. 

11  Giordano  nafee  per  duplicato  fon- 
te  d a d ne  rad  i ci  meri : d i on a 1 ì del  Li ba- , 
no,l'yno  fi  chiama  Gior , e l'altro  Dan,  . 
quali  eflendo  poi  vn  iti  compongono  il 
Giordano  , quale  correndo  verfo  il 
Mezzo  giorno,  e pattando  per  il  ponte 
del  Patriarca  Giacob,  fi  r ipofa  primie- 
ramente nel  mare  di  Galilea  , mà  Tèr- 
gendo di  quà  molto  maggiore  , e ricer. 
uendo  nel  foo  corfo  molti, egli  và  final- 
mente àfepelirfi  nel  maremorto:  bifo- 
gna  notare,  chehauendoqneftidue.  . 
mari  l’acque  dolci , paiono  piò  pretto 
etter  farti  dal  Giordano  vn  lago . 

-«^Quefto  fiume  riceue  nel  fuo  corfo 
torrenti , come  quello  di  Ciffon  , 
di  Carith  , & altri  tatti  nella  Scrittura 
molto  celebri . 

Tutte  le  Tribù  d’ Ifraele  (eccettuato- 
ne  alcune  poche  ) hanno  potuto  gode- 
tel’amenità  delle  fue  fponde , e la  dol- 
cezza delie  fue  aeque,  come  già  fi  è det» 
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to  nella  .defcrittione  del]a  Paleftina, 
onde  egli  inaffiaua  molte  belle  città,  & 
vna  gran  quantità  di  terre,  etra  l’altre 
ei  bagnaua  Tiberia, dalla  quale  il  mare; 
vicino  piglia  il  nomedi  Tiberiade,Ge- 
nezaret,che  pure  denomina  il  lago  di 
quefto  nome,  Betfaida,  che  fu  la  patria 
de’Santi  Apofloli  Pietro,  Andrea , Fi- 
lippo, e d’altri,  Corozain,  Cafarnaon , 
&c  verfo  il  mare  morto , è veramente 
verfo  il  lago  di  Asfaltite  fi  trouauano 
Sodoma, Gomorra,  Seboin,&  Adama  > 
quali  al  tempo  d5  Abramo  furono  con» 
fummate  dal  fuoco  celefteinpenadel 
peccato  di  fodomia , dal  quaPincendio 
reftò folamente  libero  il  giufto  Lot  con 
la  fua  famiglia. 

u.  (Quantunque  il  Giordano  fia  inferio- 
re à molti  fiumi  quanto  alla  quantità 
deiracqua,&  alla  lunghezza  del  corfo, 
egli  è nondimeno  il  piò  celebre  ; fi  met- 
tono in  confideratione  le  cofe,  cheli 
fono  operate  in  effo . Imperòche  egli 
diede  primieramente  con  flupendo 
miracolo  libero  paflaggio  à’figliuoli  d* 
Ifraele  quando  portauano  l’Arca  del 
Signore,  pofcia  le  fue  acque  guariro- 
no dalla  lebra  Naaman  Siro,  che  vi  fi 
lauò  dentro  al  commandamento  del 
N.S.P.Elifeo , e nelle  fue  riueei  diede 
fucceflàuamente  à i difcepoli  di  que» 
lfo  Santo  Profeta  vn  dolci  (fimo  , ^ 
folitario  alloggio  > diede  di  piò  la  com* 

' C/i  ì v-  rao* 

/ 
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rtiodità  di  battezzare  à S.Gio.Battifta, 
che  fa  padre,  emaeftrodiquei  Santi , 
che  fiehiamauano  all’hora  EfTeni  j an* 
zi  in  quelBiftefio  fiume  San  Giouanni 
battezzò  il  medefimo  Rède’Cieli , e_ 
della  Terra  Chrifto  Signor  noftro , 
e (Tendo per  ciò  fanti  ficato,  egli  è refo 
jnolfp  celebre  per  il  concorfode’Chri- 
ftjam , ch’ogn’anno  vi  vengono  per  di- 
fiotione. 

L’Oronteè  vn  fiume  affai  picciolo* 
Che  nafce  dalle  radici  Settentrionali  del 
Libano  , & indrizza  il  fuo  corfo  nella 
Gelefina  verfo  il  Settenrrione;nel  quale 
eglnnarha  due  principali  città, & alcu- 
ne altre  d i minor  rilieuo,  e sbocca  final- 
mente nel  Mare  Mediterraneo  jLa  pri- 
ma di  quelle  città  è Aman , detta  altre 
volte  Apamea , la  feconda  è ia  celebre 
Antiochia , doueeflendo  giunto  egli  fà 
il  reftante  del  fuo  corfo  dopòeflerdi- 
oenuto  più  ameno , e pi  ò celebre  con  lo 
sborfo  de’molfi  fiumicelli , 

Hò  vedutoraolt’altri  fiumi  di  minor 

momento,  si  nella  Scria,  come  nella 

^ 11  ei?>*ne  P^fì^nelPArmenia,  e . 
nella  Mefqpotamia,rnà  perche  àppena 
fon  cqnofciuti,  bafi  irà  però  hauerli  in- 
dicati ne  propri;  luoghi  pernoivelfere 
«roRpo  lungo. 

> "i  ih  ii’óc,  ? ii  : vi  :**ne  ;;  ' T ' r,r  * 
^ f n oi;  )»>■:'  iu  cu  .t:  » •- 
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DE’  VIAGGI, 


NEL  Q.VALE 

Si  defcriuortoi  Monarchi , i Re,  e 
Prencipi , che  dominarono 
nell’ Oriente, 


CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  quattro  Monarchie  dd  ; 


Mondo  in  (immune. 


t * Fi.”! 


IO 


Àuendo  deferitto  molti  Re- 
gni dell’Oriente, ho  giudica- 
- to  douer  efiercofa  grata , & 
ysilt  al  lettore  , Ce  fa  ceffi  an- 
che mentionede'Prencipi  jche  vi  domL 
naronoril  cheli  farà  col  deferiuere  le- 
gname Monarchie  del  mondo,  che— « 
.fucceflero  l’vna  dopò  l’altra,  cioè  quel- 
la degli  ÀffinijOueraCaldeisquellade’ 
PerfianijOueroMedi;  quella  de’Greci , 
e de' Romanzarono  chiamate  Monar- 
chie; non  già  perche  ognuna  dilor® 
fufle  vn  principato  particolare  ( perchr 
in  quella  guifa  ogni  Regno fòttopofto 
ad  vn  Rè  èMonarchia , ) mà  perche  P 
Imperio  loro  fioriua  dilatato  nelk-k 

maggior  parte  del  mondo r . .1  ' . j 
il  No» 
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Non  (blamente  l’hiftorie  profane—, 
trattano  di  quefte  quattro  Monarchie 
del  mondo  *,  mà  ancora  le  (acre  lette  re 
ne  raccontano  molte  cofe  , ò defcriueri- 
do  il  pattato  , 6 predicendo  il  futuro*, 
e Daniele  ne  fa  particolar  mentione--. 
nella  fua  profetia  fotto  figura  de5:di* 
oerfi animali.  I - . % „ 

Quello  Santo  Profeta  dice  cosi  nel 
Capitolo  fettimo.'E  quattro  gran  be- 
’ftie  differenti  fra  CeCaliuanodal  mare. 
La  prima  fembraua  vna  Leoneffa  , &-• 
haueual’ali  d’Aquila , io ftauo  miran- 
do fin  tanto  che  gli  fodero  leuate  l?ali  , 
e fu  tolta  dalla  terra  , e flette  Copra  i 
Cuoi  piedi  quafi  la  figura  d’vn’huomp, 
& in  fatti  gli  fu  dato  il  cuore  dell’hqè» 
mo  . Et  ecco  vn’altra  beftia  Cimile  ad 
vn’Orfo  , nella  di  cui  bocca  , e dent^ 
erano  tre  ordini  differenti,  & io  gli 
diceuo  quefte  parole,  alzati, mangia-^ 
molte  carni . Dopò  quefte  cofe  ftauo 
tuttauia  mirando,  & eccóne  vn’altrsL-, 
fimilead  vn  Leopardo  , che  haueua-- 
quattro  ali  (opra  di  fe  poco  differenti 
da  quelle  d5vn’vccello,&  erano  quattro 
tefte  nella  medefima  beftia,  alla  quale 
finalmente  fù  data  potenza  grande^  . 
Dopò  quefto  ftauo  ancora  mirando 
nella  vinone  della  notte  , & ecco  la_*. 


quarta  beftia  terribile  , marauigliofa  , 
e forte  à maggior  fegno  , laqualeha- 
ueua  i denti  di  ferraraolto  grandi , con 
A qua  li 


| 
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mansiapa  ,efminuzzausuJ 
'CaJp.ftando  tutto  il  rimanente  co’fuoi 

Piedi  :quefta  era  diifimile  dall’altra 

I 'p  51ch  10  pr!ma  dl  lei  h^ueuo  villo, 
etra!  akre  cofehaueuad;ecicorna_.  : 
Profeta  pero  non  defcriue  quella  be- 

défcriue  S°r?  cb’é!’ifte(ra  che  quella^ 
deicriueS.Gio.  nelcap.  i3.dell5Apoc 

con  quelle  parole  . E viddi  falire  da  J 
2?a rCpV5?  t>.eftla,.che  haueua  fette  te- 
Corni  : fopra  di  ^«elle  vJ 
JSJSl? tr«tante  corone  , e fopra  lt_ 
fueteftev’eranofcolpiti  i nomi  di  be- 
pernia  . La  belila  poi  , ch’io  viddi  era 
limile  ad  vn  Leopardo  , li  Tuoi  piedi 
fembrauano  quelli  d’vn’Orfo  , eia  fui 
bocca  quella  d’vn  Leone:  fi  dice  però 
che  non  s’affomigliaua  al?  altre  tré  • 
Pur?e  hauendo  qualche  cofa  di  ciaf’ 
cheduno  , non  era  afiòlutamente  niu- 
nadi  quelle  , ma  effendo  comporta^ 
ai  effe  rinchiudete  il  furore  , e la  forza 

|p  tnn  vn  t 1 • g ^ 5 ch’era  terribi- 

le , marauigliofa  , e forte  à maggior 

Legno  , che  poi  quelle  quattro  beftie_ 
prefiguraffero  le  quattro  Monarchi^, 

^en^Trln-/fser^prima  del  nafci“ 
mentodi  Chrifto  ; fu  dichiarato  all’io 

ftefso  Profeta  : peròchefoggiunge  , II 

tpio  fpinto  s’morridì , io  Òanielemì 

fpauentai  di  quelle  cofe,e  le  vifioni  del- 

la  mia  mente  mi  turbarono  : andai  da 

vno  de  gli  affiltemi  per  chiarirmi  di 

quali- 
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quanto  pafsauay  il  quale  mi  diede  Pin- 
terpretatione delle  parole , e m’infegnd 
il  tutto  : Quelle  quattro  gran  beflie,  fo- 
no quattro  Regni , che  forgieranno  dal- 
la terra  : occupiranno,  & otterranno  il 
Regno  dell5  Altiflìmo  fin’alfecolo  de* 
fecoli  : poco  dopò  foggi  unge, la  quarta 
belli  a farà  il  quarto  Regno  nella  terra , 
che  farà  il  più  grande  di  tutti  i Regni , 
qualsdtuorarà  rutta  la  terra  j e calpef* 
tarà,efminuzzarà  ogni  cofa;  già  Piftefc 
fò  Profeta  haueua  preueduto  quelli  me- 
defimi  quattro  Regni , e li  haueua  de* 
ferirti  nella  (tatua  rapprefentata  à Na- 
buco:  lafcio alli  E pofitori l’applicare 
quefte  beftie , e le  parti  della  (tatua  ù 
quei  quattro  Regni  r 
; La  prima  Monarchia  degli  Aflìrij , 
ouero  Caldei  cominciò  poco  dopò  i 1 
diluuio  daNembrod  , ouero  Belo,  e fi 
terminò  fotto  il  Rè  Baldafsarer  Jafew 
conda  de’Perfiani , ouero  Medifirfon- 
data  da  Dario , e Ciro  doppo  Pefter mi- 
nio di  Baldafsar , & andò  infetto  vn* 
altro  Dario  .La  terza  de’Greci  efsendo 
-vinto  Dario  da  Atefsandro  hebbeall1 
horaprincipio,raà  diuifa,chefù  appena 
durò  due  fecoli , cedendo  il  luogo  allst 
quarta  Monarchia  de’Romani , 

ih  i ; ! i-t  r O O'  r • •«  : <t.  olirà#  oi-4# 
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C A P ITO  LO  IL 
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J)tiu  Wontnhi#  degli  Ajftrìj^  Caldei  , 


LA  prima  Monarchiadel  Mondo 
fùquelladegji  Afiìrij,  e Caldei, 
denominata  da  quelle  Prouincie,  come 
daUepiùprincipali,&  apprefso  le  quali 
la  Sedè  dell’  Imperio  è ftata  à vicenda 
fior  inBàbUonia,hora  in  Niniue. 

QneJlo  , che  diede  principio  à quefta 
Monarchia  fu  Nembród , efsendo  già 
fabricata  la  T orre  di  J3abel , e la  Città 
diiBftbi Ionia  nella  regione  de’Caldei  al 
fi  urne  Eufrate:  di  quefto  Nembrod  fi 
fàméntione  nella  Genefi  al  capitolo 
decima?  efi  dicevch’egli  è figliuolo  eli 
Chu5,nepptediCbam , epronepotedi 
Noè, apprefso  gli  autori  profani  chia- 
mali Belo:  benché  molti  voglinoy  che 
3«lofia  figliuolo  di  Nembrod, 

Dopò , che  Nembrod  hebbe  tenuto 
fefsantadueannile  redini  dell*  Impe- 
lo. hebbe  per  fnccefsore  Nino  fuo  fi-» 
si  io,  il  quale  da  fiacchi  principi  j ftabi* 
lì,  dfc  ingrandì  ih  sì  fatta  guifa  la  Mo- 
narchia, che  meritamente  gji  fi  puoi 
dateria  gloria  di  fondatore , il  che  fu  fe- 
condo alcunil5  anno  del  mondò  iQ©7.e 
fecóndo  altri  19.97-  Per  quefta  diffo 
jrenza  di  Cronologia  apprefso  gli  Au- 
iota  non  faremo  mentione  alcuna  de 
-*n=i  ;i  £p 
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gl’anni  del  mondo  in  ciafcheduno  Mo- 
narca, tanto  di  quella  come  dell1  altre 
Monarchie:  finchearriniamo  al  tem- 
po di  Cbrifto,  quando  appreffo  tutti  gli 
Autori  la  ferie  de  gl’anni  è più, che  cer- 
ta. Ogn’vnopuol  però  facilmente  ri- 
durre à gl’  anni  del  mondo  il  tempo 
dell’Imperio , e della  morte  di  ciafche- 
duno Imperatore  fecondo  le  diuerfe 
opin ioniche  vi  poffono  edere . Quello 
Monarca)  del  quale  fiora  parliamo  per 
maggior  pompa  della  fua  gloria  fabri- 
cò  alle  fponde  del  Tigre  la  grandlflìma 
ci  ttà  di  Niniue,  alla  quale  egli  diede  il 
fuo  nome  : e fu  così  grande , che  le  facre 
lettere  dicono  effer  data  di  tre  giornate 
di.ftrada.Quefto  Nino  chiamali  Aliar, 
nel  decimo  della  Genefi,dal  quale  que- 
fta Monarchia  prende  il  fuo  notne.Egli 
foggi ogò  al  fuo  Imperio  i Babilonefi  , 
gl5  Armenti  Medi,i  Perfiani,  i Parthi  , 
gl’Ircani , i Batrri , i Siri , & altri  paefi 
dell’Afia>&  anche  l’Egitto  nell’Africa, 
regn  ò cinquanta  due  anni  ,&  all  i 4x  .del 
fuo  Regno  nacque  nell’Vr  de’Caldei  il 
Patriarca  Abramo . ‘ 

Semiramide  moglie  di  Nino  per  la 
poca  età  del  figliuolo  cominciò  à go- 
uernare  i’imperio , e regnò  con  èffò  lui 
lo  fpatio  di  quarantadue  anni:  quefta__- 
gran  Principeffa  amplificò  la  Città  di 
Babilonia , e fa:e  febricare  le  fue  mura 
con  sì  fatta  grandezza,&  artificio, che 

fi  met- 
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fi  mettono  fra  gl’altri  miracoli  del  m5. 
ao  , e finalmente  ella  fottopofealfuo 
dominio  varie  nationi . 

Ninia,  ouero  Zamei  figliuolo  di  Ni- 
n.° 5 ^ di  Semiramide, non  hauendo  pa- 
ri  nell  ambitione  volfeefsere  vnica  nel- 
la nerezza  trucidando  la  propria  ma- 
dre,dopò  la  quale  egli  regnò  folo  trent* 
otto  anni,  nel  decorfo  dedali , cioè  ì 
oireal  trigefimo  terzo  Abramo  hauen- 
do già  fettanta  cinque  anni  lafciòl’Vr 
de  Caldei  fua patria  per  il commanda- 
mento  d i Dio , & anche  li  Tuoi  parenti 
per  trasferirli  nella  terra  diCanaam. 
Alcuni  vogliono,  che  quello  Ninia  for- 
fè Amfsafei  Rè  di  Sennaar , del  quale  fi 
fa  mentione  al  decimo  quarto  della 
Genefi . 

Ario  regnò  trentanni,  al  decimo  de* 
quali  Abramo  generò  Ifac  , efsendo 
già  arriuato  al  cencefimo  della  fua  età . 

Aralio  regnò  quarantanni , all’vlti- 
mo  de’quali  nacquero  in  vn  fol  parto 
Efau,  e Giacobbe  figliuoli  d’ifcc»  e di 
Rebecca . 

Baleo  , che  altri  nominano  Serfe re- 
gnò  trent’ anni. 

Armamitre , ouero  Armatrite  regnò 
trentotto  anni . 

Beloco  regnò  trentacinque  anni . 

Ba  leo  II.  regnò  cinquanta  due  anni  y 
nel  di  cui  tempo  Giacobbe,  pafsòin— , 
Egitto  per  iui  contemplate  Ja  proui- 

L den- 
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rtenza  dell’Altiliimo  nella  pedona  del 
fuo  figliuolo  Giufeppe  , che  all  bora  vi 
dorainaoa  qual’atloluto  padrone . 
Altadaòvogliam  direSetbo  regno 

trenta  due  anni  * . * , 

Mamifto  , ò Maminto  regno  trent 
anni  , & in  quello  tempo  Giufeppe  il 
Patriarca  oaffò  à miglior  vita  nell  E- 

^Mancaleojch’èl’ìfteflojche  Macaleo» 
ò Afcario  regnò  vent’otto  anni . 

Spero > onero  Sforo  regno  vent  anni  » 
nel  di  cui  tempo  nacque  Moise . 

* Marnilo  > ò Marnila  regno  trent  an-» 

ni.  ^ N . 

Spareto  , ò Sparteo  regno  quarant’ 

anni . , x 

Afcade , ouero  Afcatade  regno  qua- 
raht’auni , nel  di  cui  tempo  Moisè  tirò 
dalPEgittoi  figlinoli  d’ifraele.  j 

Aminte  regnò  quarantacinque  an- 
ni , al  nono  de’  quali  effendo  morto 
Moisè  » e fuccedendo  alla  fua  dignità 
di  Capitano, i figliuoli  d’ifraele  entra- 
rono nella  bramata  Terra  di  promif- 

fmne  . ; ^ * ; . . ' ' 

. Beloco  IL  regnò  venticinque  anni  * 
e lotto  dì  lui  Otoniefe  fù  Giudice  d’ 
lfraele . 

. Bellépare , è Bellopare , ouero  Ma- 
lore regnò  trentanni, otto  dicni  vme— # 
Aiot  Giudice  in  lfraele.  ^ 

Lampride  regnò  trentanni . 
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Sofà  re  venti . 

Lampare  regnò  trentanni  ,&alI’ho. 
fa  Debora  regnò  in  Ifraele . . 

Dania , regnò  quarantacinque  anni , 
nel  dì  cui  tempo  Gedeone  fù  Giudice 
in  Ifraele. 

Solarmo  regnò  diecinone  anni  , for- 
to  del  quale  Abimelec,e  Tola  giudica- 
rono Ifraele. 

Mitreo  regnò  ventinone  anni,  effen- 
do  in  quel  tempo  lair  Iudice  in  Ifrae-  • 
le—.. 

Teutane  onero  Teutamo  regnò  trert- 
tadueanni , &egli  fu  quello,  ch’inuiò 
Mennone  all’aiuto  di  Troia  attediata 
da’Greci. 


Teuteo  regnò  quarantanni  , fotto 
^elilDa^e  Sanfone  fiori  in  Ifraele . 

Timeo , ò Tinneo  regnò  trentanni , 
nel  qual  tempo  videro  fieli  Sacerdo- 
te , e S a muele  Profeta . 

Dercila  regnò  quarant’anni  , &alP 
fiora  Saul , eDauide  regnarono  in_ 
Ifraele.  •'» 

Eupale regnò  trent’otto  anni,  nel  di 
cui  tempo  Salomone  illuftrò  il  mondo 
con  la  luce  della  fua  fapienza  .x 

Laoftene  regnò  quarantacinque-, 
anni. 


Piriciade  , ò Paritiade  regnò  trent 
an®i  , e nei! ’rfteffo  tempo  Roboan  re- 
gno in  Giuda  ^eleroboan  in  Ifraele. 
Ofrarteo  regnò  ventanni , & Ofra.' 

L * tene 
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tene  cinquanta — . . 

Acrazape,  ò Ocrazape,  oueto  A res- 
tarne regnò  quarantadue  anni  , (òtto 
diluì  regnarono  Amafia  in  Giuda,  e—. 
Ioasinlfraele.  ■ 

Tonos  Concoleros  , detto  da’ Greci 
Sardanapalo  regnò  ventanni , il  quale 
effendo  effeminato  fuor  di  mifuranon 
fi  vergognò  di  filar  la  porpora  con  le—, 
donne  , onde  efTendo  deprezzato  da5 
Cuoi,  fù  giudicato  indegno  dell’Impe- 
rio  : Sotto  di  lui  Iona  Profeta  conuertì 
li  Niniuiti  à penitenza  , dando  fede  il 
medefimo  Rè  alle  parole  del  Profeta: 
mà  ritornando  poi  al  vomito,  fù  atte- 
diato nella  fua  Imperiale  città  di  Nini- 
ue  da  Arbace  Medo , e da  Belofo  Babi- 
lonico , & efTendo  finalmente  ridotto 
all  vltimemiferie , fecepreparare  vn_* 
gran  fuoco  ,nel  quale  lui  » i fuoi  figli , e 
moglie  fi  buttarono  per  difperatione — * 
-dopò  di  hauer  incenerito  nel  medefi- 
mo  fuoco  cinquanta  tauole  d’oro  , al- 
trettanti ietti , dieci  millioni  d’oro  , e 
cento  millioni  di  talenti  d’  argento  . 
Nel  fao  tempo  Ozia  regnò  in  Giudsu.* 
e leroboan  in  Ifraele  . Quefte  cofe_ 
fuccefTero  fecondo  alcuni  1’  anno  del 
mondo  3*49- G fecondo  altri  l5  anno 
3180. 

Ve  ne  fono  alcuni, che  credono  effer- 
fi  all 5 bora  terminata  la  Monarchia  de 
gli  Adiri  j , e che  nel  medefimo  tempo 

' co* 
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cominci  affé  quella  de’Perfiani  , ouero 
( che  è l’ifteflo)  quella  de’Med’^mà  per 
parlarne  fecondo  il  vero  fenfo  delle_^ 
Scritture,  e conforme  l’autorità  di  Sin 
Gìrolamojed’altri  Santi  Padri, bifo- 
gnò  dire , che  non  fi  terminarte  all’ho- 
ra , ma  che  fol  amente  fi  diuideffe  ; la_^ 
quale  pofcia  ripigliò  il  fuo  primo  fplen- 
dore , e fiorì  più  di  ducento  ottantacin- 
que  anni  , come  dottamente  il  proua 
nella  fna  hiftoria  profetica  il  no.^ro 
Padre Francefco  di  S.  Maria  . Con_ 
tu  tto  adunque,  che  Arbace  vfurpaffe_-* 
tirannicamente  la  fua  patria , eBelofo 
la  Prouincia  di  Babilonia , e che  hauef. 
fero  dopò  i loro  fucceflori  : nulla  dime, 
no  Fui  entrò  in  poffefso  iella  Monar- 
chia  benché  defolata  d?*!i  Affirij  , a 
regnò  48-  anni  , e venendo  nella  Paie- 
ftina  rifcofse  da  Manaen  Rèd’ifraele 
mille  talenti  d’argento. 

Teglafalafsar,  onero  Fulafsar  fuccef- 
fe  à Fui,  regnò  venticinque  anni,  e veti- 
ne  nella  Paleftina  al  tòpo  di  Facea  fi- 
gliuolo di  Romelia  Rèd’lfraele  , e fi- 
nalmente trasferì  la  Tribù  di  Neftali 
alli  Affirij. 

Salmanafar  regnò  diecifette  anni , 
refe  primieramente  tributario  Ofea_ 
Rè  d’Ifraele  ; dopò rebel la n doli  ilfog- 
giogò,&  inueftendo  Samaria  la  prefe— * 
e condufse  feco  dieci  Tribù  cattiue  nel- 
l'Affiria. 

L 3 Seti-  . 


146  Viaggi  Offe;  tali. 

Sennacberib  , onero  Sargon  regnò 
(blamente  fett’anni  : al  teìnpodi Eze- 
chia Rè  di  Giuda  vene  nella  PàTefTna 
convn’efercito  potentiffimo  : màpro- 
tegendo  il  Signore  il  Santiflìmo  Rè  E- 
zechia,inuiò  vn’ Angelo,  che  disfece—, 
quell’armata  , ammazzando  cento  ot- 
tantacinque  mila  Aflìrij.e  l’ifteflb  Sen- 
nacherib ritornando  in  Niniuefu  da* 
fuoi  propri  jfigli  ammazzato  nel  Tem- 
pio,mentre  egli  ftaua  orando  * 

Afa radone figliuolo  di  Sennacherib 
fuccefle  al  fuo  Padre,  regnò  dieci  anni, 
e dopò  fu  vinto  dal  Rè  di  Babilonia— 
chiamato  per  nome  Merodrach  Baia» 
dan  : il  che  fu  cagione  che  quefta  Mo- 
narchia ripigliaffe  il  (ho  primo  fplen- 
dore  per  mezzo  de  gli  Aftìrij  , e dell* 
Babilonefi  : mà  perche  la  Sede  Impe- 
fiale  fù  trasferita  ili  Babilonia  : quindi 
ècbertaU’horainpoi  il  nome  dell’Im- 
perio Babilonico  vien  più  frequentato 
nelle facre pagine.  * 

Belofo  regnò  quattordecì  anni  in— 
Babilonia, Naffio  due  > Chinzero  , e^- 
Pero  cinque, Dulileo> onero  Diluloro 
altri  cinque  , alli  quali  fuccefle  Mero- 
drach Baladan  , che  Giufeppe  chiama 
Baladar,  e T olomeo  Mardochempalo; 
altri  dicon,che  fufle  il  figliuolo  di  Ba- 
ladan , chel’ìfteffò  Tolomeo  chiama 
Nabonfar  : quello  hauendo  vinto  A- 
fadaron , & vnito  TAfliria  con  il  paefe 
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di  Babilonia  ,rimeire  affai  in  piedi 
prima  Monarchia  de  gli  Affìrij , e Cai- 
dei , il  che  fu  fecondo  alcuni  l’anno  del 
mondo  uno-  e fecondo  altri  $332.  al 
cani  credono, ch’il  fuo  Imperio  duraffe 
cinquantadue  anni  > altri  il  terminano 
indodeci  anni. 

Ben  Merodrac , ouero  Merodac  > fe- 
condo fucceffe  al  fuo  padre  , e regno 
ventiquattro  anni. 

Nabolafar,  òNabunafar  fucceffe  al 
padre  di  Ben  Merodrac,  delquale  Giu- 
feppe  fa  mentione  nel  capitolo  vnde- 
cimo  del  libro  decimo  dell’antichità 
Cotto  il  nome  di  Nabucdonofor  : egli 
regnò  ventinoue  anni . 

Nabucdonofor  fopranominaro  il 
Grande  per  le  lue  vittorie  , e prodezze 
marauigliofe  fucceffe  al  Padre  Quello 
è molto  celebre  nelle  Sagre  lettere , co- 
me anco  appreffo  gli  autori  profani , 
conduffefchiaue  in  Babilonia  Paltre— » 
due  Tribù,chereftauano,cioè  quella  di 
Giuda, e di  Beniamin  *,  rinchi  ufe  in  car- 
cere il  Rè  leconia  , dopò  di  hmergli 
cauato  gli  occhi  s foggiogò  l’EJtto  , 
affediò,eprefe  la  città  di  Tiro  , e dopò 
di  hauere  fatto  molte  altre  cofe  affai 
notabili , morfe  fecondo  Giafeppe  1* 
anno  43.  del  fuo  Imperio  , e fecondo 
Scaligero  l’anno  52* 

Elui merodac  fucceffe  à > Nabucdono- 
for fuo  padre,  non  hereditò  però  li  fua 
*;  , L 4 fie- 
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fierezza  jfacendo  liberare  Ieconia  dalla 
prigione , dandogli  anche  la  preeeden- 
zafra  tutti  gli  altri  Tuoi  Prencipi.  Fece 
grandiffima  filma  del  Profeta  Danie-  v 
le  ; e dopò  veutitrè  anni  d’imperio  fu 
ammazzato  per  il  tradimento  del  fua 
cognato  chiamato  per  nome  Niglifar , 
il  quale  vfnrpando  il  Regno  gouernò 
quattro  anni  e lafciò  nelfuo  luogo  La- 
bofardac  fuo  figlio , che  fù  sì  odiato  da 
rutti, che  gl’ifieffifuoi  feruitori  gli  die- 
dero  la  morte. 

Baidafsare  figlinolo  d’Eluimerodac» 
ricuperò  Pvfurpato  Imperio  , e regnò 
oiecifette  anni:ie  fue  grauiffime  colpe— • 
mofsero  contro  di  fe  la  diuina  vender- tfe 
ta  ^ mafiìme  quando  con  facrilegio  ar- 
dire volfe  feruirfi  in  vn  folenne  bàcher. 
to  j ( doue  affifteuano  Prencipi  dell* 
Imperiose  fue  moglre,econcubine(del- 
ifacrivafi,che  fi  erano  portati  da  Gio- 
fufalemme  , imperoche  nel  medefìmo 
(tempo  Dio  con  ammirabile  prodigio 
ece  comparire  vna  mano , che  fcriuen- 
do  nellapareteindicàna  la  fua  vicina.  • 
morte  , l’efierminio  della  Monarchia 
Ajfirijve  Caldei , e la  traslatione 
dell  iftefsa  Monarchia  all  i Perfiani , e- 
medi  : onde  pigliata , che  fù  Babilonia 
per  la  potenza  di  Dario  Rède’MedUe 
di  Ciro  Rè  di  Perfia , perimiferabilpié- 
te  fecondo  Popinione  d’alcuni  latino 
della  creatione  del  mondo  3390.  ò fe* 

co»* 
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condo  altri  3445.  o finalmente  fecondo 
vn*  altra  opinione  l’anno  3 1 1 <s.  nel  qua- 
le quella  prima  Monarchia  fi  terminò 
dopò  di  hauer  durato  in  quarantino* 
ue  Rè  mille  cinquecento  anni  in  circa . 

CAPITOLO  II. 

Dtlla  Monarchi*  dt’ Por  funi , t do’ Medi  l 

LA  feconda  Monarchia  del  mondo 
fu  quella  de’Perfiani  ,ede}Medi , 
fondata  da  Dario  Mede, e da  Ciro  Per- 
itano dopò  la  gloriofa  vittoria , che  ri- 
portarono fopra  BaJdafsarergià  il  Re- 
gno di  Perfia , edella  Media  era  fiato 
fondato,  come  fi  è detto,  da  Arbace,  e 
fi  era  amminiftrato  da  molti  Rè  fuoi 
fuccefsori  , ma  perche  la  potenza , e la 
gloriale  gli  Affiri  j,e  Caldei  era  molto 
maggiore^  quindi  fù  ch’il  detto  Regno 
meritò  folamente  il  nome  di  Monar- 
chia fotto  Dario,  e Ciro. 

TràArbace  , e Dario  regnarono  ot- 
to Rè , cioèMandance,  0 Mandane  fe- 
condo Diodoro  , e fecondo  Eufebio 
Medide  figliuolo  d’Arbace  -,  quefio  re- 
gnò cinquantanni  , e fuo  Padre  venti 
otto  , Solarmo,che  regnò  trentanni , 
A rtica,ouero fecondo  Diodoro  Artia, 
e fecondo  Eufebio  Cardicea  , ò Cardi* 
ca , che  regnò  cinquantanni , Arbiane 
ventidue , Atko , ò Deioce  quaranta  $ 

L 5 Ar- 
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1 Artine,  onero  Fraorte ventidue,  Arti- 
barna  quaranta > Apandarao  ò Aftiage 
padre  di  Dario  trentacinque  . Quifà 
dimeftiere  notare,  che  molti  di  quefti 
Rè  decedi  haueaano  duplicato  no- 
me. Prima  che  regnaffe  Arbace  il  Re- 
gno de*Medi  fù  figgiogatodagli  Af- 
fini fatto  il  comando  di  Nino  , hauen- 
do  prima  fuperato  la  potenza  di  Far  no 
primo  Re  de’Medì . 

Aftiage  > che  nel  capitolo  nono  dì 
Daniele  vien  detto  Affuero , hebbe  vn 
figliuolo  chiamato  Dario  » eperfopra. 
nome  detto  Aftiage,  il  quale  rouinòP 
Imperio  di  Babilonia  ; hebbe  ancora—., 
vna  figliuola  chiamata  Mandane , che 
eglìdiedeper  fpofa  à Cambife  nobile 
Perfiano,da  quefta  nacque  Ciro  cotan- 
to nominato  sìapprefTo  gli  Autori  fa* 
cri , come  profani , e Zenofonte  non  te* 
me  di  anteporlo  è tutti  i Capitani  del 
mondo  . Ciro  hebbe  per  moglie  h fi- 
gliuola di  Dario  Tuo  zio,  il  quale  l^m- 
ineflèal  gouernodel  Regno  , & andò 
conefsoalla  efpeditione  di  Babilonia; 

Pigliata  che  fù  Babilonia  , & aroaz*  1 

iato  Baldafsare , Dario,  eCirodiede- 
tù  principio  alla  feconda  monarchia 
deJPerf]ani , e Medi , ma  morendo  Da- 
lie il  primo  anno  del  fuo  Imperio  , Ci* 
ro  reftò  assoluto  padrone  di  quella—,  . 

Li  Greci  mettono  Ciro  per  primo 
Monarca , confiderandoia  efso  vn  va- 
lore 
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lore  non  ordinario  : ma  Daniele,  che  fu 
teftimoniodi  villa  , da  quello  honore. 
à Dario  per  la  Tua  venerabile  ca  mitez- 
za,l’vno,  e l’altro  hebbero  grand’amo- 
re perl’iltefso  Daniele , si  perche  il  to- 
sarono veflito  di  porpora  , epreferito 
perprdine  di  Baldafsare  al  li  altri  Pre  v 
cipi,  come  anco  perche  egli  era  no  mi- 
nati (fimo  dopò  1’  interpretatione  di 
quella  millica  Scrittura > e di  piùper  il 
dono  di  Profetia. 

Efsendo  già  dunque  morto  Dario  , 
Ciro  cominciò  à regnare  , quello  ve- 
dendoli in  Ifaia  molto  prima  profetiz- 
zato per  Monarca  del  mondo,  e libera- 
tore del  popolo  Ebreo  , in  legno  di 
gratitudine  fece  il  primo  decreto  p>r 
la  fua  libertà, & il  rimandò  nella  pa  ria 
con  moiri  honori , e ricchezze , da  da- 
gli per  Capitano  Zorobabel.  FinaU 
mente  l’anno  trentèlimo  del  fuo  Re- 
gno di  Perlia  , & il fetrimo  della  Mo- 
narchia perì  con  tutto  il  fuo  efercito 
ne’paefi  de’Mafageti,e  Sciti , eGiulfi- 
no  dice  ch’egli  fu  vccifo  dall’i  ftefsst^ 
Regina  Temi  megli  regnò  come  h abbia- 
mo detto  trentanni  dopo  di  ha  ne  re  . 

acquiftato  vna  gloria  quafi  infinita  per 
mezzo  delle  fue  vittorie . 

Cambile  figliuolo  di  Giro  ( cheEf- 
dra  chiama  ancora  Afsuero  > forfè  per- 
nii nome  d5 Afsuero , era  nome  di  glo- 
ria > e di  potenza  , come apprefso  gli 

L € Egit- 
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Egìttij  ri  nome  di  Faraone,  & appreff® 
i Romani  il  nome  dìCefare  )(uecefler 
si  padre  , non  fù  però  troppo  fauore* 
cole  all  r Giudei  , dopò  il  loro  ritorno 
Bel)aPaleftina:onde  tornendo  per  con# 
erariali  Samaritani  , non  poterono  ti# 
sarein&nzi  la  fabricadel  Tempio,  rao- 
ri  poi  l*a  n n ofett  i uro  del  fuo  Imperio  ► 
Smerdile  mago  di  prò  fedone  vfur# 
pò  l’Imperio  con  inganni  r quali  offen- 
do feopertr  appena  regnò  fette  radi  > 
tacendolo  morire  i Perftanr .. 

Dario  figlinolo  d*lftafpe  fò  fattoìm- 
peratore  , prefe  per  moglie  la  figlinola» 
di  Ciroforella  di  Cambre*  nel  tuo  pri- 
mo anno  Zorobabel  parti  da  Gierufa- 
lemme  perla  Perfia  ,-doue  trattò  sì  feli- 
cemente i negotijdella  ftra  gente,  cfte__ • 
ottenne  dall  iftelfo  Imperatore  patenti 
Reali  r e molti  douattu*  perfabrrcare 
vn  Tempio  io  Gferufalemme , il  che  in 
fettifegaf.  Noneflendo contento1  Da# 
fio  quali  di  tutto  l’Imperio  dell’Afia  , 
intraprefe  morte  efpeditiom  d»  guer- 
ra , particolarmente  contro  r Greci  * 
nelle  quali  eftendo  però  poco  fortuna^ 
to  , morfe  nel  tri  gefiraoquintodel  fiso 
Imperio.  v*»*?* 

Xerfe  fuccefie  a Dario  fuo  Padre  , 
ingegnò  di  promouere  le  fue  efpedi- 
tiont  : ma  volendo  combattere  centra 
glrjfieffi  Greci, mefiein  piedi  vn’eferci# 
tod’vu  miUioue  ,e  mezzo  di  foldati  , 

; qua ir 
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con  alcuni  pochi, che  gli  reftarono . Ci* 
cerone  dice  di  quello  Rè,  ch’egli ca- 
minò  nel  mare, e nauigò  nella  terra—  , 
perche  fece  fare  vn  ponte  grandiffimo, 
fbpra  le  naui  nel  mare  della  T racia,pef. 
mezzo  del  quale  fece  pafl’are  vn’eferci- 
toin  Burojpa  , e fece  aprire  il  monte  A- 
tone  nella  Grecia , per  done  poteffero 
paffare  le  nani  ; moriranno  ventèlimo 
del  fuo  Imperio . 

, Artaxerfe  figliuolo  di  Xerfe  fucceUe 
al  foo  padre  ; alcuni  credono  quefto  efc 
fere  fiato  A fluero,  che  fposò  la  Regina 
Efter , il  di  cui  Imperio  arriuaua  dall” 


- - urr* 

mo  fu  Ciro, il  fecondofù  Dario  figliuo* 
lo  d’Irafpe)con  la  fua  autorità  il  Prole* 
taEfdra  ftabilrperfettaméte  la  republi* 
ca  de3  Giudei . Artaxerfe  fu  detto  huo- 
modi  lunga  mano  perla  fua  gran  li- 
beralità,o veramente  perche  difenden- 
do le  fue  mani , arrinaua  con  effe  fino 
alle  ginocchia  jmorì  l’anno  quarantefi- 
mo  del  fuo  Imperio. 

Venne  doppo  Xerfe  IL  quale  regììtl 
folamente  due  mefi . Segai  Sogdiano  , 
che  appena  regnò  fei  mefi . Doppo  que- 
llo Dario  Noto  regnò  diecinoue  ano!) 
ne  l <jual  te  rapo  il  S.Profeta  Ef dia  ter- 
mino 1 fuoi  giorni . - Xi  i J . 

Ar- 
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Armerìe  Itdetro  per  foprdrtomc—» 
rMemnone?oijer©  Mnemone,  cioè  huo- 
4no  di  gran  memoria  , perche  in  fatti  1* 
Irebbe  si  felice,  che  fi  ricordaua  di  tutti 
li  nomi  de’fuoi  faldati, benché  numero- 
fi  (fimi  ; moriranno  quarantefimodel 
fuo  Imperio  . Dopò  quefto  fucceffero 
ArtaxerfeOcco»  cioè  Grande  , e durd 
ventifei anni . Arfe, ò Arfca,il quale__. 
fu  ammazzato,  l’anno  qùarto  del  fuo 
Imperio . Dario  figliuolo  d’Arfame 
detto  Codomano5che  fu  Pvltimò  Mo- 
narca di  Perfia,vnì  con  la  potenza  infi- 
nite ricchezze  iroperciòcheegli  hebbe 
Ben’  Afia  maggiore  , e minore  cento 
Vent’btto  Prouincie , e dominò  3ncha 
nel  l’Egitto  ; e benché  eglifuffe  va  loro- 
fi  (fimo  , nonpotè  peròrefifterealla__* 
fortuna  di  Aleffandro, come  fi  dirà  nel 
fogliente  capitolo;  onde  termi  nata»  che 
fu  la  fua  vita  Panno  fedo  del  fuo  impe* 
iio(i!chefù  con  inganni  d’vn  certo  tra» 
ditore)  fi  terminò  anche  la  feconda—* 
Monarchia  de’Perfiani  »e  Medi,  dopò 
hauer  durato  in  quattordeci  Impera- 
tori dueento,  e trentanni  in  circa, il  Che 
aauenne  l’anno  del  mondo  5020.  0 co- 
me alcuni  vogliono  3654.  ò veramen- 
te fecondo  va’ altra  opinione» Panno 
3714*.  * • *.' 

Li  Perfiani,  Medi  » e Parthi  furono 
foggettialli  Monarchi  de’ Greci  fino 
adiranno decimoterzodTAntioco, 

fui 
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fS  appunto  l’armo  «so.prima  del  nasci- 
mento di  Chrìfto  : imperoche  all’hora 
ì Parthl  liberandoli  dal  giogo  de*  Gre- 
ci, benché  non  totalmente  dalla  loro 
Monarchia  ricuperarono  nondimeno 
il  loro  Regno . 11  loro  primo  Rò.rhp  . 
hebbe  anco  fotto  di  fe  li  Perfiani  fi 
chiamò  Arface  val  quale faccette il  Tuo 
figliuolo  delPifteffo  nome;dopò  fegui- 
tòPa.mpacio,  o Fraarte , che  regnò  do- 
deci  anni , quale  lafciò  il  Regno  à Far- 
race  fuo figlio, e quello àMirridatp  . 
fuofratello , il  quale  morendol’anno, 
prima  della  venuta  di  Chrifto  ceiwo 
trentafei  , infiitui  herede  del  Regno 
Fraarte  11.  fuo  figliuolo , che  poi  morfe 
nella  guerra, che  fece  contro  i Sciti . 

Artabano  figliuolo  Pampacio  fac- 
cette al  nipote,  il  quale  riceuendo  nella 
guerra  vna  ferita  mortale  finì  i fuoi 
' gliomi , e lafciò  per  fuo  fuccettbre  Mi- 
tridate ll.fuofiglio,qu  etto  perle  fae  r 
rare  prodezze  ottenne  il  nome  di  gran- 
de,voi  moire  Prouincie  al  fuo  Impero» 
feggì-ogò  li  Sciri,e  gir  Armeni  ; ma  per 
la  furi  fierezza  fu  depofto  dal  fuo  T ro- 
llo, &Orode  fuo  fratello  tu  portone! 
fuo 'luogo,quefto  attediò  Babilonia, & 
iuì  hanendo nelle  mani  Mitridatefuo 
proprio  fratetto,Pvccife . Fece  varie  efi 
pe'ditioni  nella  Siria  contro  i Romani» 
e finalmente  hauendo  dichiarato  fuo 
fcgliuoloherededel  Regno,  nericane 

in 
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in  pagamento  laro  orte. 

' Fraatte  III.  figliuolo  d Orode,e  par- 
-tìcida  giunfeal  tempo  di  Chrirto,  & 
hebbe  per  fucceffori  in  quel  primo  fe- 
colo  della  Natiuità  del  Redentore— 
FraartelV  Orode,Vonone,  Artabano 
lI.Gotarzi,  Vonone  11  chetùPrenci: 
pe  de’Medi  , Vòlogefel. figliuolo  di 
Vonone,  Artabano  111.  figliuolo  di 
Vologefe , Pacoro  figliuolo  d Artaba* 
no,  Cofroa  l.fratello  di  Pacoro . 

Partenafpate  fu  fatto  da  T raiano  Re  _ 
de’Parthi  l’anno  di  Chriftoio».roa— * 
appénafalìnel  Trono,  chefùdepolto 
da  Cofroa  ,al  quale  fuccefie  nel  fecon- 
do fecole  Vologefe  ll.fuo figlio , e do- 
pò Vologefe  magliuolo  del  fecondo, 
Artabano  IV-  figliuolo  di  Vologefe— 
terzo, che  fu  Pvltimo  RèdeParthi,ini* 
peròeheeffendo  flato  'ammazzato  da 
Artaxerfe  Perfiarro , lo  feettro  de  Par- 
tbi  fù  trasferito  alli  Perfiani . . 

Effendo  prima  il  Regno  di  Peifia— 
fottopofto  alli  ParthijArtaxeife il  refe 
independente , e gloriofo  nel  terzo  fe- 
colo  di  Chriftoje  fi  fece  affocato  padro- 
ne non  fellamente  de’Parthi , mà  anco 
de’molti  altri  popoli*,  mori  Panno  di 
Cimilo  241.  nebbe  per  fucceffore  Sa- 
pore fuo  figlio , che  regnò  trent ’vn’jjn- 
no , onde  morfe  Panno  del  Sig.  27a.m- 

Sul  flirt  ItlAOA.Ìl 
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feguì  V arane  fuo  fratellesche  regnò  tré 
anni.  Varane  III.  figlinolo  del  fecondo 
detto  Saganefno  regnò  folamète  quat- 
tro meli:  al  quale  fuccelfe  Narfe  figli- 
uolo d Hormifda  , che  regnando  quali 
otto  anni  terminò  la  fua  vita  Tanno  di 
Chnfto  301 . 

Mifdate,  ouero  Hormifdate  figliuo  • 
lo  di  Narfe  regnando  quali  ott’anni 
gionfe all’anno  di  Chri  fio  3o?.à  quello 
fuccefle  Sapore  Il.fuo  figlio  poftumo  , 
che  fu  crudelifiìmo  perfecutore  de5 
Chriftiani,egli  infaftidi  per  molto  té- 
po con  Tarmi  TIraperatori  Giuliano , e 
Giouiniano , ma  dopò  molte  vittorie  > 
egli  fte/To  fu  vinto  da  Valente  genero- 
liffimo  Capitano:regnò  fettant’anni , e 
morfe  l’anno  di  Chrifto  379.  dopò  ven- 
ne Artaxerfe  I I.  fuo  fratello,  che— « 
regnò  fidamente  quattro  anni , e morì 
l’anno  del  Signore  $ $ $ .quello  hebbe  pei  ' 
fucceffore  Sapore  lll.fuo  figliuolo,  che 
regno  cinque  anni  , e terminò  i fuoi 
giorni  Tanno  di  Chrifto  388.1afciando 
herede  del  regno  Varane  I V.luo  figlio 
detto  Cermazat , quale  regnò  vndeci 
anni , e morì  Tanno  della  noftra  falute 

399. 

Ifdegerde  figliuolo  di  Varane  fi  mo- 
llro  molto cortefeverfo  li  Chriftiani  , 
& egli  fù  aliai  a mato  da  Arcadio  Im- 
peratore, onde  il  fece  tutore  di  Teodo- 
fio  fuo  figlio  i regnò  veat’vn’anno , nel 

qua) 


per facceffore  VaraneV.l^^ S ^ pa- 

^ualef3' mmaStoriUsnò  vent’anm  , 
ce  con  gl  Imperator  ? & natura 

e pagò  il  cotnroon  tribnto^^o  dl  Va- 

Tanno  44  * *i{frfch?amano  Varane  V I. 
tane,  che  altri  cn  —«rivanno  del 
regnò diecifette  anw^e  per0xe  brauo 
Redentore  4*8-  'ac^_  nprA , chepm* 
Capitano, pin  Sene^P hfoa  vi- 

dente^egnòvent’annbe  ^ nelR 

ta  con  la  perdita  óeìfno^i  ^ f. 

efpeditione  aieote  fuo  fratel- 

nel  478.  Dopo  tega  i ^ quattr* 

lo  .quale.regno  efuonipo- 

anni, e povCabade,  o *-*{»  Iafua^ 

te  figlinolo  di  Pet^e  5da>  ^0\  fudditi, 

tirannia  fa  ^mbafefuo  fratello, ma 
quali  elelferoZambai  vio- 

• ?alendodinuwo  nel  Trono  P che{, 

lenza,tegnoW«anJhvno6?i 

appunto  qne'lo®.  ^rf  j (ucceffe  a» 

: Colroa  {uocferapto 

tuo  Padre  Cabaae  >«  j 0aefe  Cotto* 
turbò  molto  con  v^  i:ln!:f.rà  efsé- 
« : , e cacciato 

do poktaeg'l{'eU“v  Giuftm,atio 

dalla  Ife  lì  Tiberio  tote 

Capuano  Generate  n.one  y di 

latore  » ,110T,  ' nnatant’  otto  anni 

Cbtifto  saodopo  {jHoc 

dTrnpeno.  Ufoo  “cc  mì(- 
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mifda  li.  fuo figlio,  quale effendo  trop- 
po crudele,  fù  dalla  fua  fede  depofto,& 
hauèdoglicauato  gli  occhi, fù  rinchiu- 
foin  carcere  , e finalmente  dopò  otto 
anni  di  regno  fù  crudelmente  fatto  mo- 
rire per  ordine  del  proprio  figjio  fuo 
fucceffore,  il  che  auuenne  l’annosis. 
Cofroa  11.  figliuolo  d’Hormifdafece  la 
pace  con  Mauritio  Imperatore;  màef- 
fendo  quello  flato  ammazzato , mode 
vna  crudel  guerra  contro  Foca,  & Era- 
clio,vfurpò  la  Siriaca  Paleflina,  & al- 
tri paefi  dell’Imperio  Romano,  prefe— 
Gierufaléme,&  indi  trafportò  la  Croce 
di  Guido  nella  Perfia,  perfeguitòa_« 
maggior  fegno  lì  Chriftiani,mà  vendi- 
candoli il  Signore  delle  fue  maluagità, 
fù  tre  volte  vinto  dalli  Romani, e final- 
mente fù  ammazzato  da  Siroe  fuo  pri- 
mogenito , infieme  con  Medarfe  l’vlti- 
mode’fuoi  figli  haueua  dichiarato  he- 
red  e del  Regno,e  quello  fù  dopò  38.an« 
ni  d’imperio  l’anno  del  Saluatore  del 
mondo  óitf. 

Siroe  figliuolo  di  Cofroa, e di  Maria 
figliuolo  di  Mauritio  Imperator  e,  fece 
la  pace  con  i Romani, redimì  la  Croce 
di  Guido,  & altre  cofe  ancora,  e quel» 
che  più  importa, fi  battezzò  all’idanza 
d’Eraclio  , & hauendo  gouernato  lo 
fpatiodi  otto  anni  con  pace,  egiufti- 
tiailfuo  popolo, morì  di  pelle  l’anno 
tj4.gli  fucceffe  Ade  fu  luo  figliuolo* 
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jJ  quale  fu  vccifada  Sarbara  il  primo 
anno  del  fuo  Regno,  vfurpando-quello 
lo  Scettro.  Dopò  venne  Siariar,  ch’in- 

continente  fiì  ammazzato,  e 

forte  hebbe  Cofroa  figliuolo  di  Kabad, 
e quello  fùfeguito  da  Baraia  figliuola 
di  Cofroa  , e da  Bornaim  fuo  figlio. 
Dopò  quelli  venne  Hormifda  111 
poi  Azurmi  altra  figliuola  di  Cofroa 
con  Feroczad  fuo  fratello,  mà  nelfe- 
condo  anno  del  regno  loro  Pvnaperi 
con  il  ferro,  e l’altro  con  il  veleno.  Fi- 
nalmente regnò  lefdagrid , il  quale  ef- 
fendo  vinto  da  Califa  Prencipe  degli 
Arabi , ò da  Omar  Rè  de’Saraceni , fù 
trucidato  l’anno  di  Chrillo  631. e così 
il  Regno  di  Perfia  venne  in  potere  de? 
Saraceni  , e vi  liette  fino  all’anno  di 
Chrillo  1158.  nel  qual  tempo  elTendo 
libero  d’ognifchiauitudine,  fiori  fotto 
ifuoi  propri;  Rè. 

HaaIone,ouero  Haitone  trionfando 
di  Califa  , conquiltò  con  l’armi  il 
Regno  di  Perfia , prefe  Babilonia , &1* 
hauendo  fatto  prigione  Califa , il  fece 
moriredi  fame  , fifposò  con  vna  Si- 
gnora Chrilliana  detta  Doucafcaro 
defcendente dalli  Rè  Magi,  che  ado- 
rarono Chrillo  , perii  di  cui  configlio 
il  marito  fece  diroccare  li  Tempi;  di 
Maomettorcon  le  fue  truppe  aufiliarie 
HaRoneRèdegli  Armeni  conquìllò 
w Mefopotamia , e parte  della  Soria  9 

e me- 
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e meditando  anche  cofe  maggiori , fu 
preuenuto  dalia  morte  l’anno  del  Si- 
gnore 12^4. 

Abaga  figliuolo  di  Haalonefucceffe 
al  fuo  Padre,vinfe  il  Sultano  d’Egitro, 
e lo  cacciò  dall’  Armenia;e  mentre  Ita- 
lia preparando  l’efpeditione  per  la  , 
Soria,  fu  dalli  fuoi  domeftici  ammaz- 
zato l’anno  1285. & il  21.  del  fuo  Re- 
gno. Dopò  venne  Tangadore  chia- 
113 a to  nel  battemmo  Nicolò , m4  per- 
vertitoli alla  legge  di  Maometto, gli  fù 
dato  il  nome  di  quel  falfo  Profeta  , e 
perfeguitòcon  gran  rabbia  li  Chriftia- 
m,sicheegli  fteflò  ammazzò  Cobi la_ 
fuo  fratello  Chriftiano  per  efTergli  ì;ju 
quello  contrario,  il  medefimo  ordinò 
che  fi  facelfe  ad  Argone  figliuolo  di 
Cobiafiio  nepote;  màeflendo  quefto 
conilfauoredel  popolo  non  folamen- 
te  liberato  dalla  morte,  ma  ancora  . 
dichiarato  Rè,  fece  ammazzare  Tan- 
gadore fuo  zio  in  pena  delle  fue  fcele- 
raggmi  l’anno  di  Chrifto  i287.eper- 
feuerando  amico  de’Chrifiiani,  morì 
nel  noi.  Succede  Regaito  fratello  d* 
Argone , ma  per  la  fua  incapacità , » - 
difsolutezzafù  dalli  fuoi  ftrozzàtoT 
anno  izqf.e  fù  pofto  in  luogo  fuo 

?Sne  fu,°  cognato  , il  quale  fùzc- 
hntjfiimo  della  legge  di  Chrifto, mal' 
perla  malitia  di  Cadano  figliuolo  d> 
Argong  egli  campo  nioJtopocojQuefto 
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ridotto  anni  ,e  Trauire,òTrauife,che 
fùl’vltiroo  Rè  della  ftirpe  de’ Tartari» 
perche  dopò  Vfcmcattano  Turco  oc- 
cupò il  Regno  di  Perfia,  al  quale  {uc- 
cellerò Iacuppo,  luhnero,Baifingiro, 
Ruflano,Agniato,Carabe,&  Acuante 
fino  all’anno  di  Chrifto  1514. 

lfmaele  figliuolo  di  Sofi  della  fami- 
glia di  Ali  nepote}  e genero  di  Mao- 
metto,corrèdo  l’anno  di  Chrifto  isoo. 
e della  fua  età  il  decimo  quatto  fi  de- 
terminò di  vendicare  la  morte  di  fuo 
Padre  , onde  pcrfeguitò  Farrokiazar 
RèdiXiruan,chel’haueua  ammazza- 
to,il  vinfe,l’vccife,  & vfurpò  il  fuo  Re- 
gno; l’annofeguente  prefeTauris , e—, 
poi  l’altre città  della  Perfi3  come  Si- 
ras  , e non  contento  di  quello  l’anno 
i*io.pigliòBabilonia,communemente 
detta  Bagded,  edoppoSufan  hora__. 
detta  Sufter,  e tutto  il  Regno  di  Kufi- 
ftan,  l’anno  Tegnente  conquido  il  Re- 
gno d’Vzbekje  di  Korafone:  finalmen- 
te dopò  tante  vittorie  mori  gloriofa- 
mente  l’anno  del  Sig.  «ji^e  della  fua 
età  il  trigefimoottauo. 

Taama  faccette  al  fuo  Padre  lfmaele 
l’iftetto  anno  di  Chrifto  1 524.e  regnan- 
do quarantatre  anni,giunfe  all’anno  di 
Chrifto  57<5.quefto  fece  la  guerra—* 
contro  Solimano  Imperatore  de’Tur* 
chi,  epofciaaccommodandofi  lecofe 
fece  con  rifletto  la  pace  . lfmaele  IL 
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to  il  mondo  , onde  efiendo  appena—' 
giunto  al  yentunefimo  della  Tua  età, ha- 
ueua  già  vinto  con  le  fue  prodezze  ma- 
rauigliofe  i più  generofi  guerrieri.  Pre- 
ueaencio  con  l’acutezza  del  fao  inge- 
gno, che  vincendo  Dario  Monarca  de* 
ternani , 11  Plu  potente  di  tutto  il  mon- 
do,egli  haureboe  facilmente  vinto  tut- 
to il  renante , fi  determinò  d’amare— 
contro  di  lui  trenta  quattro  milafantì 
de  piu : brani , che  fi  trouafTero , e quat- 
ti £aua,IÌ  , con  i quali  inuioifi 
verfo  1 Afi*  pacando  per  l’HlIefponto . 

„,i  !?  g,à  hauut0  notiria  del 

valorofo  AlefTandro  per  la  fama  delle 
fue  vittorie, onde  ordinò  ad  vn  fuo  Ca- 
pitano di  andargli  all'incontro  con  vna 
potente  armata  , la  quale  f«  porta  in_* 
fcompiglio , ediftrutta  da  AlefTandro 
nel  fiume  Gran ico.  Spauentato  dique- 
lto  fucceffo  il  Rè  Dario  andò  egli  fte f- 
lo  in  perfona  contro  Alefsandro  con_ 
ìeicento  mila  foldati , e con  tutto , che 
queiti  auanzafsero  nella  moltitudine  il 
nemico , quefto  però  era  fuperiore  nel- 
la diciplma  militare , onde  fatto  ardito 
dalle  precedenti  vittorie,  disfece  tutta 
quella  gran  molti  tud i ne , e fuggendo  1* 
iltefso  Dario,  le  n’andò  per  rimetter’in 
piedi  vn  altra  armata  di  trecento  mila 
combattenti , ma  non  hauendo  miglior 
fortuna  di  prima  , ripigliò  di  nuouola 
tuga . Dopo  si  ìluftri  vittorie  Alefsan- 
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drofi  psirti  per  la  Sori  a , prefe  Damaf. 
coyGaza,  Tiro  ,e;tuttorEgitto,  fondò 
Aleftandria  da  lui  così  dettare  dopò  ri- 
tornando contro  Dario,  accompagna-  * 
toiempre  da  vna  fortuna  più  , die  feli- 
ce, lo  trono  morto  per  il  tradimento  d’ 
vn  fuo  domeftico , ma  come  ch’egli  era 
generato  punì  il  traditore  , & ordinò, 
che  Dario  fulfe  fuperbamente  fepolto , 
econ  apparati  d^gni  d’vn  Monarca  . 
Percorrendo  con  gran  preftezza  tutto 
l'Oriente  fino  alì’indie,il  ridulfe  quafi 
tutto  fptto  del  fuo  dominio:  e così  ven- 
ne i fondare  in  fei  anni  la  terza  Mo- 
narchia de’Greci , quale  egli  gouernò 
lofpatiodi  fei  altri . Finalmente  giun-. 
to,chefù  altrigefirao  quarto  delh  fua 
età , terminò  ilcorfo  della  fua  vita  in_^ 
Babilonia , conotcendo,  e confeffando  , 
diagli  era  hoomo , e non  Dio. 

- €om&  Aleffandro  non  haueua  fuc- 
cefsore  di  competente  età , (attefo , che 
Rozana  figlinola  di  Dario  non  haueua- 
ancora  partorito  , e che  HercoleeraJL. 
ancora  bambino  ) diuife  l’Imperio  fra 
lifuoiiPrencipi , che  feco  haueua  mena- 
to dsrMacedonia.  A Filippo  fuo  fratel- 
lo diede,  come  in  patrimonio  la  Mace,, 
donia, eruttai?  Grecia,; à Tolomeo  1” 
Egitto, ad  Antigono  l3 Alia  minore  , & 
àSe  letico  Nicànore  la  Siria , e Babìlo-> 
nia*  nel  quafe , come  anche  ne  fuoi  toc- . 
cefsori  continuarono  la  monarchia_* 

. , de* 
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de1  Greci.  Qpefto  hauendo  vinto  An- 
tigono^ Demetrio  fuo  figlio  fi  f e.c?  . 

Rèdi  Siria , e di  tutta  l’Afia . 
fagli  ru  figliuolo  d’  vn  certo  Antioco 
^P’tan°  di  FiJippo  Rèdi  Macedonia 
e a i Laodicea , che  però  egli  fabricò  iu 
nonore  di  Tuo  padre  Tedici  città  fotto 
il  nome  dJAntiochia  , e cinque  fotto 
quello  di  Laodicea  in  honore  di fua_* 
tnadre  , e noue  altre  ad  honor  Tuo  fot- 
to 11  nomedi  Seleucia  ; morì  finalmen- 
te nel  trigefimo  fecondo  del  fuo  Impe- 
rio. . 

Antioco  Sotero,ò  Saluatorefuccefse 
al  fuo  padre , dal  quale  gli  fu  permefso 
di  maritarli  conia  Tua  matrigna Stra- 
tomca , e dopò  hauer  regnato  vent’an- 
nij  fe  ne pafsò  all'altra  vita . 

. Antioco  chiamato  Dio  per  adula- 
tone,regnò  quindeci  anni , dopò  u 
morte  dell’altro  Antioco  fuo  padreTl 
St1""1  moglie  LaodicealT 

Seleuco  Gallinico  figliuolo  d’Antio- 
cofuccefsealfuopadre  , e regnò  vent* 
anni , il  di  cui  figlio  detto  Seleuco  Ce. 

reuno regnofolamente tré  anni. 

Antioco  il  Grande  fuecedendo  al 
fratello,  vfurpo  la  Giudea,  vinfe  Tolo- 

^r3n°  * m?efsendo  vinto  egli 
llefso  dalli  Romani, prefel’Afia  raino- 
re , e morfe  l’anno  quadragefimo  fetti- 
mo  del  fuo  Imperio . 

, ‘ M * Se* 
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Seleuro  Filopatro  fuccefse  ad  An- 
tioco fuo  padre  ; queft o diede  delle  fue 
entrate  le  fpefe  necefsarie  per  il  Tem- 
pio di  Gierufalemme,epafsoall  altra 
vita  l’anno  duodecimo  del  fuo  Regno. 

Antioco  Epifarie , ouero  llluftjefra- 
tellodi  Seleuco,  fu  nemico  fieriflìmo 
de’Giudei , & efsendo  il  più  federato 
de  gli  huomini  poteua  con  ragione— 
chiamarli  l’AntichriftodellaSinagoga 
fecevna  fi  eri  dì  ma  ftrage  in  tutta  la— 
Paletti na,  trucidando  i zelanti  Giudei: 
li  Cuoi  horrendi  facrilegi  j vano  deferita 
ti  ne’libri  de’Macabei , doue  anche  nel 
capitolo  nono  del  libro  fecondo  fi  de- 
forme la  fua  terribile  j e funefta  morte  5 
regnò  vndici  anni.  x 

Antioco  Eupatore  , che  fu  dopo  il 
fopradetto  regnò  fidamente  doeanni . 

Demetrio  detto  per  fopranome  bo- 
terò ) cugino  > o come  altri  vogliono 
zio  d’ Antioco  fu  iftituito  fuo  fuccefso- 
re  : quefto  continuando  la  guerra  con*» 
tro  li  Giudei , fpedì  à queft’effetto con- 
tro diedi  due  Capitani  , cioè  Nicàno- 
re, e Bacchide,  quali  furono  vinti  dall! 
Macabei,  e Demetrio  ftefso  fù  poi  am- 
mazzato in  vn'altro  combattimento  1 
anno  decimo  del  fuo  Regno . 

Alefsandro  detto  il  nobile  fucceden- 
do  tuannicamonte  à Demetrio  vifse 
qualche  tempo  in  pace  ; mà  venendo 
dalPifola  di  Creta  Demetrio  primo- 
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genito  di  Demetrio  Sotero , fu  alquan- 
to inquietato  correndo  Panno  quinto  ' 
delfuo  Regno  5 e fin  al  mente  nel  fet  ti- 
mo dell’ifteffo  fu  ammazzato  da  Zab- 
diele  Arabo. 

Demetrio  II.  figliuolo  di  Dometrio 
Sotero , cominciò  di  regnare  alquanto 
l'anno  quinto  d’Aleffandro  : ma  mor- 
to quefto  fu  mal  veduto  dalli  Soriani  , 
perciocché  egli  fi  feruiua  fidamente  de’ 
foldati  foraftieri;  il  che  vedendo  T ri  fo- 
pe(  quale  era  Tempre  fiato  di  buona__. 
intelligenzacon  Aleffandro  (prete  . 
quefia  occafione  di  condurre  dall’A- 
rabia in  Soria  Antioco  figliuolo  d’A- 
Jeffanndro  , quale effendo  accettato  per 
Ke  dalli  Soriani  ^Demetrio  (e  ne  fuggi 
nella  Mefopotamia,  doue  fù  eletto  Ca- 
pitano dc’Greci  , e de’Macedoni  per 
combattere  contro  Mitridate  Rade-# 
Parthi , dal  quale  effendo  fatto  pi  igio- 
ne,  egli  teppe  far  cosi  bene  , che  otten- 
ne la  fua  figliuola  per  fpofa , il  fuo  Re» 
gno  pero  fù  folamente  di  tre  anni . 

Antioco  figliuolo  d’Aleffandro  ap- 
pena cominciò  à regnare  , eh’  egli  fu 
ammazzato  per  ftrada  da  Trifone  fuo 
tutore  l’anno  prima  della  venuta  di 
Chrifto  141.  onde  quefto  hemicida  oc- 
cupo il  Regno  tirannicamente,  ma  do- 
po 1 anno  quarto  del  fuo  Regno  egli 
riceuè  il  guiderdone  della  fua  colpa_ 
nella  città  di  Apamea  per  le  mani  d’vn* 
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altro  Antioco  fopranominato  Sidete  , 
li  cbefù prima  del  nafcimentodi  Chri- 
ilo  l’anno  138 . 

Antioco  Sidete  figlinolo  di  Deme- 
trio Sotero  > e fratello  di  Demetrio  li . 
fu  inalzato  al  Trono  della  Siria  ,moffe 
guerra  contro  Fraate  Rède’Patthi  , é 
prefe  la  città  di  babilonia;  ma  eflendo 
poi  vinto  fù  ammazzato  nella  zuffa  1* 
anno  nono  del  fuo  regno  , e prima  del 
nafcimento  di  Chrifto  Panno  119 . heb> 
beper  fucceffore  Demetrio  fuo  fratel- 
lo > il  quale  fece  guerra  contro  Tolo- 
meo Rè  d’Egitto  *,  mà  ribellandoli  li 
fuoi  foldati,  fù  fuperato  da  vn  certo  A- 
leflandro,  e trucidato  dal  Gouernato- 
re  di  Tiro  Panno  quarto  del  fuo  regno» 
e prima  di  Chrifto  1 34. 

Aleffandro  detto'  EeBentìa  appena 
regnò  due  anni , che  fu  depofto  dal 
Trono  da  Antioco  Grifo  Panno  pri- 
ma t ch’il  Saluatore  vernile  al  mondo 
rz2. 

AntiocoGrifo  j ( così  detto  dal  nafo  | 
lungo  ) figliuolo  di  Demetrio  IL  dopò  > 
ch’egli  hebbe  fcampato  dal  pericolo 
del  veleno  j che  fua  madre  gli  diede—» 
viffe  ott’anni  in  pace  > mà  dopò  fù  de- 
porto dal  Regno  per  P inuentioni  d* 
Antioco  Cizrcenofuo  fratello  vterino» 
e figliuolo  d’Àntiocoino  zio, quale  ha- 
ueua  bauuto,  per  moglie  Cleopatra  fi- 
gliuola di  Tolomeo  Rè  d’Egitto  , e 

que» 
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quello  auuenne  l’anno  duodecimodel 
fuo  Regno  , e prima  di  Chrifito  l’anno 

idi. 

Antioco  Cizicenofucceffe  al  fratel- 
lo, regnò  diecidotto  anni . ma  pofcià-j. 
égli  fù  ammazzatoi!!  guerra  da  Seleuco 
V-  fué  nepote  , e figliuolo  d’ Antioco 
Grifo  l’anno  94.  prima  della  falute  del 
mondo. 

SefeocoV.  Inalzato  al  Tròno  della 
Siria  fu  perfeguitato  da  Antioco  fuo 
cugino  figliuolodi  Ozicene  detto  an- 
che per  fopranome  Eufebe  , &efiendo 
fmalmentecacciato  dal  Regnò, Tù  am- 
mazzato nella  Ci  1 icia  : . In  quello  tem- 
po effendoui  fieri  dima  guèrra  tra  An- 
tioco , Filippo  , m Demetrio  fratelli  d* 
Enfebe,li  popoli  della  Siria,  ò Sorid  V 
(ch'èl’iftelTo  ) chiamarono  ài  Regno 
Tigrane  Rèdi  Armenia  , il  quale  go- 
uernò  diecidotto  anni  in  pace  , ma  ef- 
fondo poi  vinto  da  LoCullo , quello  fo- 
ff  irai  m fuo  luogo  Anóòco  figliuolo  di 
Ciziceno , che  fu  pofcia  depollo  al 
gran  Pompeo  Iranno  dopò  la  fondano- 
ne della  Monarchia  de’Greci  359  nel 
qual  tempo  fi  terminò  : imperòcheJa-# 
Siria , che  fu  la  Sedia  Imperiale  di  que- 
Ila  Monarchia,  venne  à ridurli  in  Pro- 
uincia  dell’Imperio  Romano . Non  vi 
manca  però  chi  dica,  che  la  monarchia 
de*  Greci  durò  folamente  cento  qua- 
rantanoue  anni  ; perche  fminuendofi 

M 4 all* 


2,71.  Viaggi  Orientali. 

all’feorala  potenza  loro  , e crefcendo 
tuttauia  guelfo  deJli  Romani  , comin- 
ciarono à fiorire  per  tutto  , fottopo- 
nendo  al  loro  dominio  diuerfi  Regni 
dell’  Ori  ente  , e cosi  pofero  i fonda- 
menti della  quarta  monarchia  del 
mondo  , che  fu  la  più  potente  di  tutte 
Paltre. 

CAPITOLO  IL 

Dilla  Monarchi*  di’ Romani , 

j,  ' ' 

LA  Monarchia  de’Romani  pernen- 
ne  da  baffi  principi;  in  pochini- 
ino  tempo  ad  vna  grandiffima  glorisi ; 

incominciò  prima  dalla  nafrita  di 

Chrifto  l’anno  1571.  effondo  già  ftata 
edificata  la  città  di  Roma  da  Romolo 
fuo primo  Rè,  à cui  fuccefle  Numa— 
Pompilio  dopò  effer  ftata  ftabilita,  &_* 
accrefcinta  per  l’vnione  de’popoli  Sa- 
binefi:  Regnò  Romolo  trent’otto  an- 
ni; Tullio  Hoftiliotrentadue  ; Anco 
Martio  ventiquattro  ; Tarquinio  Prif- 
co  trent’erto  ; Seruio  Tullio  quaranta- 
quattro,  e Tarquinio  il  Superbo  venti- 
cinque , per  Ja  di  cui  arroganza  il  Re- 

fnofà  mutato  in  Repnblica  , Ja  quale 
ori  ( benché  drquando  in  quando  tur- 
bata per  le  guerre  cinili  , ) hora  fattoi 
Confali , bora  fotto  i Dittatori,  poi  for- 
co il  Decemvirato  > e finalmente  fi  viri- 
de 
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de  fottopofta  alli  Tribuni  de’fol(ìati>& 

: Giulio  Cefare  bramofo  fuor  di  mo- 
do di  regnare  , dopò  l’efserfi  refo  pa- 
drone deile  Spagne  , di  Francia  , e di 
molt’ajtre  Prouincie , entrò  in  Roma 
con  l’aiuto  de’foldati  coronato  d’allori 
doue  col  terror  dell’  armi  foggettan- 
dofi  ogni  cofa , fu  proclamato  Impera- 
tore^ rimife  in  piedi  la  monarchia , la 
quale  egli  gouernò  alcuni  anni,  hauen- 
do  prima  foggiogato  Pompeo  fuo 
competitore  : ma  efsendo  poi  nel  Se- 
nato vccifo , fu  coftretto  lafciarJa  ae_ 
fuoi  principi; . 

Succefse  nell’  Imperio  Ottaniano 
Augufto  figliuolo  adottiuo  di  Giulio 
Cefare,  il  quale  fuperando  Marco  Atv 
ionio  conyn’armatanauale,  tolfevia 
dall’Imperio  ogni  occafionedi  tumul- 
to, & il  gouernò  lofpatio  di  cinquanta 
fette  anni  m}  giunto  poi  al  quadragefimo 
fecondo  del  fuo  Regno , Giesu  thrifco 
volendo confacrare il  mondocon  la_  , 
fua  venuta  , nacque  in  Betelemine  di 
Maria  Vergine  , efsendo  prima  fiato 
concepirlo  nelle  lue  vifcere  per  opra  t 
dello  Spirito  Santo  : Dicono,  che  que- 
llo Imperatore  fece  fare  Vn  bando  P 
iftefso  giorno  della  Natiuità  di  Chri- 
che  dall’hora  in  poi  niuno  ardilse  chia- 
marlo Signore. 

Claudio  Tiberio , detto  Nerone  fi- 
M s gliuo- 


gliuolo  della  raoglied’Auguffopofci» 
fuo genero  , e figlio  adottino»  effende 
informato  per  le  lettere  di  Pilato  della 
perfona,  e della  dottrina  di  Chrifto» 
propofe  al  Senato  di  farlo  riconofcere 
per  Dio  , ma  riddando  di  farlo  » com- 
mandò  almeno  fotte  pena  di  morte—.  * 
che  ninno accufalTe  li Chriftiani  : e fù 
partìcolarprooidenza  del  Gielo  , che 
Chr  ifio  non  fnffe  pofto  fra  gPaltri  De?» 
non  effendo  couuemente  , chela  vera—* 
luce  della  fua  diuinità  fteffe  infìeme— ► 
con  la  caligine, e la  fiilfità  dì  qtieg  rido- 
ni . Quefto  imperatore  mori  poi  Panno 
vìgefimo  terzo  del  fno  Imperio  *edi 
Chrifto  il  trige fi  monono. 

CaioCaligola figliuolo  di  Germani- 
co » e nipote  di  Tiberio  altrettanto  Ta- 
ccino quanto  crudele  , fu  vccifo  dalli 
foldati  della  fua  guardia  Panno  quarto 
del  fuo  regno  ,e  di  Chriftoilquadra- 
gefimo  terzo* 

Tiberio  Claudio  figliuolo  di  Orafo, 
che  fù  fratello  di  Tiberio  ri  ce  uè  con  il 
veleno  la  raorteper  mezzo  d3Agr ippi- 
ca fua  móglie,  é figliuola  di  German  i- 
co l’anno  di  Chrifto  5.0.  e del  regno  il 
decimo  terzo  » dicono,  ch’egli  nacque 
in  Lione  * 


Domino  Nerone  figliuolo d5 A grip. 
pina,fù  adottato  da  Claudio  »&foebbe 
Seneca  per  fuo  aio  , e maefirofoel  prin* 
cipìoegli  fu  buono>e  tortele , ma  dopò 
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fù  lafciuo,e  crudelittìmo,  imperòche 
egli  fece  martirizzare  li  Santi  A portoli 
Pietro, e Paolo, diedela  morte  à Seneca 
fuo  maeftro , ad  vna  fua  zia , ad  Otra- 
uia  fu  a conforte, alla  fua  Madre  Agrip. 
pina , & anche  à fe  fteflo , per  non  por- 
tar la  pena  affinatagli  per  fentenza 
del  Senato, il  che  fù  Panno  70.  di  diri- 
go , & H decimo  quarto  del  fuo  regno . 
Sergio Galba  della  nobil  famiglia  de* 
Sulpicijfù  acclamato  Imperatore  dalli 
fuoi  faldati  , ma  voltandoli  le  cofe  ap- 
pena giunfealfettimo  mefe  , ch’egli  fù 
crudelmente  vccifo  da  quelli  fletti, che 
lopromottero. 

M.  Siluio  Ottone , dopò  tré  meli  di 
regno  fu  homicida  di  fe  medefimo . 

Aulo  Viteliìo  attendendo  lo  fpàtio 
di  otto  meli  più  al  lutto, & alla  luflùria, 
che  al  gouerno  , fù  prefo  da  Ili  fuoi  ne- 
mici, quali  legandogli  le  mani  à die- 
tro, eftrafcinandolo  perla  città con_^ 
vna  corda  in  colloco  gettarono, emen- 
do già  morto,nelTeuere.  O 

Flauio  Vefpattano,  mentre  ftaua  od- 
cuparo  nella  guerra  de’Giudei  , fùac- 
clamato  Imperatore  dalli  foldari  per 
le fue rare  qualità  ; e dopò  hauer  fatto 

cofe  grandi , gli  venne  il  male  delJaL - 

morte  cagionatagli  d3  vn’vfcita  , ma 
prima  di  fpirare  volfe  alzarli  in  piedi  , 
dicendo  , che  così  doueua  morire  vii* 
Imperatore  , e non  corcato  da  poltro? 

M 6 Me, 


z?6  Viaggi  Orientali. 

fle  , onde term ino  Ja  foa  carriera  l’an- 
no decimo  del  fuo  Imperio  > e di  Chri- 
fto  8 ù 

Tito  figlinolo  efi  Vefpatione  prefa, 
che  fu  Gierofelemme  » e tutta  laGiu- 
dea,  trionfò  eoi  padre  ; ratto  poi  Im- 
peratore egli  rifplendè  più  con  le  virtù, 
che  con  la  porpora  , e trà  Pai  tre  fue  do>- 
ti  egli  fu  begnigno  , e callo  à maggior 
fegao  , siche  egli  era  chiamato  le  deli- 
tie  del  genere  humano  yonde  la  fna_* 
morte  data  gli  dal  fratello  con  il  vele- 
no, come  fi  crede,  fù  pianta  da  tutti  1* 
annodi Chrifto 83.  & il  terzo  del  fa© 
Imperio . / 

Dominano  f glitrolodi  Vefpafiano, 

« fratello  di  Tito  ,nel  principio  egli  fò 
caffo, e benignò  , ma  dopò  diventò  be- 
lli a lejC  crndelhfimo , efiliò  moki  nobi- 
li , 8t  in  particolare  S.  Gionanni  Boan- 
gelifta nelPIfoladiPatmos , e Flania 
Domitilla  nell  J1  fola  Pont iana:h  foa  fu- 
perbia  fa  cosi  grande,  ch’egli  pretefe  il  ' 
nome  di  Dio, e come  tale  com mandò  » 
che  fegliergeffero  ftatue  : ondeefien* 
dofi  refo  infopportabile  perla  foa  fie- 
rezza^ ammazzato , e li  foci  editti  fu- 
rono rioocati  dal  Senato  1’  anno  di 
Chrifto  nouantanoue  , e deJPlmperi© 
Qomdeci.  # ; 

Nerua  Cocceio  fù  eletto  dal  Senato, 
eda  foldati , non  imitò  il  fuo  predecef- 
toxtywm  egli  fù  Ottimo  Principe , 

f»C>jr 
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molto  raifericordiofo  verfo  i poueri: 
egli  adottò  per  fuo  fuccedòre  M.  VI* 
pio  Traiano  Spagnolo  come  beneme- 
rito, come  lecofe  buone fogliono  dri* 
rar  poco,  egli  morì  di  febre  l’anno  cen- 
tefiraodiChrifto,  & il  fecondo  dell" 
Imperio . 

Traiano  difcepolo  di  Plutarco  hifro. 
rico,  e Filofofo,  mode perfecutione__ 
centrali  Chriftianiall'  iftanza  del  Se- 
nato , quale  poi  egli  ftedb  placò  ; mori 
di  morte  fnbitanea  l’anno  del  Signore 
>i9.e  dell’ Imperio  »s>.  effendo  giunto 
all’età  di  fedantaquattro  anni;  Egli  fu 
così  grato  per  la  fua  bontà,  che  fu  ac- 
clamato per  il  miglior  de  gli  huomini , 
onde  fi  foleua  dire  per  buon’augurio  à 
gli  altri  Prencipì,  podi effer più  felice 
d’Augufto, e miglior  di  Traiano . 

P.Elio  Adriano  induftriofo  nell’  ar- 
mi,prattichiffimo  della  lingua  Greca, 
e Latina;brauo  Aftrologo, Geometra, 
Mufico, Poeta, Medico, Pittore, e Scul- 
tore ; imparando  tutte queftecofe con 
l’aiuto  d’vna  memoria  felicidima , mà 
per  ii  contrario  egli  hebbe  vn  naturale 
inuidiofojlafciuo , & orgogliofo;  enon 
fisàfeper  Induftwa  , oper  adottione 
egli  fuccédefle  à Traiano,  comunque— » 
fude  egli  perfeguitò  fieramente  fi  Chri- 
ftiani,  trucidandoli  fenza  forma  di  giu- 
di tio  alla  fola  richieda  del  popolo, 

Uà  gl’altri  fece  morire  S.Euftachiocon 

« _ 
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• la  fa  a moglie  > e figli  ; fe  bene  posper  V 

• Apologie  di  Quadrato,*  Ariftide  fat- 
te in  favore  de5  Chriftiani  placoffi  al- 
quanto : effendo  infermo,  domandava 
fpefio  à i medici,  & alli  fuoi  domeftici, 
che  gli  dettero  il  veleno, ma fenza  quel- 
lo morì  l’anno  di  Chrifto  140.  il  vigefi- 
-mo  primo  dell’Imperio , &ilfeffagefi- 
,ino  fecondo  della  fua  età . 

Antonino  figlio  adottino  di  Adriano 
effendo  manfuetittìmo,  ed’vnavita— 
jrreprehenfibile  ottenne  per  l'autorità 
del  Senato  il  cognome  di  pio  . Egli  fu 
perfuafo  dal  libro  di  S.Giuftino  Filo- 
•fofo  di  lafciar viuere  in  pace  li  Chri- 
ftiani  ; mà  crescendo  tutrauia  le  calun- 
nie contro  di  loro , determinò  di  efter- 
mina  rii, mandando  à queft’  effetto  let- 
tere alli  Prefidentidell’Afia.moril’an- 
•no  del  Signore  cento feffanta  tre,  e del- 
4 Imperio  il  vigefimo  terzo . 

Marco  Aurei  io, e Lucio  Vero  fratel- 
li effendo  adottati  da  Antonio  viffero 
diuerfamente,  imperpche Lucio  Vero 
pareua  vn’altro  Nerone  lafciuo,&  im- 
pudico, fpirò  di  goccia  l’anno  di  Chri-r 
fto»7i..doppo  hauer  regnato  nque  an- 
ni ; roà  per  il  contrario  Marco  Aurelio 
Filofofo  Stoico , fù  per  la  fu3  gran  ino. 
deftia , e giuftitia chiamato  il  Defenfo- 
fedeir  Vniuerfo,  & era  anche  mirata 
come  vnfpecchiodi  tutte  le  virtù,  on- 
de morendo  di  pefte,  fù  piantoamara- 

men- 
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mente  dal  Senato , e dal  popolo*  il  che 
fa  Fauno  del  Signore  « 8%.  & il  t g.  del 


fno  Imperio.  ' 

Commodo  figlinolo  di  Marco  Au- 
relio non  imitò  il  Padre  efsendo  crude-' 


liffimo,  impudico,  e si  fuor  di  mifuia_^ 
fuperbo , che  fdegnando  il  nome  di  fuo 
padre,\oÌfeefler  chiamato  Ercole  Ro- 
mano figlinolo  di  Gioue.efTendo  Ram- 
pato dal  pericolo  della  morte  per  il 
veleno  preparategli  da  Elio  Lieto>e__» 
da  Martia  fua  concubina , non  potè pe- 


;iò  sfuggirla, efsendoftroizato  da  Nar- 
cifo,ilche  vifto  dal  Settato,  quefti  ordi- 
nò , chefufse  tafanato  per  la  città, e 
pofeia  gettato  nel  Tenere  , ilche  an- 
nenne  Fanno  della  reparatione  del 


mondo  ^95.  & il  decimo  terzo  del  fuo 
Imperio . ■ _r  - • 

Elio  Pertinace,  fu  eletto  Imperatore 
da  gli  foldàti  con  il  confenfodel  Sena- 
to, màdopò  ottanta  due  giorni  di  regno 
fu  dagFiftefiì  ammazzato,  perche  egli 
pretendete  rimetter  di  piedi  la  Repn- 
tjlica  , e quefto  fu  Fanno  di  Chrifto 


f.:tf  *)r 

Didio  Giuliano  comprò  l’Imperio 
da  i Ridati , quale  veramente  gli  coftò 
caro , perche fefsantàfei  giorni  dopò  vi 
Jafciò  lavila.  1 ! ’ * !<^f  • 

Seuero  fù  creato  Imperatóre  dall* 
efercito  nella  città  di  Ciartresin  Fran* 
€Ìa>efà  accettato  dai  Senato,  dichiarò 

AI- 


* ♦ r 


' W^Er-  - -x  - 

-Albino  per  fuR;  collega , andò  con  vn 
armata  nella. Som  contro  ij  r be  le  Pe- 
fcerinìo  , e Tycafe  Panno  del  Signore 
4o7.e  Pifteffofece  ad  Albino  , che  all 
bora  s’era  ribellato, foftituendo  miluo- 
go fuo  Bafihno  Antonino  fuo  primo- 
genito. Finalmente  morì  in  Inghilterra 
effendo  affai  più  oppreffod’afflittiqpe, 
che  di  malaria,  ilchefucceffe  Tanno 
della  noftra  falate  213.  e dell  Imperio 

JJ  decimo fet timo  . . 

+ Antoni  no  Caracalla  figliolo  ai  be- 
cero,regnò  infieme  con  Geta  fuo  fra  tei-*  ^ 
lo,  ch’egli  poco  dopò  vccife,  imparo  “ 
l’arte  magica,  mà  non  così  bene,  che—* 
poteffe  sfuggire  le  pugnalate  dategli 
da  Martiano  Centurione  all  manza 
di  Marcino  Mauro  Cefarienfe,  corren- 
do alPhora  Panno  di  Chnfto  218.  & il 


fefto  del  fno  Imperio  - 

Macrino effendo  fatto  Imperatore—* 
per Pelettione defedati, fu  ammazza- 
to Panno  feguenteper  la  fua  crudeltà 
infieme  con  Diodumenefuo  figlio . 

Marco  Aurelio  Antonino  figliuo- 
lo dì  Caracalla  detto  Eliogabalo  fù  ac- 
clamato Imperatore  dall'  efercito , mà 
efsepdofi  refe  abomineuole  al  Senato, e 
à ttìtto  il  popolo  Romano  per  la  trop- 
po grande  lafciuia,  meritò  d’efser  vcci- 
fo*  ftrafcinato  per  la  città,  e buttato 
nel Teuere  Panno  di  Chrifto  224.  dell 
Imperio  Patino  guaito  » e della  fua—. 
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età  il  decimo  ottauo. 

x Alefifandro  fu  acclamato  Imperato-' 
re  l’anno  decimofeftodi  fuaetà,  elfen- 
do  alleuato  tra  Chriftiani,e  per  mezzo 
della  fua  madre  affettionatiffima  alla 
religione  di  Chrifto,  lafciò  viuer’in  pa- 
ce li  fedeli  j & adoraua  con  particolar 
riuerenza  infieme  con  gli  altri  fallì  De! 
il  medefimo  Chrifto;fe  bene  mutò  poi 
parere  per  il  configlio  de’fuoi  domefti- 
ci , e cominciò  dar  loro  molti  faftidij; 
hebbe  nondimeno  tanta  fortuna  di  tri- 
onfare in  Roma  dopò  la  vittoria  otte- 
nuta contro  l’infoiente  ArtaxerxeRè 
diPerfia  violatore  della  pace  : effendo 
polcia  ocxupdiu  all’cfpcditionf1  della 
Germania  fu  ammazzato  in  Mogunza 
infiemecon  la  fua  madre  chiamata__ 
Mammea  con  gl’inganni  di  Maffimi- 
no  l’anno  di  Chriftoz37.e  del  fuo  Im- 
peri 0 il  decimo  terzo . 

. Maffimino  fu  eletto  Imperatore^ 
m Germania>  perfeguitòlì  Chriftiank 
e ritirandoli  dalI’alTedio  di  Aquilea_, 
riceuè  dalli  foldati  la  morte  infiemc  r 
col  figlio  per  la  fua  più  che  barbara  cru- 
deltà l’anno  del  Saluator  del  mondo 
o-io.  dopò  di  hauer  regnato  tré  anni. 
Corfewl’ifteffa  forte  per  le  mani  de’ 
Soldati  Maffimo  Pupieno  , e Celio 
Balbino,  che  contro  il  loro  gufto  haue- 
uano  vfurpato  l’Imperio . 

Gordiano  fù  creato  Imperatore  Pan- 

no 
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no  decimofefro  della  fua  età , à cuifù 
dato  Filippo  per  Collèga  ad  iftanza— 
de’foldati , i quali  pòi  fecero  morire  l’i- 
ftèfsoGordiano,efséndo  già  arriuato 
all’anno  fefto  del  fuo  Imperio  3 e di 
Chrifto^ó.'  ^ 

Correndo  il  medefimo  anno  Filippo 
fu  fatto  Imperatore , quale  dichiarò  V 
anno  feguente  Filippo  fuo  figlio  per 
collega  j & ambedue  facendoli  Chrif- 
ftiani  l’anno  i3Q.ftabilirono  molte— 
buone  leggi  > e vifsero  ottimamente  ; il 
Padreperòfù  pofcia  ammazzato  in— 
Yerona,  & il  figlio  in  Roma  per  il  tra- 
dimento di  Decio  l’anno  fettimo  del 
loro  Imperio jc  di  Chrlftoz53. 

Decio  Vngaro  di  natione  effendo 
fatto  Imperatore , nominò  per  Collega 
Decio  fuo  figlio,  egli  perfeguitò  cru- 
delmente li  Chrìftiani:  roà  vendicando 
la  Diuina  giuftitia  l’innocenza  de’ 
fuoi , fece , chenella  guerra  de’  Gothi 
egli  fteffo  luffe  ammazzato  per  mezzo 
di  Gallò  l’anno  di  Chriftozs4.hauett- 
do  appenna  regnato  due  anni. 

* Gallo  vfurpò  l’Imperio  , prefe  per 
tompagno  Volufiano  fuo  figlio  , nel 
principio  diede  pace  alla  Chiefa,ma— 
nel  fecondo  anno  rinouò  la  perfecutio- 
ne,in  pena  della  quale  mentre  andana 
già  acclamato  Imperatore  contro  E- 
miliano,fù  ammazzato  da  i foldati  in- 
ficine còn  il  figlio  > che  quattro  meli 

**  ; dopò 
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dopòcorfe  l’ifteflà  pena  l’ann.di  Giri- 
fto  a57.edelHmperioiIterzo. 

Valeriano,  e Gallieno  furono  pro- 
fnoffi  all’Imperio  : il  primo  efiendo  af. 
fettionatoalli  Chriftiani , tutte  lecofe 
gli  andarono  à bene, ma  perfeguitando- 
li  poi , fi  vidde  ridotto  all  vitirae  mi- 
ferie, imperciòche  prefoche  fù  da  Sapo- 
re Rè  di  Perfia  per  le  fraudi  di  Marna- 
no, gli  feruìdifcabello  per  montare.— 
acauallo,  e finalmente  dopò  hauergli 
fcorticata  la  pelle,  ilfuo  cadauero  fu 
qual  vii  beftia falato.Quanto  à Gallie- 
no egli  fu  fatto  morire  in  Milano  infic- 
ine con  j figli  ,&  il  fratello  Valeriano 
il  piu  giouane  fotto  il  Capitano  Cecro- 
pio alleanza  di  Flauio  Claudio  Pan- 
ano 2$<5.e  del  PI  in  per  io  il  1 2. 

Flauio  Cladio  efiendo  eletto  per  co- 
mune apphufo  del  Senato , volfe  efter- 
minar  i Chriftiani , ma  Dio  Io  fece  mo- 
rire di  peftePanno  171.  hauendo  già  ,r 
gouernato  tré  anni. 

Quintilio  fratello  di  Claudio  appe- 
na fu  creato  Imperatore, che  gli  fù  tolto 
con ilofcettrola  vita  portandoli  trop- 
po fieramente  contro  i foldati . 

Domino  Val.A  uraliano  benché  fof- 
ledi  balTa  conditione  falì  nondimeno 
nel  Trono  per  acclamatione  decida- 
ti; volendo  fottofcriuere  il  decreto  del- 
la  perfezione  controli  Chriftiani, 
f iceuè  della  fila  impietà  il  condegno 

calti- 
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caftigo  reftadogli  il  fuo  braccio  immo- 
bile, riacquiftò  all’Imperio  i ribelli  del- 
l’Oriente,ingrandì  il  circuito  delle  mu- 
ra di  Roma,  e finalmente  egli  fù  am- 
mazzato l’annodi  Chriftoa78.&  ilfet- 
timo  dell’Imperio . Paffati,che  furono 
In  circa  fei  meli  Tacito  fù  dichiarato 
Imperatore  dal  Senato  .-quelli  fmorzò 
il  fuoco  della  perfecutione , che  prima 
sì  fieramente  auampaua  verfoliChri- 
fliani  , e dopò  di  hauer  nominato  Flo- 
riano fuo  fratello  per  fùccelfore , mori 
nel  fello  mefe  del  fuo  Imperio, & il  fra- 
tello regnò  dopò  folamente  due  meli 
facendolo  morire  i foldati  l’anno  del 
Signore  170. 

M.  Aurelio  Valerio  Probo effendo 
acclamato  imperatore  da  i foldati  nel- 
l’Oriente fecondo  il  defiderio  del  Se- 
nato , e del  Popolo , liberò  con  vn  po- 
tente efercito  la  Francia  dal  dominio 
de  gli  Atamani»  tagliandone  in  pezzi 
quattrocéto  mila  di  loro,  preparandoli 
perla  guerra  di  Perfiaegli  fù  ammaz- 
zato dalli  foldati , efùfepolto  in  vn  fe- 
polcro  magnifico  Tanno  della  noftra 
fatate  z83.&  il  quinto  del  fuo  Imperio . 

M Aurelio  Caro  effendo  fatto  Im- 
peratore dall’ efercito  , dichiarò  per 
Colleghi  Carino,  e Numerianofuoi  fi- 
gli,fù  amico  de’Chriftiani , e nell’cfpe- 
ditiohe  della  guerra  di  Perfia, dicono , 
ch’egli  moriffe  di  malaria,  ò veramea- 
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te  percoiTo  da  vna  làetta , il  che  f'ù  nel 
prim’  anno  dell’Imperio  , diChriftoì 
a'84.  ^ .il 

Carino  regnò  appena  vn’ anno  nell* 
Occidente  dopò  la  morte  del  Padre,  e 
Numerianonell’Oriente, quello  fu  am- 
mazzato d a Apro  tuo  focero,  quefti  da 
Diocletiano. 

Aurelio > Valerio  Diocletiano  di  Dal. 
matia , fu  dalfefercito  dichiarato  Im- 
peratore, e cognominato  Ionio,  egli 
prefe  per  compagno  nell’Imperio  M. 
V alerio  Maffimiano detto  Erculeo , il 
primo  dichiarò  per  fuo  fuccefTore  Co- 
rtantio  Cloro,  & il  fecondo  nominò 
Cxalerio  Madìmiano  detto  Armenta- 
rio ; quefti  due  modero  contro  li  Chri- 
fiiani  vnaperfecutione  molto  più  fiera 
di  quella  de’Ioro  predeceffoti, siche  gl* 
hiftorici  affermanoch’all’hora  pericò 
il  ferro , ò per  la  pefte  la  terza  parte  del 
gener’humano . Vedendo  finalmente>! 
eh  il  nome  , e la  generatone  de’Chri- 
ltiani  non  poteua  fcancellarfi , fi  rifol- 
nettero  di  lafciar  l’Imperio  di  rabbia  ; 
di  menare  vna  vita  priuata , quale  fini- 
rono miferabiliflìm amente  , imperi 
che  Diocletiano  diuentò  pazzo, & in 
vece  dell’incenfo , che  altre  volte  pre- 
tefe  come  Dio»  fù  continuamente  appe- 
llato dal  fetore  delle  fue  infermità.  E 
Madìmiano  s’appiccò  l’annodi  diri- 
tto 3o4.e  dell  Imperio  il  vigefìmo  - 

Cor 
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Coftantio  Doro  fuccefTe  nelPOrien?  - 
te  à Diocletiano  , e Galerio  a Maiìi- 
miano  nell’Occidente . 11  primo  fu  hu- 
maniffimo , & ottimo  , mori  m lordi, 
città  d’Inghilterra  l’anno  3o6.dopo  ha- 
uer  regnato  due  anni  , lafciando  Co- 
ftantino  fuo  figlio , ch’egli  hebbe  d*_- 
Elena . Il  fecondo  fu  impijflìmo  , pe*  ; 
che nonfolamenteegli fu  fautore,  ma 
ancdpromotore  della  perfecuticne--  » ; 
egli  dichiarò  Malfimino , e Seuero  per 
fuCceffori  nell’  Oriente  ,;mà  morendo 
Seuero  fuftituì  Lucinio  in  luogo  fuo  * 
eflendo  finalmente  travagliato  da  vna  ; 
grauiflìnaa  infermità  in  pena  de’  fuoit 
misfatti , e conofcendo  effer  quello  car> 
ftigo  di  Dio , diede  pace  alla  Chiefa 
lafciando  vi ue re  con  ogni  libertà  di  re- 
ligione iChriftiani , per  l’óràtiom  de’^ 
quali  egli  fù  guarito, dicono, ;cb’egli  re-, 
gnò  fett’anni,  e morì  Tanno  del  Signo  • 

Cofìantino  Magno  falì  nel  T reno  T, 
anno  di  Cbrifto  3©o.effendo  giàarriua- 
toaltrentunefimo  della  fua  età  , prefe 
Fauflaperfpofa  figliuola  di  Maffimia- 
no  Erculeo-, mentre  moueua  guerra  con- 
tro Maffentio,  vidde  per  1 aria  il  legno 
della  Crocecon  quello  motto,  (In  que- 
llo fegno  vincerà i,)e  nella  notte  fegue- 
Hgll  appaine  Chrifto  Signor  Noltro, 
ad  di  cui  commandamento  egli  fece_* 
mettere  alli  itici  ftendardi  * & al  fua 
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niorrione  il  fegno  della  Croce, nella^ 
dii  cui  virtù  egli  vinte pofcià , & vccife 
Maflentio,e  Licinio  l’annodel  Signo- 
re 3 14.  La  fua  conuerfionefù  miracolo- 
fa  apparendoli  S.Pietro, e S Paolo, e re- 
generato, che  fu  nelPaqua  de]  sarò  bar- 
tefimo  per  le  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice S.Silueftro,reftò  libero  dalla  le- 
prapafciando  poi  Roma  al  Pontefice , 
trasferì  la  Sedia  ImperialeàBifancio , 
a 1 1 a q u a le  eg  1 idi  ede  i 1 f uo  nome  chia- 
mandola Colìatinopoli  1 dopò  molt’o- 
pere  di  pietà  pafsoa  miglior  vita  in  Ni- 
comedia  l’anno  di  Chrifto  337.deI]’Im- 
perio  3 i.e  della  fua  età  <55. 

Coftantino II. Coftantio , eCoftan- 
te  fratelli, figliuoli  del  Gran  Coftanti- 
no dmifero  trà  di  loro  l’Imperio  fecon- 
do  il  teftamentodel  Padre, Coftantino 
hebbe  per  fua  parte  la  Francia , la  Spa- 
gna, e l’Inghilterra  , e non  eftendo  di 
ciò  appagata  la  fua  ingordigia,  volfe 
entrare  ne’Jimitj  di  Coftanre,ilche  ve- 
dendo li  fuoi  foldati  s’auuentarono 
corro  di  lui, e l’vccifero  l’anno  di  Giri- 
fto34o.e  dell’Imperio  il  terzo  . Co- 
ltante ancora  fù  ammazzato  in  Autun 
daMagnentio  l’anno 3$o.e  dell’Impe- 
rio il  decimoterzo.  Reftando  folo  Co- 
ftantio , moftroflì  fauoreuole  à gli  Ar- 
riani  perfeguitando  li  Chriftiani  , mà 
pentendofi  poi,  come  fi  crede,  pafsò 
Qiquefta  vita  all’altra  l’anno  Chrifto 

361. 


2.88  Viaggi  Orientali. 

361.  dopò  hauer  regnato  quattordeci 
anni. 

Gìnliano  detto  l’Apoftata , perche 
calpeftata  la  fede  di  Chrifto  perfeguitò 
in  tutte  lemaniere  li  Ch  rifu  ani,  cotl., 
intentionedi  rimettere  in  piedi  ilcnlto 
de’falfiDei  ; mentre  fi  ftauadifpdnen- 
do  per  la  guerra  di  Perfia,  fece  voto  al- 
li  Deidi  confacrare loro  tutti  li  Chri- 
ftiani , fe  con  l’aiuto  loro  tornaua  da», 
quelle  parti  gloriofo,etrionfante;ma_^ 
la  prouidenza  di  Dio  volfe, ch’egli  fuf» 
fe  ferito  à morte  con  vna  lancia , e men- 
tre ei  ftaua  perdendo  con  il  fangue  lai». 
vita,d  icono,  che  con  la  manp  l’andaua 
fpargendo  per  aria , dicendo  per  rabbia 
quefte  parole:(Hai  vinto  Galileo , hai 
vinto)  nominando  cosi  Chrifto  per  de- 
prezzo,egli  mori  dunque  di  quefta  feri- 
ta l’anno  del  Sig.  363.  & il  fecondo  del 
fuo  regno.  ' 

Giouiano  Vngaro  eletto , che  fu  Im- 
peratore dall’efercito  rimifein  piedii* 
antico  decoro  della  vera  religione , fo- 
nando via  i Tempi;  de  gl’idoli;  mà  an- 
dando da  Antiochia  in  Coftantinopo- 
li>  gli  foprauenne  vn’accidente  fubita- 
neo , c he  gli  tolfe  la  vita , non  hauendo 
ancora  compito  l’ottauo  mefedelfuo 
Imperio,  il  che  fu  l’anno  del  Sig.  364.0 
della  fna  età  il  trigefimo  terzo . A, 
Quefto  fucceffe  Valentiniano  pur  Vn- 
garo,  la  dì  cui  elettione  fù  come  prò* 
' fto 
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mio  della  fna  pietà  , virtù  , & eiilio 
foffertoperilnome  diChrifto  fottola 
tirannia  di  Giulio  ; egli  amraife  Va- 
lente fuo  fratello  nel  gouerno  dell’Im- 
perio, il  quale  infiemecon  la  Tua  mo- 
glie il  fecero  preuaricare  tirandolo  à 
fauoriregli  Arriani,  mori  poi  di  vn  vo- 
mito di  fangue  l’anno  37?.  & il  fecondo 
deirimperio  . Quanto  à Valente  egli 
fù  cattolico  nel  principio  , mà  dichia- 
randoli pofeia  Arriano,perfeguitòfie- 
ramente  i medefimi  Chriftiani , e mor- 
fe  l’anno  378.  e dell’Imperio  il  decimo 
quinto  , eftendo  già  arriuato  al  cin« 
quantefimo  della  fua  età  , alcuni  dico- 
no eh ’efsendoftato  ferito  da’Gothi , fù 
alia  fine  bruciato  viuo . 

Granano  figliuolo  di  Valentiniano 
regnò  tre  anni  infieme  con  Valente  fuo 
zio  ; egli  decretò,che  Valentiniano  fuo 
fratello  minore  fufse  nominato  per  fuo 
Collega  , con  tutto  ch’egli  appena  ha- 
uefse  quattro  anni  ; egli  fi  parti  per 
Francia, doue  giunto,  creòTeodofio 
Spagnuolo  Imperatore  dell’Oriente—,, 
e finalmente  efsendo  tradito  dal  fuo  e- 
fercito  ,fù  ammazzato  l’annodi  Chri- 
fto  383.  l’ottauo  dell'imperio, e della—, 
fua  età  il  vigefimoottauo. 

Valentiniano  li.  imperò  infieme—. 
con  Teodofio,efsendo  in  Lione  fù  am- 
mazzato per  l’infidie  del  Conte  d’Ar- 
bogafto  l'anno  392.  dell'Imperio  il  no- 

N no, 


Viaggi  Orientali. 

no,  della  fua  età  il  ventunefimo,il  Tuo 
corpo  fù  fofpefò  con  dishonore , mà  di- 
fendo poi  trasferito  in  Milano  , fu  ho- 
noreuolmente  fepoJtoda  S.Ambrofio, 
il  quale  fece  ad  honor  fuo , e di  Grana- 
no fuo  fratello  vn  belli/Timo  panegiri- 
co- Reftandopoi  Colo  Teodolio  regnò 
finiranno  di  Cbrifto  395.  nel  qual 
tèmpo  elfendo  già  colmo  di  meriti , e . 
molto  celebre  per  le  cofe  marauigliofe 
operate  contro  il  paganefmo  , el’here- 
fie , paffò  à miglior  vita  nella  città  di 
Milano, elfendo  già  di  cinquantanni , 
e dopò  di  hauer’imperato  Tedici  anni  . 
Arcadio^&Honorio  figliuoli  di  Teo- 
dofiobebbero  l’Imperio  dopò  la  mor- 
te del  Padre,  ilpTimo  hebbe  quello  del- 
l’Oriente efiendo  giouane  di  vent'an- 
ni , e l’altro  quello  dell’Occidente  ha- 
uendo  lòlamenre dieci  anni  ; imitaro- 
no ambedue  l’opere  di  pietà  del  Geni- 
tore , malfime  nel  zelo  della  Fede , pro- 
tegendol  i contro  gli  alfalti  de’fuoi  ne- 
mici. Arcadio  morì  poi  l’anno  del  Si- 
gnore 480.  dopò  hauer  regnato  tredi- 
ci anni,  & Honotio  terminò  in  Roma 
il  fuo  corfo  l’anno  414.  e dell’Imperio  il 
‘Vigefmoottauo. 

Teodofio  II.  figlinolo  d’ Arcadio  , 
battendo  regnato  nell’  Oriente  dopò  la 
morte  del  Padre  , mentre  Honoriofao 
zio  rcpnaua  nell’Occidente , regnò  poi 
fin’airanno  di  Cbrifto  4*3,  infieme  eoa 
'■  Va- 
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Vaient  niano  II.  figliuolo d’Honorio 
fao  fratello  , ch’egli  nominò  per  fuccef- 
foie  I anno 41 cedendo già  morto  Gio-, 
uanm  fl  tiranno  , che  haueua  vfurpato 
1 Imperio  dell’Occidente  ; nel  fuo  tem- 
po fu  celebrato  il  Concilio  Efefinòjriel 
qU  a ^ ’l00^.0  Padre  S.Cirilio  Patriar- 

/x  IClldnn  Tino  oc»  /m. 


13  B . V.  Maria  era  madre  di  Dio  ; morì 
I anno  449.  aJcunidicono,cheJacagio- 
ne  delia  fua  morte  fù  vna  caduta  , che 
egli  fece  di  cauallo  nella  caccia  , altri 
dicono, ch’egli  morfed’infermità>ò  ve- 
ramete,ch’egli  refi  alfe  affogato  nelfiu- 
ni  e,  iJfuofuccedorefù  Marciano  huo- 
moprudente , generofo,  e caffo , che  f 
Pulcheria  Augnila  prefe  per  marito  , 
effendo  cosi  configliata  di  fare  da_ 
Teodofio  fuo  fratello  , con  quello  pat- 
to pero , ch’ella  conferuarebbe  i Uefa  la 
fua  virginità , hauendola  già  confacra- 
ta  a Dio . 

. Yalentiniano  IH.  tenendo  1’  Impe- 
rio mfieme  con  Marciano  , vide  bene 
nel  principio  , & aiutò  la  Chiefa-  mà 
dopò  egli  I’opprefie  , e fi  ferui  di  ma- 
gia per  violar  Jacaftità  delJedonnc^: 
ma  in  pena  delle  fue  malnagirà , egli  fù 
fom  inamente  tanagliato  da  Attila  Rè 
de’Gothi  > e fe  Dio  non  hauellerime» 
diato  al  furor  di  quello  Prencipe  con_ 

N i l’in- 
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rincontro  di  S Leone  , egli  perdeua  1* 
Imperio  ; finalmente  eglifùvceifocon 
inganno  di  Mafiìmo , il  quale  vfurpo  1 
Imperio  , pigliando  per  moglie  Eudof- 
fiavedoua  di  Valentin iano  ; ma  come 
ella  hebbeintefo,  che  quefto  fuo  fecon- 
do marito  er3  ftato  1*  homicida  del 
primo  , chiamò  dall’Africa  Genferico 
perfarnela  vendetta  , ondeMaffimo 
prefe  la  fuga  ,mà  non  potè  sfuggire  di 
non efser  lapidato  dal  Popolo  Roma- 
no , efsendo  appena  giunto  al  fecondo 
mefe  dell’Imperio  ; al  quale  fuccefse 
poi  Auito  dell' Aluernia , eletto  contro 
fuo  gufto  , onde  in  breue  tempo  Mao 
l’Imperio  in  piacenza , l’anno  di  Chri- 
fioquattrocento  cinquanta  fei . 
v Marciano , che -dal  44Q.  haùeua co- 
minciato à regnare  nell’Oriente,  pro- 
curò l’anno  4 J < • appretto  S.  Leone  Pa- 
pa , che  fi  ce lebraffe  il  Concilio  Calce- 
donenfe  per  fuellere  l’ herefie  partico- 
larmente quelle  di  Eutichete , e Uifco- 
ro , egli  fece  molt’al  tre  cofe  per  il  bene 
della  Chiefa , & alla  fine  effendo  pieno 
di  meriti  patto  à miglior  vita  1 anno 
del  Signore  457-  & il  fello  dell  Impe- 
rio, dopò  Coftantinoniun  Imperatore 
fu  così  illulhe  perla  virtù  come  que- 
fto ; quantunque  gli  Armeni  fe  ne  la- 
mentino , come  contrario  alli  loro  er- 
rori. _ . , . 

Leone  detto  il  Grande  nanuo  di 
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Tracia , eflendo  eletto  Imperatore  con 
il  beneplacito  del  Senato , dichiarò  per 
Imperatore  dell’Occidente  Maiorano 
Capitano  dell’efercito,e  morendo  que- 
lli di  veleno,  fuftituìin  luogo  fuo  An- 
temio  , e mancando  anche  quello  di 
morte  violenta  gli  faccette  Olibrio , e 
pofcia  Glicerio  : quanto  à Leone  fareb- 
be in  ognicofa  degno  di  lode  , fe  fatte 
flato  meno piaceuole  à gli  heretici > di- 
chiarò per  fuofucceflore  Leone  fuo  ni- 
pote per  parte  d’Ariadna  , e figliuolo 
di  Zenone:  morì  l’anno  della  noftra  fa- 
iute  474.dopòhauer  regnato  diecidotto 
anni . 

Zenone Ifauro tutore  del  figliuolo,’ 
& amminiftratore  dell’Imperio , dopò 
la  morte  del  figlio  vfurpò  l’Imperio  , 
egli  era  huomo  di  cattiui  colf  umi , e__# 
fautore  de  gli  heretici  : e benché  Bafi* 
lifco  cognato  di  Leone  il  grande  gli 
toglieffe  l’Imperio  , con  tutto  ciò  egli 
lo  ripi  gliò  dinuouo,hauendo  fatto  pri- 
gione il  fuo  competitore,  e mandatolo 
poi  in  efilio  , egouernò  dopò  fino  all* 
anno  49».  nel  quale  mori  dimalcadu- 
co . Mentre  egli  ftaua  regnando , Giu- 
lio fuo  nipote  hauendo  fatto  confacra- 
re  Vefcouo  Glicerio  vfurpò  Plmperio 
del  1 ’Occidente  : mà  effendone  depofto 
da  Orefte  C api  tano  dell'efercito , fe  ne 
fuggì  in  Dalmatia,fuccedendo  Moroi- 
lio  figliuolo  d’Oiefte  detto  Auguftuto 
òu"  N 3 mà 
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ma  effendo  ancora  quelli  dilla  ro  , 
Odoacre  vfiwrpò  l'Italia  ^cancellando 
affatto  il  nome  d’imperatore  nell’Oo 
cidente, pigliando  quello  di  Rè , è ben 
vero,  che  poco  tempo  dopò  egli  fu  vc- 
cifoda  Teodorico  pur  Arriano. 

Anaftafio  fucceffe  all’Impetio  collii 
l’aiuto  di  Ariadna  vedoua  di  Zenone  , 
con  tutto  , ch’egli  haueffe  per  contra- 
lio Eufemio  Vefcouo  di  Coftantino- 
poli  , chenonvolfe  mai  coronarlo  fin 
tanto  , ch’egli  approuaffe  il  Concilio 
Galcedonenfe , e che  non  faceflè  la  prò- 
fèdìone  della  vera  Fede.  Quefli  effen- 
do huomo  priuato  s’era  portato  affai 
bene  > come  anche  nel  principio  dell* 
Imperio , ma  mutatoli  poi  guaftò  ogni 
cofa  , protegendogliherecici,  e perfe- 
guitando  apertamente  li  Cattolici , fa- 
cendo poco cafo  de  gli  aiuti  faluteuoli 
de’Soromi  Pontefici  Gelafio5  Analisi 
fio, e Simmaco , queft  Vltimo  Io  fcom- 
municò  l’anno  $oa.  e percoffo  dal  ful- 
mine materiale,  morì  l’anno  della  no- 
fira  falute  pi  8.  e del  fuo  Imperio  il  vi* 
gefimofettimo, 

Giuftino  nato  in  Tracia  , fall  dall* 
aratro  nel  Trono  perelettione  del  Se- 
nato,e dell’efèrcito,egIi  fùoftimoPrcrt- 
cipe, molto  affetwonato  alla  Fede  Cat- 
tolica , nemico  giurato  de  gl  i heret  ici , 
e molto  obediente  sii ‘Sommo  Pontefi- 
ce: dopò  molte  attigni  Illuftti, egli  an- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto . 195 

dèa  goderne  ij  premio  all’altra  vira 1?> 
anno  di  Chrifto  5*7.  & il  nono  dell  Ina*, 
perio.  # ^ > 

- Ginftiniano  nipote  di  Giuftino  per 
parte  dellaforella  jgonernd  Pimperip., 
efsendo  prima  ftato  nominato  Colle- 
ga di  Giuftino  *;  li  fuoi principi jfa reno 
rrfplendenti  in  virtù , e pierà  religiosa  : 
onde  efsendo  fotto  la  protettione  di 
Dio,  riportò  molte  vittorie, particolare 
mente fopra.  Cabade  Rèdi  Perfia, 
hebbe  vn  fioritifiìmo  Imperio  . Egli 
elefse  dieci  Dottori  di  legge , fri  i quali 
eraTriboniano  Gentile,  per  comporre 
vn  Codice  .raccolto  dal  Gregoriano  j 
dalPHermogian  o,e  dal  Tb  eodofi  ano,' 
ch’egli  nominò  il'Ginftmiano  , fopra- 
giangendoui  alcune  nuoue  confimi-  * 
tioni.  Fece  anche  fabricareinCoftaii* 
titiopoli  la  Chiefa  di  S.  Sofìa  degna^-. 
dell’imperial  magnificenza  ; mi  tra- 
mando poi  da  si  buoni  principi^  :per  l» 
domeftidiezza  de  gli  Hereftici.,  e per  1? 
troppo  grande  temerità  in  .determina» 
re  le  cofe  della  Fede  di  propria  autori- 
tà , cade  nell’herefia  Fanno  e perfe- 
guitò  i Cattolici  ,anzi  gl’ifteffi  Potefic’i 
per  il  cheeglifpiròdi  morte  Subitanea 
l’anno  di  Chrifto  565.  & il  trtgefimo 
©ttauo  dell’Imperio . • 

Giuftino  li.  detto  il  Gioitane  nipote 
di  Gibftiniano  ,pareua  molto  affettìo- 
nato  alla  Fede  Cattolica  ; mi  in  fatti 
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egli  era  huomodi  malicoftumi;efsen- 
do  fatturato  per  arte  magica, egli  reftò 
fano  miracolofamente  con  applicargli 
vn  morfo , doue  era  vn  chiedo  di  Chri- 
fto,  il  che  fù  nel  578.  ei  prefe  Tiberio 
per  fuo  Collega , e morìpoi  l’anno  582. 
dopò  diecifette  anni  di  Regno. 

Tiberio  fuccefsore  di  Giuftino  re- 
gnò fole,  mànonperqueftofu  meno 
celebre,  anzi  egli  li  acquiftò  vn  nome^. 
immortale  per  la  fua  pietà  , e miferi* 
eordia  verfo  i poueri  ; p3fso  à miglior 
vita  l’anno  586.  e dell’Imperio  il  quar- 
to . > ./ 

Mauritio  genero  di  Tiberio, vifse  re* 
ligiofamente  ,emorìcon  fiamma  glo- 
fia  infiemeconi  figli, difendendo  ìa__* 
Fede  Cattolica  contro  Foca  rannodi 
Cbrifto  €0 il  ff.del  fuo  Imperio . 

Foca  fece  alcune  cofe  degne  di  lode  , 
egli  mandò  la  confezione  della  versu* 
Fede  al  Sommo  Pontefice,  riprefe,& 
impedì , ch’il  Vefcouo  di  Coftantino- 
poli  non  fi  vfnrpafse  il  nome  di  Paftore 
vniuerfale,dicendoefserquefto  il  tito- 
lo proprio  delVefcouo  di  Roma, e con- 
cesse à Bonifacio  Quarto  il  Panteon  » 
per  dedicarlo  all’honore della  Beati ffi* 
ma  Verginea  de’Marti  ri  : m à traman- 
do poi  dalla  dritta  ftrada,  e violando! 
la  moglie  di  Forino , quefti  lofpogliò 
della  vette  Imperiale  , e vertendolo  di 
(corruccio  > il  fece  condurre  ad  H era- 

elio. 
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elio  > il  quale  gli  fece  tagliar  le  mani , i 
piedi  , elatefta,  efterminando  anche 
con  effo  lui  tutta  la  fua  parentela  , il 
• che  fu  nel  6 1 o.e  l’ottauo  del  fuo  I mpe- 
lio- 

Heraclio  fu  coronato  in  Coftantino- 
poli  da 'Sergio  Patriarca  infieme  co n_^ 
la  moglie,  che  mutò  il  nome  di  Fabia 
in  quello  di  Eudofia:  andando  al  Ja_-. 
guerra  contro  i Perfiani , e confidando 
più  in  Dio, che  nell’armi, ottènne  fopra 
Cofroa  tre  vittorie,  facendolo  fuggire , 
eque!,  che  fu  più  merauigliofo , egli  ri- 
cuperò il  pretiofo  teforo  della  Croce  di 
Chrifto , che  Siroe  figliuolo  di  Cofroa 
haueua  trafportato  in  Perfia , e la  quale 
egli  portò  facilmente  nel  monte  Cai» 
uario , hauendo  depofto  gl’ornamenti 
Imperiali  , non  hauendo  potuto  prima 
con  quelli  portarla  : ma  come  l’inco- 
ftanza  èpropria  all’huomo^gli  cadde 
nelPherefia  nella  città  di  Edefsa  , per- 
vertendola AnaftafioGiacobita  , Ser- 
gio Patriarca  Coftàntinopolitano  Mo- 
notelita,e  Ciro]Patriarca  d’AIefsàdria, 
di  che  aflligendofi  fuor  di  modo , & ef- 
fendo  confumato  da  varie  infermità, 
moriranno  di  Chrifto  64*.  &iltren- 
tunefimo  del  fuo  Imperio. 

Coftantino  Terzo  fuccedendo  ad 
Heraclio  fuo  padre  non  folamente  all* 
Imperio , m à anche  alle  miferie  ; quat- 
tro meli  dopò  egli  fu  auuelenato  da«* 

N 5 Mar- 
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Martina  A u g oda  fu  am  u rigna , 
Heracleone  figlio  di  Manica  Ao^ 
gufta,  per  l’indo  Uria  della  madre»  ecol 
fauore  di  PirrhoPatri^irca  Coftantino- 
politanofalì  nel  Trono  ^ribellandoli  1J 
Senato  non  (blamente io  depofto  » ma 
anche  fu  mandato  in  efilio  ,e  gli  fa  ta- 
gliato il  nafo , & alla  fua  madre  la  lin- 
gua , il  che  fuccefiè  nelfefto  raefe  del 

|ao  regno  1 r _ _ . 

Coitante  II. figliuolo  di  Coftaanno 

fù  acclamato  Imperatore  dal  Senato  > e 

moftrandofi  am ico  de’Monotcl  iti , fu 

condannato  in  Remategli  fu  slempio  * 

.che  imbrattò  le  fue  mani  nel  fangue  del 

proprio  fratello  T eodofip  > c h ’era  D ra- 

cono  j in  pena  diete  egli  coffe  Fi  (leda 

forte  in  Siracufa  V anno  del  Signo- 

le  €68,  & il  quarto  del  .fua  Impe- 
« 

Co (fantino  l Vaglinolo  di  Collante 
Vanendo  vccifo  vn  tal  Mezentio  Ar- 
jmeno  vfùrpatore  dell’Imperio,  vifse  da 
buon  Cattolico  vbedendo  a Ili  Sommi 
Pontefici»  ilfuoregnofùdi  diecifette 
anni, e mori  Panno  ez 5V  ~ 

Giuftinianqll  figliuolo  di  Coftanti- 
no  nel  principio  Cat  tolieo , e pofpa__^ 
heretico  , perfeguitò  Sergio  Somma 
Pontefice, e la  Chiefa  Romana, ma  Dio 
permife, elisegli  riceuefle  il  caftigo  del- 
la fua  temerità  imperciocbe  egli  hen- 
be  tagliato  il  nafo  per  ordine  di  ieon- 
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tlo,  e fu  da  lui  mandato  kiefilio  fa*. 
Bodi  Chrtfto  i]  nono  delfuolnr 
.perìo. 

Léontio  heretico  vifse  in  paceil  pri- 
Wanno,  mà  leuandofi  nel  terzo  vnafe- 
ditione  gli  tagliarono  il  nafo , & 3 fjn- 
chiuferojn  vn  Monaftero  l’anno  <59?. 

Tiberio  III,  addimandato  pirjaui, 
Abfimaro,perfeguitò  la  Chiefa  ftoma- 
na3e  uiouanni  Vi.  Sommo  Pontefice' 
dichepjgiiando  vendetta  la  Di uinS 
g 1 u ft  it  i a jpeimife,  c h ’eg  1 i fofsecaf  cib  to 
dall  imperio,  & ammazzatola  >G;o- 
bimano  li.  che  con  Paiurodi  Tribelfio 
Rè  de’Bulgari  ricuperò  PImperio  l’an- 
no 701.  nel  quale  vifse  più  felicemente 
prima  lino  all  ’anno  7 1 o perche  fi  jbo- 
fito  obediente  alla  Santa  Sede. 

Filippicojdetto  Bardane  heretico rri 
gnòfinoalPaimo  yij.  enei  tetz©  del 
fuo  Imperio  gli  furonocauati  gl-iocch  , 
e fu  mandato  jnefilio  . 

Anaftafio  II.  Cattolico  detto  Arte- 
mio  regnò  folamenre  vn’ann©  # introe. 
roche  egli  fù  depoftonel  714.  - 

TeodofiolII.  Cattolico  pernsife,  che 
Allattano  facefse  vkanaonaftica , &L, 
egli  ftefso  per  viueire  conpiù  quiete  la- 
fciòil  Scettro  Panno  71,6. 

Leone  Kaurico  IH.  «lei  principio 
Cattolico,  epofeia  lconodaufta  per- 
feguitò  i Chrittiani  per  od  io  delle  fa, 
creimagioi,  ma  egli  moriranno  74, 

N * del 
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e dell’Imperio  il 

Coftantino  V.  figlinulo  di  Leone-, 
detto  Copronimo  vincendo  il  Padre— . 
nella  lufsuria, nella  crudeltà, e nell  "od  i o 
verfolaSantiffima  Vergine,  finìmife- 
labilmente  la  fu3  vita  l’anno  di  Chrr- 
fto  775.  e del  fuo  Imperio  il  *4.  gridan- 
do , cb*egfi  era  condannato  alpeterne 
fiamme  m riguardo  di  Maria  , quale 
egli  affermarla  douer’efser  rieonofciii- 
taper  Madre  di  Dio.  ^ . # 

L eone  IV.  figli  uolo  di  Coftantino 
inofso  dall’efortationi  del  padre  bono- 
«ò  nel  principio  la  Beatifiima  Vergine, 
«fècefthna  de’monaci  ; ma  dopò  egli 
perfegui  tò  3 a C h i efa , e d iftru  fse  le  fa  re- 
te hnagini , finalmente  mori  malamen- 
te Panno  780.  & il  quinto  deJl’Irope- 
tio. 

Coftantino  IV.  figliuolo  di  Leone  , 
insperò  in  freme  con  là  fua  madre  Ire- 
ne Aregufta  donna  di  gran  pietà,  e refe 
la  pace  alla  Chiefa  y ma  come  l'a rubi- 
ti one  molte  volte  preuale  fopra  ogn? 
altra  cofa  ne’cuori  de  gli  huomini,nei 
?ga  abbandonòla  madre  per  regnare—. 
Colo , e l’anno  797.  gli  furono cauati  gP 
occhia  fonatala  vita.  La  Santi  (lima — » 
Irene  feguitò  di  regnare  fin’alPanno 
8ot.  nel  qual  tempo  ella  fu  etilista  da 
Niceforo,e  rinchiuda  in  vn  monaftero , 
rione  Panno  feguente  moridi  mera  afc 
Arnione. Nel  tempo  , ch’ella  regnaua 

Cat- 
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Carlo  Magno  fn  fatto  Imperatore  dei. 
l’Qccidente  l’anno  800.  nel  giorno  del- 
la  Natiuita  del  Sonore , e fu  coronato 
(biennemente  nella  Chiefa  di  S.Pietro: 
quella  corona  gli  fu  data  da  Leone  III* 
Sommo  Pontefice  in  premio  delle fue 
rare  virtù,  e particolarmente  in  riguar- 
do di  che  egli  protegena  non  poro  la  ... 

• Santa  Sede, hauendo  tra  l’altro  riceua- 
ro  con  grand  honore  l’anno  precedente 
Pifreflò  Leone  lll.jj  qualeera  all’hora 
in  gran  trauaglio. 

Niceforo  fìngendo  di  efier  Cattoli- 
co, fece  altrettanto  contro  la  Chiefa  , 
quanto  fauorili  Manichei , el’Icono- 
clanft itegli  fù  vccifo  l’anno  di  Chrifto 
8»  ».&  il  nono  dell’Imperio. 

Stauratio  figliuolo  di  Niceforore- 
gnò  folamente  due  mefi , efiendoftato 
infieme con  il  fuo  Padre  grauemente  fe- 
rito. 

Michele  dettoCuropalata,cognato  di 
Stauratio  mandòla  fua  profeffione  dì 
fede  a Leone  111.  Sommo  Pontefice , 
inuiò  ancora  alcuni  Ambafciatori  à 
Carlo  Magno,  l’anno  s 1 3.&  il  fecondo 
dell’imperio  lafciò  volontariamente 
Io  feettro  per  viuere  con  pi  ù quiete . 

LeoneV.detto  l'Armeno, grand’Ico- 
noclaufta , e persecutore  de’Chrifriani, 
fùammazzatol’anno8io.&  il  Settimo 
dell’Imperio. 

Michele  detto  il  Balbo,s’ingolfò  nel- 

l’iftef- 
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J’iftefia  herefia  ,^trà  Takre  fue  maini- 
si fà . coipmjfe  va  facci  legio  non  ordi- 
nario r (potendo  EufrofinaMonaca  fi- 
gliuola diCoft3ntino,e  morì  poi  rati- 
no del  Signore  8as>.  & il  nono  deil’im- 
perio. 

Teofilo  figlinolo  di  Michele  artcho 
Iconoclaufta’trà  l’altre  buone  opere, 
che  fecefù  di  rimettere  Eufrofma  (tra  - 
matrigna  nel  monaftero.'all’iftanze.^ 
dell’imperatrice  Tua  moglie,  ch’era_ 
pijlfirru  donna  fi  riconcilio  alla  Chiefa 
fece  penitenza,  e morì  l’anno  dell’ 841. 
& il  decimo  terzo  dell’Imperio , - . - 

Michelell.  figliuolo  di  Teofilo  re- 
gno  mfieme  con  Teodora  Tua  madre 
Ja  quale  procurò l’efterminio  dell’Icon 
noclaufti  per  mezzo  d’vn  Concilio, eh’ 
ella  fece  celebrar  iti  Coftantinopo]i,ma 
coni’ il  figlio  era  vitiofo  all’  eftremo 
la  fece  rinchiudere  in  vn  monafterio 
per  v mere  con  maggior  li  berta  doue_, 
poco  dopò  terminò  la  fua  vita , & egli 
efiendo  v-br-iaco  fu  ammazzato  l'anno 
della  no  ftra  Cairi  te  86?  dopò  dibauer- 
regnato  venticinque  anni , 

Bafilio  Macedonefe  efiendo  adofta- 
t0 1 ? crTeat?  Iperatoreda  Michele,  fà 
pofcia  dall’jfteflo  trucidato  l’anno  e e 6. 
ài  ilp-del  fa  a Imperio . 

*f  Vl-figliuolo  di  Bafiliodetfo 
1}  r ilofofo  quale  dall’anno  870.  era  gii 
®Utocoronato7  vifse  eoa  gran  pietà,  e 

mo- 
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niorì  d’vn’vfcita  l’ann.91  t. Nell’Occi- 
dente CarloMagno  hebbe  perfuccefso- 
reLodomco  il  Pio  fuo  figliale  mo- 
ni anno  850  Dopo  venne  Lotario  pri- 
mogenito di  Lodouicojdal  quale  la  . 
Lorepa  hebbe  la  Tua  denominatone, 
qoeft1  facendoli  poi  monaco  Panno 

«^rM»-AdSrCimo  qDinro  deJPIniperio 
mori  1 iflelTo  anno.  Egli  hebbe  per  Ibc- 
cefTori  Lodouico  II. fin’al]3 anno  875, 
Darlo  li.  cognominato  il  Cafrio,  quale 
elìendo  aouelenato  da  vn  Medico  E- 
breomori  Panno  877.  Lodouico  III, 
detto  d Balbo  , che  morì  l’anno  819, 
Darlo  ìli. che  fu  coronato  in  Roma- 
vr\°^ì  morte  del  quale  l’Imperio  deP 
J Occidente  fu  diuifo  dal  Regno  di 
Francia!  anno  888. à quelli  Imperatori 
r ranceli  fuccelTero  Guidone,#  Arnol- 
fo , quali  regnarono  infieme , mà  mo- 
rendo poi,  dopò  vn  lungo  .cotralloelef- 
fero  Lodonico  IV.  al  quale  Berengario 
firanno  tolfeela  vita,e  l’Imperio  Pan- 
no 904. 


Aleffandro  Il.fratello  di  Leonr,^ 
Coltanrmo  VII. figliuolo  dell’ifteflb 
Leone  regnarono  inlìerjie,  con  tutto, 
che  quell  vltimo  fulTe  ancora  fancinl- 
Jo,  ilpnmo  lìnìlifuoi  giorni  l’anno 
9JI&  il  fecondo  hauendo  prima  affo- 
ci aro  all’Imperio  Romano  Patrtcffo.e 
polcia  ributtatolo  morì  di  malaria  • ò 
fdi  veleno  Panno  di  Ornilo  qóo 

del. 
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-fleirimperiiwÌ4V.: 

Romano  hauendò  coronato  Bafilio 
fuo  figlio  pafsò  all’altra  vira  Panno 
963  dopò  tre  anni  d’imperio . 

Niceforo  Foca  efiendo  acclamato 
Imperatore  dall’  efercito  fù  ammazza- 
to l’anno  góg.e  delPImperio  il  fefto . 

Gionanni  Zemifca,  hauendo  appena 
regnato  cmqu’  anni  morì  di  veleno!5 
anno  del  Sig.9?4. 

Bafilio,  e Coftantino  Vili.  figliuoli 
di  Romano  imperarono  fin’all’anno  di 
Chrifto  1 015.  nel  quale  Bafilio  morì  di 
morte  repentinare  Coftantino  durò  fin5  * 
all’anno  i®i8.  dopò  cinquanta  quattro 
anni  d’imperio . 

Nell’OccidenteLodouicoIV-hebbe 
per  fuccefsore  Lamberto  figliuolo  di 
-Guidone, che  fù  coronato  da  Forrfiofo , 
e morì  l’anno  9 » o.  Doppo  fuccefse  Be- 
-rengario,  che  fù  coronato  da  Giouan- 
ni  X.e  morì  per  le'  mani  violenti  de5 
Tuoi  l’anno  gi4.0ttone  I.  detto  il  Ma- 
gno,che  morì  in  Safsonia  l’anno  975. 
alcuni  mettono  prima  Ottone  Con- 
.rado  I.&  Enrico  I.pofcia  feguiro 
no  Ottone  Secondo , & Ottone  Ter- 
zo . 

Romano  Atgirofilofù  flrozzato  per 
gl’inganni  di  Zoefua  moglie  adultera, 
nel  io34.el’annofefto  del  fuo  Imperio. 

Michele  IV.  di  Paflagonia,  che  fu  P- 
bomicida  delfuo  predecefsore, dall’ar- 
te 
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te d’Orefice  Tali  al  Trono  Imperiale--,, 
quefti  in  pena  dell’homicidio,  & adul- 
terio da  lui  commelfo  fù  dal  demonio 
pofleduto,ecosì  rrauagliato  moriran- 
no 1041.&  il  fettimo  dell'Imperio . 

Michele  V detto  Calatine  fu  adot- 
tatola Zoe  Imperatrice, e fatto,  che  fù 
Imperatore  fi  portò  co  tanta  ingratitu- 
dine verfo  la  fua  benefattrice,  che  l’efi- 
Jiò,  la  rinchiufein  vn  monaftero,  il  che 
difpiacquesì  fattamente  al  popolo, che 
gli  cariarono  gli  occhi, & il  lapidarono, 
richiamando  Zoe  all*  Imperio  , , 

Teodora  fua  forella  , ch’era  mona- 
ca. ;..j  . 

CoftantinoNono  detto  Monoma- 
co , hauendò  fpofato  Zoe , fù  toronato 
Imperatore,  e morì  l’anno  di-Chrifto 
1054.&  il  duodecimo  dell’Imperio  ,fc- 
prauiuendo  Teodora  forella  di  Zoe, re- 
gnò dopò  loro  fino  all’anno  di  Chri&o 
1 oj6.nel  quale  pafsd  anch’ella  all’altra 
vita . 

Michele  Sefto,  detto  Stratonicofuc- 
cedendo , rinuntiò  l’anno  feguente  all* 
Imperio. 

Ifaaco  Comneno , hauendo  regnato 
due  anni  > preferì  Thabìto  monacale  al* 
la  porpora , & abbandonò  l'Imperio  T 
anno»  059.  ■■■* 

Coftantino  X.  chiamato  il  Duca  fat* 
to  Imperatore  regnò  otto  anni,  e morì 
il  iog?.  lafciando  tre  figli  Cottola  tu* 
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.tela  d’Eudofia  Tua  madre . 

Romano  Diog  ne  fpofandoEudo- 
fia>fù  dichiarato  Imperatore,  e regnò 
{blamente  tre  anni , perche  egli  fu  pre- 
foda’Turchi  Panno  1071 . 

~ Michele  VII  cognominato  il  Duca 
figliuolo  di  Coftantino,fù  pvinato  del- 
Ja  corona  Imperiale  nel  1078.  dopò 
Jiauerla  tenuta  fette  anni . 

Niceforo  Terzo  detto  Cotoniate, 
fu  anch’egli priuato dell’Imperio , 

• rinchiufoin  vn  monaftero  l’anno  del 

Signore  1 080.  ' 

« [ .Aledio  I.Comneno  fuccefie  allTm- 
•perio,nel  quale  vifse  trent’  otto  anni,  e 
miri  nel  1 1 18. 

• Nell’Imperio  dell’Occidente S.Enri- 
Ur  CO  primo  di  quefto  nome  fuccefie  ad 
Ottone  Terzo  l’*nno  di  Chrifto  1014. 
egli  vide  nel  matrimonio  come  vn’An- 
gelo  con  lafuafpofa  S.  Cunegonda^ , 
Conferendo  tempre  intatta  la  fuavir- 
ginal  purità,  e conuertìS* Stefano  Rè 
cPVngaria  contutto  ilfuo  regno  » pafsò 
poi  di  quefta  all’  eterna  vi  ta  l’anno 
della  noftra  falute  1014.  egli  hebbe__» 
perfuccedbri,dopòchePImperiohebbe 
> - vacato  tre  anni,  Corado,  il  quale  morì 

di  morte  fubitanea  nel  j 039.  nel  qual 
tempo  l’Imperio  vacò  fino  al  » 046.E11- 
rico  li. figliuolo  di  Conrado, il  quale— 
inorine!  io^.&all’hora  l’Imperio  va- 
. " ; ' co  ventifetteanni,  ixna’lmente  Panna 

108+ 
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io84.Enrico  Terzo  fu  eletto  , il  quale.-* 
regnò  ventanni, e morì  poi  di  morte— 
fubitanea  l’anno  della  nofira  {alate- 
li 06. 

GiouanniCqroneno  primogenito  di 
Aleflio  imperò  25.  anni  dopòla  morte 
del  Padre ,,  & EmanueleComneno  fuo 
iìglio,  che  gli  furcefle  # regnò  anch’egli 
trent’otto  anni,  il  quale  morì  in  habìto 
monacale  in  fegno  di  publica  peniten- 
za l’anno  di  Chrifto  neo. 

Aleffio  Il.ComnenoPorfirogenitOj 
Fu  ftrozzato  vna  notte  da  Andronico 
il  tiranno  l’anno  del  Signore.* *83. & il 
terzo  del  fuo  Imperio . Ouefti  vfurpò 
l’Imperio, mà)per  vn  giuftogiuditìodi 
Dio.,  egli  fu  sterzato  due  anni  dopò  di 
laici  are  con  lo  feettro  la  vita,  ilche  fu  1* 
anno  usy.  . . ? 

Lfaacco  detto  l’Angelo  vfnrpatore 
dell’Imperio,eITendo  dal  fratello  incar* 
cerato  ,fù  dal  Trono  deporto  l’annodi 
Chrifto  1195.&  il  decimo. dell’Impe- 
rio . . ^ , • . » L;..,  *)r.r 

Alefiìo  Terzo  cognominato  l’Angèl 
lo,  pare  tiranno,  fu  cacciato  dalPìmpe- 
rio  per  l’inuentioni  d’vn’altro  AleffiO 
figliuolo  d’Ifaacco  l’anno  no  j.  dopò 
hauer  regnato  dieci  anni.  All’hòra— . 
nell’Occidente  En  rico  Quarto  comin- 
ciò ad’imperare  vertendo  prima  vacato 
l’Imperio  cinque;  anni , e morì  fenza  fi- 
gliuoli mafehi  Tanno  1115.&H  decimo’ 

quar- 
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Quarto  del  fuo  Imperio  , fetreanni  do- 
pò Lptario  II.  gli  fucceffe , i 1 quale  re* 
gnò  cinque  anni,  e pagò  il  commune___ 
tributo  della  natura  l’anno  n38.quefti 
hebbe  per  fuccetfore  1 ’anno  feguente— , 
non  già  come  Imperatore,  ma  come  Rè 
de’  Romani  Corado  II.  e nel  1 151.  Fe- 
derico Barbaroffa  fucceffe  fotto  il  rae- 
defimp  titolo  di  Rè,  il  quale  poi  fu  co- 
ronalo Imperatore  da  Hadriano  IV.P 

anno  1155;.  e nell’  efpeditione  della 

Terra  Santa,  fù  affoggato  nell’acque— . 
l’anno  1 ipo.Egli  hebbe  per  fucceffore.  . 
Enrico  IV.fuo  figlio, che  morì  nel  1 198. 
dopò  il  quale  Filippo  fuo  fratello  am» 
minifìrò  l’Imperio, effendo  fatto  Re—# 
de’ Romani  l’anno  nQQ.edoppo  lui 
Ottone  n’bebbe  il  maneggio  fino  ali* 
anno  iìi8. 

Aleffio  IV.appena  cominciò  ad  im- 
perare , che  gli  fù  tolta  la  vita  l’anno 

rl  e! !“’  1 '*  ’>  * l 

. Aleffio  ]V.  detto  il  Duca  appena1 
ridde  fui  Trono , che  ne  cade  trucida- 
to. ; * * • 

Baldoinojchefù  il  primo  de’Latini, 
che  tennero  le  redini  dell’Imperio  dell* 
Occidente  , cominciò  di  regnare  nel 
12. 04.  ni  a efiendo  fatto  prigione  nella.— 
guerrra  l’anno  feguente,  finalmente  gli 
fu  tolta  la  vita  l’anno  di  Chrifto  « 3.06. 

Enrico  fratello  di  Baldoino  regnò 
dopò  lui  fin’all’anno  mO. 

• Pie. 
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Pietro  Antefiodorenfe  regnò  fino  al- 
l’anno 12,22. 

Robertofìgliuolo  di  Pietro  fino  al 

Baldoino  Secondo, hauetido  regnato 
fino  al  1259.  fu  cacciato  via  dalla  Gre- 
eia . 

Michele  Ottauo  cognominato  Ps- 
icologo, hauendo  slontanato  i France- 
fi  dal  Trono  Imperiale  dell’Oriente, 
dopò  hauerlo  tenuto  cinquanta  cinque 
anni, regnò  finaall'anno  1259.  i , 

Andronico  il  vecchio  pur  detto  Pa-  , 
Ieologo,  reffe  l’Imperio  fino  al  i332.nel 
qual  tempo  egli  mori.  Nell’Occidente 
Federico  Secondo , fu  coronato  Impe- 
ratore l’anno  del  Signore  1226.  ma  nel 
Concilio  Ecumenico  celebrato  in  Lio- 
ne, egli  fu  depofto  dal  Trono  l’anno 
■245. quelli  poi , cjiefuccefiero  all’Im- 
perio,ò fotto  il  titolo  d’imperatore,  ò 
fiotto  quello  di  Rè  de’Romani  furono 
Enrico , Guillelmo,  Conrado , Riccar- 
do, Alfofo,Rodolfo3Adolfo,  & Alber- 
to quale  efiendo  eletto  l’anno  12.95). 
regnò  fino  al  1 3o8.nel  quale  fu  ammaz- 
zato. ' 

Andronico  il  gioUane,pure  Paleolo- 
go,  fuccedédo  all’altro  Andronico  du- 
rò fino  all’anno  134*. 

Giouanni  Paleologo  imperò  fedici 
anni  infiemecon  Giouanni  Cantacu- 
zeno:  raà  tirato  dall’ ambitione,  egli 

cac- 
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cacciò  viari!  fuo  compagno , e regnò  Co- 
lo 27.anni  fino  al  1384. 

Emanuele  Secondo  Paleologo  im- 
però 24.anni  fino  al  1 a is.nel l’Occiden- 
te: Alberto  fuccefie  ad  Henrico  di  Luf- 
femburgo,e  regnò  fino  al  iJH.pofcia— 
Lodouico  Bauaro,i  mperò  trentatrè  an- 
ni fino  al  »34^CarJo  Boemo,  che  fù  co- 
tonato in  Roma,  regnò  fino  al  1370. 
Venceslao  Róde5  Romani  fino  all’an- 
no 1400.  e dopò  lui  Roberto  Bauaro 
pure  Rè  de’Romani  gouernò  finoalP 
annodi  Chrifto  1410. 

Giouanni  Paleologo  figliuolo  di  E- 
manuele fuccefie  al  fuo  Padre,  e regnò 
ventifette  anni  ; quelli  venne  dal  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  lV.infiemecol 
Patriarca  di  Coftantinopoli,  & altri 
Prelati  nell’Oriente, afiiftette  al  Conci- 
liodiFirenza  celebrato  l’anno  1440.6 
Panno  feguente  terminò  il  corfo  della 
fua  vita . 

Coftantino  XI.  Paleologo  figliuolo 
d’Emanueleregnòfett’anni  fino  all’an- 
no di  Chrifto  i4j2.ouero  14*3. nel 
qual  tempo  pigliata , che  fù  Coftanti- 
nopoli dalli  Turchi,  & vccifo  Coftan» 
tino,  Plmperio  de’ Romani  fi  terminò 
nell’Oriente  . Quanto  all’Occidente 
dopò  Roberto  regnarono  Sigifmondo 
ventifei  anni  fino  al  1437  Alberto  li. 
Aulir iaco  vir*  anno . Federico  Terzo 
pare  Aaftriacc  c nquàtatre  anni  fino  al 
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uos.Mafiìmiliano  I.  dell’iftdloceppo 
venticinque  anni  fino  al  1 S 9 Carlo  V. 
fino  al  1533.  nel  quale  efi'endo  colmo 
di  glori  i per  le  fue  prodezze  meraui- 
glioie  terminò  li  Tuoi  giorni  nel  mona- 
fiero di  S.Giufto . Ferdinando  Succe- 
dendo poi  à Carlo  fuo  fratello  imperò 
finoall’annodel  Sig.1546  Dopò  venne 
Maifimilianoll.fuo  figlio,  che  durò  fo- 
lamente dieci  anni.  Quefti  hebbe  per 
fuccellbre  Rodolfo  Il.fuo  figlio , che__. 
regnò  fino  al  1 6 1 2.  lafciando  l’Imperio 
nelle  mani  di  Mattia  fuo  fratello  , il- 
q naie  eden  do  già  vecchio  adottò  Ferdi- 
nando Secondo  Auliriaco, coronando- 
lo Rè  di  Boemia  ,e  d’Vngheria,  e dopò 
la  morte  di  Mattia , egli  fù  eletto  Im- 
peratore in  Vienna  adii  aS.d’Agofto 
Fanno  della  noftra  falute  1619. e ben- 
ché egli  fufiealquanto  tanagliato  dal 
Conte  Palatino  hauendolo  pofcia  mi- 
racolofamenrefuperato,  evinto,  egli 
arriuò  quafi  fino  à’noftri  tempi , e__, 
lafciòper  fuccefTore  Ferdinando  Ter- 
zo fuo  figlio  gloriofamente . 

CAPITOLO  VI.  ■ 

l mpemtori  dc^T  tirchi  , 

L’Imperio  de5  Turchi  hebbe  la  fua 
origine  dal  falfo  Profeta  M3omet- 
Co,quefti  fù  Arabo  nato  nella  Mecca, e 

ben- 
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benché  ei  fuffe  ignorante, era  nondime- 
no aleuto  : il  fuo  Padre  fi  chiaraaua 
Abdalla,efua  madre  Emina.  Egli  nac- 
que nel  fine  del fefto  fecole, dopò  la  ve- 
nuta di  Chrifto , la  fua  profefiione  fù  di 
feruiread  vn  tal  Abdemonaplo,  dopò 
lardi  cui  morte  prefe  lafua  moglie  per 
fpof3, dalla  quale  fatto  herede,  e poten- 
te cominciò  ad  afpirare  al  Regno , e— 
£er  riufeire  meglio  nella  fua  imprefa  ei 
li  linfe  Profeta  : onde  aiutato  dal  confi- 
glio di  Sergio  monaco  cominciò  à fe- 
minare  molte  herefie,  particolarmente 
contro  la  diuinità  di  Chrifto  imitando 
Arrio,el’Antichrifto,cioè  il  primo, e V 
vltimo  beretico  in  quefta  materia  ; con 
tutto  , che  per  altro  egli  .lodi  affai  1* 
ifteffo  Chrifto.  Egli  compofe  il  libro 
della  fua  legge  deJ  dogmi  chriftiani , e 
Giudaici,  fraponendoui  molte fauole. 
Finalmente  hauendo  già  ftabilito  il 
fuo  Regno,  fù  coftretto  lafciarlo , mo- 
rendo in  Medina  nell*  Arabia  vicinoal 
mar  rodo  P anno  fefs3gefimo  quinto 
della  fua  età. 

Àbbucker  confangnineo  di  Maomet- 
to , fù  creato  infuo  luogo  1*  anno  di 
Chrifto  632.  egli  fottopofe  al  fuo  Re- 
gno molte  Prouincie,  e dopò  hauere  re- 
gnato due  anni,egl i morì  Panno  634. 

Omar  figliuolo  d’Alchittab  fù  fatto 
Califa  , quefti  mofse  per  ogni  banda 
guerra,prefelaCittàdi  Damafco,  oc- 

-i  . cu- 
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cupo  laPaleftina  , diede  la  morte  a — « 
molti  Religiofi  Carmelitani  nel  Sacro 
Monte  Carmelo,  vfurpò  laPerfia,la_^ 
Sorte, refe  l’Egitto  tributario, & abban- 
donando Medina , venne  in  Danjalco , 
doue  egli  s’appropriò  il  nome  d Im- 
peratore de’  fedeli  : finalmente  efsen- 
do  grauemente  ferito  da  Abulula  Per- 
dano, egli  fpirò l’anno  $el  Sig.643* 

Ofrmano  figliuolo  di  Affano  fuccef- 
fe  all’Imperio,  e doppo  di  hauer regna- 
to dodeci  anni  fù  dalli  Cuoi  ammazzato 
l’annodjy.  - ^ . 

Ali  figliuolo  di  Abutalib , e di  Fati- 
ma, fù  creato  Califa,e  regnò  quafi  cin- 
que anni , morendo  ancheeglidi  mor- 
te violéta  per  le  mani  di  Abdurrahman 
l’anno 6 60.  Doppo  feguironofino  al  fi- 
ne del  fettimo  fecolo.  Hafen  figliuolo 
d’Ali  Moftia  figliuolo  diCefan , Moa- 
biaouero  Maometto  figliuolo  di  Abu- 
fofian,Iezid,ò  Hirid  fuo  figlio , Maula 
M uthar,Matuan,  Abdemelech  figliuo- 
lo di  Maruan  . 

Nell’ottauofecoIoiCalifa  della  leg- 
ge di  Maometto  furono  fatti  Vlid  fi. 
gliuolod’AbdelmeIech,Suleiman  pure 
fuo  figlio,  Omar  figliuolo  d Abdulazi, 
Lezid,o  Hirid  cugino  di  Omar,  Haiam 
o Ifcan  fratello  di  lezid,  Vvalid,  o Vlid 
figliuolo  di  lezid  , Abraham  , ouero 
Ebraim  figliuolo  d’VvalidjMaruuanjC 
Maometto. 

Nei 
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Nel  nono  fecolofeguirono  Abdajla,  • 
Abdallall  Aarone, Maometto, Abbal- 
la 11L  Maometto  ,&  in  quello  tempo 
%’erano  tra  i Saraceni  molte  fettjom  , 

. &ogni  cofa  confuto, ecosi  fin  all  anno 
diChrifto  *040.  non  fi  troua  vna  lene 
feguita  de’Prencipi  de’Saracem 1 , oue- 

10  de’ Turchi  ; l’anno  fodetto  adunque 

11  Turchi  fecero  da  per  loro  vn  Re,  qua- 
le chiamarono  Sadoc , che  vuol  dire—* 

* Sadoc  aggiutjfe  al  fuo  Regno  la  Per- 
fia,e  la  Soria  ,lafciando  poi  Dognz  per 
fuo fuccelTore, quale  ricupero  coni  ar- 
•mi dall’Imperatore  di  Coftantinpol  la 

mandò  Solimano  fuo  nipote  m Capa- 

docia,  qualefoggiogo coni  armi quafi 

tutta  l’ Afia  minore;  pofcia  non  molto 
lungi  daNicea  egli  affaltò  Gottiftedo 
di  Buglione  Capitano  dell  efercito  de 
i Chriftiani , dal  quale  « fu  valorofa- 
mentefuperato  nella  diffefa  di  Oietu- 

falemme  nel  1097.  . , 

Meleobia  figliuolo  d’Afpalam  fucce- 
dendo  al  Padre  inoiò  Arthor  Sultano 
dellaMefopotami a, e Solimano  in  An- 
tiochia  , quale  foggiogaronoconl  at- 
mi  , e lafciò  per  fucceflote  Balchiarot 
fuo  figlio  , e quefti  morendo  fenzahe- 
redi , il  Regno  de’  Turchi  fi  diuife  di 
nuouo.e  fù  vfurpato  da  vanj  Prencipi , 
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de’quali  fi  fà  fpefso  mentioni  nell’hifto- 
rie  de’Chrift  iani , che  conquiftauano  in 
quei  tempo  la  Terre  Santa . 

Nel  decimo  terzo  fecolo  la  monar- 
chia de’  Turchi  cominciò  di  nuoti©  à 
rinascere,  imperòcheOfmano  , ouero 
Ottomano  figliuolo  d’  Brtucul  gettò 
con  la  fua  prudenza, e magnanimità,  i 
fondamenti  dell’Imperio  Turchefco , 
dal  quale  la  famiglia  dell’Imperatore^ 
de’Turchi  vien  detta  Ottomana  , egli 
pofe  la  fedia  dell’Imperio  nella  città  di 
Burfia  , che  prima  era  fiata  prela  coll’ 
armi;  e dopò  s’impadroni  di  molte  cit- 
tà nell’ Afia  minore , comed’Anciradi 
Sebafte,  e d’altre  vicino  al  mare  mag- 
giore , occupando  anche  qnafi  tutta  1* 
Anatolia  , condufsepoi  ilfuoefercito 
^Europa  «aggettando  il  Bosforo,  fiL. 
iui  minò  vn  gran  paefe , la  fua  morte—, 
finalmente fegui  l’anno  del  Sig.  *318. 

Orcano , ò Vrcano  fuccefseal  padre , 
e fu  si  fiero  , che  perfegnitò  gl’  ifiefiì 
fratelli, diftefe  l’Imperio  fino  all’Hellè- 
fponto,  & vfurpòla  città  di  Nicea , di 
Nicomedia , Filoppopoli, Gallipoli, & 
altre  : come  anche  tutta  la  Mifìa,  la  Lì 
caonia  ,e  la  Frigia,  morì  poi  l’anno  di 
Ghrifto  1358. 

Solimano  figliuolo  d’Orcano  prefe 
in  due  anni  d’Impetio  Adrianopqli , 
Pergamo  * & altre  città  di  qua  , e dilà 
dell’Hellefponto,  e parte  della  Tracia, 

O » con 
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con  che  egli  finì  li  Tuoi  giorni  nel  1369. 

Amurat  fratello  di  Solimano  3 e fi- 
gliuolo d*Orcano,fù  sì  valorofo, ch’egli 
debilitò  le  forze  dell’Imperatore  de_' 
Greci , prefe  molte  città  principali  > e 
con  lo  fplendore  di  trentafette  vitto- 
rie , egli  refe  il  fuo  Imperio  molto  con- 
fiderabile;  anzi  vi  fono  molti  autori  , 
ch’attribuifcono  à queft’Imperatorele 
vittorie, che  Orcano  fuo  Padre , e Soli- 
roano  fuo  fratello  ottennero  nelle  loro 
guerre  : sìcorae  il  primo  ingrefso  nell* 

Europa;  la  fua  crudeltà  fu  fenza  pari , e 
tràPaltre  cofe  ei  feceftrozzare  il  fuo 
primogenito  , roà  Dio  volfe  , ch’egli 
morifse  ancora  di  morte  violenta  l’an- 
no trigefimo  terzo  deirimperio  , del 

Baiazet  detto  Gildero , cioè  folgore, 
peròche  egli  atterri  tutti  i Prencipi 
circonuicinì  , ruinò  molte  Promncie  , 
prefe  gran  numero  di  città , corfe  1’ V n- 
gheria,  e la  Bofnia , e l’anno  di  Chrifto., 

1 396.  foggiogò  il  Rè  d’Vngheria, nella 
quale  battaglia  Giouanni  Conte  di 
Niuers  figli uoio  di  Filippo  Duca  di 
Borgogna  fù  fatto  prigione  , màpofeia 
eglinsbbela  fua  libertà  col  rifeatto  ; fi- 
nalmente egli  affediò  Coftantinopoli  , 
mà  venendo  in  aiuto  il  Tamerlano  fe- 
ce leuare  Paffedio  , e non  contento  di 
nqefto  andò  ad  incontrarlo  vicin’ad^ 
Àncira,doue  eglifù  vinto, e prefo , pcrTJ 

den-  - 
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dendo  con  la  libertà  tutto  l’Imperio  , 
nella  fua  fchiauitudìne  menò  vna  mi- 
ferabililfima  vita  , imperóche  efsc-ndo 
rinchiufo  in  vna  gabbia  di  ferro , ferui- 
ua  come  d’vn  fcabello  alPifteffo  Ta- 
merlano  per  montar'à  cauallo , ma  non 
potendo  (offrire  tante  miferie  , con  vn 
affronto  sì  grande  , egli  (tetto  fi  ruppe 
il  capo  contro  la  fua  gabbia  di  ferro  P 
anno  di  Chrifto  1400  ò come  altri  di- 
cono 1403.  Egli  hebbe  fei  figli  , cioè 
Muftafà  ScheTebi,che  morì  nella  batta- 
glia i nella  quale  il  fuo  Padre  fu  prefo  ; 
Ifa,ouero  Giosuè  Schelebi  , Emir  Soli- 
mano,che  altri  chiamano  Mufulmano, 
Mufa,ò  Mosè  Schelebi,  Sultano  Mao- 
metto , e Cafa  n Schelebi . 

Efsendo  già  morto  il  padre  Giofue— . 
prefe l’Imperio  mezzo  minato,  ch’egli 
rimife  in  piedi  , il  fuo  regno  però  durò 
poco  , poiché  quattro  anni  dopòMu- 
fa , ouero  Mosè  fuo  fratello  il  fece  mo 
rire . r 

Emir  Solimano  fùfalutato  Impera- 
tore in  Adrianopoli,  perfeguirò  Mosè 
fuo  fratello  , nel  principio  fece  alcune 
prodezze  confiderabili , mà  effemina- 
toli poi  nelle  delitie  , fi  fece  con  quefte 
la  ftrada  alla  morte  l’anno  della  noftrar 
falute  141 1.  & fettimo  dell’Imperio. 

Mufa  , ò Mosè  Schelebi  faccette  al 
fuo  fratello,  e con  tutto, ch’egli  fufleaf- 
fai  generofo  > nondimeno  effendo  pie- 

O 3 • fo 
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foda  Maometto  fuo  fratello  peri]  tra- 
dimento de’fuoi , egli  fù  per  ordine  di 
quello  ftrozzato  ,haaendogià  regnato 
tre  anni , e mezzo . .■  t ...... 

Maometto  Pvltjmo  figlio  di  Baiazet 
iriftaurò  l’Imperio  de*  T urchi  poco  rae? 
che  ruinato  dalle  pafsate  guerre  ; Egli 
fottopofe  al  fuo  dominio  il  Ponto  , la 
Capadocia,&  altre  Prouincie , come  la 
Valachia,PAnatolia  ,la  Seruia,laBof- 
nia,e parte  delPEpi rondella  Macedo- 
nia . Finalmeate  egli  trasferì  la  Sede**, 
Imperiale  in  Adrianopoli > dope  termi- 
nò li  fuoi  giorni  Panno  di  Chrifto  1412. 
e l’ottauo  del  fuo  Imperio . 

AmuratlL  figliuolo  di  Maometto 
pigliando  le  redini  delPlraperio  il  di* 
fiefe  molto  con  nuoue  vittorie  , prefe 
T effalonica, Sofia  >&  altre  città  > come 
anchetutta  la Morea>e  parte  dell’Epì- 


10»'*  ; : ' •;*}  r 

* c Maometto  ILfigliuoIo  d’A  mura  t,e 
d’Irene  >fù  fatto  Imperatore  al  ventu- 
nefimo  della  fuaìrtl , e nel  fecondo  an- 
00  del  fuo  Imperio , che  fù  nel  1^55.  at- 
tediò,e prefe  Coftantinopolì  ,fece  mol- 
teefpeditioni  contro»  Greci, gl’ V ngari 
T ranfìluani,  V enetiani,  & altri^e  dopò 
di  haner  acquiftato  moltecittà,  e pro- 
uincie, morì  vicino  di  Nicomedia  Pan- 
no 1401.  & il  trenttmefimo  dell’lmpe- 


rio.  ■'?:  > 
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hauendo  cacciato  via  Zemi  Tuo  fratello 
faccette  al  padre  ; egli  vfurpò  molte_^ 
città,  come  Tarfo  della  Cilicia, Lepan- 
to , Dirrachio,e  molte  altre , & alla  fine 
egli  fiì  auuelenato , come  fi  crede  da  Se» 
lim  fuo  proprio  figlio  Tanno  » 5 1 2.  & il 
30.  dell’Imperio. 

Selim  huomo  fiero,  e crudele  vfurpò 
l’Imperio , hauendo  prima  vccifoCor- 
cut,&  Acmat  fuoi  fratelli, e fette  nipoti 
egli  vnì  alla  fua  corona  parte  della  Me- 
dia con  la  città  di  Tauris,  tutto  l’Egit- 
to j e I3  Soria,fuperando  con  l’armi  i 
fuoi  Rè  ; effendopoi  ritornato  in  Co- 
ftantinopoli , & andando  di  quà  in  A- 
drianopoli,  fini  la  fua  vita  l’anno  1510. 
hauendo  già  regnato  noueanm . 

Solimano  figliuolo  di  Selim, faccette 
al  fuo  padre  , & incontinente  egli  affé- 
dio  Belgrado  nell’ Vngheria , e l’otten- 
ne Tanno  1512.  Tanno  feguenteprefe—. 
ancor  l’ifola  di  Rodi,&  altre  [fole  del- 
TArcipelagOisi come  molte  cittàd’Vn- 

§heria , e tra  l’altre  Buda , Albareale_^ 
trigonia  ; s’impadronì  anche  di  Babi- 
lonia, di  VannelTArmenia, di  Tripoli 
nellaSoria,ed'a2tre;anzi’I  fuo  ardire  Io 
portò  ad  attediar  Tifoladi  Malta  con 
gran  numero  di  Galere  nel  156*.  p . 
Vienna  nell’ Auft ria  con  vn  potente^, 
efercito,  ma  nè  l’vno,nè  l'altro  gli riu- 
fci,ettendocoftrettoritirarfi  , conche 
fc  ne  pafjò  all'altra  vita  all!  4.  di  Set- 

O 4 tem- 
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tembre  del  1 5 56.  & il  quadragefimo 
fefto  del  fuo  Imperio  . 

Selim  II.  figliuolo  di  Solimano  fac- 
cette al  padre  offendo  già  di  quaranta 
due  anni:  prefe  alli  Venetiani  l’anno 
«574.  l’Ifoladi  Cipro  , &alcunealtre 
città, fi  come  Goleta  alli  Spagnoli  l’an- 
no «574.  mà  alli  7.  d’Ottobre  del  1571. 
egli  hebbe  vna  rotta  nel  Lepanto  di 
trecento  galere  in  circa,  doue  venticin- 
que mila  Turchi  perirono,  quattro  mi- 
la fatti  prigioni  col  Generale  ; equat-: 
tordicimila  Chriftiani  furono  liberati: 
dalla  fchiauitudine, morì  poi  l’anno  del 
Sign.  1 57  J.&  il  nono  dell’Imperio.  ^ 
Amurat  Ill.figliuolo  di  Selim  effen- 
do  tatto  imperatore  , tece  itrozzare  in 
fna  prefenza  cinque  Tuoi  fratelli , rooffe 
guerra  contro  i Perfiani , & altri  ; tenne 
venti  anni  l’Imperio,  & il  lafciò  con  la 
„ vita  l’anno  «595. 

' Maometto  III.  figliuolo  d’Amurat, 
{accedendo  al  Padre  fece  morire  dieci 
nouefuoi  fratelli , & otto  mogli  del  fuo 
Padre  ;egli  hebbe  poca  fortuna  nella— . 
guerra;  imperòche  egli  prefe  molte— . 
città , come  Strigonia,e  Clauarino , an- 
zi alcune  intiere  Prouincie,corae  T ran- 
filuania , Valacbia,e  Moldauia  ; final- 
mente egli  mori  di  pefte  in  Coftanti- 
nopoli l’anno  di  Chrifto  *Co$.  allibi, 
di  Ottobre , hauendo  già  regnato  no- 
ue  anni . 

Ac- 
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Acmet  figliuolo  di  Maometto  fuc- 
ceffe  al  padre, egli  fù  huomo  gi ufto,  . 

manfneto , perdonò  al  fuo  fratello  Viti . 
ff  afa, che  ftaua  in  vn  cartello  ri  neh  ufo, 
enei  fine  della  fua  vita  il  dichiari  per 
fuo  fuccefiore . Fece  la  pace  con  i Psr- 
fiani,  gl’Vngari,e  con  altri, e pofei  ì egli 
morì  alfi  i i.di  Nouembre  del 

anno  decimo  quartodell’imperio. 

Ofman,ouero  Ottomano  primo  eni» 
todi  Acmet,  efrendofolamen te d t re- 
deci anni  fù  dichiarato  Imperatore—, 
l’anno  i6i 8. hauendo  prima  carcerato 
Muftafà  fuo  zio.Queftoleuò  vn’ar  na- 
ta di  trecento  mila  foldati  contro  i Po- 
Jachi , quale  però  fù  vinta  da  quella  de’ 
Polachi,  con  tutto,  ch’ella  fulfe  fola- 
mète  di  cétofettantamilahuominiion- 
dedeeflendo  perciò  impaurito  Ofmmo 
determinò  lafciare  Coftantinopoli,e_— 
trasferire  la  Sedia  Imperiale  à JVPnfiL 
nell’Fgitto,  hora  derto  gran  Ca  ro,  di 
cheauuedutifi  i ribelli  Giannizzeri,  en- 
trarono nel  palazzo  dell’  Imperatore 
ammazzando  molti  de’fuoi  domeftici, 
e trovando  P iftetfo  Imperatore  rinfef- 
ratoinvna  torre  lo  ftrozzaronocorL^ 
gran  rabbia,  e liberando  poiMnftafà 
dalla  prigione  l' inalzarono  fu]  Trono. 
Ma  come  quelli  era  incapace  del  go* 
uernolafciò  la  cura  dell’  Imperio  alla 
fua  madre;  nel  fuo  tempo  il  Rè  di  Per- 
fia  prefe  la  città  di  Babilonia , e perche 
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andanano  tuttauia  crefcendo  i tumulti 
nell’Imperio  , egli  depofe  fpontanea* 
mentolo  fcettro  nel  mele  di  Settembre 
del  1 615. 

Amurat  IV.  fratello  d’Ofmano,e  ni- 
pote dì  Muftafa,fù  fatto  Imperatore  di 
Tedici  anni:  egli  inuiò  tre  potenti  efer- 
citi  contro  li  Perfiani  per  prendere  Ba- 
bilonia > li  due  primi  non  fecero colà 
alcuna  , mà  il  terzo,  dou’era'  1’  iftdfo- 
Imperatore , ottenne  la  città  fé  bene  fu 
più  col  tradimento  , che  con  la  forza ,, 
nel  fuo  ritorno  dopò  la  prefa  di  Babi- 
lonia,morrcon  quell’odio  verfo  i Chri- 
ftiani,  col  quale  egli  erafempre  vi  fiuto 
l’anno  delStg.i  e jg. 

Ebraim  fratello  d’Ofm  ano, e drA  mir- 
ra t , fu  da  quello  dichi  arato  impera  ro- 
te mentre  ftaua  morendo  ; glifuccelfè 
vnat  volta  vncafo  molto  Urano,  e fùr 
che  mandando  il  fuo  figlio  alla  Mecca 
per  compire  ad  vn  fuo  voto,  i Caualro. 
ridi  Malta  lo  prefero  * di  che  infuriai 
tolìfuordi  modo  control  Chrifliani  , 
mefféfubiro  in  ordine  vna  perente  ar-' 
mata  naoaled’Vn  gran  numero  di  gas 
lere  ,,  e cominciò  à tran  agitare  I Vene- 
tiani,pìg]Ì3ndonenrIfoladi  Creta 
Canea  r&alcune  altrecittà  r ma  quell  I 
valorofi  campioni  hanno  da  molti  an- 
ni in  quà col ft'upore  di  tutto  il  mondò 
rafrenato  l’orgoglio  di  sì# ero  nemicò  y 
e piaccia  al  Cielo  > che  lo  coft ringhino 
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4 reftituiretutte  quelle  cofe,  che  mal*' 
mente  occupa  r ■; 

CAPITOLO  XL:  . 

t ' ' . • ' , . 

Dti  Re  del?  Indie  Orientiti  , 

‘ri 

LJ  Indie  Orientali  hanno jfetnp’pfc- 
uuto  i loro  propri j Rè , e tra  i più 
celebri  lì  conferua  tuttauia  la  memo* 
riadiS. Giofafat,che  S BarhnoRo- 
mitaconuertìdall’infedeltàalla  vera— , 
Fede,  e pofcia  iltiròmoltoamoreuol- 
memedal  Regno  alPererao*  deprez- 
zandole mondane  delitie  ; ma  perche— r 
nell’Indie  vi  lì  troua  vn  gran  numero 
di  Rè, però  trattaremo  qui  -de’più  pria-, 
cipali,chefonoquelli  delGran  Mogq-; 
re  -,  tanto  più  > che  degli  altri  le  relatiò- 
ni  non  fono  così  certe. 

Il  Gran  Mogore,  fotte  del  cui  domi- 
nio fono  tutte  PIndie  Orientai'- Tò  aifo- 
Iutameme,ò  cometributarierprendeIa 
Tua  origine  in  dritta  linea  dal  grafia 
X amerlano,  che  vinfe  Baiazet  Impera- 
tore deTT urchi  . Dicono , ch’egli  h bbe 
quattro  figliuoli , il  primogenito  hebbe 
nomeloon  Guir  *iJ  fecondo  Hamar 
Xeque,  il  terzo  Miron  Xa,&  iJ  quarto 
MirzaXarok. 

loon  Guir  morì  vruente  il  Padre,  e_J 
lafciòdue  figliuoli  ,cioè  MaamedSuI* 
tanche  Pir  Maamed,  queft’vld  mo  rìce^ 
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uè  daTamerlano  fuo  aao  il  Regno  dell* 
Indie  Miron  Xa  fuo  terzo  figlio  hebbe 
il  regno  di  Perfia  , e XaroK  fù  fuo  fuc- 
cefsore  nell’Imperxo. 

Pir  Maamed  figliuolo  di  Ioun  Guir, 
fuccefse  à Tamèrlano  fuo  auo  ne’Regni 
delPIndie  , e dopò  egli  fù  ammazzato 
da  Pir  Ali . 

Abufaid  figliuolo  di  Pir  Maamed 
fucceffe  al  Padre, e nel  « 468.  fù  chiama- 
to al  Regno  di  Perfia*,mà  mentre  egli 
andana  perii  pofsefso  fù  dalPefercito  di 
Vfuncaffano  nelle  montagne  rinchiufo» 
vicino  la  città  di  T aoris  , dotte  efsendo 
fidotto  alPeftrerae  miferie  della  fame  t 
volfe cercarne  il  rimedioeotr  la  fuga—» 
tnà egli  rincontrò  conia  morte  Panno 

Hamed  figliuolo  di  Abufaid  regn^ 
z8.  anni  doppo  il  padre  y e moti  nel 
*4  9?» 

Babore  nipote  di  Hamed  ottenne  il 
Regno  ; quefti  coftrinfe  i popoli  Pata- 
ne(T  ( eh*  erano  fiati  cacciati  dalPIn- 
die, quando  furono  prefe  jadhabirare— . 
nelPIfole  dello filetto  di  Bengala,  e do* 
pòdihauere  regnato  anni , morì  V 
anno  del  Signore  1 531.  e lafciò  due  fi- 
gliuoli,cioè  Montatone  Mirza,e  Kama* 
lanMirza. 

Homaione  fuccefse  I Babore  fuo  pa- 
dré,mà  ribellàdofi  Xirkan  Viceré, fe  ne 
fuggì  in  Perfia,  oue egli  ottenne  dal  Rè 
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Tamas  figlinolo  d’ffmaele,  vn  potente 
efercito  fotto  la  dirertione  del  Capita- 
no Beiran  Kan,  con  quefta  conditione, 
chT  egli  abbracciarebbe  per  l’auuenire 
la  legge  di  Maometto , fecondo  Pinter- 
pretationedi  Ali  ; con  quelle  troppe—, 
egli  rihebbe  in  poco  tempo  ilfuo  Re» 
gno, trucidando  il  ribelle  Kirkan . 

Gelaladin  Akbar^oero  Magno  pre- 
fe  le  redini  del  Plmperio, ch'egli  accreb- 
be con Pacqnifto dimoiti  Regni, come 
quello  di  Cambaia , di  Decano , di  Ca- 
zirnir,  e d’altri , e refe  anche  tributaria 
tutta l’India  citeriore:  egliera  amato 
da  tetti,  tanto  dalli  Chriftiani,conie-* 
dalli  Maomettani, e Gentili  , &abhor- 
riua  in  si  fatta  guifa  la  crndeltà5&  il  s5- 
gue, ch’egli  vieto  àfuoi  miniliri  d’vcri- 
dere  alcuno , che  prima  ei  non  PhaoefTe 
comandato  tré  volte:  finalmente  egli 
terminò  il  corfo  della  fua  vita  alli  aj.d* 
Ottobre  l’anno  di  Chrifto  itfo^lafcià- 
do  tré  figliuoli , cioè  Scieco , ouero  Se- 
lim,  Pahari, ch’altri  chiamano  Morad, 
e Dan, ouero  Daniele.  11  primo,  che__* 
fucceffe  al  padre , fù  molto  amoreuole 
dè’Chriftiani,  egli  hc-bbe  due  figli , il 
primogenito  de’quali  etfendofi  ribella- 
tocontro  il  padre,  quelli  gli  fececa- 
uar  gli  occhi , emetter  m prigione,  & 
bruendo  poi  dichiarato  il  fecondo  ge- 
nito fuccefiòre  del  Regno,  fenepafsd 
all’altra  vita , I- 
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; Corrane  figlinolo  , ò nipote  di  Sei  irà 
vfurpò  il  Regno  ; quelli  effendoinmì- 
ciftìmode’Chriftiani  perfeguitò  ficsK 
mente  1 i Portoglieli  nel  Regno  d»  Ben- 
gala^ fecondo  quello, eh’ io  intefiefTen- 
do  ancora  nelPindie,  s’egli  non  fulfe_. 
fiato  mitigato  dalla  prudenza  de’fuoj 
miniliri,non  vi  fa  ria  piu  nelle  fue  terre 
Orifiiano  veruno  - 

• CAPITOLO  VI1L 

De  ì R>,  i Preneipi  dell <*  Pale/lina  , 

r \ • 

QVando  gli  Ebrei  entrarono  nella 
Palei! ina  terra  di  prqmillìone,  la 
franarono  di  diuerfi  popoli , efottopo- 
fia  à molti  Preneipi ,de’qua li  da]  tempo 
di  Àbramo  fi  fàmentione  nella  Sacra 

Scrittura.  : ■ • 

Mose  primo  Capitano  de  gli  Ifrae- 
liti  li  trafte  dalPEgitto  co  marauiglk* 
-fi  prodi  gii  circa  Panno  del  mondo  1460 
& Unendoli  gouernati  in  quel  lungo 
pellegrinaggio  del  deferto  delPArabi* 
per  fpatio  di  quarantanni , e finalmen- 
te condottigli  ne’donfini  della  terra  dt 
promifiione,  fene  mori  Panno  della  fa» 
età  11?, 

Giofuè  effetido  fatto  fuccefibre  per 
comandamentodi  Dio  delPiftelfo  Mo- 
se? Introdotte,  il  popolo  nella  terra  dì 
prò  miffionejpafiandomiracolofa  men- 
te 
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te  il  Giordano  ; egli  prefeGi  etico,  di* 
toccando  le  mora  al  fuon  delle  troni* 
5®*'  foggiogo  cinque  Rè,  fermò  ce  tu. 
ltopendo  miracolo  il  corfo  del  Sole:  e 
dopo  hauer  diftribuito  à forre  la  Terra 
di  promiffione  , Tene  morì  Ranno  no. 
della- iTua-eta  il  decimo  orrauo  del 

tuo  Ducato  . Dopò  la  fura  morte  i più1 
vecchi  del  popolo  geminarono  dieci 
tetre  anni  ,'  epofcia  iin  pe n a della  loro 
idolatria  furono  ]p  (patio  di  8 anni  rot- 
to la  feruitu  di  fcufcn  Rè  della  Mefo- 
poramia. J|  : . s • , 

# figliuolo  di  Cenez  > e fra* 

fello  di  Calebjfflendo  fattoCapitano, 
e Giudice  , libero  da  quella  feruitu  il 
popolo  già  conuertitoà  penitenza,  e- 
dcppo  hauerlo  giudicato  40.  anni  (ney 
quali  fono  comprefi  li  venticinque  del 
|cuerno  de5 Vecchi,eglr  otto  rottola 
fchiauit udine  di  Cufan)fe  ne  pafsòdi 
quefta  vira  a 3 1 Ta J tra . 

Aod  figliuolo  di  Cera  elle  ndoCapr- 
iano,  e Giudice , liberò  il  popolo  dalla 

«biauitudine  d’EglonRède  jMoabiti, 

& hauendo  gouernaro  8o.anni(com- 
ÌS  t ,8,?e^a  ^detta  fchisuitudrne) 
pili  Ja  fua  vi ra  ;dpppo  la  di  cui  morte- 
Giabino  Rede’Cananei  ,inuiòvn’efer- 
citofotto  la  guida  di  Sifara , col  quale 
egli  diede  molto  faftidio  al  popolotR 
Ifraele  alPhora  idolatro, 

'•  Debbora  .profeterà  niEglffdiiapI. 
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P°^Oi«chiamÒB^ 
uo},od  r Ab  inocje  radunato  con 
eiToiui  vn  efercito,  andd  all'incontro 
dtSifara,,!  vmfe,  e liberò  canqaelh 
v»  rana  il  popolo  d Oracle;  fìnalmen^ 
SS?  f ^ouermto  40  anni  con  i venti 

tiedi quella  vita  mortale.  m,  ■ , 
^decmefigJio  di  Gi0a  , fò  fatto  per 
efpreflo  comandaménto?  dell»  Angejq 
ud,cf  ’ e Capitano , e come  il  popola 
crafott  il  giogo  de’Madianiti  da  fette 
£%Lm  MU,a-PeCJa  fua  Scaduta  nell’ido- 
;*r,rIa  » Ì Jlb?ro  CGn  vn  Picciol  eferrito 
edoPP°  fcauerlo  gindt- 
^«olo  fpatiodi  4ò.anni  (coroprenden* 
della  catnuità)fe  né  pafsò  alP 

'©émbSe  °"e  » Vien  de“°  a*tOTa 

' ^b figliuolo  di  Gedeone, ha-* 
nendo  fatto  morire  70.  de5  fuoi  fratelli , 

fcampandofolamenteGiotanjottenne 

bbSnH?7vKà  a5|.d,ando  vna  Volta  il 
vnnS,l^b,gih  fu  rotfala  fella  da^ 
n pezzo  di  mola  , ch’vna  donna  fe- 
ce cadere  àpofla.  • , ^ 

di  Fra' 7.fnrfMT|,r- 60 ,d’,faS?r fatinolo 

®KSS?“ 

dandoli?1  il  «indicdSi.  anni 
«andò  li  gommo  di  Sciiti  nella  ter. 
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ra  di  Galaad  à 3o.de'fuoi  figli  ; e come 
li  popolo  ritornò  doppo la  Tua  morte  . 
aJ  culto  de  gl3Idoli,fù  dato  in  potere  ^ 
de  Filifieijcde’figliuoli  di  Ammone. 

Giefte  di  Galaad  eletto,  che  fu  Giu- 
dice , e Capitano  del  popolo , vinfe  gli 
Ammoniti  , liberando  il  Tuo  popolo 
dalla  fchiauitudine  . Quelli  hauendo 
latto  voto  à Dio  differirgli  in  facrifi- 
cio  la  prima  cofa , ch’egli  incontrane  . 
doppo  la  vittoria  , e fattofegli  innanzi 
laiuavnica  figliuola,  efegui  puntual- 
mente il  Tuo  voto  facrificandola  , egli 
giudicò  folamente  canni . 

Abefan  giudicò  7-anni  il  popolo, egli 
hebbe 30. figli  mafchi  , & altretante^ 
temine,  morì  poi , e fu  fepoito  nella  fua 
città  di  Betleeme. 

Ahialone  fucceffe, giudicò  Ifrale  io. 
anni, egli  hebbela  fua  fepoltura  nelfuo 
paefe di  Zàbulon. 

. Abdone  figliolo  d’IUele  Faratonite 
giudico lfraele 8. anni,hebbe4o.figlì.e  . 
3o.nepoteda  quelli  ; morendo  poi  fu  fe- 
poito in  Faratone  della  terra  di  Efrain 
nel  monte  di  Amalec . 

Sjnfonefigliuolo  di  Manue  della», 

1 nbu  di  Dan , fu  Giudice  in  Ifraele  lo 
■patio  di  lo.anni.  Egli  hebbe  vna  forza 
veramente  prodigiofa  , e tfàl’altre  fue 
prodezze  egli  vceife  vnUone  , epià 

hauendogli  taglia. 
tiDalidaifuoi  capelli  , ne’quali  fta. 

oa 
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ua  tutta  la  fua  forza , inciampò  nelle.-, 
mani  di  quelli , da’quali  egli  fù  molto 
tempofchernito,e  maltrattato;  ma  crei 
fcendogli di  nùouo  li  capelli,  egli  diru- 
pò  la  cafa  fcuotendo  le  colonne , che  la 
fofteneuano  , nalla  cui  ruina  periyo- 
noinfiemecon  Sanfone  tre  mila  Fili- 
ftei . > • ' 

Heli  Giudice,  e gran  Sacerdote  go* 
nernò 40.  anni  il  popolosi  nellecofe—* 
Ecclefiaftiche, come  nelle  politiche — , 
nelfuo  tempo iFiliftei  trauagliarono 
molto  il  popolo  d’Ifraele  , vccifero  i 
Tuoi  due  figli, e prefero  l'arca, il  che  fen- 
dendo Heli  cade  dalla  fua  fedia  allin- 
dietro,e  fi  ruppela  tefla . 

f Samuele  figliuolo  d5Elcann,e  di  An- 
na, effendo  Sacerdote, e Giudice,  gover- 
nò felicemente  alcuni  anni  il  popolò  di 
Dio , inuecthiandofi  poi , e volendo  ri- 
mettere la  cura  del  gouerno  à’fuoi  figli* 
forono  ributtati  dal  popolò  non  poten- 
do foffrirela  loro  arroganza , & auari- 
tia , &in  veceloro  domandò  vn  Re_j:» 
quale  per  coromandamento  di  Dio; 
gli  fù  dato  circa  Fanno  del  mondo 
a«8o.  ' **•  . % . i 

Satrle desila  Tribù  di  Beniamm  pri- 
mo Rè  d^Ifraelevinfe  gli  Ammoniti,  e 
gli  Am  aleciti;  ma  refiftendo  àgli  ordi- 
ni diurni  , & offerendo  facrific  io  lenza 
le  douure  forme, fù  ributtato  da  Dio , e 
morì  miferabilmente  nel  monte  Gel- 
: ...  - bo§. 
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boe,  facendo  guerra  contro i Fili ftei> 
dopò  hauer  regnato  noue  anni . 

Dauid  della  Tribù  di  Giuda, fù  vnto 
da  Samuele,  il  che  gli  cagionò  molte_* 
perfecutioni  da  Saule  , ma  morendo 
duetti , egli  fù  ammetto  per  vero  Rè  , 
nella  qual  dignità  fece  cole  grandi  per 
lagloriàdiDio,eportottifempreda_- 
valorofo  guerriero  nelle  battaglie.final- 
nalmente  egli  morì  l’anno  quarantèii- 
mo del  fuo  Regno. 

Salomone  figliuolo  di  Dauid  , e di 
Berfabea  il  più  fauio,  il, più  potente, 
il  più  ricco  di  tutti  i fuoi  predeceffori  , 
regnò  quarantanni . Egli  edificò  al  Si- 
gnore vn  fuperbifiimo  T empio,  sìcome 
anche  il  pala  zzo  Reale, e molti  altri  per 
~ le  Tue  donne, quali  con  le  loro  arti  inga- 
neuoli  il  fecero  precipitare  nell’  idola- 
trile fi  dubita  affai  della  fua  penitenza. 
Egl  i hebhe  Roboa  m per  fucceffore,  per 
la  di  cui  tirannia  il  Regno  fi  diuin 
(è. 
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ROboam  figliuòli  di  Salòmene,ha- 
uendo  ricufotodi  fminuhre  i graiui 
triboti  del  popolo>vidde  la  dimfione  . 
del  fuo  Regno, onde  dall’hóra  inpoiffiì 
/blamente  Rè  della  Tribù  IdiGiuda*  e 
Beniamin , Egli  regnò  1 7.  anni  in  Gie- 
iufalemme,e  morì  miferabilroente . - 
; - _ Abia 
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Abia  figliuolo  di  Roboam  , comin. 
cìòilfuo  Regno  alli  iP.anni  di  lero- 
boam,  regnò  tre  anni,  e fitti  malaménte 
lafuavita;  • 

Afa  fuo  figlio  cominciò  dl'regnare 
]’annoao.di  Ieroboam,egli  fu  amico  di 
Dio , liberò  la  Tribù  di  Neftalià  fòrza 
d’armi  dalle  mani  di  Baafa , foggiogò 
gli  Etiopi  5 e regnò  felicemente  ^.an- 
no./ I 

Giofafat  figliolo  d’Afa,huomó  vera* 
mente  Santo, mandò  per  tutto  ifRegno 
diuerfi  Dottori  della  legge  per  l’inftrut-* 
tiene  del  popolo, & in  premio  della  faa 
pietà  egli  regnò  felicemente  anni,  e 
fece  vna  buona  morte. 

Iora  figliuolo  di  Giofafat,  effendol’ 
fpofato  con  la  fissola  di  Achab,que 
- fia  l’induffe  con  arti  inganneùoli  all  * 
idolatria!  fece  ammazzare  i fuoi  fratei* 
li, e doppo  8.anni  di  regno  terminò  pef» 
firoamente  la  fila  vita  . rruaiì  wì  ib  ni 
Ochofia  figliuolo  di  Iora  regnò  foIa& 
mente  vn’anno.-quefti  hebbe  vna  madre 
sì  crudele  , che  fece  ammazzare  tutti 
quelli, eh ’erano della fchiatta degli  Rè 
di  Giuda, ifuof , che  Ica  jdl  quale  éfien- 
daprotecro  da  Iofaba  fua  forella , fù  li-, 
beroda  sì  fatto  furore;  Athalia, che  tale, 
eiailnomeidi  qusfta  tigre  , vfurpò  il) 
Regno,!  & il  gonernò  con  tirannia^ l 
fette  anni  j doppo i quali  per  ordine  di 
Ioiada  Pontefice  gli  fù  toltala  vita . : rr 
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Ioa  figliuolo  di  Ochofia  cominciò  di 
regnare  alli  1.7*  della  fua  età,  e durò  40. 
anni,  econtutto,  cheli  Tuoi  principi) 
tiUero  buoni  peri  configli  di  Ioiada , il 
nne  pero  fu  cattiuo , effendo  ammazza* 
to-da  fnoi  dòmeftici  u : 

Atnafia  principiò  il  fuo  Regno  Pan. 
no  fecondo  di  Ioa  Rè  d'Ifraele, egli  viri- 
le gl'Idumei, e prefe  la  città  di  Petra;raà 
facendo  poi  guerra  contro  il  RèdJ 
Iiraele  , fàdaqueftofuperato,e  fatto 
fc  h 1 auo  nel  la  prefa  d i Gi  er  u falem  m e 5 
nel  fuo  tempo  morì  il  S.  P.  Elifeo, 
eilona  andòin;Niniue  per  conuertire 
quella  gen  te  : egli  regnò  in  tutto  19,  an- 
ni. 

Azaria  , oueroOfia  figliuolo  d*A- 
niaiia  , fi)  huomo  da  bene  per  quanto 
tocca  alla  fua  perfona  , mà  non  per 
ciueito  fu  fenza  colpa  per  non  hauer* 
impedito  Pidolatria,  cheperòfùgafti- 
gato  dilepra  ,ondeegli  3 afriòl’a  rumi- 
ni li  rati  onedel  Regno  àloalam  fuo  fi- 
glio* e morì  poi  hauendo  regnato  52. 
ann  1 . 

. Ioatam  figliuolo  d’Ofia  diede  prin- 
cipio al  fuo  Regno  Panno  fecondo  di 
PaceeRè  d’JfraeIe;egli  fu  ottimo  Pren- 
ci i6.anni,&  arrinò  fino  al  41 . 

; r iiy  } l 

& ef- 
^e  da 
Fa. 


tua  era 


Acaz  fuo  figlio  adorò  gPidoli, 
vinto  da  Rafia  Rè  di  Soria 
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Facee  Rè  d’ifraele,  inuiò  i tefori  del 
Tempio  à TegarFalafar  Rè  degli  Af- 
firij , acciò  gli  delle  aiuto  contro  li  So- 
riani , morì  poi  l’anno  i<5.  del  fuo  re- 
gno . 1 

Ezechia  figliuolo  di  Achaz  ottima 
Rè  cominciò  di  regnare  Panno  terzo 
d’Ofea  RèdTfraele:  egli  piacquemol- 
to  à Dio,  rimifein  piedi  la  vera  religio- 
ne,Sennacherib  Rè  degPAffirij  glidie4 
de  alcuni  faftidij,mà  il  Signore  lolibe- 
rò  da  quelli  con  la  morte  di  centootta-ì 
ta  mila  de  fuoi  foldati  , e dopò  zp.annii 
di  regno  morì  gloriofamente'  pieno  db 
meriti.  • ; • p 

/ Re  (Plfrtelt . 

‘ ‘ < * 

IEroboam  figliuolo  di  N adab  effendi 
eletto  dal  popolQ  Rè  d’Ifraele,  regnò' 
in  Samaria  fqpra  l’altre  dieci  Tribù  ^ er 
fu  sì  maligno , che  per  impedire,  ch’ili 
popolo  non  andalTe  al  Tempio  di  Gìe*i 
tufalemme , fece  fare  ftatue  in  forma  di: 
vitello  d’oro  per  elfere  adorate,  egli  re» 
gnòzz  anni, eia  fua  morte  fu  tale,qua- 
lefùlafua  vita. 

Nadab  figliuolo  di  Ierohoam  comin-t 
ciò  il  fuo  Regno  Tanno  fecondo  di  Aia 
Rè  di  Giuda, non  durò  più  didnéannSy 
perche  continuando  l’  Idolatria  del 
padre, egli  in  pena  di  quella  fù  ammàz- 
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Elbd’If:,cfJ'UOi°[di  Ah>  fami- 

dre  «&°  °1,Ba^fwce^  aI  P«* 
ammazl"o  m " amCnte due armi > e ^ 

“«SSdi  Eh,’  «gnarota. 

^«fcShbd^?ssS^ 

frA™n  ^olatra  cominciò  di  regnare 

?inn-aJlnorrentunefimodel  Ra Afa  f 

v»! 

Arh_/J| v °{uo  competitore. 

AdiabfigJmoJo  di  Amri  re?n^  ,, 

b”al  Ridici0  lftbel  fiK^oJa  d"  Éth: 

SSMs1-? 1 ",oftri  sSSf  RSfe 

«SS*  co  »"*gue„Za  **■ 

fJeffen^rat  JS  SoT 

0,Tenrt0/°,ntro  1 Soriani  C°m’ 

doremDiwirfi??  °d  Achat>>  imitati- 
^empietà  de] fuo  Padre,  restinrinp 

anm,e menomamente.  regnodue 
Iow  fratello  d’Ochofia  potè  idolatra 
zato°da  n,fc  r°  'Mnni’ffi  amo»* 

«bella  r^tadreOTeCOn  VeWph  k‘ 

Namfi,  effendovntó  R^percoman^ 

men- 
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mento  di  Dio  dai  difcepolo  del  S.P. 
Elifeo,  cominciò  bene,  facendo  morire 
li  Sacerdoti  di  Baal,  mà  dopo  hauer  re- 
gnato as.anni  egli  finì  affai  male. 

Ioachas  fuo  figlio  regnò  1 ?.anni , mà 
in  pena  della  fua  idolatria  Dio  permi- 
fe,  ch’egli  fulfe  opprelfo  dal  Rè  di  So- 
ria . 

Ioa  figliuolo  d ‘r Ioachas  regnò  i e.  an- 
ni, e come  la  fua  vita  fù  cattiua , la  fua 
morte  non  fù  migliore . 

Ieroboam  fuo  figlio  regnò 41. anno, 
& imitò  in  tutto  , e per  tutto  fuo  Pa- 
drcr. 

Zaccaria  figliuolo  di  Ieroboam  , fà 
ammazzato  nel  fefto  mefe  del  fuo  re- 
gno- . 

Sello  homicida  di  Zaccaria  corfe  l’i- 
fìelfa  forte  nel  primo  mefe  nel  fuo  re- 
gno. 

Manaches,che  diede  la  morte  a Sello 
vfurpòil  Regno  con  l’aiuto  di  Fui  Rè 
degliAfiìrij,  egli  regnò  io  anni  nell* 
idolatria , e fece  vna  morte  vgU3le  alla 
fua  vita . 

Faceia  figliuolo  di  Manaches,fù  pu- 
re idolatra,edueanni  doppoil  podefiò 
del  Regno  gli  fù  data  la  morte . 

Facee  figliuolo  di  Romelia, che  am  - 
mazzo  Faceia,  fù  anche  egli  idolatra, e 
per  quefto  forfè  fù  poco  fortunato  nel- 
la guerra,  imperòche  Tiglar  Falàfaic 
Rè  de  gli  AffirijprcfemolteProuincie, 

etrà 
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tra  l’altre  s’impadronì  di  Galaad  nella 
Galilea  disfacendo  ilfuo  efercitoj e do- 
pò 2o.annidi  Regno, egli  fu  miferabil- 
mente  ammazzato . 

Ofea  figliuolo  di  Eia  homicida  di 
Facee  regnò  9.  anni  ; egli  fu  vinto  da_- 
Salmanzar  Rè  de  gli  Adiri  j, e termina  - 
dofi  il  Regno  d’Ifraele  , il  popolo  fù 
trasferito  nell’Afiiria . 

Manade  figliuolo  d’Ezechia,non  ha- 
ueuapiù  di  12.  anni  quando  cominci® 
à reggere  il  Regno  di  Giuda  , ch’era-* 
all’hora  l’vnico  nella  terra  di  promif- 
fione  * nel  principio  egli  adorò  gl’idoli 
in  vece  d’imitare  la  Santità  di  vita  del 
fuo  padre  ; che  però  Dio  volfe , ch’egli 
fulfe  fatto  fchiauo  da  gli  Adiri  j , e con- 
dottò in  Babilonia , doue  facendo  peni- 
tenza de’fuoi  peccati , ne  meritò  il  per- 
dono, & effendo  rimedo  nel  T rono  egli 
regnò 55.  anni. 

Amone figliuolo  di  Manade,  eden- 
dò  già  di  iz.  anni  fuccede  al  padre  , di- 
uentò  anch’egli  amatore  de  gl’idoli, mà 
appena  regnò  due  anni  , ch’egli  fù  am. 
mazzato  da’fuoi  domeftici . 

Iofiafuo  figlio  prefe  le  redini  del  Re* 
gno  all’età  di  otto  anni  ,diftrude  l’ido- 
latria , rimettendo  la  vera  religione, re- 
gnò 31. anno  . 

loachaz  figliuolo  di  lofia , doppo  tra 
meli  di  Regno  volendo  Dio  vendicarli 
della fua  idolatria, fece, ch’eflendo  vin- 

P to 
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to  da  Faraone  Necao  , egli  fufse  fpo- 
glhto  del  Regno  > e condotto  fchiauo 
in  Egitto . 

loakin  figliuolo  di  Iofia , che  prima 
fiebiamaua  Eliaco,  fùcolìituito  Reda 
Faraone, regnò i i.anni,&  inciampan- 
do nelle  manici  Nabucco, fù  condotto 
fchiauo  in  Babilonia . 

Irachin,  oueroleconia  figliuolo  dì 
loakin  appena  fù  fatto  Rè  , ch’iirpe- 
padella  fua  idolatria,  egli  fù  menato, 
fchiauo  in  Babilonia  da  Nabucdono- 
dòr;  è ben  vero,  che  ? 7.  anni  doppoegli 
fù  rimeffo  fui  Trono  da  Eluimerodat 
Rè  di  Babilonia. 

Sedecia  zio  di  Ieconia,  efigliuolodl 
Iofia, fù  creato  Rè  fotte  il  nome  di  Ma. 
tanfo  : quelli  dfendo  idolatra  , e man* 
cando  di  fede  al  Rè  di  Babilonia  , fù  da 
lui  fatto  fchiauo, e doppo  hauergli  caua* 
togli  occhi, & vccifo  i fuoi  figli,  il  con* 
dotte  carico  di  catene  in  Babilonia^  , 
non  contento  d i ciò  , fece  anche  paca- 
re nel  le  fue  terre  il  popolo,  perilche_^ 
venne  à mancare  il  Regno  di  Giuda_^  ; 
lafciando però  Godolia figliuolo  d5A- 
hican  Gouernatore  della  Giudea . 

* Radati,  che  furono  ro.  anni  di  febia* 
uitndine  , Zorob3bel  figliuolo  di  Sala* 
tieJ  riconduffeil  popolo  nella  Giudea— • 
fottoi  Rèdi  Perfia  , doue  il  gouernd 
j2.  anni  Quelli  hebbe  per  fuccefforc-. 
Refa  figliuolo  di  Mefula  , che  gouernd 

\ . ■-  an* 
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Pfencipe  deiia  cafa  di  leeoni*.  - 

lenendo  più  fefcan^ 

dTen'dnsi ’ e‘JipotediSi'»eone,  qaal 
flendo  Sacerdote, e pieno  di  zelo , ani. 

legge  d? Din  a mante"ere  intatta  la_ 

fo^AnrSSfc^ ,J  comandamen- 
roa  Antioco  Epifanes  RèdiSoria  mà 

doppo  hauer  gouernato  vn’anno  eslì 

mon  nella i citta'  di  Modin  ° ’ egl1 

tìa  efl3^aCatbeo  Alinolo  di  Mata. 

, ’^endo  acclamato  da  tutti  per  con 
figlio  del  padre  Capitano , e Prenda 
nioftro  pi  u volte  il  firn  V3  if1*?  » 


ìpwS  •wlrIROm«ni,  guer- 

wissaaajsg?*» 

P * Gio- 
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Gionata  Aio  fratello  , efiicceflbreef. 
fendo  fatto  da  AleflandroEpifanes  gra 

ì!  popoI°  d’Ifraele, 
si  nelle  cote  fpirittial  i , come  nelle  rem- 

porah  5 egli  rihebbe  vna  gran  parte  del- 
la Giudea  ,brugio»iJ  tempo  di  Dago'n_ 
apprefso  i Filìftef,  fina Jftiente egli 
5?e52,  *!*  Tòlemajda per  il  tradimento 
ai  Tritone, dopo  Panno  18. del fuo re- 
gno . ,**:*.*  *. 


SimonefrarelIo  dI  Giuda  , e di  Grò- 

nata  fuccedendojd  l 'impieghi  di  queft’ 
vi  timo , preferì  iGasta  j ruinèi3amicitia 
con  ì Romani , e laftabilicdn  Antioco . 
Sedete  : finalmente  efsendo  traditori* 
ioiomeo  tuo  proprio  genero  , eglifà 
ammazzerò  in  vn  bauchetto  l’anno  no- 
no deuuogouer no.  Jon.  » o > 
Giouanni  Hircatto figliuolo  di  Simo- 
nefuccefseal  padre  nelle  dae  dignitt0,1 
egli  diroccai!  Tempio  dé’Samaritanf 
detto  Ganzili,  edojpo4o.  annidigo- 
uemo,egli  Tene  pafsòdi  queffa  vita  SLIP 
altra.  ; ef 


Ariftobnlo  primogenito  diQio:  Hir- 
cano  prete  il  nome  di  Rè  l1  anno  481, 
doppo  il  ritorno  della  cattami  diBa'J 
bi Ionia, egli  fù  anche  Sommo  Pontefice? 
ma  noi  per  quefto  meno  crudele  , im- 
peròeheei  diede  la  morte  ad  Antigo- 
no fup  fi  atei  lo;  epofe  ne’ceppi  la  fùa 
pròpria  madre  con  gli  altri  Tuoi  fra- 
telli doppo  ifecquifto'deli’ftiuca , egli 

mo- 
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morì  iJ  prim’anno  de]  Regno . 

Alefsandro Iamneo liberato,  chefù 
daHa  carcere  con  l’aiuto  d i Salome  mo. 
glie  d Ariftobulo,fuccefsenel  Regno, e 
nel  Sacerdoti  al  fratello , egli  fù  sìne- 
mico  de  Giudei ,che  n’vccife  molte  mi- 
gliaia^ impadronì  d’alcunecittà,e  do- 
po  hauer  regnato  -17.  anni , glifuccefse 
Alefsandra  fua  vedoua,  la  quale  ammi- 
n litro  con  fomma  pace  ìkegno  lo  fpa- 
tiodip.  anni. 

Hircano  figliuolo  di  Iamneo,  fucce- 
•dendoal  padre,  traila  madre  »hebbe 
per  auuerfario  Ariftobulo  fuo  fratello, 
procurando  quefti  priuarlo  dello  fcet- 
tro,e  fpogliarlq  delladignità  Ponti  fi- 

H a ^ ifhnmi°iS.e  1 Romani  alla  conqui- 
fta  della  Paleftma , & in  quefra  efpedi* 

none  Giulm  Cefa re  fauorì  A r iftobulo , 
e Pompeo, fu  per  la  parted  Hircano  ; il 
contralto  non  duro  molto  , peròche_ 

^n^D0fuauueIenato  dà  gl»  3dhe- 

^ AIefsandro  fuo  fi* 
H ?^nbbe/agIla^> tefta ’ &àH’hom 
^ A min  Tc  11  f0n  m°  Sacerdotio, 

& Antipatro fu  fatto  Procuratore  della 
giudea , quale  morendo  di  velenoheb- 

raTn  fUt1CCefS0re?er0defu0 ffeKo,  fin 
tanto,  che  venendo  Pacoro  Rè  de'Par- 

rimetto'™  T fislioI° d’Ariftobulo fù 
T.r°n°>  mà  qnefri  fu  poi 
wcifoda  HerodeIdumeo,cf>e 
■ Komamhaneuanodichìaratoper  Ri 

P 1 He- 
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Herodeeffendo  nel  pofseftodeì  Re- 
gno » redificd^l  Tempio  » e xJilTìpò  il 
configlio  di  Sanhedrin  ; nel  fuo  tempo 
nacque  ilSaluatoredélmondo  ,ctfegli 
pretefe  malitiofamente  ammazzare^., 
nello  fciempio , che  fece  fare  de  gVInno- 
centi.  Egli  fù  il più  fiero  de  gli  huomi- 
ni  , i m per  òche  non  contento  di  dare  la 
morte  alla  fua  moglie , fece  anche  mo- 
rire alcuni  de  Tuoi  propri;  figli  ; e dòp- 
po  haner  regnato  34.  anni  , egli  portò 
anche  in  quello  mondo  la  pena  di  tan- 
te fceleraggini  con  vna  raiferabiliflìma. 
morte 

Archelao  figliuolo  d’Herbde  » hebbe 
il  Regno  per  teftamenro  del  pad>t_/  , 
Antipasto  fratello  fu  fatto  Tetrarca 
di  Galilea»  e Filippo  pure  fuo  fratello 
di  Traconitide^  Archelao  doppo dieci 
pnni  di  regno*  per  i mali  trattamenti  > 
ch’egli  faceua  aXjiudei , fu  mandato  in 
éfili©  da  i Romani  nella  città  di  Vien- 
gain Francia  , &Antipas in  quella  dfi 
jLione.Egli  fu  quell>iftefsoHerodeiché 
fece  decapitare  S.  GiorBattifta  , e che_-* 
con  tanta  irrenerenza  fi  burlò  del  me* 
defimo  Chrlfio . 

In  quello  tempo  il  Regno  di  Pa  telli- 
na » era  fottopofto all’Imperio  de'Roi 
mam,eribellàndofipoi  liGiudeì , fu- 
rono di  noouo  foggiogati  dà  Vefpa* 
liano,  e Tito  , e quafi  affatto  disfatti 
con  vna  ftrage  incredibile  dimoiti , eli 
*:H.'  U fcn- 
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fendo  gl’altri  in  quà,elàdifperfi . Qn». 
. fio  Regno  durò  in  quella  maniera  fi- 
no al  tempo  d’Heraclio  , &all’hor,i_ 
fu  vfurpato  da  gli  Arabi  fotto  Omar 
CalifaPannodi  Chriftotf)?.  & ilcon. 
feruarono  fino  all’anno  1039.  nel  qual 
tempo  venendo  dall’  Europa  li  Chri- 
ftiani  il  tolfero  dal  dominio  de^Vlao- 
niettani . 

Godifredo  di  Buglione  efiendofi  im- 
aadronito  di  Gierufalemipe  Panno  del 
Signore  io??,  fù  da  tutti  acclamato  Rè 
per  lefue  marauigliofe  prodezze  , non 
volfe  però  riceuere  la  corona  d’oro  in_ 
quella  citta  » doueChrjftofù  coronato 
difpine.  Egli  mori  poi  nel  1 ioo.ePan- 
no  pri mo  del  fuo  Regno . 

Balduino  Prencipe  tp  Eiefia  fuccef- 
fe  al  fuo  fratello  , quelli  prefe  moltecic- 
tà  principali, come  Tolemaida , Tripo- 
li , Sidone,  Barut , & altre;  egli  mori  P 
anno  del  Signore  1 1 18. & il  decimo  otta- 
uo  del  fuo  Regno  . 

Balduino  II.  vinfein  due  bottiglie  , 
^Sultano  di  Damafco  nella  città  di 
v3za  vicino  Antiochia  , màegliftefio 
fu  pofcia  prefo  vicino  Edefia , dalia  ; 
quale  fchiauitudine  efiendofi  liberato 
diecidotto  radi  doppo,reftò  anche  libe- 
ro 4^ Quella  del  fuo  corpo  P anno  di 
Chnfto  113 1.&  il  13.  del  Regno . 

Falcone  Andegauenfe  , detto  dagli 
altri  iJPoiaco  , fubito  ch’egli  fù  fatto» 

P 4 Rè 
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Rèpacificò  le  guerre  ciuili  , e cacciò  I 
Turchi  dàlfi  confini  d’Antiochia  -,  ter- 
minò finalmente  li  Cuoi  giorni  Tanno 
diChrifto  1141.  & il  duodecimo  del 
fuo  Regno.’ 

Balduino  III.  fuo  figlio  > prefeAfca- 
lone,  foggiogò  Noradino , e morì  Pan- 
no del  Signore  nói.  & il  iv.  del  fuo 
regno. 

Almerico  figliuolo  di  Fulcone,e  fra- 
tello di  Balduino  5 refe  tributario  il 
Sultanod’Egitto,prefeDamiata,  efi- 
Ri  Panno  \ \ 73.  doppo  due  anni  di  re- 


gno. 

Balduino  IV.  figliuolo  drAlmerieo> 
fuccefseal  padre  quantunque  giooane^ 
Cotto  la  tutela  però  di  Raimondo  Con- 
te di  Tripoli  ; efsendotrauagliato,  Su, 
infermo  di  lepra  non  volfe  prender 
moglie  ; ondeftando  per  morire  égli 
dichiarò  fuo  fuccefsore  vn  fuo  nipote 
figlio  della  fua  forella  Sibilla , edi  Gu- 
glielmo Marchefe  dì  Mote  Ferrato;* 
ìfcirò  poi  Panno  duodecimo  del  regno 
nel  1 185. 

Balduino  V.  nipote  di  Balduino  IV . 
fcebbe  il  Regno , benché  giocane , fotta 
la  tutela  del  Conte  di  T ripoli , e fi  cre- 
de , che  la  fua  propria  madre  ambitio- 
fa  (tei  Regno  gli  defse  il  veleno  , del 
quale  egli  morì  Pottauo  mefe  del  fuo 
Regno . 

■ Guidone  Lufignano  Conte  di  Iop* 

. - - - pe 
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pe, marito  di  Sibilla  j fuccefTe  al  patri- 
gno colfàuore  de’Templarij  , il  che — # 
non  comportando  Raimondo  Conte—, 
di  Tripoli  , fece  lega  con  Saladino 
Pr  encipe d’Egitto , dalla qualenacque 
la  ruina  quali  totale  del  Regno^  de  i 
Chriftiani  *,  imperòchel’ifteftb  Guido 
fù  fatto  prigione  di  guerra  , e molte— 
città  furono  prefe  5 etra  l’altre  la  Rea- 
le di  Gierufalemme  fù  faccheggiata— 
alli  2.  d’Ottobre  Panno  del  Signore— 

1 1 87.  doppo,  che  li  Chriftiani  l’haueua- 
no  già  tenuta  89.  anni  : venendo  non- 
dimeno dall’Europa  molti  Chriftiani 
il  Regno  fù  alquanto  riparato  , & all* 
horaGiouanni  di  Brenna  fù  fatto  Rè  ; 
quelli  diede  h fua  figlia  detta  Iolanda 
à Federico  Secondo  Imperatore  , il 
quale  da  lì  à poco  tempo  fi  partì  per 
la  Paleftina,&  tornendo  ripigliato  Gie- 
rufalemmealli  18.  di  MarzodeJ  * >29. 
egli  fù  coronato  Rè , nel  Piftelfa  città  ; 
ma  per  mala  forte  ella  fù  di  nuòuori- 
prefa  dal  Sultano  d’Egitto, l’anno  1244. 
sicome  anche  l’altre  città  mantiene  > 
che  reftauano  in  potere  de’Chriftiani  » 
l’vltima  de’quali  fù  Tolemaida  prefa 
l’annodi  Chrifto  npo.e  finalmente  per 
vitimo  efterminio  Panno  1517-  li_  Re- 
gni di  Paleftina, d'Egitto , e di  Soria  fu. 
tono  incorporati  all’Imperio  del  Tur- 
co imperando  Selim,fotto  ilquale  fin’al 
dì  d’hoggi  miferabilmente  perfeu^ra. 
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Qui  non  il  mette  la  facceffione  del 
, a5  Armenia^  dell’Arabia  ,si perche 
fono  rari jcome  anco  perche que*  * 
fieProuincìefono  fiate  per 
Pordinario  fottopofte  al- 
le quattro  Mona  r- 
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.LIBRO  CLV  I N T Ó 

D E5  VIAGGI 

NEL  Q_V  ALE 

Sidefcrìuono  i cottami  de’Chrifliani 
Orientali . 


CAPITOLO  PRIMO. 

y • ‘ » 

Delle  Cetonie  jt  del  dominio  de7  P or  toghe  fi 
nell’Oriente . 

B Etiche  i Portoglieli  non  fimo  na- 
tarali,  ma  foraftieri  nell’Orien- 
te , nulladimeno  pofsedendoui  * 
molte  Colonie , e comma  nd  a n* 
do  in  molti  luoghi  dementili  , oue  _ 
procurano  far  germogliare  il  diuin  Te- 
me della  Cattolica  Fede, è molto  ragicv 
neuole,  cheli ponghino  li  primi  tr<u_ 
Chriftiani  dell’Oriente. 

La  principal  Colonia  in  dignità, aldi 
cui  Imperio  tutte  Fai  tre  fono  fortopo- 
fte , & vbidifcono , è la  città  di  Goa_ . 
Quefta  fu  pigliata  il  giorno  d*  S.  Cata. 
rina  Martire che  però  barrendo  fabri- 
• caro  la  Chiefa  Arcbiepifcopale  à Tuo 
honore  vTè  riconofciuta  come  Padro- 
na, e protettrice.  11  luogo, nel  quale  Tee-  , 
feto  dalli  loro  Vascelli  li  Portoghefi,fi 
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chiama  ancora  hoggidì  illido  di  S.  Ca* 
farina  . Alfonfo  d’Alburcheique  la  pi- 
gliò  Panno  delSig^5°8»  > • J- 

U ifteflb  Capitano  de’  Portoglieli 
prefeOrmus  , che  fa  il  luogo  come  già 
li  è detto  , il  più  mercantile  di  tutto  T 
Oriente . Quefta  città  era  la  Corte  d*vit 
Rè)  detto  dal  nome  dell'rfteiTa  città  ) il 
di  cui  Regno  Attende  molto  nel  Seno 
Perfico,  hauendo  fotto  di  fe  molte  Ifofe 
di  queftomare , & vna  gran  parte  della 
Coita  .Dopò  la  prefa  d'Orraus , che  fiì 
à compormene  , il  Rè  vi  teneua  tutta- 
uia  la  fua  Cotte,  e vi  haueua  ancora^» 
grand5àntorità,con  tutto,  che  il  gouer- 
no  della  città , il  prelìdio  deMa  Fortez;- 
za,el,amminiftratione  della  Giuftitisr 
appartenere  alli  Portogbefi.  lui  il  Ca- 
pitano della  eittàera  obligatoeompa-* 
rire  in  poblico  con  gran  corteggio-,  con 
tamhurri,e  trombe , il  cheli  otterua  an- 
cora hogsi  ne  gli  altri  tré  principali  Ga- 
ttelli de’Portoghefi, che  fono  Diu,Mof- 
fambic  , e Malacca  , la  metà  dell’en- 
tra  te  , e delle  gabelle  fi  daua  al  Red* 
Ormus.  , . 

VnodiqtreftiRè  venne  vna  voltain 
Goa  , e dimorandoui  qualche  tempo 
fececon  molti,  conforme  il  eoftumt-,  » 
de>Maomettani?il  peccato  di  fodomia; 
che  però  efsendo  ftato  fatto  prigione — • 
per  commandamento  del  Vice  Rè(cb* 
era  ali’hora  D.  Aleffiode  Menezes  R^- 

li- 
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Ijgiofo  dell’ordine  di  S.Agoftino,e  ne£ 
Fifteffb  tempo  Arcinefcouo  diGoa,  e 
dopò  di  Bracca)  gli  fu  fatto  iJ  procedo 
fedendo condannato à morte,  glifd 
tagliata  la  tefta . ^IVIàjò  ammirabil  effi- 
cacia della  Diuina  Predeftinatione  ! 
che  fi  valfe  della  permiffione  di  quelle 
fceleragini , acciòche  quefto  Rè  Mao* 
mettano  fulfe  efficacemente  chiamato 
alla  Fede, perche  edendoinfpirato,fuf- 
fe  vn  poco  prima  di  finire  la  vita  gii*. 

. ftificato , e che  efiendo  giuftificato  fa-, 
ceffe  acquifto  della  vita  eterna, imperò- 
che  fuccedettejche  quefto  Rè  fufle  nella 
carcere  dolcemente  inuitato  alla  noti- 
tia  della  Fededi  Chrifto,  aldi  cui  Ju- 
mefgomhrandofi  le  tenebre  dell’Idola- 
tria ,chiefefubito  maeftri  idonei,  e pi  j 
per  eifere  pienamente  in  quella  iftrutto: 
non  volfe  però  edere  battezzato  prima 
di  vederli  fui  palco, doue  fi  doueua  fini- 
re la  fua  vira,  il  che  gli  fù  concedo  ; il 

cattarono  dunque  dalia  prigione 

e conducendolo  nel  luogo  del  fupplicio 
im  hi  folennemente  battezzato  col 
giubilo  fpiriruale  di  tutto  il  mondo 
quanto  alla  fua  conuerfione  , màcoli 
le  lagrime  di  ogn’vno quanto  3lJafua 
morte;  & immediatamente  dopò  eden- 
dogli  ragliata  la  tefta  , fi  ha  da  crede- 
re , ch’egli  andade  drittamente  al 
cielo  . Ormus  fu  poi  ripigliato  dal- 
Pefercito  Perdano,  &eflendoilRc^ 

fta- 


Pcrfia , & hebbe  per  carcere  la  città  di 
; Vi  à ancora  vn  Prencipe  di  que- 
lla famiglia,  che  dimora  in  Coristi  vi- 
cino à Mafcati , e la  sfortunata  città  d* 

■ Oi mus  è hora  quali  del  tutto  minata  , 
il  raedelimo  Alfonfoprefe  Malacca, 
ch’è  ancora  vna  delle  città  più  mercan- 
tili delPOriente  efl'endo  in  ottimo  (ito, 
iroperòche  ella  è in  mezza  ftrada  dell51 
Indie  alla  China,  hauendo  di  fronte  li- 
fola  di  Sumatra dou’è  vno  ftretto  del 
mare  piccioli  (lìmo , che  comincia  nell*  - 
iftelfa  città  : siche  tutti  quelli  ,che  van- 
no dall’Indie  alla  China , fono  coflretti 
pattami  dinanzi , alttimenre’bifogna* 
c he  all  un  gh  in  o molto  la  ft  rada, pattan- 
do,ò tràPifola  di  Sumatra, e di  lana,  d 
(opra  di  quell’  vltima . Malacca  è pic- 
cala sì  ,mà  forte,  che  però  fùfpeflo  da 
gli  Olandefi  indarno  attediatala  quale 
defideraoano  fuor  di  modo  hauere  per 
ragionerie]  fuo  buon  fito;  è fiata  anco- 
ra molte  volte  afsediata  dal  Rèd7A- 
chen  , comeefsendo  la  principale  del 
fuo  Imperio , ma  Tempre  inuri  Imente  , 
come  dirò  più  bafso  parlando  di  que- 
llo vltimoafsed  io.  Dicono  nondime- 
no, che  alla  fine  gli  Olandefi  l’hanno 
ottenuta.  * , ’- 
Dopò  Malacca  fegue  la  città  di  Dur, 
che  già  hò  defcritta , la  quale  nen  fù  da 
Portoglieli  prefa  nè  per  forza , nè  con 

ar- 
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armi»  màchegli  habitantilor diedero 
con  certi  patti»  fecondo  i quali  i Gentili 
tengono  la  parte  interiore  della  eitta_ 
c vi  fanno  pubicamente  gli  efercitiì 
della  loro  Religione  , benché  non  polli- 
no fabricare  noni  Tempij  , nèrifarc_ 
quelli, che  di  vecchiaia  cadono . V’èvn 
Capitano  de’  Gentili  molto  rinerito  da 
quello  de’Portoghefi . Li  Maomettani 
vi  dimorano  ancora , & hanno  come_- 
anche  gli  Ebrei,  il  loro  proprio  Ca- 
pitano,i quali  tutti  hanno  i loro  propri) 
Tempi).  . 

Tra  la  città  di  Diu,  e quella  di  Goa, 
\7è  la  città  di  Da  man , ch’è  fortiflima  , 
piefa  però  da  Portoglieli  per  affalto  , 
feguonopoi  quelle  di  Bafsain,diTana, 
e molti  altri  borghi, & in  Comma  quella 
di  Ciaul , dou’è  vn  cartello  fortiffimo , 
e quali  inacrifibile,  prefofenza  difegno, 
emiracolofamente  da3  Portoghefi  , il 
che  fuccedette  in  quella  maniera . V fri- 
rono  vn  giorno  i Portoghefi  da  Ciaul 
per  andare  all5  incontro  de’loro  nemi- 
ci, che  dal  Caftello  continue  feorrerie 
faceuanoi  haueuano  prima  impiegato» 
tutta  la  notte  à purificare  le  loro  con- 
ferenze per  mezzo  della  confeffione— , , 
e di  mattina  per  tempo  doppò  hauer 
femitorcdfa,ePefferfi  fortificati  con_» 
il  cibo  celefte  della  cemmunione— r 
marciarono  in  battaglia  rifolutiffìmi 
d)  combattere, &i  loro  nemici  fecero 

vfei- 


vfcire  tra  tanto  dalla  - fortèzzà?  vn’Elg. 
fante  armato cófcfrb  à per  vn 

fauore  fpecia  le  del  Signore, cheprotege- 
uà  li  Portoghèlì, l’elefante  ftì  nella  pòfi 
ta  vccifo , siche  auuanzandofi  i Porto- 
ghelì , entrarono-  arditamente  nel  Ca- 
rtello,s’impadronirono  del  prefidio;e(i 
videro  in  pochiflìmo  tempo  trionfanti . 
Si  celebra  la  memoria  di^quefta  vitto- 
ri a^ogn’-anno  nella  cittì  di  Goa^V&irt 
tutte  l’indie  nel  principio  di  Sette»» 
brei.^  ; . ■ \ -•  • 5 

Dall  a città  di  Goa  tirando  verfoiV 
Anftro  lino  à Malacca, oltre  molti  bor- 
ghi come  Onor,  Cranganor,  Cedane 
Manar,&  altri  limili, vi  fono  due  città, 
cioè»  Cocin  di  qua  del  promontorio  di 
Comorin  3ffai  grande  , di  VefcoOato 
nobiltara  5 il  Rè  di  quefta  prouindà 
propofe  alli  Portoglieli  fabricàrla,onde 
egli  v’hà  pofto»  tatto  il  fuo  affètto  ; di 
là  dal  promontorio  v’è  Meliapor,  com- 
munemente  detta  la  città  di  S.T om3fo, 
perche  iui  quefto  Santo  hebbe  la  corona 
delmartio.  - - ’ * ■ ; * v* 

h5el  dominio, che  i Portoglieli  hanno 
nel  l’Oriente,  vi  è tra  gli  altri  il  CafteHb, 
& il  borgo  di  Mòfsambic , nella  patte; ! 
dell’. Africa , che  mira  Plfola  di  San_^, 
Lorenzo,  il  ditcòi  Gonernatore^è  vtìb 
de’più  principali  delPlndie,si  per  l’ho- 
, fiore,  come  per  il  guadagno '5  imperò-- 
che  egli  diuenta  ricco  in  pochi  Ili  ma 
" ' i - » tem? 
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tempo  comprando  mercantiedelpae- 
fe  , che  confiftonoinoropurocauato 
dall’Africa, in  Auorio,& Ebano.  Que- 
llo Gattello  fù  vna  volta  d3gIiOlan- 
defi  affediato5màe(Tendo aiutatili  Por- 
toghefi  da’Mori  loro  amoreuoli , gli  fe- 
cero refiftenza.  Ecofa  marauigliofail 
vedere  la  fedeltà  , che  quelli  Mori  han- 
no per  i loro  Padroni,  in  difefa  de’qua- 
li  combattono  etiandio  contro  i pro- 
pri; Parenti,  e balla  vn  lorominimo 
cenno  per  farli  ammazzare  qual  fi  fia  ; 
quelli , che  fi  conuertono  alla  fede  fono 
ottimi  , e collantifiimi  ChrillianI 
contro  la  natura  de  gl’indiani , i quali 
facilmente  conuertonfi,  màdoppocon 
la  medefima  facilità  fi  peruertono  . 
Sono  amicilfimi  della  mufica , e balli, 
onde  hanno  fempre  nelle  mani  qual- 
che iftromento  di  mufica.  Ne  ho  villo 
vno  compollo  di  pezzi  di  legno  mezzi 
abbruggiati,hanendo  fiotto  alcune  zuc- 
che vuote, il  quaPelfendocon  vn  baite- 
ne percoflb,  nell  a di  cui  eltremità  era__. 
vn  neruo  di  Elefante  in  forma  d’vna 
palla  , faceua  vn  Tuono  all’orecchio 
molto  d iletteuole  ;jvi  erano  quattro  fi- 
mi li  in  firomètifecodo  le  quattro  par- 
ti della  Mufica , l’vno  faceua  vn  tuono 
più  acuto  per  il  foprano,l’altrovn  Tuono 
grotto , e pelante  per  labalfa,  egl’altri 
dueferuiuano  per  l’altre  due  parti  deU 
la  Mufica. 


Di 
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Di  là  del  MofTambic  nella  parte  piò 
interiore  dell’Africa  è ilCaftello  di  So- 
fola  , douefivà  come  ne  gli  altri  bor- 
ghi per  il  fiume  Quama,  iui  fi  trooa  l’o- 
ro il  più  puro  de]  mondo,  e benché  l’a- 
ria vi  1Ì3  pelfiroa , e l’accque  molto  no- 
ciue,nulladimeno  per  la  cupidigia  dell’ 
òro  molti  vi  vanno,  fecondo  quel  detto 
del  Poeta, à che  non  coftfinge  l’infaria- 
bil  fatue  dell’oro  i cuori  de*  mortali? 
vi  è ancora  gran  quantità  d’Auorio 
per  edemi  molti  Elefanti,?  feloe  d ’Eba- 
no: 

Nelliftefla  parte  dell’Africa  verfo  ¥ 
Oriente  s’incontra  il  Regno  de’ Melina- 
di, il  di  cui  Rè  riceuette  con  molta  car- 
tella li  Portoghefi , quando  da  Europa 
vennero  la  prima  volta  nell'Indie,e  lo- 
ro diede  di  fuò  proprio  moto  alcune, 
guide  per  tirare  più  innanzi , siche  il 
dominio  de* Portoglieli  arriua  ancora 
■fin  lì  * Dòppò  Mèlindi  v’è  la  città -di 
Monb  affa,  che  s’aduicina  del  mare  roft 
fo,tieiId  quale  arriuando  i Portoghefi  9 
hebbero  , che  fare  di  sfuggire  il  tradì* 
fnento del  Rè,  chevoleua  prenderli, 
ma  effondo  fcoperta  la  fua  trama  , fd 
egl  i medefimo  minato , e fpogliato  del 
ftìo  Regno  da’Portoghefi , il  quale  die- 
dero al  Rèdi  Melindi  perla  buona  ac- 
coglienza,*: he  loro  banco*  fatto,  &il 
pofsederóno  per  molto  tempo  con  lui , 
fin  tanto  > che  l’anno  1 630 J’v3 timo  Rè 
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" conuertìto  alla  Federila  fua  giouen- 
tu,e(fendo  ftatodaU’ingiuriede’Gouer- 
natori  irritato  cacciò  via  i Portoghefi , 
e lafcioia  FedediChrifto  ; imperòche 
hauendo  concertato  vn  tradimento  egli 

andò  accompagnato  di  molta  gente 

nel  cartello  poco  ben  guardato,  &iui 
ammazzo  il  Gouernatore  , e tutti  gl* 
altri  Portoghefi,  particolarmente  alcu- 
ni Padri  Agoftiniani , appreso  i quali 
era  dato  nella  Fede  nodrito  effendo 
ancora  giouane,  il  che  fece  per  odio, eh’ 

■ egli  conceputo  haueua  contro  i Porto- 
ghefi , comeanche per difpetto  della_ 

Keligione  Cattolica . Infomma  fece » 

inorire con  grande  inhumanitàle  don- 
ne Ch  rifu  a ne,  folo  perche  non  volfero 
abbracciar  la  Fede  di  Maometto, rima- 

r!$£fer "''■»«  in  qoelladi 

Chriit? . La  Capitana  di  quefte  era  , 
Nataha  di  Saa  matrona  d’vn’animo 
piu, che  virile, che  con  l’efficacia  delle 
lue  efortationi  animò  tutte  Paltre^ 
al  martirio  . O felice  compagnia  de* 
Marmi , ch’effendo  trucidati  dal  furo- 
re  di  quello  perfido  Rè, liete  faliti  da^ 
quelle  terre  incolte  de’Maomettani  nel 
dilettevole  giardino  dell’  Empireo» 
Hauendo  quefto  Barbaro  fatto  mori- 
re quantità  de’Poitoghefi,  & eflendofe- 
ne  fuggiti  gli  altri , egli  fortificò  quan- 
to  meglio  potette  il  Cartello  , ma_^ 
coppo  di  hauerc  fatto  vna  volta  refi- 

dea- 
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ftenza  all’amara  de’r  Portoghefi , te- 
-mendo  finalmente  di  venire  in  poter 

loro,  ricusò  l’aiuto  della  Mecca  , eh  e- 

cli  haueua  cbiefto.  , «abbandonandosi 
medefimi  Porto? hefì  il  Gattello, e ffcU 
- ne  fuggì  nelle  terre  de’ Maomettani, 
/ conducendo  feco  la  fua  pouera  moglie 
' Chriftiana, ch’egli  poco  à poco  andana 
confumando  con  vn  lungo  martirio . 

, L’Ifofc  di  Ceilan  èia  maggior  parte 
•fottopofta  (maffime  nella  cotta , c om® 
già  fi  è detto)al  dominio  de  Por toghe- 
i,  hanno  nelle  terre  de  gl’ In  fedeli  mol- 
ti porti  l'doue  per  il  mantenimento  del 
commercio  rifiede  vn  Procuratore  ; si- 
che  nauigano nell’lfole  Moluched* 5» 
Lorézo, di  Sumatra, di  lana, e nel  Giap- 
pone , fe  bene  fiora  nonarriuanoiiL». 
quell*  vlrima,  ma  bensì  in  vn’altra  vie», 
na . Da  molto  tempo  1 mercanti, che-. 
vi  andauano»erano  obligati  ricondurre 
lutti  quelli,  che  menati  haueuano,  a£ 
cièche  ninno  Refigiolo  rimanere  nei? 
Ifolaper  lavorami  alla  conùernan^. 
delPanhne  , àefie  i Giapponefi  bada*, 
uatìo  con  gran  diligenza , e fe  per  forte 
qualcheduno  fà  hauefle  mancato , tutti 
li  fuoi  beili  erahoconfifeati.  Ma  adefso 
non  vi  pofsono  più  andare,  hauendo  vn 

linegato  .perfùafo  al  Rè  di  don  jper- 
mettereàili  Portoghefi fumi  mgrefta, 
ondefono jcoftretti  fermarfi  nell  itola 
più.  vicina oue4annoilden.aro  per  i» 

v fner- 
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mercantie,  che  copranole  quali  fi  por- 
tano poi  nel  medefimo  luogo . Quello 
Apoftatadella  Fedefcopri  alRèt  urti  i 
Chriftiani,ch’e>ànonei]’lfola,conche 
molti  acquiftarono  h gloriofa  corona 
del  martirio,  anzi  perluafe al  medefi- 
mo  Rè  di  proibire , che  non  fi  faceffe- 
ro  più  nel  fuo  Regno  lecroci  molto  bè 
!auorate,che  prima  vi  fi  faceuano , nè 
fcatole  per  le  Ffoftie,  nè  altre  limili  co- 
fe  confecrate  al  diuin  culto  , e di  più  , 
chele  alcuno  fuffe  fofpettodi  effere— . 
Chriftiano,  ch’egli  gli  facefiècalpefta- 
feil  Crocififfo,  dicendo , che  fimil  atto 
era  con  la  Fede  diChrifto  incompati- 
bile. Ecco  i diabolici  configli  di  quello 
traditore.  Piaccia  alla  diuina  bontà, 
chequeflafua  fcandalofa  caduta,  gli 
ferua  per  inalzarlo  più  gloriofaraente, 
e per  coronarlo  del  martirio,  chepri* 
ma  egli  haueua  già  cominciato  à fof- 
frire,hoggidì  egli  è marnato, e dà  nella 
Corte  dei  Rè.  Succedette  qualche—, 
tempo  dopò, che  quattro  Padri  Dome- 
nicani, vno  de’ quali  era  Auignonefe 
chiamato  Guglielmo  Cortet,  furono 
prefi  per  caufa  della  Fede , il  primo  di 
quelli  effendo  innanzi  al  Giudice  per 
effer  condannato  al  martirio , diman- 
dò àgli  affilienti , le  vn  tale  (nominan- 
do quel  rinegato  per  fuo  nome  ) fuffe—* 
per  forte  prefente , gli  fù  rifpofto  di  sì, 
& bruendoglielo  moltrato,  gli  preferì- 


$ 5 8 Viaggi  Orientali. 

tò  vna  lettera  à lui  diretta,  e feruta  eoa 
vn’Apoftolicozelo , doue  era  perfetta- 
mente rapprefentata  la  fua  mìferabil 
caduta,  e le  ragioni  efficaci, per  le  quali 
egli  doueua  riconofcere  il  Tuo  fallo,  ha- 
uendo  per  fopraferitta  : ( All’ Apoftata 
della Chriftiana Fede,  &c) leggendo 
quello  miferabile  limile  foprafcritta— 
mutò  mille  volte  colori  , t ritirandola 
non  li  fece  più  vedere  dalli  Padri  : ho 
intefo  nelPindie  quella  hiftoria  , dou 
era  publica,  da  alcune  perfone  degne— 
di  fede , doppol’hò  fentito  ranccontarc 
qui  in  Marfeglia,&  in  Genoua.Ecco  lo 
(tato  della  Religione  nel  Giappone — ; k 
non  bifogna  peròdefperare  della  fua— 
conuerfione , perche  fi  hà  da  credere- 
che  tanto  fangue  de’martiri  lui  fparfo 
per  Chrifto  farà  vn  giorno  germogliare 
di  nuouo  in  quefte  terre  con  maggior 
gloria  la  Fede  di  Chrifto  - 
Nel  Golfo  Perlìco  la  citta  di  Mafca- 
ti  è fotto  il  dominio  de5Portogheli,com 
anche  alcuni  borghi,  e Fortezze, cioè— 
Curiati,  Suar  , Corfacan  , Leuidia, 
Daba , Comfa , Caflap,  & alcune  altre. 
In  foni  ma  fotto  il  mfdefimo  dominio 
v’è  la  Coloni  a della  China , nella  otta 
maritima  di  Macao,  che  vuol  dire  nel- 
la lingua  Tofcana  città  di  Dio;lameta 
di  quella  città  appartiene  alli  Chineli 
(otto  il  loro  Gouernatore,  ouero  Man- 
dorin,  e l’altra  alli  Portoghefi  fotto  il 
' lo- 
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loro  Capi  tano  Generale  : ella  è del  Rè 

• JLa  China, con  tutto,  che  gli  habitat 
ti Portoghefi  altri  Tribunali, eGiudici 
non  vi  riconofchino, che  i loro proprij. 

,5£e.rcu*0(^!a  Chriftiana  Religione 
v e libero;  v’è  ordinariamente  vn  Vef- 
couo,&  alcuni  Religiofi.  1 Portoghefi 
ci  ofterfero  vn  conuento  mentre  io  fta- 
uo  ancora  in  Goa;  e perche  quella  città; 
e fiata  dagl  Inglefi  , <Sr  Olandefi  alle* 
diata,  quello  hàoblìgato  il  Rè  della 
China , il  quale  era  già  accurato  della 
fedeltà  de  Portoghefi  ,di  permettere— 
loro  il  fortificarla  con  mura > e canno* 
ni  „• 

Ecco  il  dominio  teraporalede’Por- 
togheunelPIndie  Orientali, e ne’Regni 
vici  ni, il  quale  efTendo  molto  fminuito, 
5 annichilato,pareuajChe  fi  douef* 

fe  distruggere  affatto  per  le  fcorrerie 
continue  delirati  Olandefi , che  ogni 
giorno  pighauànoquefti  i loro  Vafcel* 
li,&  fiaueuanogià  perfo  alcune  colonie, 
come  di  fopra  ho  detto'/nà  bora  hauen* 
do  fotto  il  loro  nuouo  Rè  fatta  la  pace 
con  1 medefimi  Olandefi, il  commercia 
è piu,  che  mai  ftabilito  j I Portoghefi 

hanno  nell’  Indie  molti  fchiaui  , e . 

fchiaue,che  comprano, il  che  per  vna • 

pa  rte  è molto  buono  per  la  falute  dell* 
anime,  peròche  molti di  quefti  licori* 
uer  tono  alia  Fede,  ma  per  l'altra  è oc- 
canone  di  molti  peccati  , ma  quefto 
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bafti  per  quanto  tocca  allo  (tato  tempo- 
rale. 

Quanto  allo  ftato  Ecclefiaftico , v’è 
nell’India  1* Arciuefcouodi  Goa  , e 
quattro  Vefcoui,  cioè  quello  di  Cocin, 
il  quale  morendo  PArciuefcouo  , hà  P 
amminiftratione  d ogni  cofa;  quello  di 
Meliapor,ouero  della  città  di  S Toma- 
io » quello  di  Malacca  , e quello  della 
China,  fe  bene  quefti  due  fon  alle  volte 
coraprefi  in  vno.  V’èdi  più  PArciuefco- 
uo  de’Chriftiani  di  S.Tomafo  , che 
tifiede  in  Cranganor  vicin’à  Cocin. 
Quando  io  ftauo  inGoa  v’era  all5  hora 
in  quella  città  il  Patriarca  dlEtiopia 
.D  ÀlfonfoMandez  della  Compagnia 
diGiesù  , huomo  dottiamo,  il  quale 
dopò  h3uer  molto  faticato  , e patito 
nella  conuerfione  dell’ anime  in  Eri© * 
pia,  ne  fù  alla  fine  cacciato  via  . V* 
era  ancora  D.Gio:  de  Rocca  delPiftefla- 
Compagnia  Vefcouo  di  Gierapoli» 
huomo  anche  di  molte  lettere  . Gli 
Ordini  de’Religiofi , nelPIndie  fono  i 
feguenti,  gli  Offeruanti  di  S.Francef* 
co,  chelauoraronoi  primi  nella  vigna 
del  Signore , da  i quali  fono  vfciti  i Re- 
formati : I primi  hanno  vna  Prouincia 
fiotto  il  titolo  di  S.Tomafo,  con  alcu- 
ni Conuenti,e  molti  Hofpitìj , gli  altri 
hanno  pure  la  loro  fotto  il  titolo  della 
Madre  di  Dio.  Dopò  i Padri  di  SFran* 
cefco  , i Dominicani  andarono  nel* 

v .;  rin- 
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l’Indie  , doue  hanno  alcuni  Concenti 
fotto  vn  Vicario  Generale  . I terzi  in_ 
ord  ine  fono  i Padri  della  Compagnia.- 
di  Giesù  ,i  quali  hanno  due  Prouincie, 
quella  di  Goa  , ediCocin,  con  molti 
Collegij  , Si  Hofpiti  j , haueuano  anco- 
ra altre  volte  la  Prouincia  del  Giappo- 
ne. Seguono  i Padri  Agoftinianì , che 
hanno  vna  Congregatione  fotto  vn_* 
Vicario  Prouinciale . Noi  liamo  gli  vl- 
timi  in  ordine  Si  h abbiamo  due  Con- 
ienti in  Goa , vno  nella  città  di  Diu,& 
vno  in  Molfambic , poteuamo  hauerne 
molti  altri  , effendoci  Hate  fatte  illan- 
zegrandiffìme  di  fondare  àMafcati,  à 
Balfain , alla  China,  e nell’lfolediCei- 
lan  , mà  la  prohibitione  del  Rè  Catto- 
lico di  non  fondare  nuoui  Conuenti , & 
i Decreti  de  i Noftri  Superiori , chepcr 
il  mantenimento  dell’altre  raiflìoni  li 
fono  contentati  di  quelli  pochi , ci  han- 
no impeditodifondarenuouiConuen- 
ti:  quelli  che  habbìamo  nelPIndie, come 
anche  gli  altri  Hofpiti  j fono  fotto  l’ara* 
miniftrationed’vn  Vicario  Prouincia- 
le,che  rifiede  in  Perfia.Tutti  quelli  Re- 
ligiofi  trauagliano  con  gran  diligenza 
alla  conuerfione , &alla  falute  delPani* 
me,  e riempiono  ogni  di  la  Chiefa  de’fe- 
del  i > & i 1 Cielo  de’Martiri . 
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CAPITOLO  II. 

Boi  Geuerno  di’ Por to* he ft  nell'Oriente,  - 

* . » , » 

PEr  quanto  tocca  alGouerno  Tem- 
porale ,i  Portoghefi  hanno  nell’In- 
dife  vn  Viceré, ò Gouernatore,  il  Viceré 
viene  da  Portogallo,  & il  Goueraatore 
cnorainato  nell’Indie  . Quefti  hanno 
vna  fourona  autorità  j imperòche  dan- 
no à chi  loro  piace  le  cariche , fé  già  in— 
Portogallo  non  fono  dare,  poffono  fof* 
pendere  qualfiuoglia  vfficiale , e caffo 
gare  anche  con  pena  di  morte  i colpe* 
noli  , e per  dirlo  in  vna  parola, ogni  co*  ^ 
fa  ioro  è permetta,  permettendo  si  ìon- 
jrani  dal  Rè  prima  , che  i lamenti  fatti 
controdi  loro  à luì  giunghìno , già  la-— 
metà  del  tempo  del  loro  gonerno  è fi- 
nito , etjuandoper  caftigo  de’loro ec- 
cedi donerebbero  edere  depofti , già  fo- 
no arriuati  al  fine  , con  tutto  ciò  molti 
fono  poi  in  Portogallo  puniti , ò con  la 
prigioni  a, ò con  altre  pene . 

Quando  il  Viceré  viene  di  nqouo  , 
molti  nobili  Canapieri  vanno  ad  inconv 
'trarlo  > & il  conducono  dal  Vascello  al 
Conuento  de’Rè  Magi  dell  Ordine  di 
S Francefco,doue  dimora  iintantp,cm 
il  Viceré , il  di  cui  vfficio  fpira , venga  a 
vifitarlo  , il  che  fà  il  giorno  feguentc- 
accompagnato  da  molti  nobili)  & altra 

-r.)  S in* 
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inferiore  gente . Viene  in  vna  Galera— 
preceduto  da  molti  faldati;  quando  è 
giunto  nella  Chiefa , s’inginocchia  ad* 
vn’inginocchiatore  perquefta  cerimo- 
nia preparato;e  doppo  fi  pone  vna  fedi» 
afpettando  l’arriuo  del  nuouo  Viceré, il 
quale  è tratanto  condotto  dal  Secreta- 
rlo di  fiato  , e Procuratore  del  Rè,&  ef- 
fendo  arriuato , doppo  fatte  le  riueren- 
ze,efaliti  compì  imenti,prefenta  al  Se- 
cretario  le  Aie  lettere  del  Rè  , in  vigore 
de’quali  egli  è eletto  dal  medefimo  Re 
per  tale  vfficio . 11  Secretario  lelegge__ 
pubicamente , e doppo  il  Viceré, che  fi- 
nifcecedeal  nuouo  venuto  il  fuo  luo- 
go, rimettendogli  tutte  le  città  ,emaf- 
fime  le  Fortezze,  i Cartelli, i Gaiioni  le 
Galere  ,&  altre  limili  cofe , leggendole 
tutte  il  Secretario  l’vna  doppo  l’altra— 
come  dandogli  conto  di  tutto  ciò, che  in 
limile  cerimonia  gl’era  fiato  commef- 
fo  . Effendo  compito  quefto  1’  antico 
V icerè  fa  riuerenza  al  nuouo,  e fé  ne  và 
coU’iftefio  corteggioin  vna  cafa  fuori 
della  città,  ouero  fi  ritira  per  quattro  > 
o cinque  mefi  nel  medemo  Conuento  , 
/intanto,  ch’il  tempo  atto  per  nauigare 
fia  venuto. 

Doppo,  ch’il  nuouo  Viceré  è ftato 
qualche  tempo  nelfapor*accennato  Co? 
uento  Tene  vàà  Pangi  in  vna  cala  mol- 
to più  commoda,  doueftà  afpettando, 
che  tuttelecofe  neceffarieallafuaen- 

Q_  2 tra- 
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ata  nella  città  fijno  preparate  , ira- 
erciòsbe  addobbano  le  ftrade, per  len- 
iuali egli  hà  da  paffare  , fanno  alcuni 
Archi  Trionfali, difpogono  vna  bellif- 
fima  oratione  , e finalmente  quanto  fi 
può  defiderare  ad  vna  (bienne  recet- 
tione.  Hor’il  giorno  all’entrata  defti- 
nato  efiendo  arriuato,  egli  viene  in  vna 
Galera  fin’al  lido  della  città  accompa- 
gnato da  molti  nòbili,  doueda’Confoli 
egliòfóttovn  baldachino  riceuuto  , e 
poi  aunicinandofi  l’Oratore , dice  mol- 
te belle  cofe  in  fua  lode , &inracco: 
tnandatione  della  città  , &all’horagli 
s’offerifconolechìaui  dell'ifteffa  città  ; 
doppo  il  conducono  alla  Chiefa  Catte- 
drale, dou’egli  è riceuuto  dall’Arciuef- 
couo,  e da  tutto  il  Clero  *,  accodandoli 
- poi  all’Altare  maggiore  giura  il  libro 
delli  Vangeli  d’offeruare  certe  cofe  , e 
finalmente  tutto  quello  effendo  finito 
fe  ne  và  nel  fuo  palazzo  accompagnato 
d’vn  gran  numerò  di  perfone . 

Mentre  il  Viceré  dimora  nella  città 
ni  uno  può  mangiare  in  tauola  fua , mà 
quando  poi  egli  và  fuora  v’ammette— 
alcuni  caualieri . Ogni  volta , che  fi  de- 
ue  mandare  qualche  Flotta  nel  mare, 
egli  è obligato  di  andate  nel  porto  » 
perche  iuì  fi  deuono  nominare  in  fua 
prefenza  ifoldati , che  (tanno  fcrìtti  in 
vn  libro  per  vedere  fe  nìun  manca  , è 
fpefiò  fono  impiccati , maffime  qua»- 
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do  hanno  mancato  due  , ò tre  volte  , ò 
almeno  quefto  impedifce , che  non  pof- 
jfino edere  àniffun  grado  inalzati  > pe; 
roche  douendofi  promouere  alcuno  fi 
vedono  prima  quefti  libri . Quando  il 
Viceré  va  nel  porto  per  licentiare  Tar- 
mata nauale  , le  fpefe  della  fua  cafa  fi 
fanno  con  il  denaro  del  Re. 

Ss  per  forte  il  Viceré  viene  à morire 
nel  fuotriennio(perche  quella  carica__. 
dura  ordinariamente  tre  anni , benché 
alle  volte  fijno  confermati  >)  fi  aprono 
le  lettere  del  Rè , che  chiamano  ( V ede- 
te  5 ) ò nella  loi  linguai  Vias  ) conferua- 
te  per  quefto  effetto  nel  Conuento  di 
S.Francefco , dou  e il  Teforo  del  Rè  > è 
vn luogo fecreto  , nel  quale  fi  rinchiu- 
dono ogn’anno  quelle  lettere  , vene__ 
fono  Tempre  tré  in  vn  velo  difet3,figil- 
late,e  polle  in  vn  fcrigno  di  t rè  chiaui , 
vna  de’quali  ne  tiene  il  Secretarlo , l’al- 
tra il  Cancellerò,  e la  terza  il  Teforie» 
ro.  In  ciafcheduna  di  quelle  lettere  fi 
troua  fcritto  il  nome d’vno  , ò de’molti 
Signori , che  fono  dal  Rè  eletti  al  go. 
uernodell’lndie  .11  Viceré  defon  toef- 
fendo  dunque  portato  nella  Chiefa_* 
doue  fi  ha  dafepelire,epofto  in  mez- 
zo di  detta  Chiefa , vi  lì  ragunano  tutti 
i Configlieri  di  Stato , i Senatori,  T Ar- 
ciuefcouo , e quali  tutta  la  città  ; all’ho- 
ra  fi  apporta  lo  fcrigno  5 doue  fono  le 
lettere  del  Rè,&  aprendoli  innanzi  tut- 
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ti,ficaua  la  prima  di  quelle  lettere  , la 
qua  le  fi  dà  à leggere  al  Secretarlo  ; fe  . 
_ quello,chev’è  fcrittovìue  ancorale  che 
fìia  nelTlndie,  fubito  egli  è riconofciu- 
to  per  Gouernatore , e s’egli  è morto  , ò 
attente  dell’Indie,  fi  leggono  l’altre  let- 
tere ogn’vna  per  fuo  ordine  , ettendo 
Tempre  preferite  le  più  recenti . lo  mi 
fontrouato  vna  volta  prefente  à que- 
lla cerimonia  ,&  all’hora  fi  prefero  fin* 
è Tei  di  quefte lettere. 

11  Viceré  ha  li  fuoi  Configlieri di  Sta- 
to determinati  dal  Rè  il  primo  de’qua- 
li  è l’ Arciuefcouo , che  con  i loro  buoni 
configli  gli  fono  di  grand’aiuto  per  ben 
gouernarelo  (lato  . Alcuni  Capitani 
Generali  , fono  anche  dal  Rè  prouiftì 
pergouernarele  Prouincie  lontane  da 
Goa  . Il  primodi  tutti  , è quello  dell’ 
Ifoladi  Ceilan  , il  fecondo  quello  del 
Golfo  Perficoje  doppo quelli  della  Chi- 
najdi  Malacca, e della  città  di  S.  Torna- 
to . Tutti  quelli  hanno  molti  foldati  , 
anzi  armate  nauali  per  guardare  le  lo- 
ro Prouincie.  Vedi  più  vn  Càpitan_ 
Generale  de’Galioni,  che  contro  gl’In- 
glefi,  & Olandefi  haueuano  armati,  mà 
vnmefe  prima,  ch’io  partittì  da  Goa  , 
furono  da  gli  Olandefi  brugiati  il  gior- 
no di  S.Girolamo  dell’anno  1639  ilche 
Dio  permife  forfi  , perch’efiendofi  mu- 
tato lo  (lato  di  Portogallo,  e fattali  con 
gli  Olandefi  la  pace  non  erano  più  ne- 
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cefifarij.  Fuordiquefto  v’è  ancora  l i . 
Flotta  del  Settentrione, quella  dì  Dia, e 
quella  del  mezo  dì,  compatte  di  più  di 
quindeci nlui  perpurgare  il  mareda* 
Corfari  *,  &3Kciòchei  faldati  ferulno 
più  volentieri  il  Rè  con  la  fperan^a  del 
premio , doppo, che  hanno  portalo  Far* 
mi  lo  fpatio  dimoÌVisanni  , ila  per 
mare , ò in  terra , ne  richiederlo  dal  Ca- 
- pitanolafede  , nella  quale  comparifce 
il  tempo  del  loro  feruitio , l’occafioni , 
nelle  quali  hanno  combattuto, e quan. 
to  di  confiderabile  hanno  mai  fatto, e__, 
prefentano  poi  detta  fede  al  Configlio 
di  Goa , il  qualeafTegna  loro  vna  ricon. 
penfa  proportionata  al  merito  d5o gn’ 
vno  , hauendo  però  rifguardo  alla  qua- 
lità della  perfona  , imperòche  fi  darà 
molto  più  ad  vn  GentiI5hoomo,chead 
vn’altro , e nel  refi  ante  fono  vguali  ; sì 
chePvno  hauràl’vfficiodi  Giud  ce  , o 
di  Capitano , e Paltro  vn’altra  dignità 
proportionata  alla  fua  perfona  . Que- 
uc lenendo  così  determinato  fi  manda 
jn  Portogallo  per  ottenere  la  conferma 
dal  Rè  , il  quale  ordinariamente  la_, 
concede . 

. Finalmente  per  decidere  i negot:j 
ciudi, oltre  gli  Auditori , cherifiedono 
in  tutte  le  città , & in  tutti  i borghi , v’è 
jn  Goa  vn  Parlamento  ,ouero  vna  Cor- 
te fopnna  , che  chiamano  Defembar- 
go  j nella  quale  fono  fei , ò otto  Senato. 

CL  4 r 'b  . 


368  Viaggi  Orientali. 

ri , chiamati  Defembargadorts,  eque- 
(la  tiene  vn*  affoluta  giurifdittione  sì 
nelle  caufeciu  ili  > come  nelle  criminali 
fopra  ogni  forte  di  perfona  , eccettua- 
tone le  caufe criminali  de’Nobili  ,che 
nel  Regno  di  Portogallo  fi  decidono  . 
Il  Capo  di  quefto  Senato , doue  il  Vice- 
ré molte  voi  tea  fiìfte  è il  Cancelliere,  e 
gli  altri  Senatori  v’efercitano  poi  gl’al- 
tri  vffici ) > vno  è Auditore  Generale  del 
Criminale , l’altro  Auditore  Genera- 
le del  Ci  ni  le , il  terzo  è Procuratore  del 
Rè , ò della  Corona,  e l’altro  finalmen- 
te è Proueditore  de’  morti  , al  quale 
tocca  approuare  i teftamenti  , e deffi- 
nire  tutte  l’altre  cofe  appartenenti  à de- 
fonti. i 

? Per  quanto  tocca  al  gouerno  fprri*- 
tuale , & Ecclefiaftico , riferirò  non  già 
le  cofe  communi  all’altre  Nationi  ,mà 
(blamente  le  particolari , che  vi  hòvh. 
(lo  . Primo  il  Rè  permezo  de’fuoi  ror* 
niftri  raccoglie  le  Decime  , peròchela 
maggior  parte  de’fudditi  effendo  Gen- 
tili? gl’Vfficiali  del  Rè  più  facilmente 
efeguifeono  quefto  ? che  gli  EccJefiaftr- 
ci,  e doppo  il  Rè  paga  ad  ogn’vno  le  fue 
prebende,  ò penfioni  , che  chiamano 
ordinarie  all’  Arciuefcouo  diGoa  dà 
in  circa  fei  mila  feudi , à quello  di  Co; 
cin  due  mila  ,ecinquecemo  , a gl’altri 
Vefcoui  mille,  à gl’Inquifitori  ottocen* 
te  ^ecosiproportionatamenteàgli  ai* 
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tri  sì  Canonici , come  femplici  Sacer- 
doti , & anche  à Conuenti  de’Religio- 
f\ , acciòche  s’impieghino  alla  Conuer- 
fionedell’anime  . Prouede  ancora  vii* 
abbondante  Viatico  à tutti  i Religiofi  > 
che  vanno  nell’Indie  ;quefti  battezza- 
no ogn’anno  in  vn  giorno  determina- 
to tutti  quelli, ch’in  tutto  l’anno  hanno 
connettiti.  Li  Padri  della  Compagnia 
di  Giesù  hanno  determinato  per  que- 
fta  cerimonia  il  giorno  dellaConuer- 
fione  di  S . Paolo , alla  quale  quali  tutta 
la  città  aflìfte  nella  loro  prima  Chiefa 
di  quefto  Santo  . II  Rè  dà  à tatti  i nuo- 
ui  battezzati  vn  veftito  , & hà  fatto  vn 
decreto, che  tutli  i figliuoli  de’G?ntili  , 
che  non  hanno  nè  padre  > nè  madre  fa- 
ranno battezzati  à difpetto  anchedé  i 
loro  parenti  .Queftogouerno  fpiritua- 
le  f à ancora  fopra  le  Congregaticeli  , 
chef  chiamano  della  rnifercordia  fon- 
date in  tutte lecittà,  eborghi  : vi  eleg- 
gono vn  Proueditore,  il  quale  vfficio  è 
di  grandifiimo  honore  appretto  i Por- 
roghefi  , equefta  elettione  fifa  il  gior- 
no della  Beatiliìma  Vergine  , fi  elegge 
ancora  vn  Secretano,  & vn  Teforiero  > 
e quefti  tré  hanno  le  chiaui  del  Teforo  > 
doue  fono  fempre  depofiti  > ò legati 
per  diftribuire  a poueri  , L’  vfficio  di 
quefta  Congregatione  è à bafranza_» 
dall’iftetto  fuo  nome  efprelTo  , perche 
egli  ad  altro  non  mira  , che  nelfollieuo 
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de’miferabili,  e fi  fantto  fcroffiffimefpe- 
fe  per  il  mantenimentò  de’poueri  > de 
quali  fe  ne  ha  il  numero  \ s’impiega  an- 
cora quefta  Congregatione  à vifitare — • 
i prigioni , vi  foftenta  quelli , che  fono 
poueri,li  accompagna  al  fupplicio  qua- 
do  fono  con  dannati  ^otterrà  poi  il  gior- 
no de’morti  i loro  corpi  , ò per  dir  me- 
glio le  loro  offa  ? che  fi  portano  con  fa» 
lenne  proceflione  dal  patibolo  fin  al 
luogo  della  Sepoltura , aque  fi  canta  per 
eflìl  vfficio  ; mantiene  di  più  in  vn  mo- 
n afferò  le  pouere  zitelle  , doppo  le  ma- 
rita con  huomini  honorati  t & m fona- 
ma  fa  ogni  buon’opra  di  mifericordia,e 
di  pietà. 

’ Finalmente;  à queffcsi  buongouer- 
no  appartiene  il  Tribunale  della  S.  In- 
quintione  , con  il  quale  la  Chiefa  di 
Chrifto  è da  gli  errori  purgata  , eia  fe- 
de Tempre  più  propagata  . La  Mneri- 
cordia  vi  tiene  il  primo  luogo  , impér- 
ciòche  i peccati  d’infedeltà  ,e  gli  altri , 
chequefro  Tribunale  riuede  fono  la—, 
prima  volta  perdonati  , per  enormi , 
che  fijno  à quelli  , cheda  douero  fi  pen- 
tono hauerli  commeflì  , e folamentefi 
punifeono,  conforme  i Sacri  Canoni  r 
quelli,  che  fonoricaduti,gnmpeniteti- 
ti, e gliOftinati.  Le  cofe,chin  quefta 
Tribunale  fi  trattano  rimangono  con__. 
tante*  fccretezza  , che  mai  non  fcnesa 
niente  , fin  tanto  >che  fi  legghino  publi- 
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camentei  marcamenti  de’colpeuoli,e 
che  ne  faccino  I3  domita  penitenza^  . 
V’è  dunque  vn  gran  palazzo  nella  cit- 
tà di  Goa  , fituato  nella  piazza  della 
Chiefa  maggiore  , doue  ffanno  gf  In- 
qu  fuori , le  carceri  ,i  colpeuoli  molto 
ben  guardati  , à i quali  edendo  farti  ì 
loro  procedi  , fi  fa  vn’ademblea, nella 
quale  conuengono  l’Arciuefcouo,  l’in- 
quifitori  , &iConfultori  , per  dare  la 
fentenza  fecondo  il  demerito  di  ciascu- 
no de’Rei . Edendo  ciò  terminato , gl* 
lnquifitori  fanno  preparare  vn  cata- 
falco in  qualche  Chiefa , ò in  vna  piaz- 
za jfopra  il  quale  fono  alcune  fedi  e per 
gl’lnquifìtori , e Confultori  deputati,® 
duealtriparticolari  per  il  Viceré  , e___, 
per  l’Arciuefcouo  quando  vi  aififtono  : 
nell’altra  eftremità  del  palco  vi  fono 
banchi , ches’inalzano  poco  à pocol’v- 
nifopragl’altri,ne’quali  fiedono  i Col- 
peuoli, e ve  ne  fono  poi  de  gl’al tri  in_, 
terra  per  gl’  affidanti  , madime  per  i 
Religiofi.  Nel  mezzo  s’indrizza  vn’al- 
tare,doue  fi  pongono  tre  mi  itali,  fopifa 
de’quali  fanno  giurare!  Reidi  qon__. 
voler  pi  ù ricadere  ne’crimini , de  1 qua- 
li fono  frati  coguinti  . Vicino  di  quà 
v’è  vn  pulpito  da  farui  vna  Predicali 
giorno  determinato  , & in  tutte  Paltre 
Chiefe  intimato  , doue  non  fi  predica 
in  quel  giorno  , che  fuol  edere  la  Do- 
menica > acciòche  il  concorfo  del  po- 
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polo  fia  maggiore.  In  quello  giorno 
adunque  srmcomrncia  di  mattina  per 
tempo  vna  procelfione  , nella  quale  i 
Padri  Dominicani  paffano  i primi  con 
vna  bandiera,  che  d’vna  parte  ha  vna^. 
crpce,e  dall'altra  Fimagine  di  S.Pietra 
Martire:  vrè  d'oppo  vn’alrra  Croce  por- 
tata da  Chierici, feguiratada5Reicon__. 
ordine  in  tal  maniera  , che  menocol- 
peuolimarcrno  prima  de  gli  altri , nel 
ponto , che  s'incomincia  la  procelfio- 
ne, quello  che  porta  la  bandiera  canta 
con  voce  chiara  (Viua  la  noftra  Santa 
Fede  , ) egl’altri  rifpondono  inginoc- 
chroni  ( Vina.)  Doppo  la  procelfione  co- 
mincia in  queftà  maniera  , iColpenoll 
vanno  spiedi  i|nodi?Ia  refta  (coperta  , 
etenendoiielle  mani  vnji  candela  ac- 
cefavfeporefonoChriftìani , ogn’vno 
di  quelli  fiànellafna  manca  va’huomo 
honorato  ,che  gPInquifitori  sdegnano 
con  mandare  loro  vtt  baffone , che  por- 
tano por  in  mano.Se  alcuni  hanno  com- 
meffo  colpe  degne  di  morte  , e che  per 
li  loro  Confeffione , 6 col  pentirli  le  fin- 
irò Arate  perdonate  , vanno  coperti  fin* 
alla  metà  del  corpo  delHiabito  giallo, 
che  chiamano  di  S.Benfcfetto,  il  quale 
ha  vna  croce  rofla  dinanzi , e di  dietro , 
fimi  le  à quella  di  S.  Andrea  : e fé  alcun  i 
dT  quelli  , chyerano  flati  condannati  al 
fuoco, finalmente  fi  pentono , non  por- 
tano £ià  ^accennata  Croce  neH^ftahi- 
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fo  j mà  ben  sì  fiamme  dipinte  . Dopò 
tutti  quefti leguono  Jedonne col  mede- 
fimo  ordine . statami  deuono  efsere  al 
braccia  fecolare  rimedi  > ò perche  fono 
oftinati  , òpercbe  non  hanno  veduta 
confefsare  i loro  misfatti  , ò vtramente 
perche  fono  ricaduti , porranol’jftefso 
habiro  di  peniten7a  , fopra  il  quale 
non  folamente  fono  fiamme  dipinte 
ma  anche  i loro  ritratti  in  mezzo  alle 
fiamme  , e fotto  fono  fcrirte  le  Jota 
colpe , i loro  nomi,  il  paefè , & altre  fi» 
milicofe  ; e fe  poi  fono  oftinati , ò im- 
penitenti, dipingono  al l’mtorno deco- 
ro ritratti  alcuni  demoni).  Dopò  la  lo- 
ro morte  quefto  habito  è fofpefo  con 
gl'alrri  fecondo  il  fuo  ordine  nella 
Chiefa  di  S.Domenico.  Hanno  Tempre 
vn  Confefsore  per  aiutarli  à ben  mori- 
re, eli  fi  porta  innanzi  vn  Chrifìo  mol* 
to  denoto,  in  fomma  fi  portano  ancora 
Fotta  di  quell i,c he  hauendo  meritato  il 
foocofono  morti  prima  della  Temenza* 
acciòche  fiino  con  le  loro  ftatue  ab- 
bruggiati , come  anche  i libri  heretic/, 
e la  fcatola  doue  fono  rinchiufi  li  pro- 
cedi di  tutti  i colpeuoli . Dopò  , che 
la  procedioné  ha  fatto  il  giro  d’vna-. 
parte  della  città , e ch’è  giunta  nel  lue* 
go  del  G iudicio , ognuno  fiede  nel  Tuo 
luogo , e s’incomincia  la  predica  à que- 
lla funtione  proportionata  , la  quale 
effondo  finita  > falenel  pulpito  riletto* 
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tesegli  fi  danno  tutti. li  procedi  daleg- 
gerel’vno  dopò  l’altro  nel  raedefimo 
Ordine  , che  fi  conducono  al  piede  dell’ 
Altare  i rei;,  lui  efien do  in  piedi  quffti 
infelici , e tenendo  in  mano  vna  cande- 
la accefadl  lettore  comincia  con  quelle 
parolerCProcdTod’vn  tale)  (dicendo il 
fuonome)  (figliuolo d’vn  tale,  nato  in 
tal  luogo , il  qualecomereo  Uà  qui  pre* 
fente:)e  dopòlege  breuemente  le  loro 
colpe, e finalmente  pronuncia  la  fenten* 
sta, che  già  fi  è data  contro  di  lorojalcur 
«ivi fono  condannati  alla  carcere  an- 
che  perpetua, altri  in  Galera, altri  ad  ef- 
fere  pubicamente  fruftati > non  però  fi- 
no al  fangue,  egl’altriin  fommaà  la- 
uorare  per  il  pubTico,come  in  far  polue- 
*e,  Tutti  fono  coll  retti  à pagare  Jefpefe 
che  per  elìi  fi  fono  fatte  mentre  fono  fla- 
ti in  prigione,  e quelli  , che  di  più  enor- 
mi del  iti  fono  colpeooli,  rimangono 
prilli  di  tutti  li  loro  beni;  e perche  mol- 
te volte  vi  fono  più  di  cento  rei , v’abi- 
ìognano molti  lettori , che gl’vni  dopò 
gl’altri  fi  fuccedino  » perche  quella  at- 
tione  dura  ordinariamente  dalla  mat- 
tina fingila  fera.  ; . 

Effendo  quelli  fpediti,  vengono  poi 
quelli, che deuono efiere  condanati  al 
fuoco, le  colpe de’quali  efiendo  lette , e 
non  reftando  fperanza  veruna  di  cor- 
iettione,jl che  facilmente  fi  raccoglie^ 
dalie  loro  ricadute , ò dall’impeniten- 
za. 
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23,  ò veramente  dall’oftinata  negato- 
ne di  quelli  delitti , de’quali  fono  coti- 
uinti,  inuocancjoil  nomediGiesù,  fi 
lafciano  al  braccio  fecolare , e fi  fa  nel 
fine  vna  protetta,  che  quefti  Giudici 
Ecclefiaftici  non  defiderano  la  morte 
loro , ma  più  pretto,  che  fi  jno  benigna- 
mente trattati.  Ettendo  letti  i loro  pre- 
cetti, l’Auditore  generale  nelle  mnfe  . 
criminali  li  fù  pigliare da’fuoi  sbirri;  & 
all’horajritornando  gl’altri  rei  rtellp  . 
carceri  per  iui  riceuerela  pena  loro  af- 
fienata, quelli  che  al  braccio  fecolare 
fono  ftati  rimettagli  conofcono  al  Tri- 
bunale de’Senatori  fecolari , quali  Tubi- 
lo fi  congregano  infiemecol  Vicere—. , 
marciando  prima  de’rei  vna  procettio- 
ne  d’alcuni  Preti , che  cantano  le  Lita- 
nie della  Beatittima  Vergine;  hora  in_ 
quetto  Tribunale  riueduti,  che  fono  1 
loro  misfatti, li  pronuntia  contro  di  etti 
la  Temenza  del  fuoco:  e nel  medefimo 
tempo  marciando  la  procefiìone  , Sl. 
affittendo  il  Confeflore,fono  l’iftetta— . 
notte  condotti  al  luogo  del  fupplicio. 
Ad  ogni  reo  è preparata  vna  catatta— 
di Iegnoontodi pece,  dou’è  ancora— , 
vn  patibolo,  al  qual’è  attaccata  vna_ 
corda,  come  fono  confettati  falgono  fio* 
pra  la  cataft3  , douecon  la  fune  fono 
ttrozzàti,  e dopò  fono  infieme  albeg- 
giati . Elfendo  qualcheduno  nella—, 
fu  a herefia  oft inaro  , per  la  quale^. 

hab- 
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labbia  ad  effereabbruggiato  viuo  * fi 
prepara  vn  legno  affai  aitò  , fotto  del 
quale  mettono  quantità  d’altre  legna: 
& al]*  bora  effendo  i! reo  fopra-di  quel 
legno  inalzato » è con  due  catene  lega* 
fo  nel  col  lo  , enei  mezzo  del  corpo , è 
mi  fera  bilmente  brugiato  viuo  con  vn 
tormento  incredibile . Ma  qneftopoco 
baffi  per  il  molto,  che  fi  potria  dire  nel# 
la  prefente  materia.  ; 


; CAPIT  O L Orjtll. 

e;.-  .i,  ' ì*. 

Del  commercio  Ae'portogbefi  ncll'Orienti?  • 


17  Sfendo  li  Portoglieli  ftati  i primi , 
quali  dopò  molti  trauagli , perico- 
li , e naufragi)  hantìo  ritronato  la  naui- 
gatione  dell’  Oriente  per  il  Capo  di 
Buona  Speranza»fotto  fa  guida  di  Val» 
co  di  Garoa  eccellente  Noccbiero^attd 
poi  Conte  di  Videghieres,  regnando  il 
Sereniflìmo  Rè  Emanuele, ò almeno 
perch’  efli  fono  quelli,  chel’hanno 
rimeffoin  piedi(perch’  alcuni  dicono» 
cb’al tre  volte  vn  Rè  d’Egitto  mandò 
vn’Arnratanaualeper  il  mar  roffoper 
ri  conofcfcre  tutta  la  colta  dell’ Africa  » 
della  quale  armata  vn  folo  Vafcello» 
dopòhaner  paffàto  tutta  quella  parte 
del  mondo,  & effendo  entrato  nel  mare 
Mediterraneo  vicino  à Spagna , giun- 
te finalmente  in  Aleffandrfa)  per  que- 
lla 
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ftacaufa  adunque  il  Rèdi  Portogallo 
doppo  li  titoli  del  fuo  domìnio  fi  chia^ 
ma  Padrone  del  commercio  di  Perfia  > 
delPlndie, della  China  j d’Etiopia,  e 
qoafi  di  tutto  Oriente;  sì  che  altre  vol- 
te non  permetterla,  ch’alcuna  natione 
v’andaffe, fin  tanto, ch’effendo  prioi  gli 
Portoghefi  del  loro  proprio  Rè, e man- 
cando di  forza^PInglefijegl’Olandefi 
di  loro  più  potenti  nel  mare  v’andaro» 
no,  e non  (blamente  vi  negotianano, 
mà  anche  impedinano  gli  ftefiì  Porto*, 
ghefi  il  prattkarui , e fi  gloriauano  eoa 
fondamento  il  volergli  cacciare  affatto 
da  quelle  parti . 

: Li  venti  fonò  sì  regolati  nell’  Indie , 
icomealtrooe  hò  detto,  cheogn’anno 
ciàfcuno  vi  regna  per  ordine  lo  {patio 
tPalcuni  meli,  in  guifa  talchet  fanno  gli 
marinari  in  quali  meli  fi  puoi5  andare 
verfo  PAuftro , in  quali  verfo il  Setten- 
trione, & in  quali  verfo  lOriente , eY 
Occidente  ; quindi  è , che  li  naufragi;  vi 
fono  rariflìmi.Le  mercantie  fi  ragunano 
in  Goa  da  diuerfe  parti  dell'Oriente* 
per  poi  crafportarle  in  Lisbona  per 
mezzodì  certi  g rolli  Vafcelli,  che  ne 
vengono  ogn’anno  nel  mefe di  Settem- 
bre,è di  Maggio.  Quelli  Vafcelli  fono 
grandi  à maggior  fegno,  perche  alcune 
volte  hanno  7.  appartamenti  Pvno  fo- 
pra  Paltro , & io  nè  hò  veduto  alcuni , 
eh* erano  due  volte  più  capaci  de5  piò 
: "■  gtoffi 
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groliì  Gaiioni  ; hanno  ordinariamente 
feffanta  grolfi  pezzi  d’arti  gl  ieri  a, e por* 
tano  in  circa  mille  huominitràmari- 
narive  faldati, che  deuono  fermarli  nell5 
Indie;  fembtano  più  pretto  città,  che^, 
Vafcelluimpefòche  vi  fi  vedono  tutte 
l?am  > li  giorni  di  fella  fi  canta  ordinar 
mmentela  metta, il  diuino  vfficio> 
anche  alcune  volte  in  mufica , le  predi- 
che non  vi  mancano, 3n2Ìe(fendo  quie- 
to ilmare  vi  fi  rapprefentano  alcune.* 
comedie.  Oltre  le  proni  Goni  di  boccia 
neceffarieà  tante  perfone  per  più  di  fei 
«nefi(peròcbe  il  Rè  prouede  abbon- 
dantemente à i Reli  gioii,  e faldati,  ch^ 
vanno  alle  mifiioni)  portano  molte__* 
«botte  di  vino  > e doglio  , ■ e quantità  di 
- vafi  d’oliue,&  altre  cofe  limili  per  ven- 
dere nell’Iadie,  ma  particolarmente  ti 
denaro  necessario  per  comperami  le 
mercante  del  paefe.  Partono  ordina- 
riamente da  Lisbona  nel  mefe  di  Mar- 
ao,  & arriuano  in  Goa  nel  mefe  di  Setr 
itera  b re , ò di  Ottobre  *,  e quando  man- 
cando i venti  non  pòfsono  giungere^ 
ne’fopradetti  meli , fi  fermano  m Mof- 
iambic , (perche fanno, che  regnano  ne 
-Seguenti  mefi  li  venti  contrari]  dell 
«Oriente, )fin  tanto , che  ritornando  gl 
Occidentali  pollino  arriuare  nel  mele 
•di  Maggio.  Non  ècredibile  quanto  uà 
jl  giubilo , che  fi  moftra  nell’arrino  de5 
Vafceilij  paiono  gl’huomini  tanti  pai- 
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zi  5 correndo  qua»  e là  fpargendo  nuoce 
ftrauaganti  }e  fauolofe;nelPifteffo  tem- 
po che  arriuano,  benché  fia  di  mezza—, 
notte  tutte  le  campagne  della  città  fuo- 
n ino  per  allegrezza,  ogn’vno  lì  le ua  5 e 
per  tutte  le  ft rade. li.  vede  vn  cóncorfp 
grande  di  popòlo;  enonèdamaratré- 
gliarlì,che  vi  fìa  al Phorar  tanta  allegria 
peròche prima  fi  rallegrano  della  falli- 
te del  Rè, dopò  delle  puoue, che  ricèuo- 
no , de’quali  fono  priui  tutto  Tanno , 
e finalmente  perche  vien  à tutti,ò  dana- 
ro,òmercantia.  • • • •. 

Dopò, che  li  vafcellì  han  pollo  Pati» 
core, fi  dà  ordine  per  fcaricarli,  il  che--, 
appena  fi  fin  ifce  in  venti  giorni , perche 
non  lì  può  credere  quanto  porti  ogn1 
vno  di  quelli , dopò  li  racconciano, pe- 
ròche  riceuono  Tempre  qualche  danno 
dalle  terapefte  dell3 Oceano;  èffendo 
poi  preparate  l’altre  mercantie  di  mio* 
uo  lì  caricano  » non  già  foltamente  nel  . 
porto,  perch’effendo  carichi  calano  già 
nell’acqua fettanta  palmi.  Li  fianchi 
loro  fono  groffiffìmi  5 &alla  proua  del 
cannone . Le  mercantie , che  portano 
fono  vn’immenfa  quantità  di  pepe--* 
(che  mettono  nel  fondo  in  vece  delle-* 
pietre  da  caricare  y il  quale  appartiene 
al Rè,effendoneprohibito  il  commer- 
cio à gPaltri  fotto  pena  della  vita  sTal- 
tre , che  più  baffo  deformerò , è vna— 
grand’abbondanza  di  cartella  rinchiu- 

fa 
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fa  in  face  hi  di  pelle , che  fi  vedono  ap- 
peli  fuori  dellanaoe  dall’vna,  e dall’al- 
tra banda  , & arriuano  fia’al  mero  del- 
l’arborerquando  poi  le  botte  dell’acque 
fono  vuote , e sfondate  vi  ripongono  la 
(Cannella, onde  liprimi  venti  giorni  del- 
la nauigatione  $ non  fi  accende  fuoco 
Ilei  Vafcello,  nè  tampoco  fi  fpiegano  le 
-Vele  grandi:  fornita  già  ogni  cofa  , nel 
mefediFebraro  , ouero  nel  principia- 
di  Marzo  in  prefenza,&  al  coramandar 
mento  del  Viceré  fi  partono . 

Il  commercio  de’Portoghefi  fi  fiere» 
de  ih  diuerfi  paéfi  : peròche  primo  na- 
vigano nella  parte  dell’Africa  , ch’è  vi- 
cina all’Oceano  Orientale  , donde—, 
cauano  à viliffimo  prezzo  vn’  infinita 
-quantità  d’Oro , d'Àuorìo,  e d’Ebano , 
perche  penetrando  la  più  interiore  par- 
te dell’Africa  per  il  fiume  Quama,  do- 
ue  hanno ilGafiello  di  Sofala,&  alcun’ 
altre  picciole fortezze*e  condacendoul 
barche  cariche  difarina,  di  vino, di  ce- 
lé  dibonibace,  & alcune  palle  di  vetro 
di  diuerfi  colori , e le  riconducono  pie- 
ne d’Oro, dì  Auorio, d’Ebano,  e de’fan- 
tciulli  Etiopi, chebattezano  dopò;ma_* 
ciò,  ch’è  piti  notàbile  in  quefto  fi  è,  che 
gPÉtiopi  fi  burlanodiioro , vedendo, 

- che  loro  portano  le  cofe  neceffarie  alla 
*vita  da  si  lontani  paefi*  frà  tanti  peri- 
coli , per  riportarne  cofe  sì  vili  9 e di  si 
poco  rilieuo.  ; mà-potriano  con  mag- 
si  , gior 
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glor  fondamento  burlarli,  s’edi  mede  fi- 
mi inuaghiti  dicofe  molto  più  vili , co- 
me fono  campanelle,  granelli  di  vetroy 
& altre  firtiih  bagatelle,  nonprodigaf- 
fero  li  più  pretibfi  metalli . luil’aria  è 
peflìtpa  ,edannofilfimel’acque , ma  , 
ognicofafi  prezza  per  l’acquifto  dell* 
oro.  ' 

Trafportano  anche  dalla  China  vna 
gran  quantità  d’oro,  dondeficaua  a . 
foggia  di  pane,ouero  di  nauicelle,  np  . 
portano  ancora  il  mufchio,  panni  di  fe- 
ta  bellifiìmijgli  metalli,  il  Tambac  non 
molto  al  rame  di  ffim  ile,  mà  molto  più 
pretiofo,il  Calai  fimiral  piombo, come 
anche  il  legno  medicinale  della  China, 
e finalmente  quelli  vafi  di  porcellana 
politilSmi  , ebenchefe  ne  trouinoal* 
troue,non  fono  però  nè  si  buoni , nè  sì 
belli,  e ve  ne  fono  alcuni  sì  fottili , che 
trafparifconocomeranticriftàili  , e . 
nulladimeno  non  fi  rompono  nell’ac- 
qua più  bollente  .La  materia, con  la » 

quale  fi  fanno , conforme  hò  fentito  da’ 
naturali  del  paefe  ,èlofcrementodell’ 
buomo  dopò  l’effere  ftàto  fepolto  pet 
lo  fpatio  di  cinquantanni , peròche  di* 
cono  hauer  certe  cantine  desinate  a-j 
iiceuere  quefta  materia , le  quali  eden- 
do  piene,  le  coprono  di  terra  ,elela- 
tcianò  per  teftamento  à i loro  heredi , 
quali  le  aprano  paffato  il  detto  tempo , 
e li  feruono  dì -quella  fporca  mate* 
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ria,  aggiungendoui  alcuna  altra cofa 
per  fare  vafi,à  paragon  de’quali  non  v e 
C0fa  più  polita. - Q - v,n 


vmi  rifinita  ai  rene, 
concia  Diamanti  belhfómi,  dalPegu 
Rubini,  e d’altre  patti  Smeraldi,  & al- 
tre pietre  pretiofe,  io  fletto  ho  veduto 

cocchiari  d’y  n folo  fmeraldoidall’.Ifola 

di  Ceilan  cauano  certe  pietre  pretiofe , 
che  chiamano  occhi  di  Bue,  & occhi  dt 
Gatti  per  la  fomiglianza  , che  hanno 
con  gli  occhi  di  quelli  ammali  » vi  fi 
t rouano  anche  molti  Topazi  , e pietre 
medicinali  di  gran  prezzo»  come  oc* 
foar,  frà  le  quali  ne  ho  vitto  alcune— 
erottiffime,  le  più  perfette  fono  in  Per- 
fia,  ò nel  Regno  di  Malacca, m fomma 
v’è  la  pietiaCananor,  e molte  altre—  * 

Quelle  fono  le  mercantesche  iPortot 

ehefi  mandano  mPortogallopltrevna 
gran  quantità  di  zibetto,  d Ambra  a* 
dorifora  grifa  , e nera  i eptneanche 

tofani  ,che  pigliano  nelle  Molocht-,, 

fsj/ei/'ì  muffare,  e fiori  di  Quell  albero  j 
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corni  dell’Alicorno,  de’qudli  fifsttno 
copetedabere,  douefi&or^re»!  veto, 
no  quando  vi  firffe,  ebe  pero  fi  firmano 
aitai, ne  hò  veduto  alcuni  dmeroquat- 
a\ i.-.naVp<9rra.n(iai  crroneve— • 


nell  eftremità  aguzze*, nnaimcuic  «>«»- 

danoftudiolijScatQk,  Tauole>&  altre 

co* 
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cofe  fienili, d’Auorio , e d’Ebano  ,lauo- 
rate  eoa  vn’artificio  ammirabile.  & in* 
credibile, 

' CAPITOLO  IV, 

De  gli  nltriChrifiiani , che  fonanelPlndie, 

• » ■ * t 

OLtre  li  Ptmoghefi.fi  trouanonell5 
Indie  tre  altre  forti  diChriftiani 
Cattolici,  peròche  non  trattiamo  qui 
degl5Inglefi,L)anefi,  01andefi,e  de  gl* 
altri  Europei, che  vanno  in  quelle  parti 
per  ra  ione  del  traffico , con  tutto,  che 
v’babbino  alcunerefidenze,eche  gl’O- 
landefi  vi  pofiìedino  alcune  città , e ca- 
ftelli . 

LiprimiChriftiani*eli  più  antichi, 
fono  chiamati  Chriftiani  di  S.Tomafo, 
peròche  fi  preggiano , ch’effendo  fiati 
conuertiti  alla  Fede  di  Chrifto  da  que- 
llo primo  Apofiolo  delPlndie , vanno 
in  efsa  tuttauia  continuando  fenzain- 
terruttione  veruna  . La  Fede  loro  hà 
hauuto  diuerfo  fiato,  nel  principio  fu 
duriffima , dopò  fcadè  da  quella  puri  tà 
macchiandoli  con  gli  errori  degl5  altri 
Chriftiani  Orientali,^  finalmente  mol- 
ti anni  doppo  l’arriuo  de’Portoghefi 
nell’Indie,  ripigliò  il  fuo  primo  fpten* 
dorè;  Tutti  quelli  Chriftiani  fonone- 
fi.  Dimorano  nel  Regno  di  Cocin,ela 
maggior  pane  nelle  montagne  , che 

pe- 
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però  1' Àrciuefcouo,che  rifiede  in  Gran- 
ganor,  fi  domandai' Arci uefcouo  del 
monte . Seguono  in  tutto  li  coftumi  de* 
Cattoliche  ben  ofseruano  ancora  alcu- 
ne delle  loro  antiche  cerimonie:  hanno 
vn’Archidiacono,  ch’c  trà  di  loro  di 
grandifiìma  autorità . 

Li  fecondi  Chriftiani  in  ordine  pi- 
glianoil  nome  dal  fecondo  Apòftolo 
dell’lndie  onde  fono  chiamati  com- 
munementeli  Chriftiani  diS.S3uerio, 
perche  per  mezzo  delle  fue  diligenze, e 
Sollecitudini  - riceuettero  la  Fede  di 
Chrifto  : molti  fono  detti  Chriftiani 
della  Croce  , perche  vn  Portoghefe 
chiamato  cosi  diede  principio  alla  loro 
conuerfione  ; habitano  nella  Cofta  ma- 
riti ma  del  Regno  di  Samorin,  eli  Pa- 
dri Gefuiti  hanno  cura  particolare  dJ 
iftruirli, e conferirli  nella  Fede . 

Vi  è finalmente  vna  terza  forte  di 
Chriftiani, che  ftanao  difperfi  nelle  ter- 
re,che  gli  Portoglieli  hanno  neli’Indie. 

Si  feruono  dell’  iftefte  cerimonie  de’ 
Portoglieli  sì  nel  diamo  vfficio  , come 
nel  Santo  Sacrificio  della  Mefsa,  e per* 
che  tutti  non  fanno  lingua  Portoghefe 
danno  loro  Parochiani  delpaefe . Ogn1  , 
annomolti  Infedeli  fi  conuertono  alla 
Fede  di  Chrifto,  e benché  tutti  li  Re- 
ligiofi  s’impieghino  con  gran  vi- 
gore alla  conuerfione  , li  Padri  Ge- 
fuiti però  procedono  in  qoefto  con-, 

; mag- 
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?LflP"nÌta'  ’ ?Jeg6°n°  vno  di 
a;™:’  u / ’-"1?"0'1  p?dre  de’Chri- 
confiftV  h,d.i  vfflCi0  P™cipalmente 
Fedenti:  fi-'  mantenere  nella 
Denti*  JU-  ’ che  d 1 nuouo  fi  fono  con- 

dearn^'^^r  ’3  ccnuerfione 
«e  gì  aJtri , &a  quello  effetto hauen do 

fe-parat^con  l’autorità  del  Rè  , gJ’Or- 

fani  de  Gentili  5 doppo  Ja  morte  deili 

loro  parenti , dalla  compagnia  de  gh£ 

tri, li  raguna  tutti  in  vn  luogo, oue  gl ’in 

gl  altri  uenttli  piu  attempati  , che  di 

Proprio  moto  fi  connettono  : é doppo 
!*¥'}{  beneiftrutti , liprefenta  il  g?o£ 
nodellaconuerfionedi  S.  Paolo,  ch’è  il 

Mta°dVsdp  3 lor,opÌ.ima  Chie&  fabri. 
cara  da  S.Francefco  Sauerio , per  edere 

battezzati  tnprefenzadel  Viceré  , e di 

tatto  il  popolo , & à tutti  danno  vn  ve- 

fitto  nnono  , & vna  fomma  di  denaro . 

"*”«««*  Ri.  indiani  facilmente  fi  co- 

facm?i,fi“de’C0Sl  conla  “edema 
aciJua  fi  peruertono , e Ce  non  temede- 

ro  il  rigore  della  Sacra  Inquifition/  , 
nnn,'|d'  ™Ut?ri?no  la  fede  . Ven^fo! 
^oltéC"^,CÌ^ann0/ie,iatot,ue>°«= 

oite  i;  Datteumo  , dicendo  edere  più 
to  rolI,an'dl  ««»WheI  WoricroE  - 

Gitili, eJafaSXX^nXte0;: 

R m 
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re  vicine  de  gl ' Infedeli  .per 
pea3^uand°!hattnocomme  ^oqualche 
misfatto  * •*.  •* 


CAPITOLO  V. 

e «**,(  ’ 

Armtni . 


• i 


mi  fono  rifoluto  dtfcrioerequiU  ^oc, 
li  coft  umilia  politica  loro»  dicendo 
però  poche  cofo)  ma  certe,  delle  moj p 
-che  fi  potrebbero  dte  • Qaanto > alla  Fe- 
de loro  gli  Armeni  fpnoChnfmni  ? ma 
la  maggior  parte  fermatici  > li  Pn^1" 
pali  errori  fonò  qoeftì  * 11  primo  e , che 
benché riconqfchino  il  Papaperilpn- 

motràVefcòui , negano  pero,, eh  il  Fa- 

triarca  loro , & anche  gl  altN  frjnof??r 
getti  à lui . 11  fecondo  e , chetano  il 
Purgatorio , xon  tuttoché  confemno  , 
che  Pani  me  habbino  qualche  malinco  - 
nia nell’altra  vita, dalla  qnalefono  fol- 
leuate  per  Forationi  de  Fedeli  ; ìmper- 
ciòche  dicono,  ( de  èil  terzo  errore-,  i 
che  Pani  me  non  hanno  da  godere  del- 
le  deinie  del  Farad jfo e della  vifione 
beatale  non  doppo  il  giornodel 

tio.  Uquarto finalmente, & il  magg'or 
di  tutti  e intornoChrifto , nel  quale  di- 
cono effcie  non  due  , mavnafolanatu* 
e-  ra, 
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ri,fe  bene  nella  maniera  ch’etti  lofpie- 
gano , è più  prefto  vn’errore  di  Teolo- 
gia, diedi  Fede  , procedendo  quello 
dalla  loro  ignoraza.Tutti  gl’altri  Chri- 
ftiani  Orientali  portano  vn’odio  irre- 
conciliabile à gli  Nelloriani , che  met- 
tono due  perfone  in  Chrillo , l’humana 
come  propria , e la  diurna  habitantefo- 
lamente  in  lui  come  in  vn  Tempio  . 
Onde , volendo  gl’altri  Chriftiani  im- 
pugnare quefto  pefìimo  errore , e non_ 
rapendo  fare  diftintione  trà  la  natura^, 
e la  perfona  , inciampano  in  vn*  altro 
bruttiflimo  errore  , perche  negando  , 
che  vi  fiino  due  perfone  in  Chrifto , ne- 
gano parimente  , che  villino  due  nata- 
re,  ma  come  già  ho  detto  , nel  modo  > 
chefpiegano  bora  quefto  errore  , non_ 
è nella  estremità  di  prima,  peròchedi- 
cono , che  la  natura  diuina  è in  Chrifto 
fenza  la  diftruttionedelFhumana  , e 1* 
humanafenza  la  diftruttione  della  di- 
uina, e che  di  quefte  due,  comedi  due 
parti  fe  ne  forma  vna  totale , aderendo 
più  del  douere  à quefte  parole  del  Sim- 
bolo di  S.  Atanafio  :(  Come  l’anima  ra- 
gioneuole , e la  carne  è vn  huomo,  così 
Dio  , el’huomo  è vn  medefimo  Chri- 
llo; ) il  che  gli  Teologi  con  S.Tornafo 
nella  3 par.quefr.a.  art.  1 . moftrano  e f- 
fer’impolfibile  cdn  belliffime  ragioni. 
Ma  bifogna  perdonare  alla  loro  igno* 
ranza , perche  nonftudiano , occupati- 
li \ doli 
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dofi  fol  a ménte  d imparare  à mente  la_^ 
S era  Scrittura  , siche  quello  è il  più 
dotto  5 chefubito  può  recitarne  molti 
palli  , e quando  io  flaua  tra  di  loro  in_ 
Periiateneuano  per  Oracolo  vno,  che 
haueua  ftudiato  Filofofia . Nella  lette- 
la ,che  fcriffero  al  Papa , come  di  fopra 
fi  è detto  , affermano  ,chequefto  modo 
di  parlare  fi  confà  ben i fiimo  con  la  co- 
-frifcone  de’Catrolici  ,che  mettono  in— 
Chrifto  due  nature  non  già  feparauL-  y 
ma  vnite  nella  diuina  Perfona. 

Prima  , che  noi  haueffimo  trattato 
con  effi,  erano  tenaci  fimi  in  foftenere— 
quefto  errore  ; che  però  nelle  loro  mef- 
(e  anatematizzauano  i 1 Papa  S.  Leone, 
per  mezzo  del  quale  quefto  errore  era 
itato  condannato  nel  Concilio  Calce- 
donenfe  , mà  per  amor  noftro  fi  aften* 
gono  hora  di  quefta  fcommunica.  Dan- 
no infinite  maledizioni  all’Imperato- 
re Marciano  fautore  di  quefto  Conci- 
lio,e ne  dicono  mille  fallirà,  e trà  l’altre 
dicono , ch’egli  buttò  nel  fuoco  con  la__ 
fua  propria  mano  il  libro  de  gli  Euan- 
geii . Nel  Canone  della  Meda  inuoca- 
no  come  Santo  Òiofcoro  , chefùHere- 
tico  co  idannato  da  molti . _ 

' Ve  ne  fono  molti  , che  riconofcono 
gl’eirori  loro  ,sì  per  ladoraeftichezza , 
che  ha  ino  con  li  noftriTRaligiofije  con 
gl’altrr,  come  anche  per  l’efperienza  , 
cheli  in. reami  Armeni,  che  vengono 
...  quà 
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qua  hanno  de’Cattolici  : e principal- 
mente il  Vefcouo  della  città  di  Gul 
chiamato  Caciatur,che  vuol  dir  Croci- 
fero, il  quale  molte  vo’re  ha  domanda- 
to à inoftri  Padri  ,febafiaua  prefetture 
interiormente  la  Fede  Cattolica  , non 
hauendo  à dire  negare  palefemente  li 
fuoi  errori  , dicendo  ,ch’in  quella  ma- 
niera egli  giouarebbe  molto  più  a_ 
quelli  della  fua  natione  . Hannoipro- 
roefio  più  volte  à i noftri  Religiofi  di 
ragunare  vn  Concilio,  al  quale  voleua- 
no  jchenoi  a ili  ftelììmo  per  accordarli 
infieme.  S'afoetta  bora  quello  più,  che 
mai,  efiendou  trouata,per  la  diligenza 

d’vn  Padre  Domenicano, la  Profcffiona 

di  Fede  fatta  dal  loro  Ap^toJo  S.  Gre- 
gorio, per  la  quale  molti  fi  trouano  mof- 
fi,  ediuifi. 

-■  Per  quanto  tocca  à i co  fiumi  loro  gli 
Armeni  fono  più  mercanti, che  foldati  ; 
vanno  quafi  per  tutto  il  mondo  , ne  hd 
veduti  alcuni  in  Marfeglia  , che  prima 
haueuo  vifto  in  Perfia  ; fono  difperfi  in 
molti  paefi,e  città , & appena  fene  tro- 
uerà  vna  delle  principali  dell’Oriente  . 
doue  non  fijno  molte  fam:g!ie  d’  Ar- 
meni. II  mercordì,  & venerdìnirertu- 
110  vn,aftinenzarigorofiffima,5Ìcome_ 
tutta  laQuarefima/imperòchenonfo. 
Jamente  fi  attengono  dalla  carne , d ili* 
oua,  e dal  latticinio,  ma  ancora  dal  pe- 
fce  5 e dall’ogliojsi  che  non  è lecito  toc- 

li  3 U- 
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careniuna  diquefte  cofe;  mangiano  fel- 
lamente in  quefti  tempi  rifo , herbe—  , 
frutti, e legumi , ne  mangiano  però  cgni 
volta, che  vogliono , ondeqoefto  è più 
prefto  attinenza,  che  digiuno:  manga- 
nò carne  il  Sabbato  giorno  ditantàL-. 
veneratione  appretto  loro  j quanto  V 
iftetta  Domenica  *,  celebrano  Cantiche 
fefte  dellaChiefa,mà  principalmente—» 
quattro , cioè  la  Nàtiuità  del  Signore , 
che  fanno  infieme  con  PBpifania  alli 
-i  6.  di  Gennaro,  nella  quale  coframano 
andare proceffionalmente  in  qualche—» 
fiume  , quando  la  commodità  del  luo- 
go il  permette  j &ìui  con  molte  ceri- 
monie benedicono  Pacqua , della  quale 
attinge  per  deuotìone  il  popolo  per 
portarla  in  cafa  fua . La  feconda  è la  fe- 
tta delh  Santiffima  Refurrettione  di 
Cbrifro;la  terza  quella  della  Trasfigu- 
ratione , e ia  quarta  quella  di  S.  Grego- 
rio illuminato  loro  fcelebratiflìmo  Apo- 
lide, ledi  cui  reliquie  Venerano  nel 
Monaftero  delle  tfè  Chiefe;  ini  canano 
datori  vn  certo  liquore,  che  diftribuìf- 
cono  alle  città , e villàggi  d’Armenia, 
doppo, ch’egli  è fantificato  col  tocco  di 
quelle  reliquie. 

Quanto  alla  politica , gli  Armeni  re- 
gnano le  leggi  de’Prétìtìp^à’quali  fo- 
lio foggetti  , peroflie  non  hanno  Rè 
na turale  conofciutó  . 11  Gran  Signore, 
& il  Rèdi  Petfiafifonofpartiù  PAr- 
k me- 
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menia  , con  tutto  , che  habbino  vn  Rè 
fecreto  defcendente  dall’  antica  fami- 
glia de’Rè  d’Armenia , ch’il  Patriarca 
confacrafecretamente , com  egli  fieflo 
l’hà  detto  à noftri  Padri  , evenefono 
pochi,  che  Tappino  quello . Il  Patriarca 
degli  Armeni  fi  crede  affoluto  nelle— 
cofe  fpirituali , e fenza  dipendenza  ve- 
runa nè  dal  Papa , nè  da  qu3l’altro>che 
fi  fia.  Quafi  tutti  li  Vefcoui  Armeni  gli 
vbbidifcono  , benché  quello  di  Gieru- 
falemme,&  vn’altro,  che  rifiede  vicino 
Aleppo  fi  portino  da  independenti  . 
Quelli  Vefcoui  non  hanno  città  , ò 
Chiefe  determinatela  fecondo  il  vo- 
lere del  Patriarca  fi  mutano.  Solamen- 
teli Religiofi fono  Vefcoui , perche—, 
non  potendo  li  Vefcoui  efiere  marita- 
ti,& eftendo  i Preti  fecolari  > quindi  è , 
che  li  Vefcoui, come  anche  il  Patriarca 
fono  ordinariamente  Rel'giofi  . Que- 
lla elettione  del  Patriarca  fi  fuol  f ire-« 
dalli  Vefcom  ,màbifognaperò , che  fia 
confermata  dal  Rè  dtPefua  : la  fu  i Se- 
dia Patriarcale  è nel  monaftero  deils 

trèChiefe  , doue  (là  con  gl’altri  Reli- 
giofi veftito  dell’habito  loro, che  di  fo- 
prahò  ddcritto  , nelle  fede  però  più 
folenni  vede  difet3  ; fi  fepelifce  nel 
monafteriodi  Varach  ,in  vnfepolchro 
deftinatoà  Patriarchi, io  lo  viddi  quan- 
do vifitai  quella  montagna . 

R 4 
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capitolo  vi. 

• Dt'Grui.  ,,j 

D Alle  cofe  già  dette  nel  lib.  4.  cap. 

S.  fi  raccoglie  facilmente  quanta 
fia  fiata  l’autorità  de'Greci  mentre  gl* 
Imperatori  Cbriftiani  dimorauano  in 
Coftantinopoli;  hora  (tanno  come  tan- 
ti fchiauj  fottola  Tirannia  del  Turco  ; 
onde  ci  refi  a fidamente  à trattare  de—* 
gli  errori,cbetengono . 

Li  Greci  furono  de’primi  , cherice» 
uettero  là  Fede  di  Guido  , di  cheinfu- 
perbiti , nonpoterono  foffrirePeffere— # 
iottopofti  à Latini , che  erano  più  gio- 
uani  nella  Fede>sì  che  venuta  ifhe  fù  P 
pccafione  d’vn  fcifma  , fi  fepararono 
da  effi  per  la  loro  mala  forte  > e come  la 
dieifione  è il  feminario  di  molti  erro- 
ri i vi  fono  doppo  inciampati  > fe  bene 
vi  fono  ancora  tra  di  loro  molti  Catto- 
lici • • '-'a 

v.  Lia  radice  della  dinifionede'Greci  fi 
è , che  nelPanno  del  Signore  854.  effen- 
dofi  celebrato  vn  Concilio  in  Coftan- 
tinopoli da  S.Ignatio  figliuolo  dell’Im- 
peratore Michele  , Patriarca  delPiftef- 
fa  città  , nel  quale  Gregorio  Vefcouo 
diSiracufa  fù  condannato  con  quelta 
rondinone , chelafua  depofitione  fa- 
ria confermata  dal  Romano  Pontefi. 
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ce  , fi  fdegnòin  tal  guifa  Gregorio  per 
quella  fentenza  , che  procurando  à tut- 
to potere  la  depofitione  dei  Patriarca 
S.  Ignano,]’ottenne,efuftituiin  luogo 
fuo  Fotìo  Eunuco  laico , & heretico,  il 
quale  nondimeno  effendo  condannato 
dal  Romano  Pontefice  , Cedette  àS. 
Ignatio  . Mà  efiendo  morto  egli  ripi- 
gliò fubito  )a  Sede  Patriarcale,  & ìn_ 
odio  della  Chiefa  Romana,  e del  Stim- 
ino Pontefice,da  chi  egli  era  ftatocon- 
dannato , procurò  la  diuifionedeGte- 
ci , e feminò  quantità  d’herefie,  che  do- 
pò crebbero  molto. 

Come  tocca  (blamente  alla  Chiefa»* 
Cattolica  il  giudicare  delle  cole  delia 
Fede  , le  quali  non  pofibno  effere  de- 
terminate fenza  vn’alfiftenza  partico- 
lare dello  Spirito  Santo  , non  bisogna 
marauigliarfi  fe  li  Scifmatici  Sparati 
dalla  medefima  Chiefa, come  li  Greci  , 
cadono  in  groflìflìmi  errori , che  hora 
quj'breuemcnte  riferiremo, 

Uprimo,e  più  manifeftoerrore  de* 
Greci  , è intorno  alla  procefiìone  del- 
lo Spirito  Santo  ,chediceuano,  proce- 
dere fidamente  dal  Padre,  mà  quello  è 
condannato  nel  Simbolo  Niceno,  & in 
quello  di  S.  Atanafio . 

Il  fecondo  errore,  aifermauano,  che 
la  Gloria  decanti , e la  pena  de’danna* 
ti, non  feguiua  immediatamente  doppo 
Ja  morte  > mà  cheli  doue ora  differire»» 

R s fin' 
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fintai  giorno  del  CJinditio , mà  quello  è 
condannato  nel  Concilio  di  Firenze* 

11  terzo  , negauano  il  Purgatorio , e 
confeguentemente  fi  burlauafto  delli 
fuflàragij  deYiui  > che  per  i morti  fi  foce- 
nano. 

11  quarto, credenano  effere  diffolubile 
Il  matrimonio  alguftod*  ogn*  vno  > 
vietauanoalle  vedoue  le  fecondenoz- 
zecomé illecite  , eperroetreuanola— > 
femplicefornìcatìone  * comecofa  le- 
cita. 

- • Hqu!tìto>dìfifendenano,chenonera 
peccato  il  vendere  le  cofe  facre  > nè  il 
dàredenaroad  vf»ra,chenèli  ladri,  nè 
gPvfurarijeran’  obligati  alla  reftitotio- 
ne , e ch’era  lecito  nuocere  a’fuoi  nemi- 
• ci  * benché  n’interueniffe  la  bugia , & il 
giuramento.  - 

11  fefto,fò  intorbo  al  Battefimq>qua' 
le  dauanoà quelli  , cheda’Latini  1 hà- 
ueuano  rìctuuto  , nè  battezzauano  11 
fàncmlli>prima,che  non  hauefièrootto 
giorni  per  qualfiuoglia  perìcolo  di  mor- 
te. 

Ilfettimojfìt  nell’Euchaiefti  accen- 
do , non  effere  lento  con  factstre  in  pa- 
ne fenzalìemto  > mà  che  bifognaua—* 
confacrare  col lìeuito  * e fenza  mettere 
acqua  nel  Calice  > che  li  Laici  don  emi- 
ro neceflat  temente  communicare  fot» 
■ to  le  due  fpecie  , che  li  c attiui  non  rico- 
ueuano  nell*  Eucariftia  11  Corpo  di 

Chri- 
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Chrifto  , che  quefto  Sacramento  fiflo- 
ueua  dar’à  figliuoli  imnKdiatanieme_. 
doppo  il  Battefimo,e  ch’era  piu  efficace 

quale diceuano effere  di  mun  giouame- 

to  alla  falute  del  corpo  . - 

11  Nono,negauano,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana fulfe  la  primari  capo  >ela  madre 

delPaltre,  eflendo  quefto  honore  douu- 
to  à quella  di  Coftantmopoh .. 

11  Decimo  , ammetteuano  ^ ni  olle 

aftene^ ffd agPani mali  fuffocati , eda- 

•’g^rS'BSWsre 

Concilio  di  Firenze  poi  vi  fono  rica- 
dati nella  rinonatione  della  lorodim- 
fione  non  fi  sà  , attefoche  per  la  grand 
ignoranza  di  tutti  gl'Oirientali  appena 
i fanno  le  cofe,  nelle  quali  cogWMJW 
con  noi,  nè  quelle  oue  fiamo  di  apren- 
te parere.Li  Greci  non  ftanno  folamcn- 
te  in  Grecia , ma  ancora  nella  Soria,& 
altroue,&  hanno  anche  fparfi  li  loroer- 
*ori  nelle  più  lontane  Nationi . 


CAP  l i O t O"  VII» 


* n 
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Hftorio  Vefcooo  di  Coftanfl jti<5* 
poli  comincila  predicate  li  faoi 
R & e*- 
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errori  Panno  del  Signore^.  molti  de' 
Cuoi  regnaci  (tanno  ancoranella  Mefo- 
potamte,  nella  Caldea , nell’Arabia^, 
quali  fono  da  tutti  gPaltri  Chriftiani 
Orrentaliforamamente  odiati  , e fi 
chiamano  dal  capo  loro  Neftoriani . 

Quefto  Herefiarca  morì  miferabil- 
mente  , peròcfeeeflendo  (tato  condan- 
nato dal  primo  Concilio  Efefino  Pan- 
no del  Signore  43  * . ( nel  quale  il  noftro 
Padre S.  Cirillo  Patriarca  d’Aleffadria 
doueua precedere  per  ordine  di  Cele- 
rino primo.)  e mandato  mefiìionelP 

Mola  d’Oafi,  vi  pericon  gran  mi  feri  a ,T 

eflendogli  mangiata  da’vermi  la  fua__* 
lingua  beftemmiatrice . 

■ Li  Cuoi  errori  furono  moki , mà  li 
principali  furono  quattro.  Il  primo , & 
rorigine  di  tutti  fù,  che  Chrifto  Sig  nor 
Noftro n3todi  Maria  Vergine , non_ 
era  Dio,mà  huòmo  folamente,ch’in_. 
premio  della  Tua  fanta  vita  , era  ftato 
giudicato  degnò  di  efferevnito  aHa__, 
diuinità,  non  già  hipoftaticamente,  ma 
ben  srdi  habirare  mlui  d’Vna  maniera 
tutta  particolare  £ onde  egli  non  ehia- 
maua  Chrifto  Dio , mà  Dei  fero , sì  co- 
me non  chiamatala  Santiffirea  Vergi- 
ne Madre  di  Dio,  mà  di  Chrifto,e  met- 
tendodue  n&urelW  Cftrifto,  la  di ulna, 
ePhumana,  vrroetteua  parimente  due 
perfone . II  feconda  fù,che  nelPEucari- 
ftia  v’exa  la  caxne>non  di  Dio>mà  d\n’ 

huo- 
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hneroo  (blamente  Giufto , e Santifica- 
to, ch’è  il  tempio, e la  fìanza  di  Dio . Il 
terzo  fù[,  che  confacrando  folament  e— 
nel  pane  col  Jien  ito,  communicautL^, 
grandi, e piccioli  fotto  Irduefpecie—  , 
credendo  , che  Chrifìo  nonfufieeosl 
perfettamente  in  yna  , come  indire,  il 
quarto  fu , che  deprezzando  gli  ferirti 
de  santi  Padri , preferita  à rutti  la  fna 
autorità;  hebbe  ancora  altri  errori, che 
perfeuerano  tuttauia  ne’fuoi  difeepo- 
’fi*  > r*’/ 

*1  Dopo, che  nel  Concilio  Efefino  fu  di* 
chiarate  per  mezzo  di  San  Cirillo  Re- 
ligiofo  Carmelitano  Prefidente  del  Co* 
cilio,che  la  Santifiìma  Vergine  IVI  aria 
era  Madre  d i Dio  » quefte  parole  furo- 
no aggiunreaJfa  Salntatione  Angelica 
(Sanda  Maria  Mater  Dei  ora  prò  no- 
bis  , &c.)  cioè, (Santa  Maria  Madre  di 
Dio  pregate  per  noi, &c.)le  quali  parole 
da  quel  tempo  cominciarono  ad  effere 
continuamente  nella  bocca  de’  Fede- 

- CAPITOLO  Vili. : ; 

/\>J  . : : - .1  «*  * • : t . •; 

li  ,r  DtyGi*nbiti , ; 

. m . :ih  . "J  . ;/• 

T I Giacobifi,  altrrmente  detti  Si  ri, 3 
Soriani, pigiano  il  nome, e l'ori  gì* 
ne  loro  da  vn  certo  Giacomo  Zanzalfif 
Sonano  di  natione  > e pejfeuerano  tot» 
udì  ta- 


lauta  in  molte  parti  dell’Oriente , co- 
ncila Caldea, nella  Perfia  »e  nell’Ara- 
J>ia,doue  io  1 bòvifti  infiemecón  i Ne* 
JtorianiX’Herefiarca  loro , che  fù  Ipo- 
jno  viliftimo  compofe  le  ftie  opinioni 
da  quelle  d’Eutiches,  diOiofcoro,  di 
Seuero,  e d’altri  di  quefta  tempra  . Il 
primo  errore  de’Giacobiti,fòdi  negare 
il  Miftero  della  Santitftma  Trinità—** 
ammettendo  fidamente  vna  pedona 
diuina,che  però  faceuano  il  fegno  del- 
la Croce  con  vnfol  dito,  così  il  riferir* 
cono  gli  Antori,raà  noncredo, cfteffij-  : 
no  più  in  guelfo  errore . li  fecondo  fù  * 
che  fondati  nelle  parole  del  S.  Precur* 
fore dì  Chrifto  riferite  nel  capo  ?. di S. 
JVIatteo;(Egli  vi  battezzata  in  Spirito, 
$ nel  (poco  5 )faceoano  con  vn  ferro  re- 
penteil  fegno  della  Croce  nella  fronte 
de’loro  figliuoli:  douendofi  intendere 
le  fuderte  parole  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  in  forma  di  fuoco.ll  terzo 
fù  , che  commonicano  li  fanciulli  di 
latte  fotte  le  due  fpecie . 11  qaarto,con- 
dannauano  la  Confezione  Sacramen- 
tale fattài  gli  Sacerdoti , dicendo  , do- 
nerfi  farla  Confezione fidamente  à Dio. 

Qneff  o Giacomo  fù  il  principio , e P 
origine  di  tutti  gPerrori,chegPAutori 
atrribuifconoà  gli  Armeni. Ma  perche 
oltreqpielli,  cfrefiòriferitodi  fcrpra,  ve 
se  fono  de  gl’al  t ri, che  gli  fi  atrri  buifeo- 
Do>li  notar egpi  bieuemeate.Diceuano, 
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cheChriftoera  rifufcitaroin  Sabbaro, 
ch’il  peccato  non  venina  dal  libero  ar- 
bitrio, ma  (blamente  dal  Demonio;  ne- 
gavano il  peccato  Originale , e che  per- 
feuerandolo  (tato  dell’Innocenza  gli 
huomini  non  fi  (ariano  moltiplicati  per 
mezze  delhgeneratione,  ma  in  vn’al- 
tra  maniera;  che.prirra  della  paffjone 
di  Chrifio  tutti  fi  danauano  , ch’ij 
Sacramento  non  conferiua  Jagratia, 
• vendeuano  lecofe  fpiriroali  ,d  ceuano 
che  morendo  i figliuoli  de’Fedeli  fen- 
2a  battefimo  andanano  in  Paradifo , e 
qnelli  de  gl’infedeli  nell’Inferno, daua- 
no  la  communioneà  figliuolini  battez- 
zati^ quelite  he  haueuanoriceunto  il 
battefimo  nella  Chiefa  Romana  li  ri* 
battezzanano , negauano , ch’il  Matri- 
monio folle  Sacramento, & indififolubi- 
le,  che  le  pene  d’inferno  fodero  eterne  ; 
tenete  no , che  certi  peccati  fodero  irre- 
miftìbili , che  Chrifto  defcendendó  nell’ 
Inferno  haueua  liberato  tutti  li  danna- 
ti, e (he  tutti  drneuanorifufcitare  nel 
fedo  virile:  gli  fi  attribuiscono  ancora 
molti  erro:i;è  però  cofa  certa,  che  mol- 
ti di  quelli , che  bora  ho  riferito , non 
fufliftono  più  tra  di  loro . 
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C A P I T O L O IX. 


. Degl*  altri  Cbrifliani  Orientali , 


’ /I 

OLtreli  fopradetri  Ch ri  fifoni  ,ne_— 
ho  veduto  molti  altri  nei!5  Orien- 
te, ci«èà dire  li  Maroniti  ne]  monte— 
Libano,&  in  tutta  la  Sorfo.GrHiberi* 
ouéro  Georgiani  nella  Perfìa,Ii  Cofti  , 
& Abi fiini  in  Baffora  città  dell’Arabia 
.Felice.  ■ 

Li  Maroniti  habitanti  del  monte  Li-  - 
bano , de’  quali  hò  parlato  di  fopra  nel-  - 
capitolo  fecondo  del  libro  terzo , deri- 
uano,  e pigliano  il  nome  loro  come  fi 
' dice  da  SMaronercominciaronoPanrlo 
. del  Signore  CQ9.  e fi  fottopofero  alla— 
Chief3  Romana  per  mezzo  dJAi itteri- 
co Patriarca d5Antiqchia,efonoIi  foli 
Chrift;aniOricniali,eheperfeueranoin 
quefta  vnione.  Veda  chi  vuoleciò5cbe 
ne  ho  detto  nel  luogo  citato . 

GrHiberi  fono  popo  i Chriftiani  vi- 
. cino  al  mare  Cafpio,da’qualinon  fono 
molto  difeofti  alcuni  chiamati  Circafli 
chefono  forfi  gl’Hircanijgl’vni^e  gl’al- 
tri  partecipano  de  gli  errori  de’Greci. 
L’Hiberia  altre  volte  foggetta  al  fuo 
proprio  Rè}  effendo  fiata  prefa  da’Per- 
fiani  con  la  fua  principalecittàdi  Te- 
flis»  fi  troua  hora  diuifa  in  molti  princi- 
pati» li  Cuoi  habitanti  fono  faldati  va- 

r,  . le- 
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loro  fi  Ili  m i , che  però  i 1 Mèdi  Perfia  ne 
tiene fempredodeci  milafchiaui,  ne* 
^ ^ r°r^e ^ °eruo  rie’fuoi  eferciti . 
Li  Corti , ouero  Chrìftiani  Egittii! 

foggern al  Patriarca  dVUeffandria,  fé- 

gupno  molti  errori  de  gi’altri  Sciima- 
tia  Oi ìentaJi  : percche  ammettono  fo- 
amente  vna  natura  in  Crifto , vna  vo- 

Jonta,& ynaoper,  tiene, negsnoàfigli- 

uoli  fi  b3ttefimo,beiiche  fiino  in  perico- 
lo di  morte,  prima  di  quaranta  giorni 

dopo  Ja  loro  nafcita.& immediatamète 

.dopo  danno  loro  il  Sacramento  della 
Coriermatione , equeJJo dell’Euchari- 
ftia . Altre  volte  erano  tutti  circoncifi 

' Si3  n2n  f?no na  in  AJeffimdria , n<C 
a Men hs, o nei Ca  1 ro ; ma  fonofegnati 

Ì°njLfeen°  deJ,a-  0,OCPÒ  ne]la  fronte, 
?s ^5^^a"®J^Sloc.he^noriconofciu. 

rnnr?-e  £^r,ftJani*  Condannano  il 
Concilio  Calcedonenfe  , &iipapa_ 

SanLeone.,  eprofeffano  fimi  li  erro- 

Gli  Abiffìni  > ouero  Etiopi  habitano 
nell’Africa  fotta  l'Imperio  d’vn  Mo- 
narca  potentiffimo  , che  li  Europei 
chiamano  Prete  Giouanni  .*Francefco 
Aluarez  nella  fna  Legarione,  e Damia- 
no  de  Goes  , nel  fuo  libro  delle  co  fé  d’ 
Etiopia  a Clemente  VII.  ne  trattano 

rii  Pmente  ì r°  mo,ti  Monade, 
rii  dell  vno,  e dell’altro  fedo  . Hanno 

prefo  quali  tutti  gl’errori  de’Cofti  lo-. 

tù 
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ro  vicini  , non  ammettono  il  Concilio 
d i Calcedonia , rompono  facilmente  i 
Marrimonij,circoncidorK>,ebattezza« 
noinfìeme,  non  credono  però  edere  Ja 
. Circoncifione  neceffarin  alla  falute,  mà 
l’ammettono  folamente  per  vna  più 
. perfetta  imitatione  di  Chrifto  *,  e per 
quello  motiuo  alcun’Autori  dicono  ef- 
fere  lecita,  mà  altri  pronano  edere  il  le- 
cita perqualfiuogliamotiuo.Li  Abifli- 
ni  credono  ancora , chel’animeragio- 
neuoli  non  fono  create,  màben  si  pro- 
dotte per  viadelfeme  al  modo  di  quel- 
le  delle  beftje . Affermano, che  l’anìme 
de’fanciulli  ,che  muoionofenza  il  bat- 
tefimofonpfalue  , fe fono  nati  da  pa- 
renti fedeli , perche  la  virtù  dell’Euca- 
r i II  la.  pref a da  1 1 a m a d re  g r aui d a ,g i ona 
3]  figliuolo  , che  rinchiude  nel  l’vtero; 
loro  attribuifcono  molti  altri  errori . 
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gP  Infedeli  Orientali . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Utili  Legge  dt’Co/htmi  , e dell»  Politici 
, - • de’ Turchi, 

s . s . 

MEntre  ftauamo  affettando  in 
Aleppola  comWódifà  d’an- 
dare innanzi  , impsràfTimo 
non  poco  della  Legge  , de’ 
Cottomi, e della  Politica  deTórchi  Ac- 
quali cofe  defcriuerò  bora  qui  vna  ad 
vna  ad  vna  ,fenza  però  palladi  1 fermi- 
ne della  breuità.  La  Legge  de’ Turchi 
à fiata  indentata  dal  fallo  Profeta— 
Maometto,  il  più  federato  di  tutti  gP 
huominiìChefin’hora  fia  flato, qualeL-. 
eflendo prima  guardiano  de’Cameli , e 
dopò  per  le  fue  aftotie,  & artificio  effen- 
do  tenuto  per  Profeta, e creato  Rè,  per- 
uerti  con  la  fua  maledetta  Legge  la  più 
gran  parte  dell  Oriente . 

< La  Legge  de  * T urchi  è compotta  di 

dì* 
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diuerfe  opinioni , sì  Chrift  iane,  cornea 
Giudaiche  ,&  in  quella  maniera  Mao- 
metto fi  è fatto  tutto  à tutti.,  per  per- 
dere tutti  : per  compiacerà  Giudei  egli 
,*hà  introdotto  la  circoncifione  , l’afti- 
nenza  del  porco , e d’altri  cibi  , noti_.» 
celebra  però  il  Sabbaro  , ma  bensì  il 
V enerdi . Et  in  mira  de5Chriftiani,egli 
hi  parlato  con  gran  ftima  di  Chrifto , e 
della  Beatifiìma  Vergine,  e benché  noi 
renelle  per  figliuolo  di  Dio,  ilricono- 
fceua  nondimeno  per  vn  gran  Profeta  , 
dicendo,  che  la  fua  Legge  fu  per  Pad» 
dietro  buona  skome  quella  di  Mosé, 
mi  emettendo  poi  promulgata  la  fua__. 
(qual e egli  commanda  difendere  noa_, 
con  ragioni, mi  con  armi)Pvna , e l'al- 
tra finì.E’cofa  da  marauigliarfi  il  vede- 
re quante  infamità , e fciocchezze  con- 
tenga quella  fua  Legge  . Infegnache 
nel  Paradifo  non  vi  fono  (è  non  cor- 
porali delitie , quali  come  huomo  ani- 
male , & ignorante  delle  cofedi  Dio, 
preferifee  alle  fpirituali . Egli  permet- 
te la  Poligamia , sì  che  li  Turchi  hanno 
più  prefto concubine,  che  fpòfelegiti* 
me  , mairimerepudiandolecoi^^Tan- 
difiìma  facilità . La  Sodomia, & anche 
la  beftialìtà  è talmente  permeila  trà  di 
loro,  ch’in  quello , poco  di  ferenti  fono 
dalle  beftie,anzi  quando  qualche  Cbri- 
fli  ano  abbraccia  la  Legge  diMaomet- 
to  nel  Kegno  én  Sindi  > il  colf  ringono 

ccm- 
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commettere  quefti  misfatti, acciòcheLJ 
per  paura  de]  caftigo  non  ardifchi  mai 
più  ritornare  tra  Chriftiani.  Ammet- 
tono i J fato , non  temono  molto  1 i peri- 
coli,  nè  fi  turbano  molto  de  gli  accidéti 
futuri.Dicono, che  nella  porta  del  Para- 
tifo vn’è  vn’arbero  grandiiììmo,  la— 
idi  cui  ombra  fi  ftende  molte  miglia_ 
lontano  , e nelle  fue  foglie  fono  feri tti 
li  nomi  di  tutti  li  mortali  , sì  che  na- 
feendovno  di  nuonoynafee parimen- 
te vna  foglia, e che  ogni  dì  vn’ Angiolo 
deftinato  à queftofeuotèquelPAlbero, 
pigliandone  la  morte  le  foglie  , che_- 
cadono, e rapifee  quelli,  che  vi  troua— j 
fcritti . Affermano  ancora  effere  alcuni 
animali  nel  Paradifo,il  cheeffendoml 
ftato  riferito  da  vno  de’noftri  Padri , e 
ridendolo  diqueftafciocchezza,  fuc- 
cedette  , che  vno  ftimato  da  efiì  per 
huomo  dotto , e graue  entrò  in  cafa  no- 
ftra  , quale  confermò  con  la  fua  auto- 
rità quanto  il  Padre  mi  haneua  detto , 
dicendo,  che v’eranel  Paratifo  l’Afi* 
no  , che  portò  Chriftó  , il  Camelodi 
Maometto,  la  Formica  di  Salomone, 
vn  certo  Cane  della  Mecca, e fette  altri 
animali . Negano, che Chrifto  fia  ftato 
vccifo  da’Giudei,imperciòche  dicono , 
che  quando  li  Giudei  il  volfero  far  mo- 
rire, fù  tolto  via  da  Dio, quale foftituì 
in  luogo  fuo  vn  Fanrafma , eflendo  co- 
fa  iodegna  alla  grandezza  di  Chrifto  il 
. . ino- 
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morire  in  vna  Croce  ; credono  final- 
mente molte  altre  fauole.  Fanno  prò- 
feiiione  della  fede  loro,  pronunciando 
quefteparole(La  Alla  Holl’Alla,Ma« 
hamet  Ruiful  Alla;  )cioè  à dire:  (Non 
v’è  niffun  Dio  fuor  di  Dio  ; Maometto 
Profeta  di  Dio.)  La  fanno  fpeffe  volte , 
malfime  nel  tempo  della  Circoncifio- 
ne  ,che  però  li  figliuoli  fono  fidamente 
ci  concili, quando  hanno  l’vfo  di  ragio- 
ne;celebran  quefta  circócifione  de’figli- 
vòli  con  grande  folennità, facendo  ban- 
chetti tra  li  parenti , & amici , fi  fà  però 
fefta  maggiore  nella  circoncifione  di 
quelli , che  lafciano  qualche  altra  fetta 
per  abbracciare  la  loro,  conducendoli  à 
cauallo  per  tutta  la  città  con  tamburi, e 
trombe  portando  in  mano  vna  freccia 
in  fegno, che  difenderanno  quella  Leg- 
ge con  Farmi.  ' 

Fanno  alcune  buone  opre  per  edere 
veduti  da  gli  huomini,  pregano  Qìo  in 
publico  , horainpiedShora  in  ginoc*' 
chio,  facendo  molte  inchinationi , e__ 
proftrationi;  fanifo  efteriormente  mol- 
te orationi  iacuhtorie,  & in  vero  s ì fre- 
quenti , che  pare  habbioo  Tempre  Dio 
prefente;  recitano  la  corona  , màin_< 
ogni  grano  proferifeono  fidarne  n te  vna 
parola , che  lignifica  vn  attributo  diui- 
no,come  quello  della  Mifericordia,e—. 
della  Giuftitia,si  che  in  poco  tempo  la 
finifeono  . Digiunano  trenta  giorni  9 

cioè 
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«oedavdalunannoni  (ino  all’altra» 
^noqDuef'^f?.n?n  mangiano  ,nè  be- 

„o  f ' 'i''°  V Pomo , anzi  ve  ne  fo- 
faìinm’fe  anc?  mghiottifcono  la 

or  blt0,-chec°mpatifcela^ 

fa  nofrS  'VlnS'™°  » e padano  tutta 
notte  banchettando, e lor  è oermeiTo 

man-:"'’ 

n eiómn  fri  ira’-  chef?nno  della  notte 
'£0,"°’tó  giornola  notte  perla-  ■ 

fio  vn  fto.tempo  Pàté  più  pre- 

«oea  Caraeuale>che  vn  tempo  d i peni- 

la  dSS  nel- 

ia  citta  di  biella, vicino  à Babilonia^  * 

doue  dicono  edere  il  corpo  d’Ali , alla 

' te±U’é  hV"a  WorchSsìcdébr^- 

tra  di  loro , che  credono  edere  vn  San- 
tuariQ, mentre  io  ftaoo  in  Ba(To™,ven' 

MÌ?r°Ua’ch’r  gran  parte  di  quella 
mnlHhSi  cadu!a>*  incontinente—. 

andana  in  tS^La  Mecca  Spatria 
di  Maometto,  ondequelli  ,che  vivan. 

S^ìoSafflassir 

Alcuni  di  quefti  PelWrìm  !i'Iro* 

cne  tì  mettono  innanzi d cPocchi.di! 
ceadO)Chenon  conoiene  vedere  altre»* 

co- 
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cofe  nel  mondo  fog  J iono  porta  re  dalla 
Mecca  alcune  pietre , che  fi  mettono  à 
canto  quando  pregano  Dio . 

^ Nelle  loro  Mofchee  non  fi  feruono  d’ 
Imagini , credendo  eflere  Idolo,  ma  vi 
mettono,  òvna  Lancia  in  memoria  à> 
AJm,o  vnafpada  in  memoria  di  Mao- 
metto , ouero  alcune  fentenzeferitte  in 
grandi  caratteri . Fabricano  vicino  alle 
loro  Mofchee  torri  altifiìme,e  la  mag- 
gior  parte  tonde , doue  alcuni  deputati 
falifcono  duejò  tre  volte.il  giorno , &L. 
iui  gridano  quanto  poflono , multando 
in  quella  maniera  gPaltri  aJForatione; 
vi  fanno  ancora  alcuni  bagni  pér  la. 
uarfi  il  vifo,  le  mani  ,e  li  piedi  prima  d* 
entrar  à fareleloro  preghiere  ; hanno 
pure i loro  Religiofi  ,mà  perdite  il  ve- 
ro non  fono  nè  molto  lodeuoli,  rtèdai-. 
elfi  molto  lodati,  perche  viuono  fede- 
ratamente , e per  il  contrario  fanfro 
grandiffima  ftìma  de’Religiofi  ChrL 
ftiani.  : .1  ! )() ! . . HttCjSfi: 

- ^Nonfeppelifconolì  morti  ne’  Tem- 
PT,  ma  ben  sifuori  della  città  come  li 
Ebre  i,  vicino  à qualche  firada  publfca> 
si  per  mouere  li  viandanti  à pregare^ 
Dioperefiì  , come  anche  per  ricorda- 
re loro  la  morte  con  la  vina  di  quelli 
fepolcri  . Egli  è vn  crimine  tra  di  loréf 
jl  jtoccare  vn  mòrto,  onde  quelli  fono 
. ft  raati  huomini  y iliifimi , che  per  vffi* 
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ciò  hanno  il  Jauare  i morti , e la  mag- 
gior ingiuria,  cheli  porta  dire  ad  vno, 
fi  è il  chiamarlo  lauatore  de’ morti  . 

• Quando  gli  Turchi  fono  in  agonia , iil- 
troducono  certi  fonatori  , che  fanno 
con  i loro  iftromentì  vn  rumore  gran- 
didimo  , e così  mandano  quelli  sfortu- 
nati da  quelle  à più  grandi  miferie  >*e 
quindi  fi  vede  quanto  fijno  offeruatori 
dell’antichità . 

- Quanto  all!  collumi, gli  Turchi  fond 
„ arroganti  à maggior  fegno  , edifprez- 
zano  tutti  gfaltri , nè  più  nè  meno>  che 
fe  tufferò  cani;  nell’amminiftrarela-— 
Giuftì  tia  fono  crudelirtirai , e non  li  cu- 
rano più  della  vita  d’vn’huomo,che  di 
quella  d’vna  beftia,  quindi  è, che  danno 
crudelirtìmi  tormenti  à’rei.  Sonoini- 
micifiìmide’canì, e dicono  , che  li  An- 
gioli di  Dio  non  entraranno  in  quelli 
cafa  douefarà  vncane  , òvna  campa* 
na  . Sono  Copra  modo  poltroni  , e ne- 
gligenti, eia  maggior  parte  di  quella 
canaglia  languifce nella  pigritia,  ch’è 
Ja  madre  de’ viti  j,  nè  erti  fanno  gli  ta- 
peti,nè  quell’altri  belli  lauori , che  ven- 
gono di  Turchia , perche  lì  fannotuttl 
quanti  in  Perlìa  : frequentaiiopocoie— * 
fcuole  , imparando  {blamente  ^leggè- 
re, e fcriuere, nè  v’è  tra  di  loro  llttdiodi 
Filofofia,di  Medicina, ò d’altre  fciézej 
gli  loro  veftiti  fono  poco  differenti  di 
quelli  de  gl’alm  Orientali  , perche—. 

S mol- 


. «citi  fe  ne  vedono  in  quefte  parti  ,non 
Rii  trattengo  in  defcriuerli . ^ 

{^Imperatore  de’Turchi  5 chen  do- 

tnanda  Saltarlo  5 tiene  la  fua  Corte  in— •• 
, Coftantinopoli , efcrcita  ne  Tuoi  log: 

. getti  vn  dominio  difpotico  5 siche  egli 
gli  tratta  come  tanti  fchiaui , e qualti- 
e voglia  coc  che  loro  comandajper  difc- 
jftcile,  che  fia>  vbhidifcono  fenza  difcoN 
fo . Impone  tributi  infopporubui  ; che 
^ipjùponejfUprio  cofttetti  pagare  , e_- 
.eh!  in: molti  (luoghi  pagano  non  fola- 
tnenteper  i beni  vmà  ancora  per  le — * 
perfono*.  Eglièrvniuerfale  herede  , e 
piglia  ili  più  delle  volte  contro  ogni 
giuftitiadecafebelJe  ,che  trqua,  1 altre 
fiereditàjanzi  tutti  il  beni  rampai e 1 che 
Jeticafe  loro  fertìbrano  ordinariamente 
tane  di  beftie  altrimente  non  le  po- 
trebbero: lafciate  atti  loro  figlinoli  » e 
così  non  vi  fonomè  anche  belle  citta  » 
GPaltri  Gouernatori  feguono  in  que- 
ftoi’fffempiodel  loro  Imperatore  5 rui- 
nando^ffàtto  ie  Prouincie  1 douefono 
taantìatÀper  gpuemarle  ^ che  pero  vi 
fono  ppt  biffimi  borghi  > ritirandoli 
C®n3;Vf?Oinelìecinà  ,.dooenqn  pouono 
cosà  facilmente  efercitare  le  loto  tirati* 
ttie;  ©tenero,  che  molti  per  rimili  co- 
leranno finalmente  la  tefta  tagliata  : 
«à  quefti  Gouernatori  delle  citta , ve 
ne  fono  alcuni  piu  grandi  degl  altri  » 
Aliali, ftannoi  nelle  ci* tà PiUMìipa U de* 
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Re’gno,  & hanno  qualche  giurifdirtio- 
n?  (opra  tatto  il  Regno,  e fopra  gl’altri 
Oouernatori , siche  fi  poffonochiama- 

£Vl£ereJ’  Gouernarore  di 

mentis,  detta communemente Gran^ 

Can°  !?£#?<>  » queib  di  Damafco , 
quello  di  Babilonia,  & alcuni  altri  . 

L Imperatore  fuol  far  morire  gli  Cuoi 
fratelli,  o almeno  rinchiuderli  in  qaal- 
che  fortezza  ben  munita  , e quefto  fra* 
tricid:o  non  è biafimato  da*I  urchi  per- 
che credono  effere  neceflario  perii  buo- 
nogouerno  dell’Imperio,  non  effendo 
pollici  le  con  forme  al  parer  loro  sfuggir 
le  ribellioni  con  la  moltitudine  de  * 
Frencipi  di  fangue  : e così  non  vV  . 
ne(Tun  Prenripe  nato  , ma  fi  pigliano 
dalla  plebe , che  però  la  nobiltà  non  è 
tanto  ftimarà'  nell’Oriente  , quanto  la 
uccbezza. 

.QNptà  limati  tra  di  loro  fono  gli 
tchiaoi  del  Gran  Signore,  chefono  la 
jnaggiorparte  faldati , e fi  chiamano 
Giannizzeri  . Sono  figliuoli  de’Chri- 
Riani,peroche  in  alcuni  Regni  il  Gran 
* ureo  fi  fa  dare  per  forza  gli  primoge- 
niti m luogo  del  tributo  : fono  pofeia 
alleuati nella leggedi  Maometto, edi- 
uentano  li  Miggiori  nemici  de’Chri- 
ftiam,  e Ij  più  fceleratifrà  Turchi,  fono 
vmcilfimi  tra  di  loro  ,echi  ne  offende 
vno  , offende  tutti , armandoli  tutti  in- 
«emeper  vendicare Tingimi!  d’vnfo. 

Si  lo , 
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10  , non  v’è  neffuno  ,che  poffa  raffrena* 
re  la  loro  infolenza , hanno  il  loro  Pre- 
fetto 5 ouero  Aga  molto  priuilegiato  j 
quale  non  ftàfottopofto  à gl’altri  Go- 
uetnatori  ; vi  fono  ancora  altri  foldati , 
ma  da  causilo,  che  chiamano  Afpaini , 
molto  più  nobili  de’primi , mà  non  sì 
potenti . 

V’è  in  Turchia  il  Gran  Vifir,  che  ftà 
Tempre  in  Coftantinopoli  col  Gran- 
Signore  5 quale  prefiedeà  tutti  gl’alrri 
miniftri  , & ogni  cofa  dipende  dalfuo 
volere.  Lafuatefta  però  corre  lame- 
defima  forte  de  gl’altri, quando  inciam- 
pa*, vi  fono  ancora  li  Giudici  per  aro- 
miniftrarela  giuftitia  , che  lenza  veru- 
na forma  di  proceffo , decidono  in  vna 
fola  parola  le  caufe  più  difficili , quefti 
fìchiamano  Caddi . Hanno  finalmente 

11  loro  Prefidenti  nelle  caufe  fpirituali , 
che  fi  domandano  Mofti.  Non  mi  trat- 
tengo pi  ù in  qnefto  , per  òche  fe  volefft* 
mo  trattare  di  tutti  gli  vfficij,  edelPal- 
tre  cofe  de’  T urchi , ci  vorrebbe  vn  dif- 
corfo  troppo  lungo , e così  quefto  poco 
baftarà  per  fapere  quale  fia  la  legge  y li 
coftumi,  e la  politica  de’Tnrchi , • 

CAPITOLO  li. 

dilla  Politica  dt  gl‘ Arabi, 

SOtto  il  nome  d'Arabi  non  fi  deuo*i 

no  intendere  tutti  quelli  , che  par- 

« 
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lano  Arabo,  perche  queflalingoa  è ì* 
vfo  da  gioitimi  confini  dell’Arabia  fe- 
lice vicino  all’ Indie  Orientali  fino  al 
Regno  di  Marrocco , cioè  nelle  tré  A- 
rabie,in  Egitto, in  Barbaria  , & in  mol- 
te altre  lfole, anche  in  Malta  ;mà  quelli 
{blamente, che  habitano  l’Arabia, 

* Quelli  hanno  Piftefla  legge,  e Reli- 
gione, che  gl’altri  Maometrarn;quanto 
al  naturale  gl  i Arabi  fono  fieri,&  incli- 
nati al.latrocinio, non  ammazzano  pe- 
rò nilfunofe  non  quelli  , che  vogliono 
fa  re  refi  (lenza  , ma  mettono  ogn’vno 
in  camicia*,  è ben  veto,  che  quello  è più 
proprio  di  quelli  ,che  vanno  raminghi 
perii  deferto , quali  poi  fi  raddolcì  fco- 
no  nel  trattare  con  gl ’altrr  s’inuaghif- 
fconod’ogni  cofa  » efe  col  domandar- 
la non  le  fi  dà  , procurano  rubarla  : fi 
presentano  alle  tauole  , doue  non  fono 
inuitati , e mangiano  ardita  mentecon 
gl’altri . 

* Gli  veftiti  loro  fono  d ifferenti  da  gt* 
altri,  e benché  portino  in  teda  vna  ber- 
retta intricciàta  con  molti  giri  di  rela  , 
bianca  fotti!  iffima, come  gl’altri  Orien- 
tali  , quefti  giri  però  calino  affai  più 
baffo  fotto  l’orecchio  deftro  : portano 
vna  camicia  con  maniche  largbififime , 
e quando  deuono  combattere , le  riuol- 
tano  fopralefpalle,  el’innodanoinfie- 
me  ; foprala  camicia  portano  ordina- 
riamente vna  vette  bianca, ch'arriua  fi- 

**--  S 3 no 
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no  alle  ginocchia  , le  di  coi  maniche 
non  pattano  il  gomito  , hanno  di  più 
vn  feriolo  nero  ,ò  grifo  , che  chiamano 
Abba  . Si  cingono  le  reni  con  vna  cin- 
ta di  cuoio  d’vn  palmo  larga  , dalla — » 
quale  pende  (maffimefe  fono  Atabi  del 
deferto)vn  coltello  ,vn  cocchiaro,&_« 
vna  borfa , doue  tengono  le  cofe  necef- 
farieda  far  fuoco  ; & acciòche  non  dia 
loro  faftidio  nè  il  gran  caldo, nè  la  vio^ 
lenza  del  freddo  , fi  cuoptono  la  faccia 
con  vn  velo  ; vfano  ancora  come  giri- 
ni Orientali  le  calzette , e fcarpe . 

Gli  Arabiche  habitano  nel  deferto  j 
tnaffime  i ladri , portano  lande,  e mon- 
tano giumenti  velociffimi  per  corre- 
re , imperciòche  nafeono  nelr  Arabia— * 
cauallirobuftiffimi  , c di  gran  valuta  » 
che  corrono, conforme  fi  dice,  due  gior-t 
ni  fenza  mai  pofarfi, e fenza  mangiare. 
Quando  quefti  Arabi  aflaltano  le  ca- 
tturane de’mercanti , hanno  quefto  co- 
ftume  inniolabile  inueftijdi  per  la  par- 
te donde  tira  il  vento  , acciòche  noti— 1 1 
lìjno  moleftati  dalla  poluere , che  i lo- 
ro caualli  fanno  nel  correre  ; e fe  alcuno 
vedendoli  venire  da  lontano  , vuol  fa- 
pere  fe  fono  ladri, s’auuicina  ad  effi  ,e  fa 
fare  vn  caracollo  al  fuo  cauallo,  all’ho- 
ra  fe  gli  Arabi  fanno  Pifttffo  jè  cola  cer- 
ta,che  no  fono  ladri,  ma  più  preftq  ami- 
ci . Quando  accade, che  gii  Arabi  han- 
no mudatole  caratane  de’raercanu  > 
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Cogliono  reftituir  loro  li  cameli  con- 
certo prezzo . 

Gli  Arabi  mangiano  nel  deferto  car- 
ne  di  pecore,di  buoi, di  capre,  & alcuna 
volte  di  cameli , di  càccia gione, al rr<°  . 
acetofo , pane  di  frumento, rifo, e frutti 
del  paefe  , che  fono  il  cibo  ordinario 
maitime  nell’Arabia  felice . Ma  quell», 
che  dimorano  fopra  la  colla  del  Seno 
Pertico,  appena  mangiano  altra  cofa__., 
cbedattili  , e pefei  fecchi  *1  Sole  , il  dr 
coi  ardore  èsì  ftraordinarioin  quelle 
parti, ch’incenerifceognicofa . 

' Celebrano  con  grandi  (lima  venera- 
tione  il  nowilunio,peròch5  all’hora  co- 
minciano il  lorodigiunodi  jo.  giorni y 
&11  finiscono  all’altra  Iona, mentre  da* 
ra  quello  digiuno  ti  attengono  il  gior* 
no  non  fola  mente  da  ogni  cibo  , e be- 
vanda , mi  anche  dall’inghiottire  la  fi- 
lma, ma  nello  fpontare  della  prima  t 
Hella  fanno  à punto  come  gli  Turchi 
della  notte  il  giorno , mangiando^  br- 
uendo algufto  loro  i nel  finepo»  del  di-* 
giono  fannograndiflìme fede . Mentre 
patiauamo  il  deferto, quello  nbuilunio 
arriuò  , perii  quale  tutti  gF  A tabi  del 
noftro  conuogliò  fletterò  la  maggior 
partedella  notte  in  piedi  fenza  dormi- 
re con  lefpade  ignudo  . Quando  alcu- 
ne volte  auuertono  l’Ecclilfé  della  Lu- 

pigliano  vati  di  rame , e di  ferro , e 
l’vrtano  gl'vni  con  gl’altri , facèdo  vno 
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Crepito  grand]lim]0,acciòcheilSole,e 
la  Luna  ,che  credono  guerreggiare  all3 
bora  infkme,finifchino  la  loro  zuffa. 

Nella  Prouincia  diBafibrafopra  le 
fpondedelPEufratefonolìraordinaria- 
menteeortefi  verfogli  viandanti . Di- 
rò ciò , che  m’auuenne , & à miei  com- 
pagni. Veniua  dal  Regno  di  Perfia,  & 
erano  già  mancate  le  mieprouifioni  , 
peròche  ci  bifognò  fare  in  1 6.  giorni 
per  la  contrarietà  de’venti , la  ftrada__., 
che  fi  puù  fare  in  vno  con  vento  fauo- 
reuole  , siche  mancandoci  il  jiane,  el3 
acqua, erauamo  ridotti  à mal  termine  , 
che  però  sbarcando  al  principio  dell* 
Eufrate, e del  Tigre  andamo  ad  vn  bor- 
go vicino  per  rimediare  alla  noftra». 
neceffità , doue  appella  giorni  ci  fù  of- 
ferto pane, latte, dattili, & altre cofe, eh* 
in  quella  ftagione  fi  trouauano  , parti- 
ta , chefù  la  fame  con  Barri  uo  di  quelli 
cibi  , ne  chiedeffimo  degPaltriper  il 
viaggio  , che  cireflauaà  fare,  quali  cl 
diedero  volentieri  : enon  fò  mai  polli- 
bile,  che  ne  voleffero  pigliarci  douuto 
prezzo,  dicendo,  chevfauanoPiftefla, 
cortefia  verfo  tutti  gli  viandanti  > raà 
non  volendo  io  elfer  vinto  dalla  loro 
amoreuolezza  , diedi  nel  partirmi  all» 
loro  figliuoli  il  danaro , che  poteua  va- 
lere tutta  quella  robba , che  ci  haueua- 
no  dato, e quello  ci  è accaduto  non  vna> 
mà  più  volte  > .*  • 
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CAPITOLO 
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Untatili  ce  fi  timi,  « df//* 
dt>  ttrfuni  t 

T Vtti  li  Maomettani  contengono 
nella  legge, e nelle  cerimonie  ferita 
te  nell  Alcorano,  mà  gli  Torchi , e gli 
Feniani  fi  chiamano  fcambieooìmen- 
te  heretici  per  le  dioerfe  interpreta* 
tiom  nel  fpiegare  Pifteffo  Alcorano  : la 
Principal  differenza, che  v’ètràdì  loro 
li  e , che  1 Turchi  venerano  Homarfuc- 
ce(IorediMaometro,coraevn  Profeta 
di  Dio  : e gli  Perfiani  al  conrrario'Pab* 
borriscono  come  vn  Tiranno, dicendo, 
che  doppo  Maometto  il  Regno  treca- 
ua  per  faeredità  ad  Halj,  quale  rodime- 
ne Homar  vfurpo  con  inganno  .*  e que- 
lla indignatione  de’  Perfiani  conno' 
Homar  è si  grande,  che  la  prima cofa, 
eh  infognano  a leggerei  fcriuereaili  lo- 
ro figliuoli,  fuol  effe  re  qualche  nialedit- 
tione , & abominatone  contro  diluì , e 
deYuoi  fegoaci , e per  il  contrario  fanno 
grandiflìma  ftima  d’Hafi . 

Gli  Perfiani  non  hanno  si gran  zelo 
per  la  loro  legge, quanto  i TurchijquJ- 
do  vengono  da  noi , e ci  domandano 
qualche  cofa  della  noftra  legge  (perd- 
erle fono  affai  curiofì  ) rifpondiamo 
eoa  ogni  libertà  , che  la  legge  loro  C— » 
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falfa,e  falfiffìmo  il  Profeta  Maometto, 
nè  fi  (degnano  per  quefta  rifpéfta  ma 
fi  roarauigliano  ben  sì  , che  nói  parlia- 
mo male  di  Maometto  » già  che  égli 
fteffobà  così  ben  parlato  di  Chrifto  ; 
bora  fra  gli  Turchi  vna  fimil  rifpoftà  t 
non  fi  potrebbe  fare  fenza  incorrer  e 
pena  di  morte . Non  incominciano  >nè 
finifeono  il  loro  digiuno  nel  primo 
giorno  della  Luna, come  i Turchi  mà 
Solamente  il  primo  giorno  , checom- 
parifee^beuono  vino  pubicamente  ,al 
contrario  de5Turchi , anzi  Cha  Abbas 
diceua,  che  quello  non  era  lodeuole  , 
che  non  fi  valeua  d’vn  liquore  si  bno- 
no  . Celebrano  per  molti  giorni  vna 
certafefta , che  chiamano  Sasfen , ch’è 
il  nome d’vn  loro  falfo  Profetaci  quale 
fu. fatto  morire  per  la  crudeltà  de’fooi 
nemici  ; mentredura  quefta  folennità  , 
molti  giouanì  vanno  gironi  per  la  cit- 
fàcon  baftoni  in  mano , chiamandodt 
quando  in  quando  Saufen  con  voce  la- 
grimeuole  ; nel  Principal  giorno  di 
quefta  fefta  drizzano  vn  palco  nella,-, 
gran  piazza  d’Afpano  con  vn  catalet- 
to , alPhoraeffendoBRè  prefente  ve- 
fthodilutto  coni  Grandi  del  Regno, 

& vna  infinita  moltitudine  di  gente__>> 
vnode’Ioro  Dottori  recita  con  voce-, 
lugubre  totta  l’hiftoria  della  morte  di 
Sa  nfen , e doppo  >ch5egli  hà  fini to,tutti  * 
gli  afcoltanti  alzano  la  voce  ptangen- 
, do. 
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do  j e picchiandofi  iJ  petto  , doppo que- 
giouani  combattono  infieme 
con  faffi , e quello  è beato , e tenuto  per 
martire  , ch’infimil  guerra  perde  Ja_ 
vita  , che  però  celebrano  Je  lue  efequie 
J0I?|fa ndiifima  pompa  , & a cofa  in- 
iaJiibile  , chefempre  qualcheduno  vi 
reda  : ho  vifto  celebrare  la  mede  ima 
feShtragLArabi. 

Quanto  allj  coftumi  li  Perfiani  fono 
la  maggior  parte  affabili,3mici  de'Fo- 
raitieri  , quali  chiamano  Hofpnj  del 
Ke,  fommamente  curiofi,e  facili  à con- 
uertirfi,  feloro  fuffe  permeffo.  La  lin- 
gua loro  è molto  Soaue  , ella  è molto 
celebre  appiedo  i Rè  dell’lndie  ,&  è la 
lingua  volgare  della  Corte  del  Grao__ 
Mogore  , fe  bene  in  quella  del  Rè  di 
I erba  la  Turchefca  ha  preualuto  , pe- 
cche discendendo  la  famiglia  de  i Re 
di  Perlìa  da  ArdeuiJa  , doue  lì  parla 
1 ureo, quindi  è,  ch’in  memoria  de'Ioro 
predeceffori  quella  lingua  vàtuttauia 
perfeuerando  nella  corte  loro.  Li  Per- 
fiamfono  brauilfimi  caluacami  , e si 
fuel  ti, che  Scoccando  vna  freccia,  la  col- 
gono interra  correndo  il  caualloàtut. 
ro  potere  : Sono  affai  laboriofi , perche 
oitrel  agricoltura,  e l’altre  fatiche  ne- 
all’vfo  della  vita , fanno  ricami 
beiliffimi,  etapeti  di  lana,  edifeta_ 
molto  benlauorati. 

Hauendo  cosi  fpeffo  fatto  mentione 
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del  Rè  Abbas,  come  quello  , che  ha-J 
ftraordinariamente  ingrandito  V Idi- 
periodi  Perda  , hò  giudicato  efifere—, 
conueniente  il  dirne  qualche  cofa  in_. 
particolare  : egli  fù  dunque  vn’huoma 
di  gran  giuditio,  come  fi  raccoglie  dal- 
Jefue  attieni , gouemaua  il  fuo  popolo- 
conrigore  grandilIimo,epuniua  teuc- 
ramente icolpeuoli  ; egli  domandò  vna 
volta  a’noftri  Padri , con  qual  maniera 
gli  Prencipi  Chriftiani  gouernauano  i 
fuoi  vaffalli', &effendógli  ftato  rifpo- 
fto,  che  non  fitrattauanocon  tanto  ri- 
gore tra  Chriftiani , egli  foggiente , li 
voftri  Prencipi  trattano  con  huomini  y 
& io  con  beftie  : onde  egli  fù  crudelifft- 
mo^fece  morire  molte  perfone  fenza_^ 
caufa veruna  ; hauendo  vn  giornopre- 
fovn  caftello,  fece  ammazzare  il  Go- 
mmatore , e vedendo  due  de’fuoi  fi- 
gliuoli,fe  li  fece  venire  innanzi ,e  doppo 
alcune  carezze, pigli c?vn  coltello, e no» 
fi  vergognò  d*  imbrattare  le  fue  pro- 
prie mani  nel  farrgue  di  quefti  poueri 
innocenti,  voltandoli  poi  da’noftri  Pa- 
dri fuordi  modo  attoniti  di  fimilfpet- 
taccio  , di (fe  loro , quefti  figliuoli  h3- 
orebbero  fempre  hauiiro  innanzi  gli 
cechi  la  morte  del  Padre  , eforfi  anche 
Phaorebbero  vendicata  : ma  non  èda__. 
marauiglìarfi,  ch’egli  fìa  fiato  crudele 
verfo  gT altri  , offendo  lo  fiato  a mag- 
gior legno  cotti  Cuoi  propri;  figli  > ha- 

ueu- 


Digitized  by  Google 


Libro  Sedo.  411 

oendone  fatto  morire  molti  nati  di  fre-i 
fcorciò  polche  fece  al  fuo  primogenito 
fu  faputo  da  tutto  il  mondo,  quello  era 
Prencipe  d’ottima  indole, affettionatif* 
limo  al  fuo  Padre,enulladimenoilfece 
morire  per  vna  caufa,in  mira  della  qua- 
le egli  gli  doueua  dare  , per  cosi  dire* 
mille  vite  : gliGrandidelRegnofde* 
gnatì  perlafeuerità  del  fuo  padre  , il 
voleuano  ammazzare, e confegnargli  il 
Regno;egli  fece  refiflenza  à qnefia  con- 
giura,anzi  ne  diede  parte  al  padre, qua- 
le Ioringratiòla  prima  volta  , ma  . 
germogliando  di  nuouoquefta  congiu- 
ra , comandò  l’iniquo  padre  , che— 
fi  tagliafre  la  telìa  all’Innocente  figli- 
uolo , volendo  in  quella  maniera  sbar- 
bare^ radice  di  sì  fatta  trama  ; anzi  e - 
gli  diffe  vna  volta  , che  per  regnare— 
vn  giorno  di  più  hauria  dato  la  morte 
à cento  figliuoli  ferhaueffehauuti;  fa- 
peua  beniflìmo  tutte  le  ragioni  di  fla- 
ro,c  con  quello  rigore  egli  haueua  affai 
bene  ordinato  il  fuo  Regno . Xrattaua 
affai  alla  domcllica  con  noflri  Padri , 
deputando  con  elfi  della  Religione,  e 
così egli  haueua  notitia di  tutte  le  ve- 
rità dellancllra  Fede  : diede  molti  pri- 
uilegii  , e fece  fauori  grandi  alli  no 
lln  medefimi  Padri , ch’egli  haueua— 
riceuuto  come  Legati  del  Papa—, 
come  più  baffo  dirò  , in  f«- 
gno,  che  gli  teneua  in  gran  concet- 
to, 


ViaggiOrierìtali . 

10  , . volfe  hauerne  due  appretto  di  fé— 
quando  entrò  trionfante  in  Afpano# 
dopòla  prefa  d i Babilonia . 

Quanto, alla  Politica  de’Perfiani  il 
Rè,cbe  fi  chiama  Cha  ,gouerna  con  af- 
fiatato, e difpotico  Imperio,  fecondo  il 
coftume  di  tutti  iPrencipi  Infedeli  , e 
tutti  1’vbbidifc.ónoal  minimo  cenno  ; 
nella  Perfia  gli  Prencipi  fi  domandano 
Mirza,  gli  Capitani , eGouernatori  fi 
chiamano  Kan , quelli  gouernano  le— 
Prouincie  come  veri  padroni , pagano 
perdi]  tributodeterrainato  dal  Rè,  & * 
in  tempo  di  guerra  gli  danno  tante^ 
migliaia  d’huomini  pagati  à fpefe  loro. 

11  T eforiero  generale  dei  Rè, che  gouer- 
na  anche  Afpano  nell’ affenza  di  quel- 
lo,èxhiamato  Vifier,li  Giudici  hanno 
nomeDaroga,  decidono  in  vn  giorno 
le  liti  più  imbrogliate  con  colpi  di  ba- 
itene , ecosìnon  fa  di  meftiere  n^ 
Auuocati  .,nè  Notari  ,e  chi  vuol  accu^ 
fare  vn’altro , deue  infierne  col  reo  con- 
durre li  reftimonij  , quali  riferifeono 
femplieemente  il  calo  lenza  lafciare— 
fatatura  veruna . Gli  Vefcoui  fi  chia- 
mano Mofti, quali  hanno  vn’auttorità 
molto  grande  intorno  alle  cofe  della— 
legge,  il  Vicario  generale  per  dir  cosi , 
fi  domanda  Cadi , à lui  tocca  aromini- 
ftrare  i matrimonii,  e rendere  le  ferii tu- 
.isautentiehe  col  fuo  figillo  , e folto- 
iettatione  . Li  Dottori  hanno  nome 
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JViqula,e  la  dottrina  loro  confitte  nella 
notitia  della  lingua  Araba,e  delle  fauo* 
le  dell’Alcorano, con  tutto,  che  tenghi-r 
nofcuole  publiche,  mafiìroe  in  Siras, 
doues’infegna , imperfettamente  però , 
qualche  cofa  della  filofofia  ; quelli  fo- 
gliono  ancora  cauare  le  forti  per  cono- 
scere le  cofe  future,  elefjcredeafsai: 
hanno!  loro  Religiefi,  chiamati  Der- 
ni, è Calenters  , non  viuono  però  in  co- 
munità,come  fanno  gli  Deruis  de’Tur- 
chi,mà  vanno  gironi  per  le  città,  e fono 
vefìiti  d’vna  pelle, o d'altri  habiti  da 
mouere  piu  pretto  al  rifo  , che  alla  de- 
noti one  . 

. La  lingua  Perfiana  è foauiflìma  , e 
molto  facile, difcende  dall’Araba,  e gli 
fi  aflbmigJia  nelle  parole,  mà  non  già 
nel  modo  di  pronunciarle,  efprimendo 
fon  lafua  dolcezza  quella  degli  loro 
coll  umi,  sì  come  la  rozzezza  dell’Ara-;, 
ba  dimoftra  la  ferocità  degli  Arabi, e F 
eccefiìnagrauità  della  Turchefca  l’al- 
bagia de’Turchi  Si  vedono  ’m  Perfia__, 
alcune  cofe  merauigliofe , impercicche 
gli  huomini  vi  filano , le  donne  vi  zap- 
pano la  terra  , e vanno  ordinariamente 
à cauallo  alla  maniera  de  gli  huomini , 
le  porte  fi  fanno  di  pietra,  e le  cbiaui  di 
legno.  ■ 

, Gli  Perfiani  fono  ftraordinariameii* 
te  gelofi  delle  loto  mogli  , che  però  le 
fincbiudono  come  invna  carcere  nell* 
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àppart, amento  più  interiore  delia  ea&i 
tìóue  niun^huoroo  entra  mài  f 
qualche  eunuco  , ónde  quefto  luògo  il 
chiama  Aram  , che  vuol  dire  , luogo 
prohibito ..  Qiiando  fanno  viaggio, 
che  vogliono  condurre  le  loro  moglie 
méttono  fopracameli  nelle  celle  coper- 
te da  tutte  le  bande, e vanno  innanzi  al- 
cuni huomini , che  fanno  slontanare  gli 
viandanti , che  s’incontrano  nella  flra- 
da  : il  che  s’ofierua  con  maggior  cura—, 
quando  il  Rè  conduce  le  fue , pcròche 
alcuni  degli  Eunuchi,che  fono  dettinati  . 
alla  guardia,  & al  feruitio  delle  donne  ' 
vanne  inanzi  molto  prim* , & auuertif- 
cono  gli  viandanti  di  non  andare.-, 
più  innanzi,e  di  ritirarli  dalla  ftrada—  : 
dopò  prima*  checomparifchino  vene 
fono  de  gl’altri,che  fanno  l’ifteifo , e__, 
filialmente  vi  fono  gli  terzi , che  le  pre- 
cedono immediatamente,  e quefli  dan- 
rio  delle  baftonate  à'chiunque  s’incon- 
tra,e fe  pretto  non  fuggono,  facilmente 
gl’vccidono. 

Vanno  veftiti  alla  maniera  degl’al- 
tri  Maomettani  , hanno  però  di  parti- 
colare d’ornare  riraordinariamente  1$ 
tetta, coprendola  dì  teledifeta  ricama- 
te con  oro, & argento,in  vece, che  gl’al- 
tri  Maomettani  la  coprono  fo lamen- 
tevoli tele  di  bombacela  cinta  loro  - 
ancora  di  gran  valuta , e mettono  in_^ 
Wfie  duecofe  la  loro  vaniti*  perch’i! 
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tettante  delle  veftièfohmentedipan- 
no>ò  tafetà  tntto  Tempi  icerhanno  calzo; 
ni>ecalzette  di  panno  > vna  camicia  di 
bombace  non  bianca,  ma  di  diuerfo  co- 
lore, fopra  la  quale  portano  vna  vette, 
la  di  cui  parte  deftra  mettono  fopra_ 
la  tini  lira , & in  quefta  parte  l’accom- 
modanocon  certe  fettnccie,  ònaftri; 
Lecafefono  ordinariamente  fabricate 
con  mattoni  crudijdentroperòfonoad- 
dobate,&  abbellì  te  con  oro,  e color  e_. 
oltramarino  , & il  pauimento  Tuoi  co- 
prirli con  tapeti  bellifiìmi, fopra  liquali 
Cedono, e mangiano  fecondo  l’vfo  de_ 
gli  Orientali. 

-CAPI  T O L O IV. 

« • . . 

Degli  Matmett Ani  deli*  Indie. 

QVafi  tutto  l’Oriente  è ftato  cor- 
rotto dalla  deteftabil  pefte  del 
IVIaomettifmo  , impercidche  oltre  gl* 
Imperi j de’Turchi , degli  Arabi, e de* 
Perfiani , de’quali  habbiamo  già  tratta- 
to : oltre  i Regni  di  Mombafia,de’Me- 
Iindi,di  Chiloa,e  gl’altri  dell’Africa_ 
Orientale  la  maggior  parte  dell’ Indie 
èguafta  di  quefto  veleno. 

L’Impero  delGran  Mogor,ch’è  il  più 
conlìderabile,  e quello , che  domina.-, 
tutte  l’Indie  , offerua  la  Religione  di 
Maometto>dal tempo?  ch’il  Gran  Mo- 

got 
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gior  Aiman  Pathza,ouero  Homaion  fi 
ritirò  in  Perfia , ouehauendo  ottenuto 
vn’efercito , rimefie  in  piedi  il  fuo  Re- 
gno, e per  non  mancare  di  promefla  , li 
fece  Maomettano  . Li  Prencipi  di  que- 
llo Imperio , li  Gouernaton  delle  Pr<> 
uincie,  li  Capitani , lì  Canalieri,  e quali 
tutti  gP  vfficiali  fanno  profeffione  di 
quefta  legge  ; vi  fono  però  molti  Gen- 
tili framefchiati  , & in  alcune  parti  vi 
fono  delle  città  intiere  deMaometta- 

ni,  altroue  ve  ne  fono  dementili , & m 

alcuni  luoghi  fe  ne  trouano  » che  fono 
COnpoftedegl’altri.  i 

Dopò  vi  è il  Regno  di  Dialxa3o  Dial* 
kan  tributario  delGran  Mogor  5 vicm 
airiCòla  di  Goa , chepur’e  fottopotto 

alla  leggedi  Maometto,  doue fono  an- 
cora molti  Gentili.’  Segue  poi  verfol 
Aulirò  il  Regno  di  Cocin  » ben  affetto 
à Portoghefi , il  di  cui  Rè  » e là  parte_^ 
principale  del  popolo  honora  Mao- 
metto. Al  fianco  di  quello  v e quello  di 
Samorin  inirpiciflimo  de  roedefirai 
Portoghefi»  qualearfo  datelo  deltó-^ 
legge  di  Maometto,  perfeguita  crude^ 
mente  i poueri  Chriftiani,  e da  fpelfo  a 
molti  occafione  d'acquiftare  la  pregia* 
ra^orona  delMartiric. 

Quali  tutte  Plfole  del  mare  dell  In- 
die lono  gnaffe  di  qnefta  pene,  comele 
Maldiue , che  fiaccarono  alcuni  an- 
ni  fono  U loro  Rè  connetti  to  alla  r ^ae, 

di 
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di  Chrifto;e  gli fuoi  figliuoli  all’efem- 
pio  del padre  , vogliono  più preftoef- 
P.£0»  del  Regno , che  della  Fede  di 
Chrirto;]  lfoladi  Surnarraji]  di  cui  Rè, 
e captale  nemico  , del  nome  Chriftia- 
no,edi  quello  de’Portoghefi,  e procura 
peruertire  con  tormenti , & alle  volte 
con  crudelilfima  morte  , gli  fedeli  di 
Chrjjdoja  Ifola  di  Ceilan7la  di  cui  coffa 
eh  e lotto  il  dominio  de5  Portohefi  ben- 
ché adori  Ohrifto,  la  parte  però  più  in^ 
tenore  dmifa  in  molti  Regni , come  in 
quello  di  ^andi,d’ Vua,-&c.  riuerifrp  . 
Maometto:  quindi  è,  che  li  fuoi  popoli 
moleftano  gli  Portoglieli  con  guerre— - 
continue, ò fia  quefto  per  ragioni  di  fta- 
tOiO  per  caufa  di  Religione , eccitando 
anche  a ribellione  gl’altri  del]’lfola_! 
Soggetti  a Portoghefi  , e fanno  patire 
tuor  d1  modo  gli  poueri  fchiauiPorto- 
gheli;  e finalmente  la  Iaua  maggiore 
poco  difeofta  da  Sumatra , il  di  cui  Rè 
li  chi  ama  Mattarone,  quale  per  edere 
Maomettano,  hàin  horrore  gli  Cbri- 
itiam , e particolarmente  gl’Olandefi 
perche  hauendo  pigliato  contro  il  fuo 

gufìo  nella  medefima  Ifola  la  città  di 
lacatora , & hauendola  fortificata  con 
[ode  mura , e con  vn  cartello  fortiffimo 
fa  poliiedono  a fuo  difpetto  ; egli  ha__,  - 
tentato  più  volte  ricuperarla  con  diuer- 
11  afiedn,  ma  indarno  fi  è affaticato: 
anzi  quando  io  partii  dall’  Indie, intefi, 

eh’ 
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ch’egli  hauea  dato  libertà  d i cofcièza  à 
Chriftiani,per  indarre  con  quefto  mez- 
zo gli  Portoglieli  à dargli  aiuto , e cac- 
ciare via infieme  da  quel  paefe  gli  01aA 
defi  loro  communi  nemici . 

Vi  fono  ancora  nell’indie  altri  Mao- 
mettani cattiui  fuor  di  mifura , ecrude- 
liffimi  nemici  de’Chriftian;,quefti  fono 
i corfari  Malahares»che  ftanno  fopra^. 
la  cofta  del  Regno  di  Samorin,de’qua- 
li  decorreremo  nel  capa. del  libro  io. 
queftìfeelerati  fanno  foffrire  tormenti 
crudeliflimi  alli  poueri  fchiaui  Chri- 
ftiani,sì  per  cauarne’l  prezzo  del  rifeat- 
to , come  anche  per  coftringerli  ad  ab- 
„ bracci  are  la  fede  di  Maometto  j ecosì 
molti  fono  martirizzati.  ‘ v- 
Quefta  maledetta  Religione  effen- 
doli  inoltrata  di  làdall’Indie  , è giunta 
lino  all’lfole  Moluche  -,  ho  fentito  rac- 
contare,ch’il  Rè  di  Celebes,lfolà  cele* 
bérrimà  trà  le  Moluche , deprezzando 
gir  cottami  de’Gentili , come  con  trarii 
alla  ragione,  non  foiàmen te  difprezzoi 
noli  j 5 ma  anche  la  maggior  parte  ridi* 
Còlofi , e defiderando  mutare  la  fua_. 
legge  in  vna  migliore, egli  mandò  Am- 
bafeiatori  alli  Chriftiani,&  alli  Mao- 
mettaniitali  vicini  fco^  quefta  ri  folli- 
none , ch’égli  abbracciàrebbe  la  legge 
di  quelli , che  prima  de  gPaltrifarianp*  ’ 
giunti;mà  la  fua  malasorte,  e quella  di' 
tutto  ilfuo  popolò  volle , chefir Mao- 

met- 
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mettanì  come  più  vicini  arriuàflero 
prima  de  Chriftiani,&  in  quefta  manie- 
ra tutta  Ufo] a cominciò  ad  edere  im- 
beuuta  delle  velenofe  cerimonie  di 
Maometto.Non  mancano  altri  Regni, 
eProuincie,  fottopofte  ali’iftituto  di 
quefto  falfo  profetaci  nell’Indie,  come 
nel  i ' ’a  1 t re  pa  rt  i Or  ien  tali,m  à quefto  po- 
co farà  fufficiente  per  hauere  qualche 
notiti  a di  quelli  sfortunati  infede- 

M * >.  ■ v ■.  ii  * - . . j 

CAPITO  L O V.  > 

T>ella  Legge , e delli  Coflum  i de* Gentili 
dell* Indie  Orientali . 

. ■ ‘ 

\T  I faria  da  dire  affai  in  quefta  ma- 

▼ feria  ?»  mà  ptr  non  edere  troppo 
lungo , mi  contentare  dirne  folamente 
qualche cofa.Li  Gentili  fognano  mol-, 
te  fauole  intorno  alia  loro  origine*  e - 
Religione  ; ammettono  la  pluralità  de’ 
Qeijfrà  li  quali  Crifna, Probrama, & al- 
cuni altri  fonde  più  celebrane  dipin- 
gono alcuni  col  corpo  humano,econ 
latefradi  Elefante,  alcuni  coni  piedi 
a foggia  della  Luna  nuoua , & altri  con 
figure  moftruofe  , ouero  in  forma  di 
Sc»mia,ò  di  Donna.  Nella  città  di  Diu, 

{ empio  d’vn’  Idolo,che  chiama- 
no  Cajangani , & à Ciaul , ven’è  vn’aL 
tro  chiamato  Romanaisen;  io  ho  vifto 

queft*  , 
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queft’vltimo,  in  vna  Capelli  non  fiìol» 
to  grande  piena  d’idoli,  nel  mezzo  del- 
la  quale, v’è  vna  ftanza  cinta  di  mora, 
doue  s’entra  per  vna  fol  porta  vili  ve- 
deua dentro  vna  lampada  accefa,  & al- 
cuni delli  loro  fallì  Religiofi,  doue  fta- 
no  molto  tempo  rìnchiufiper  fareora- 
' tione:  fuori  di  quella  capella  v’erano 
frèjò  quattro  Oratoci  ad  altri  Idoli  de- 
dicati,& innanzi  la  porta  della  capelli 
la  figura  di  pietra  d’vna  Vacca , da  efli 
riuerita  con  vna  Angolare  diuorione: 
di  fronte  di  queftìQratorii,  v’evn  luo- 
go amenifiìmo  pieno  d’alberi  affai  alti, 
e grolfi  y vi  è ancora  vna  pefchiera  in_ 
quadro, fatta  d ? pietra  lauorate, con  gra- 
dini tutto  all’intorno  per  difcenderui , 
e fótto quelli  alberi  vi  trouai  quattro^ 
ò cinque  Ioques  y Religiofi  di  quelli 
Idoli, che  giocauano;  haueuano  tatti  li 
capelli  pieni  di  cenere  , ch’erano  affai 
lunghi , & intricciati  infieme  in  diuerle 
parti , siche  pareuano  altretantt  ferpeti- 
ti,che  fteffero attaccati  alla  tefta , ve—* 
n’era  vno  quiui  , che fedeua  fopra  la- 
cenere  , quale  diceuano  non  hauer  par- 
lato da  dodeci  anni  in  qua . Ér  è cofa— 
cterta , che  perqualche  tempo  fanno  al- 
cune penitenze rigorofiflìme,  roàdop- 
po  > fciolgonola  briglia  à ruttili  viti! 
imagi nabiii  ; molti  tra  di  loro  fono  pel- 
legrini , mà  fi  ragunano  ogn’anno  in- 
vìi giorno  determinato  nella  ckrà  fu- 
> . pe- 
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•pf  fiore  di  Cananor,doue  fan  no  eletti  o- 
ned  vnfuperiore,  viuono  delle  limo* 
line,  che  vanno  cercando . Vi  fono  an- 
cora altri  Religiofi,chiamati  Verteas, 
cjuali  viuono  infieme  , fono  vefriti  di 
bianco, hanno  la  téfta  ignuda, e fenza__, 
barba,  fono  aliai  poueri,e  Sparati  dalie 
donne, beuono  folamente  acqua  calda, 
e fcopano  le  ftrade  caminando,  per 
non  calpestare  il  minimo  animaluc- 

Cio . 

Li  Gentili  honorano  la  Vacca, come 
»vna  di umita, quindi  è,  che  fe  vno  nell* 
vfcirela  mattina  di  cafa  incontra  vna 
Vacca  crede, infallibilmente, ch’egli  fa* 
ra  fortunato  tutto  quel  giorno,  fe  la  ve- 
oorro  orinare  , riceuono  con  le  mani 
quella  vrma , e fe  n’afpergono  come  li 
^hriftiam  fanno  con  l’acqua  fanta  : fe 
morendo poffono  tenere  tra  le  mani  la 
coda  d vna  V ncca,penfano  morire feli- 
Quefri  acciecati  maritano  o- 
gn  anno  vna  Vacca  con  vn  Toro  , e 
gli  portano  vn  si  gran  rifperto,che  con 

W5.  'r  fl  c<?naertipo  poialla  Fede^ 

di  Chrifto,non  e potàbile, che  mangino^ 
famedi  Vacca  per  l’horrore  naturale,: 
che  ne  hanno  . Il  loro  giuramento  più 

lsneji  e te,n,ere  vm  fP3da  fopra^ 
Jatefta  d vna  Vacca  come  in  atto  d’ 

ammazzarla,  & è.cofa  certa  ,che  prima 

qUf°  giurai*ento  f offrirai!* 

&o  qualiiuogi  la  tormento, 

'*-  Cre* 
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Credono  la  trafmigratione  dell1  ani- 
me ne  i corpi  delle  beftie , che  però  non 
mangiano  cofa  alcuna, che  habbia  vita, 
cioè  nè  Vccelli,  nè  Pefci,  nè  beftie  cam- 
peftri,  anzi  ve  ne  fono  alcuni  sìferupo- 
lofi  , che  nè  anche  Pherbe  rode  voglio- 
no toccare, penfando , che  habbino  fan- 
gue.  Di  maniera,  ch’altro  non  mangia- 
no, che  rifo,  latte,  legumi,  frutti,  e cofe 
firn  ili  ; fe  bene  alcuni  meno  fcrupolofì 
mangiano  carne  di  pecore,  & agnelli , 
dicendo  efiere  frutti  de’monti  ; nion’a- 
nimale  vccidono  per  nociuo,  che  fia_*  , 
nè  anche  li  ferpenti;vna  volta  ne  viddi 
vno  di  venti  palmi  di  lunghezza ,ch’en- 
ttaua  in  vnacafa,fenza,  che  quel  li , che 
ftauano  dentro  fi  moueftero  niente,  an- 
zi vedendo  lì  Chriftiani  in  atro  di  vo-* 
ler  Ammazzare  qualche  animale  lo- 
ro , danno  danaro  per  liberarlo  dalla—* 
morte*,quindi  è, che  li  ragazzi  hauendo 
vn  paffero,ò  qualche  altro  vccello  van- 
no da'  Gentili  minacciando  volerlo 
ammazzarefe  loro  non  danno  qualche 
cofa,ò  quattrini, il  che  ottengono  facil- 
mente. Nella  città  di  Cambaia^’è  vn’ 
hofpedale  per  gPvccelli,e  per  granima* 
li,doue  fi  curano  quelli , che  fi  trouano 
feriti,  e vi  mettono  ÌT cibi  necefsarii  per 
il  loro  mantenimento,  e gl*  vccelli  vi  fi 
ragunanoperqueft’effetto  al  fuono  d* 
vna  campanella  . 

U Demonii  fanno  ancora  cofe  me* 

ra- 
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jrauigliofe  ne’Tempij  de’Gentili,acciò- 
chereftino  quefti  miferabili  maggior- 
mente ingannati.  Nel  magnìfico  Tem- 
pi a , ch’è  nella  città  di  Na’gana  vicino 
al  Regno  de’Sindi , v’hà  vna  certa  pie- 
tra tonda  , che  coll’artificio  del  Demo- 
nio gira  da  per  fe  , quefto  l’hò  faputo 
da  vn  noftro  Religiofo,  ch’era  ftato  te- 
fti  monio  di  vifta . Nel  Regno  , e nella 
città  di  Sion,v’è  vn  Tempio, doue  fi  ve* 
donQ  Idoli  in  figura  huraana  d’vna_*. 
fmifurata  grandezza > imperciòche  ap. 
pena  potrebbero  ftare  nel  più  alto  Tem- 
pio,conforme  hòfentito  dal  Noftro  V. 
P.F.  Dionigio  il  Martire, del  quale par- 
laro  nel  fuo  luogo. Vi  fono  alcnni  Tem- 
pi j,doue  le  Donne,  anche  più  nobili , fi 
proftituìfcono  à tutto  il  mondo  per  1’ 
entrata  de’gl’idoli . 

Tra  Gentili  li  figliuoli , e donzelle, 
chenon  hanno  ancora  Pvfo  di  ragione 
li  maritano  infieme  , non  ammettono 
però  la  bigamia  . Nell’Indie  portano 
veftiti  bianchi  di  tela  di  bombace , e fi 
cingono  la  tefta  con  la  medefima  tela, 
alle  volte fpruzzano le  vefti  lorod’vn 
colore  giallo  , e fivngono  la  fronte^- 
con  vn  certo  grano  roffo, portano  vna^ 
cordicella  triplicata  con  alcuni  nodi  , 
ch?é  il  fegno  della  loro  Religione,  efe 
per  forte  fi  rompe  , non  mangiano  pri- 
ma d’accommodarla . 

Stiraanograndemente  la  nobiltà  , sì 

T che 
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thè  vn  nobile  pouero  non  prenderà^ 
mai  perr  moglie  vna  donna  d’inferiore 
conditione  per  molto  ricca  , cbefia_*  : 
(ucce (Te  nella  città  di  Tata , ch’vn  Gen- 
tile ricch  i filino  haueu,a  fatto  molti  be- 
nefici; à noftri  Padri,ch’iui  (fanno, qua- 
li pei  motiuo  di  gratitudine  il  foppli- 
carono^he  fi  pteualefie  delle  loro  gra- 
fie j ediuori , alThon  egl  i difie,  vorrei , 
che  per  mezzo  voftro  la  figliuola  d’vn, 
tale  ( nominando  vn’alrro  Gentile , che 
ci  faceua  ancora  molti  feruitij,  e ch’era 
molto  nobile,  ma  pouero  ,)  pigliale  il 
mio  figlio  per  marito, li  Padri  foggi  un- 
terò efferqueftocofa  molto  facile  , mà 
trattando  poi  il  negotio  , la  trouarono 
affatto  imponibile , non  volendo  que- 
fto  Gentile  imbrattarti  fuo  fangue  con 
vna perfona  men nobile.  • -, 

, Abbruggiano  gli  corpi  de’morti,  e_* 
molte  volte  fanno  il  fuoco  con  Jegoi> 
odoriferi, ;nà cip,  ch’è  degno di  mera- 
u';glia,ediftuporeliè  che  le  donne  fo- 
no coftrertc  precipitarli  nel  medefimo 
fpoco , doue  i corpi  delli  loro  mariti  fi 
ftanno  confumando  ; mà  prima  danno 
loro  qualche  cofa  da  mangiare , che  ok. 
fnfea  l’inuaginitionej  pofeia  in  prefen-, 
za  di  tutti  i parenti, & amici, comincia- 
no àgirare  intorno  affuoco  > e fe  tar- 
dano troppo , li  propri  j parenti  le fp in- 
tono dentro , etfenao  tutta  la  famiglia, 
honorata  con  vn’attionc  sì  tragica , cc« 

me 
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me  perii  contrario  .ftria  dishonoràta 
fericulallero  buttarli  dentro  il  fuoco. 
Accadde  vaa  volta  , che  girando  vna 
donna  giouane intorno  al  fuoco,  che 
diuoraua  il  corpo  del  fuo  marito  , nel 
quale  era  forzata  entrare, vidde  in  quel 
punto  .vn  Vafceljo  Portogliele  vicino 
di  quel  luogo,  al  òjtiale  volando  per  co- 
sì dire  , ehiefe  aiut&per  elfere liberata 
dalla  morte,  il  che  fecero  di  buona  vo- 
glia  conducendola  altroue , doue  poi  fi; 
feceChriftiatia. 

Oltre  la  generale  moltitudine  de—* 
Deicommune  à tutti  i Gentili , ve  ne_ 
fono  alcuni  propri;  in  diuerfe  prouitv 
eie.  Nel  Regno  di  Sion , v’era  vn’Ele- 
fante  bianco , adorato  come  vna  gratin 
diuinità  , conforme  mi  fù  riferito  dal 
Venerabile  P.  F.  Dionìgio , che  fd  ih_ 
quel  Regno  ; &in  vn’altro  fiadoraux 
vna  Sciraia , doppo  la  di  cui  morte  con* 
feruauano  va  dente, come  vna  pretio- 
fa  reliquia  ; hora  fuccefle  il  cafo , che  li 
Portoglieli  la  portatono  via  in  Goa , il 
che  aftìifTefuor  di  mifuraquel  popolo, 
ildi  cui  Prencipe  mandò  Àmb3fciato- 
iri  in  quella  città  per  ricattare  la  detta 
reliquia  con  vna  gran  quantità  d’oro  ; 
mà  il  Viceré  de’Portoghefi , con  tutto , 
che  molti  gli  perfuadeifero  il  cootra- 
rio,fece  chiamare  gl5 Ambafciatori,mo- 
ftrò  loro  il  dente,  e riconofciutolo  il  fe- 
ce in  prefenza  loro  ridurre  in  poluere  , 

T a e but- 
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c buttarla  via  ai  vento  , volendo  più  . 
prefio  edere  priuo  dell’oro,  chereftitui. 
le  vn  nuouo  oggetto  d’idolatria . 

CAPITOL  O Vi. 

De  gli  a Itti  G futili  Oritntali . 

LA  Gentilità  è molto  dilatata  per 
tutto  l’Oriente  ,raafiSmedall’vlti- 
me  parti  dell’Africa  fin’al  Regno  della 
China:nell’Africa  vi  fono  i Gentili, che 
noi  chiamiamo  qui  Etiopi , màingin- 
jlamente  , iraperòche  gl’Etiopi  fono 
Chtiftiani, benché  fcifmatici , e poi  con 
tutto , che  fijnoneri,  hanno  nondimeno 
la  faccia  molto  ben  formata  : che  però 
gl’altri  Gentili  fono  chiamati  da'Por- 
toghefiCafres  , ch’in  Arabo  vuol  dire 
Infedeli  j e veramente  fono  infedeli, 
fenza  fede , viuendo  come  tante  beftie , 

& alcuni  con  tanta  ferocità , che  dimo- 
rano nelle  felne  mangiando  carne- cru- 
di, anzi  ammazzano  gli  huomini  ,efi 
pafcono  delle  loro  carni  ; gli  più  fieri 
tra  quelli  fono  gl’lmbi  j , quali  come  io 
fteffo  ho  veduto,  hanno  i denti  limati  , 

& aguzzi  ; e fono  così  empi;  verfo  li  lo- 
ro padri  già  vecchi  , che  li  mettono  Co- 
pra certi  alberi  > *iual  i fcnotono  ben  be- 
ne , fe  non  cadono  li  fanno  difcendere  , e 
fe  cadono  li  mangiano  come  frutti  già 
maturi , e quindi  lì  raccoglie  ben itììmo 

non 
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non  effere  la  bruttezza  dell’animo, e de* 
coftumi  loro  inferiore  à quella  del  cor- 
po . Li  Chinefi  fono  bianchi , hanno  la 
maggior  parte  la  faccia  tonda  , gli  oc- 
chi piccioli,  li  capelli  raccolti  , e la  bar* 
barara  , perche  fe  la  vanno  fuellendo 
pelo à pelo: fono  affai  ingegnoli , come 
lì  vede  dalle  loro  opere  , perèche  elfi 
hanno  inuentato  la  Iforopa , hanno  vna 
perfetta  politica,  tutti  lauorano , niuno 
va  mendicando  , e benché  adorino  gli 
Dei  come  Gentili  , quando  però  qual- 
che cofa  non  riefee  à modo  1 oro  fene_ « 
burlano , non  fono  crudeli , mà  più  pre- 
tto codardi  ; hò  detto  queftecofe  fola- 
mente  per  occafione  della  Gentilità^ , 
perche  fe  ne  potrebbero  dire  deiraltrc,- 
affai  merauigliofe. 

CAPITOLO  VII. 

J&t'Sobbi , miro  Miniti . 

» ■*  ».  r , , 

/ 

HO*  detto  pochiffime  cofe  di  que- 
lla gente  nell’editione  latina, per 
non  efporrai  al  pericolo  di  errare  , per- 
che fin’hora  non  haneuo  htuuto  vna_^ 
perfetta  notitia  dell’origine  , de’coftu- 
mi  ,edegl’erroriloro,  quale  finalmen- 
te ho  hauuto  col  mezo  d’vna  relatio- 
ne, ch’il  R.P.F.ignatiodi  Giesù , alt  e , 
volte  mio  compagno  nelle  millìoni  , 
ha  ca  unto  da  libri  loro,  e che  pofcia_ 
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egli  hà  mandato  alla  Sacra  Cor.grt  us- 
tione de  Propaganda  Fide,  che  però  ho 

giudicato  bene  far  mettere  qui le  co: e , 

contenute  in  detta  relatione  , come  af- 
fai cuiiofe,  e poco  note  in  quelle  par- 
tì* 

Quelli  httomini  dntique  habirando 
dà  molto  tempo  in  qua  nell’Arabia  Fe- 
lice, nella  Perfia , con  i Chrifliani  Cal- 
dei,che  dimorano  in  Babilonia , e c ©ri- 
facendoli con  eflìnon  folaroentene__, 
coftumi,mà  anche  nella  Fede  , furono 
'da alcuni  de’noftri  ch’amati  Caldei  :e 
perche  li  detti  Caldei  lì  chiamano  nel- 
la loto  lingua  Suriani , ò Siriani , quelli 
popoli  anch^effi  furono  da  alcuni  cbia- 
.rnati  Siriani  , *eflendo  trà  di  loro  il  ne* 
me,elafedecommnne  ; mà  effendoli 
feparati  da  \?o.  anni  in  qua  dalj’vbbì» 
dienza  del  Patriarca  di  Babiloniar,han- 
nolafciatocon  la  fede  il  nome  ,&  hora 
fono  differentemente  chiamati  da  di- 
uerfe  nationi . LhArabi  , ePerlìani  li 
chiamano  Sobbi , elfi  medefimi  fra  di 
loro  fi  chiamano  Mendai,  &alcune_- 
volte  Mendai  Iaia,cioc  difcepoli,  ò fe- 
guarì  di  S . Gio:  Battifta,  e 11  Portoghefi 
li  chiamano  communemente  Chriflia- 
ni  di  S.  Giouanni  ♦ perche  dicono  ha- 
nere  riceuuto  la  fede  loro  da  quello 
Santo . 

Hauendo  perduti  i libri,  e tutte  le  lo- 
ro feri  tturè  autentiche  , come  pi  ù baffo 
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dirò  , bifogna  parlare  della  loro  origi- 
ne, come  anche  di  tutto  il  reftante; pa- 
re dunque  , che  difcendlno  da  quelli  > 
che  S.  Giouanni  ba  rtez2aua  nel  Gior- 
dano,come  il  nome, li  coftumiiele rra- 
ditioni  loro  il  pcrfuadono  , perct  hc_, 
'quanto  al  nome  di  Chriftiano  liell’O- 
-ri ente  lignifica  I’iffefTojche  battezzato, 
-il  che  fi  vede  chiaramente  coH’efem- 
piodi  certi  Chrifliani , che  fononeIla_ 
P r ouinci  a d rS.To  1 nafo  nel  1 ’ln  d ie  Or  i é. 
tali,  quali  fi chiaro (nocommunemen- 
"te'Chrtftiani  di  S.  lororfo  , perefpri* 
mere  come  difendono  da  quelli , che  . 
quello  Santo  A portolo  b mezzo,  & in 
qusfta  maniera  lì  puoi  dire  , che  quelli 
■Cirri  ftiani  di  S Giouaua*  fi  chiamino 
così , perche  li  loro  antenati  erano  del 
numero  di  quelli , cheqirrtogran  Pre- 
cursore di  Orrido  battezzò  fopra  Ie^_* 
Sponde  del  Giordano  . L’irtefio  li  pool 
inferire  dalli  loro  cottomi, vno  de  quali 
e l’imitare  S.  Giouanni  ne!  fuobattefi- 
mo,ì mperòchc  come  non  (i  legge  , che 
quello  gloriofo  Santo  hibbia  battez. 
zatoalrrone  , che  nel  Giordana  ,così 
quelli  Chrìftiani  non  battezzino  feoon 
in  qualche  fiume,  e celebrano  ogn’ati- 
novna  feda,  che  chiamano  Ha;dPen- 
gia,cioèlafefladicinquègiorn; , &L, 
al  l’hora  vanno  tutti  dal  Schec,  cioè  dii 
Sacerdote,  e fono  da  lui  battezzati  n^l 
fiume.  L’ideilo  fi  caua  ancora  dall  i grà 
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diuctione,chepQrtanoà  S.  Giouannfy 
quale  riceuono  con  la  vita  dalli  loro 
parenti, come  anche  dalle  tradir  ioni»  ò 
per  dire  meglio  dalle  fauole  , che  rac-, 
contano  di  quello  gran  Profeta  ; peroc- 
ché dicono,  ch'in  Perfia  vicin’alla  città 
di  Sciufier  , vi  è vna  cafa  in  vn  cetto 
canipo>doue  dicono  edere  il  fepolcro  » 
nel  quale  ripofa  il  corpo  di  S.  Giouan- 
ni,  che  da  quella  cafa  efce  vn  ceno  fiu- 
me , quale  credono  edere  il  Giorda- 
no. 

Snppofto, che  quelli  Chriftiani  ven- 
gano da  quelli , cheS.  Giouannibat* 
tezzò  nelle  fpondedel  Giordano, è co- 
fa  credibile , che  habbino  altre  volte__ 
habitato  ne*  contorni  di  quello  farro 
fiume  . Ma  effendcfi  poi  refa  fcrmida- 
bile  la  Setta  di  Maometto, non  loia  me- 
te in  tutta  PAfia , ma  anche  in  tutte  P 
altreparti  dell’Oriente,  i Chriftiani  Cu- 
vono  corretti  bufearlì  aluoue  vn’afilo 
più  ficuro,  e lontano  dalla  tirannia  de* 
Maomettani , non  poterono  però  fug- 
gire sì  lontano  , nè  ritirarli  innilfuna 
parte  , doue  non  giungere  la  forza  di 
Maometto  , alla  quale  bifognò  final- 
mente, che  fi  fottoponeflero  : è ben  ve- 
ro, che  quelli  Chriftiani, alli  quali  il  P. 
Ignatio  hà  parlato  egli  fìeflo , dicono , 
cheprima  , che  i lorcpredecdforifuf- 
fero  cacciati  via  , ottennero  da  Mao- 
metto vn  commandamento  > col  quale 
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probibua  à tutti  i Tuoi  fucceflori  di  non 
dare  più  verun  faftidio  alla  loro  nario  • 
ne:mà  burlandoli  di  tal  commandamé- 
to  quelli  barbari, non  lafciarono  di  per- 
feguitarlicorae  prima  , tra  quelli  per- 
fecntori  furono  Abubecher  difcepolo 
di  Maometto  , Orman  , & il  gran  'fa* 
merlano, dopò  lì  quali  dicono,  ch’il  do- 
minio delle  terre  , chehabitauano  , fu 
dato  ad  vno  chiamato  Mandil, dottili;. 
monelParte  magica  : quello  hebbe  \ n 
figlio  chiamato  Muda , & vn  nipote— , 
detto  Mobarech  , quale  hauendo  cac- 
ciato dal  Regno  i figliuoli  del  fuo  zio, 

51  prefe  per  forza  , e perfeguitò  sì  fiera- 
mentequefli  ChriHiani di  S.  Giouan- 
ni , che  fece  l’vltiraofuo  sforzo  per  fc  a- 
cellare  affatto  la  natìone,ontìe egli  ni  - 
no leloro  Chiefe , condannò  al  fuoco  1 . 
loro  libri  , & incrudelì  fuor  di'modo 
contro  di  efiì , sì  che  per  le  molte  perfe- 
cutioHÌ furono  difperfi  per  levitine  T 
città  , doue  hora  Hanno  fatto  diuerfi 
Prencipi.  Alcuni  fi  ritirarono  nella  cit» 
là  d’Auefa , di Daureca  , di  Sciufler,di 
Defpul,diRhumel,di  Minao,diCala- 
fabad,&  in  alcun’altrefottopolte  al  Rè 
di  Perda  ; gl’altri  fe n’andarono  nelle 
città  di  Baltbra,di  Zechie,di  Gazaer?dl 
Gabon , & in  altri  luoghi  del  dominio 
del  Balla  di  Badora  -,  altri  Tene  fuggi- 
rono in  alcuni  luoghi  della  dipendenza  . . 
di  Babilonia  fatto  l’imperio  del  Gran 
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Signore,  e finalmente  moiri  fi  ftabiliro1* 
no  nelle  terre  fottopofle  à Cattolici  > 
come  nella  città  di  Goa , di  Mafcati,d* 
Ceilan;&  in  altre  cheli  Portoghefi  tenw 
gono  fotto  di  ft  nel Pindie:  Tra  quelli 
comprendo  quelli , ch’il  P.  Ignatio  , hà 
mandatoli  anni  fono  al  Vicerèdeìl* 
Indie,  come  AmbafcÌ3tori  della  loro 
natione,  e come  depurati  per  vifitare_-. 
le  terre , ch’il  detto  V icerè  haueua  prò- 
mefTo  loro  nell’Ifola  di  Ce:Jan  . Ve  ne 
fono  ancora  $cs  in  Goa, che  Pifteftb  Pa- 
drehà  mandato  àD.  Giuliano  di- No* 
rogna  Gouematore  di  Malfari , e Ge- 
nerale dell’Armata  de*  Portoghefi  nel 
Golfo  Pcrfico , alcuni  de  quali  infieme 
conleloro  fan»  glie  fono  nella  difpofi- 
tione di  profè  fibre  h Fede  Cattolica.^'  > 
conforme  gli  prom  fiero  primajclì’egli  lì 
par  riffe  daquelpaefe.  i. 

Tutti  queftiChri  fi  iani  cosFdifperfi 
arriuaranno  al  numero  di  venti,  ò ven- 
ticinque mila  famiglie,  ve  ne  fonoal* 
cunì  mercanti , mà  la  maggior  parte—. 
fonoorefici,fèrrari , òfalegnami , s’ap- 
plicano volentieri  à qneft’artrm^cani'i 
che  per  non  parer  ricchi  , percb’efien* 
do  fchiaui  de’Maometrani  non  fariano 
fieore  le  loro  ricchezze  *fe col  manto 
della  pouertà  non  lecoprifTero  . B?n- 
t he  quelli  huonr  ni  fiinò  detti  Chrkiia- 
ni,no’]fono  però  in  eletto,  come  fi  ves 
de  dalle  loro  raalfimellrauaganti>  5U. 
<,  - op- 
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oppofteal  Chriftjanefimo  : non  f trino 
checofafia  Confermatione , nè  Eftre* 
itn  Vnt!pne,l3  Penitenza  non  è più  i l 
vfo  tra  di  lorojbencbe altre  volte  licori* 
feff^fferocongrand’efattezza . Quanto 
agTaltri  Sacramenti , che  fono  il  tote- 
fimo,  1 ’E rea rift  i a ,l5Ord ine,  & il  Mairi- 
nion  : o , 1 ’a m miniftrano  d ’ vn  a miniera 

affitto  contraria  aJJVfqdelJaGhier.i,’! 
oattelimo non  fida  mai fe non  in  g or- 
no di  Domenica,  e feropre  al  le  fpòn  de 
4i  qualche  fiume , il  di  dunque  der;.  r- 
minato  sTincaminano  verfo  il  Dogo 
del  battefimo,&  iui  giunti  >qaeIlo,che 
porta  il  bambino  entra  nell’acqua  fi* 
noalle  ginocchi3  , & il  mmifrro  eden* 
do  in  piedi  yicin’al l’acqua , leggecette 
cofe  in  vn  libro , e poifpruzza  tré  volte 
con  l’acqua  il  figliuolo  ,drcendoaltrr t- 
unte  volte  le  feguenti  parole:  ( R«fce- 
menEdai  Rabbi  Cadmai  Nocra;m:“i 
ftaleine  ednure  icriri  Edehuì  , colleou 
ouadi , ) cioè  è dire  : ( A!  nome  del  Si- 
gnore primo  donatore  del  mondo,  del 
Paradifo,più  alrod’ogni  alrez?  1,  Ora- 
tore d’ogni  cofa:)&  fornito  q-idro  leage 
ancora  qualche  cofa  nel  medefimoli- 
bro,c  quello, che  porta  il  figlinolo  Pini- 
merge  nelPacqua. , e curandolo  fubito 
fuori  il  riporta  à cala  fra . 

1 1 Sacrificio  della  Meda  è poco  in  v- 
£qda  che  per  la  violenza  delle  perfecu- 
.tioni  le  loro  Chicle  fono  Ture  minate  , 
i T 6 ebru- 
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ebruciati  I loro  libri  , quando  però  i! 
celebrano  in  veced’Hoftia  fi  feruono 
d’vn  certo  picciol  pane  compofto  di 
farina, di  vino, e d’oglio,del  quale  il  Sa- 
cerdote piglia  vna  parte,  & il  rimanen- 
te lo  difrribuifceal  popolosi  vino  Tuoi 
premerli  da  certa  vua  fecca  poftaa  ba- 
gno per  qualche  tempo  nelfaequa  , e 
con  quefto  fino s’impafta  il  parte  , che 
ferue  in  quefro  facrincio  : di  rado  come 
hò  detto  fi  celebra , e pare , che  per  vn- 
gitrftoghiditio  di  Dio  1 habbino  muta- 
to nel  ridicolofo  Sacrificio  del  la  Gal  l i- 
na,e per  fatui  vedere  le  lorofcioccfrcrie 
ne  voglio  deferì uere  io  guefto  luogo 
tutte  le  cerimonie. 

% Qpefto  Sacrificio  della  Gallina  è d. 
sì  gran  rìlieuo  apprefiòqueftagente  1 
che  folcii  Sacerdote  può  ammazzarla  * 
& anche  deue  efler  vno  nato  da  vna— * 
madre,chefufle  Vergine  quando  fi  ma- 
ritò, e molto  meno  è permeilo  alle  don- 
ne fere  queft’vfficio, di  maniera,  che fe 
qualcheduno  domandale  fe  le  donne 
poflono  vcciderela  Gallina , non  faria 
men  beffatodi  CiOelPaltro  , che  tra  di 
noi  domandale  fe  le  donne  poflono 
dir  Metta*  Le  cerimonie,  ò per  dir  me- 
glio , le  fuperfti  rioni,  degnali  fi  feruo- 
no in  quefto facrificiofono  quelle , che 
fc-guono:  11  Sacerdote  lafcia  gli  propri) 
habiti, pigliando  quelli  , che  (blamente 
per  qaefta  funtione  fono  detonati , fi 
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coopre  la  teftad’vn  panno  lino, fi  cinge 
i reni  d’vn  altro , & in  guifa di ftola^ 
fe  ne  mette  vn  terzo  (òpra  le  (palle,  ef- 
fendo  così  ornato , piglia  con  la  mano 
la  Gallina,  e voltato  veifo  l’Oriente  la 
fcann^fenza  mai  lafciarla  mentre  cor- 
te il  fangue,  & all’hora  tenendo  gl  oc- 
chi fidi  nel  Cielo, come  fe  fuffe  in  eftafi, 
dice  più  volte  nella  fua  lingua  certe 
parole, che  hanno  quefto  fenfo . (Al  no- 
medi Diofìa  quefta  carne  pura, e mon- 
da per  tutti  quelli , chenemaiigiaran- 
no.JMàbifcgnanotaar,  che  prima  dì 
fare  quefta  cerimonia,  immergono 
Gallina  nell’acqua, latrandola  con  vna 
diligenza  tutta  particolare  , comefe 
tutta  la  purità  dell’anima , e del  corpo 
fuffe  rinchiufa  in  quella  de’cibi,  che  de- 
tono mangiare,  ignorando  ciòchefià 
fctittonell’Euangelio , (che  tutto  quel- 
lo, ch’entra  perla  bocca  non  imbratta 
l’huomo  ) L'ifreffa  cerimonia  fanno 
nell’ammazzar’il  montone  , fuorché 
prima  d’ammazzar  Io  fcopano  bene  il 
luogo  doue  fi  hà  da  immolare, Hnaffia- 
ro  con  acqua , il  copr  oro  con  palme , e 
dopò  hauerlofopra  qoellediftefo  l’vc- 
cidcnoinprefenza  de’ molti  di  quefti 
Chr  iftiani,  che  vi  concorrono  come  ad 
vna  fòlennità  molto  cellebre. 

11  Sacramento  dell’Ordine  non  15  tro- 
fia tra  di  loro  , perche  non  hanno  nè 
ve  ri  Vefeoui,nè  veri  Sacerdoti , nè  a& 
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che  fi  temono  d’vna  vera  ferma  nell* 
loro  cerimonie, òconfacrationi , ma_- 
morendo  il  Vcfco-ao , curri  li  Sacerdoti 
che chiannno  Canfeures, e li  princ  ipa- 
li del  popolo  fi  radunano  ftcendoeler* 
tionedel  figliuoIodeJ defomo,  ch’èil 
p:ù  arto,  e più  inre  Urgente  nelle  loro 
cerimonie,?  fnperftf  tioni , oaero  fe  noti 
ha  figli  eleggono  il  parente  più  vicino» 
fopra  del  quale  recitano  alcune  oratio- 
ni , e fenza  altra  cerimonia  egli  rimane 
Vefcouo,  nel  rifletta  maniera  il  Vefco- 
no  ordina  gli  Sacerdoti,  recitandolo 
fpatio  di  fette  giorni  alcune  orntioni  ' 
fopra quel lo,c he deue  etfere  ordinato, 
qua’e  anche  elio  dene  dire  molte  orario- 
n 'r , ? ci  i g i un  a re  t u rt o q nel  tem  po.N  i uno 
puol'e.tere  Vcfcouofe  non  quelli  , che 
fono  della  famiglia  Sacerdotale,  efe_- 
-non  fono  nati  da  donna , Cjhe  ftrtfe  Ver- 
gine qcando  fi  marirò.Li  Vc-fcoui,e  Sa- 
cerdoti prendonmogiie>rnme  gl’altri, 
& in  cola  veruna  fono  d ferenti , fuor- 
ché morendola  loro  prima  moglie, non 
peifono  celebrare  le  feconde  nozze  fe 
non  con  vna  verginella  c igiene  di  que- 
flofiè,  che  riputano  tutte  kcofeim- 
monde,ancoli  cibi , che  fono  tocchi  da 
Scaltri. 

Nel  Matrìmoniooflèrnanoqueljche 
fegoe.T otri  gFinuitari  con  lo  fpofo , & 
Il  Sacerdote  fi  congregano  in  cafa  della 
accollandoli  il  prete  alla  detta 
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fpofa  , che  fiede  fotto  vn  padiglione,' 
gli  domanda  s’ella  è vergine  , rispon- 
dendo disi  con  giuramento , egli  ritor- 
na da  gl’afiìftenti , fe  manda  la  fua  mo- 
gliecon  alcune  altre  donne  perfarne 
la  proua,efe  ella  è trouata  vergine, la— . 
moglie  del  prete  ne  fà  anch’elfa  il  g’U» 
ramento.All’hora  <1  minifiro,lo  fpolo, 
e la  fpofa  vanno  ad  vn  fiume,  doue  giri- 
ti ,lo  fpofo  entra  iJ  primo  reiì’:  equa,  & 
il  miniftro  Io  battezza  con  le  lolite  , c 
già  accennate  cerimonie, entra  poi  la— . 
fpofa,  alla  quale  fàl’iftefTc,  e così  bat- 
tezzati fe ne  ritornano  tutti  due  à cafa, 
mà  vn  poco  prima  d’arriuarui  Io  fpofo 
piglia  la  fpofa  per  la  mano,  e così  giun- 
ti vanno  fette  volte  continue  da  quel 
luogo fin’alla  roita  della cafa , edalla 
porta  fm’à quel  lucgo.Frà  tanto  il  mi- 
niftro le  va  fegitando  leggendo  qual- 
che cofa  del  fuo  librojPvltima  volta—» 
entrano  der, rro  la  cafa  fotto  il  fopra- 
de  tto  pad'??  1 or  e,dcue  lo  fpofo,e  la  fpo- 
fa tenendo  le  loro fpallePvno  contro  P 
altro  leggendo  Tempre  il  prete  vnife  e_— 
perrrè  volte  Jé  loro  tefte, e dopò  apre  il 
fuo  libro  degl ’indoo  in  ;>ò  predi  r t i on  i ,e 
vileggeilg'orno  , che  dice  efler  pro- 
prio , e fortune,  to  per  confumare  il  ma- 
trimonio ; fe  per  Tortela  fpofa  none 
trouata  Vergme,airi!ora  non  il  Vefco- 
uo,  ma  vn  miniftro  inferiore deue  fare 
le  cerimonie  del  matrimonio  * il  che  è 
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vn  dishonore  non  picciolo  ; 7 rà  quefti 
Sacerdoti  alcuni  fon  deftinati  per  ma- 
ritare le  Vedoue,  e gPaltri  le  Vergini  ; 
credono , che  fia  vn  crimine,  ch’vna— 
donna, che  non  è Vergine  pigl  i marito: 
&ogniminiftro:fà  come  per  forza  fi- 
niili  matrimònij  per  paura  de’Mao. 
mettani,  che  fono  nemici  di  queftece- 
timonie:  pigliano  molte  donne , il  che 
credono  efler  neceflario  per  molti  ca- 
pirpriroo  àcciòche  fe  vna  è Aerile , l’al- 
tra polli  fupplire  alfuo  mancamento, 
mantenendoli  in  quella  manicralefa- 
mielie  j fecondo  pei  che  non  potendoli  ' 
maritare  le  donne, fe  non  con  huoraini 
della  loro  natione , & elfendo  in  mag- 
gior numero  di  quelli  ,fe  vn’huomone 
pigliale  fola  mente  vna  ne  feguirebbe , 
che  molte  donne  reftarebbero  fenza— . 
marito. 

Venerano  fommamente  la  Croce— , 
ma  ferapre  con  fegretezza , per  paura— 
de’Maomettani  . Nel  lodarla  dicono 
molti  fpropofiti , e tra  gl’altri  afferma- 
no, che  gli  Angioli  pigliano  la  Croce 
rii  mattina  per  tempo,  e la  pongono  nel 
mezzo  del  Sole, quale  ne  riceue  tutta  la 
Tua  luce, come  anche  la  Luna , e quelle 
fauole  fi  trouano  fcrìttte  in  vn  libro 
Intitolato  Diuam  ,doue  trà  l’altre  cofe 
fono  due  V afcelli  dipinti , vno  de’qufi- 
li  rapprefenta  quello  ,nel  quale  nauiga 

il  Sole  r « r*ltro,quello  della  Luna— , 

&in 
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& in  mezzo  del  l’vno, e dell’alt ro  v’è  v- 
na  Croce  carica  di  campanelle, peròche 
fenza  Croce, come  dicono, nè  il  Sole, nè 
la  Luna  haurebberoluce , econfcguen- 
temente iVafcelli  fariano  naufragio. 
Quelli  Sacerdoti  portano  fopra  la  ca- 
raifeia  vna  Croce  fatta  con  Pago , cb’è 
il  carattere  del  lorofacerdotio . IIP. 

»«Mgnatio  afferma^h’alcuni  di  quelli  Sa- 
cerdoti gli  hanno  fpeffo  inoltrato  que- 
lla Croce, quale bacciauano,  permo- 

• Arargli  in  quanta  venerationela  tene- 
mmo. 

Le  cofe  già  dette,  e quelle,  che  dirò 
dopò  fono  cauate  dal  l'addetto  libro 
Diuam,doue  fono  dipinte  molte  figure 
di  varie  cofe,  e deferitte  molte  fauole, 
ne  dirò  qui  (blamente  alcune  delle  più 
principali  per  non  tediar  troppo  il  Let- 
tore. Dicono  adunque  intorbo  aJPal-* 
tra  vita,ciie  vi  è^n’altro  mòfidofimiP 
a quello, dòue  fono  molti  Angeli, mol- 
ti Demoni;  , e Panime  degPhuomint 
buoni, e de’  trilli,  nè  vi  mancano  città* 
cafe,Chiefe,&  altre  firn  il  cofe.Affegna- 
no  alcune  Chiefe  alli  maligni  fpiriti, 
doue  dicono,  che  fanno  oratione, can- 
tar o,  baPano,  e tutte Paltre  cofe, come 
gli  huomini  fanno qnà.  Dicono  ancora 
che  quando  alcuno  Uà  per  morire., 
concorrono  dall*  inferno  molte  legio- 
ni de’maligni  fpiriti  co’l  loro  Capita- 
no 9 quali  Hanno  fempre  appreffo 

quel- 
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queljo^che  fià  agoaizapdojefeparau^, 
ch’è  l’anima  fu  1 dal  corposa  conduco- 
no in  vna  certa  ftradi  molto  ft  retta—  , 
guardata  da  ferimenti , da  cani)  da  Leo- 
. no, e da  demoni  j,e  fe  quel  l’anima  d in  . 
peccato,  la  fquartano , e diuorano , e fe 
per  il  contrario  ella  è gialla , camina__. 
con  ficurezza  Copra  rutti  quelli  anima- 
li,e  palla  di  là  di  quella  ftrada , fin  tan- 
to, ch’arrini  al  tribunale  di  D5o,cbe— 
fiede  nel  trono  della  fua  ma  eli  à correg- 
giato da’fuo:  minifiri  per  portare  gio- 
ditiodi  qucfi’anima  . Nel  mede  fimo 
tvmpo  due  Angeli  , i’vno  dc-’qualifi 
^ch'ama  Beedat , e 1’aitro  Gouram  ,cbe 
ifono  desinati  à pelare  l’an  ime , pelano 
.quella  in  vna  bilancia, s’ella è giufta— 
fubito  è trasferita  nel  Cielo . Quanto  à 
figli  uolini,che  muoiono, fono  condotti 
ad  vn  certo  luogo, dou’è  vn’albero,  che 
con  i fuoi  frutti  li  mantiene  fin’à  tanto, 
<chelìjnocrefcittti,e  diuentati  huomini 
per  poter  poi  comparire  innanzralla— 
faccia  di  Dio.Stìno  ancora  di  parere-  , 
•che  tutti  li  Chrilliani  di  S.  Giouanni 
< faranno  falul,il  che  prouano  con  quella 
•fauola . DoppoCdiconojJchel’Archan- 
jelo  Gabriele  hebbepercommandi- 
mento  rii  Dio  fabricato  il  mondo  , gli 
dille . (Mira  Sig.  Iddio  io  bò  formato 
•il  Mondo  per  vbbidire  à’tur.i  coni- 
• mandi,  e fai  beniffimo  quante  fijno  fia- 
te le  fntiche,  che  io,  eli  miei  min 'fi  ti 
• * • - . hal>- 
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babbi  mio  patito  in  fabricare  tanti  m ci- 
ti,alcuni  de’qu&li  poggiano  (opra  le_, 
nubi,  efembranoincoronarfidi (ielle, 
altri  ci  bà  bilegnàto  aprire  per  fare_ 
ftradaalli  fiumi  , vincendo à forza  di 
martellatela  durezza  delle  loro  vifce- 
je,  e per  dirlo  in  vna  parola,  già  feiper- 
• fu3fo , che  tanta  varietà  di  cole  non  po- 
* ten.ino opra rfife  non  à cotto  di  molti 
(udori, e (lenti;  ma  oimè  ! quant’è  gran- 
d e 1 a m i a d il  g ra  t ia , ch’il  fom  m o gu  fì  0 , 
ch’io poteuo  riceueredalla  produttiò- 
>ne  di  sì  belle  creature  fia  fminuito  dal 
fommo  dolore , con  il  qua  le  è loprafat- 
•to  il  mioeaore?)L,Archangelo  Gabrie- 
le (foggiungono)  hauerdo  interrotto 
con  i fofpiri  li  Cuoi  lamenti , Dro  tutto 
-pieno  di  tenerezza  girrifpofe  in  quella 
.maniera  .-(Che  Cófa  ni*,  ò rivo  cir’lfitro 
Gabriele!  che  cofa  puoi  fermare  l’alle- 
grezza del  tuo  cuore? quella  non  e— 
‘ella  la  mercede  de’ franagli  , che  pei 
Amor  mio  fi  patifeono?  come  dunque 
puol'elTere , ò miocariflìmo  figlio,  che 
hauendone  tu  (operato  vn  sì  gran  nu- 
mero nel  fabricare  il  mondo , ne  riceui 
altro»  che  dolore , e rammarico  ? ò Dio 
mio,  e Padre  mio  / ( ripigliò  all’hora_* 
Gabriele, )bifogna , ch’io  dica  la  caufa 
' del  mio  dolore  . Egli  è vero,  ch’io  hò 
fatto  il  mondò , ma  al  mio  parere  ini, 
damo  mi  fono  affaticato,  peròche  ver- 
ranno $li  Maomettani,  gl’idolatri, 

* ' * raoh 
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molti  altri  infedeli  , quali  tutti  godero- 
no indegnamente  il  frutto  delle  oolite 
fatiche  Non  già , (ditte  Dio.)  non  ti  pi: 
gli  faftidio Gabriele,  li  Chriftiam  di 
San  Gionanni  verranno  anco  em,&  ha- 
bitaranno  in  quello  mondo , che  tu  hai, 
formato,  e fappi , che  quelli  faranno  li 
miei  cari  , e che  tutti  faranno  fai ui . 
Come  Sig.  tutti  faranno  falui  ! ( inter- 
ruppe Gabriele  i)  dunque  tra  li  Chti- 
flianidi  S-Gio.  non  vi  fara  peccatore — * 
veruno?  efe  vi  faranno, come  gorra ^mai 

clTereche  vadino  * V- 

quell’io  hò  prouiilo  (Dille  Dio}  perche 
nel  giorno  del  Giuditio  li  dna  vna— . 
Meda  per  tutti  quelli  peccatori , con- 
ia qua  le  faranno  Cancellate  tutte  le  lc> 
ró  maluagità,e  cosìdiuentaranno  tutti 
mieiamici,efifaloaranno. 

Ecco  le  fcioccherie,che  quelli  peneri 
ciechi  raccontano  dell’altra  vita,  ma— 
nè  anco  in  qneftefi  fermano,  ìm  per  ciò* 
che  credono , che  tra  gli  Angeli  , e— 
Demonii  liano  mafehi , e femine  come 
negli  huomini , e che  come  quelli han- 
no tigli,  anzi  credono  l’ifteifo  di  Dio 
Raffermano  che  l’Arcangelo  Gabri  le 
è fuo  figlioltyh’egU  hà  generato  con  il 
fua  luce,  imitando  in  quello  gl  antichi 
Pagani , checredeuanole  medenme— 
cofe  del  loro  Gioue  , mà  molto  pm 
d’efii colpeuoli  , già  ch’effendo  flato 
predicato  per  tutto  il  mondo 
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Vangelo, dourebbero  fapere,che  Dio  hà 
generato  nell’Eternità  il  fuo  Vnigeni*. 
to  de]  la  Tua  foftanza,ch’è  con  effo  vn__, 
fnedefimo  Dìo,e  non  attribuirgli  per  ti- 
glio l’Arcangelo  Gabriele,  ch  e vna__* 
pura  creatura , ch’egli  hà  prodotto  nel 
tempo.  Dicono  di  più,  che  l'Arcangelo 
Gabriele  hà  vna  figliuola  chi  amira  . 
Simet,e  che  quefta  hà  due  fìgli.Stimano 
afTai  vn  certo  Angelo  , chechiamano 
Semedric , quale  dicono  federe  fopra__. 
vna  Tedia  fatta  d’vn  carbonchio,  intor- 
no al  quale  aflìftono  molte  donne** 
angeliche, ballando , e Tuonando  alcun* 
iftromenti  pr  amor  fuo  . Dipingono 
vn  certo  Demonio  detto  Arfan  pregan- 
doci vna  Chìefa  con  tre  altri  diauoli 
fuoi  compagni  ; penfano  che  Gabriele  è 
il  Capitano  di  molte  Legioni  de’De- 
monii, che  fono  comefuoi  foldati , 
chene  hà  molti  altri  , che  fono  fuoi 
fchiaui  , o birri , percaftigare  i colpe- 
noli, e peccatori,  e quefti  dicono,  che** 
vanno  gironi  per  le  Piazze  , eie*, 
ftrade  delle  città  con  animo  di  punire 
rigorofatnente  i vagabondi^  malfatto- 
ri. 

Quanto  alla  creatione  del  mondo, 
raccontano , che  Dio  chiamò  l’Arcan- 
gelo Gabriele  ,egli  com mandò  di  fare 
quefto  V niuerfo  pigliando  per  manua- 
li trecento  trentafei  mila  Demonii* 
•foggiùgonocbe  Gabriele  fece  la  terra*, 

sì 
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sì  fertile,  che  neila  mattini!  fifeminana  - 
il  grano, e la  fera  fi  raccoglierla,  d cono 
ancora , ch’il  medefimo  Gabrele  infe- 
gnò  al  noftro  primo  padre  Adamo  l’ar- 
te dìfeminare^icoltiuaregraJberije--* 
le  piante , e d i f are  tutte  l’airre  cofe  rie- 
celfar-eallaconferuatione  della  vita_ 
humum.e  volendo  parere FiIofofi>dico- 
no  ch’il  medefimo  Arcangelo  fabricò 
fette  sfere  di  (tinte  dalla  fuperficie  del- 
la terra  fin’al  centro  del  mondo,  difpo- 
nendole  del  medefimo  modo  di  quello 
de’Cieli.  c . ^ . . 

Si  fognano  poi  che  la  materia  di  que-. 
fte  sfere  non  è altroché  diuerfi  metalli» 
ecofi  la  prima  Sfera,  ch’èia  più  vicina 
del  centro  è di  Ferro, l’altra  di  Piombo, 
la  terza  d’ Acciaio, la  quarta  di  Ottone» 
la  quinta  d’ Argento, e la  feda  d’Oro  ,e 
l’vltima,  che  contiene  tutte  l’altre  e—, 
la  Terra, quale  merita  bene  edere  fopra, 
tuttel’altre,e(Tendopiù  feconda,  e più 
gioueuoleàgli  huomini:  ma  palliamo 
dalla  terra  à i Cieli,  credono, che  fopra 
cialcheduno  vi  Ha  vna  gran  copia  d’ac^ 
qua^  che  fopra  quell’acqua  il  Sole, e— 
la  Luna  vadino  nauigando  in  due  naui» 
come  già  habbìamo  detto  di  fopra,  e . 
che  finalmente  accanto  di  quelle  naui 
m fia  vn.a  birchetra  appartenente  ad 
vn’Angelo  chiamato  Baran , mandato 
da  Dio  per  vifitare  il  Sole , e la  Luna» 
e per  vedere  fecorapifconobene  i gl’o- 
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fylighi  loro: onde  penfano,  ch’il  Soler- 
la Luna  fono ò Angeli,  òhuomini,  che 
però  dicono,  ch'egli  hà  tìgli , esìcome 
li  Gentili  tenendolo  per  Dio  li  faceua- 
no  gi  rar  il  mondo  nel  iuo  lurninofo  car- 
ro , così  quelli  gli  fanno  fare  il  medefi- 
tìio  giro  nel  vafcello  rifplendente 
di  luce  communicatagli  dalla  ero* 
ce. 

I ’odio , che  quelli  Chriftiani  hanno 
per  i Maomettani  fi  vede  in  molte  co- 
le , part  icolarmente  in  non  poter  man- 
giare cibi  cotti  da  quelli, e molto  meno 
mangiare  d’vn’ animale  ammazzato 
da  dii, non  pedono  bere  in  vn  vafo,  do- 
ue  qualche  Maomettano  hauefle  pri- 
ma beuuto , & in  quefta  m infera  fono* 
sìfcrnpulofi  , che  domandandole  vno 
di  quelli  vn  bicchiere  d’acqua  da  bere, 
glie  lo  danno  sì  , mà  rompono  doppo 
detto  bicchiere  , acciòcbe  beuendouh 
poi  per  inauuertenza  vno  di  loro  non_  r 
reftafle  immondo  : eli  Sacerdoti  per 
dar  laro  maggiore  horroredi  Maomet- 
to , e de’fuoi  feguaci  , il  dipingono 
in  forma  d’vn  prodigiofo  gigante  fer- 
rato in  vna carcere  d’infernocon  qua*-, 
tro  altri  Cuoi  parenti  .dicendole di  piu, 
che  nell’altra  vita  tutti  gli  Maometta- 
ni paffaranno  per  quella  ftretta  ftrada 
acccennata  di  fopra , nellaqnale faran- 
no diuorati  da  quei  ferpenri,  da  quei 
canile  Leoni, che  la  guardano, predica- 
no 
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no  ancora , che  v’è  nell’altra  vitavn — . 
fonte  pe(fimo,doae  faranno  sforzati  be- 
retutti li  Maomettani, e finalmente^, 
danno  ad  intendere,  che  quella  male- 
detta gente  è fiata  generata  da  Noe , e 
dalDiauolo.  . . N 

Quelli  Ch  ri  di  ani  abborrifcono  in  si 
fitta  guifa  il  colore  ceruleo , che  nè  an- 
che ardifconotoccar  lo , e fono  si  tenaci 
in  quella  fuperflitione,  ch’è  cofa  quali 
imponìbile  fargliela  lafciare , e di  que- 
llo ne  habbiamo  vn’efempio  autenti- 
co , imperòche  vn  certo  Vefcono  an- 
dando da  Goa  in  Portogallo  già  4x. 
anni  fono,  e pattando  per  la  citta  d A- 
uefa,  dotte  rinedono  i V efcoai  i preti > e 
principali  di  quella  gente  , molto  d 
vnzelo  ftraordfnario  > fece  ogni  dili- 
genza poliibile  , acci  òche  lafcialiero 
iloro  errori,  e riconofcefl’ero  il  Um- 
ilio Pontefice,  otténe  facilmente  quell 
v!tìmo,mà  tutto  il  faftidio  fu  nelle  loro 
fuperfti  tieni , e mallìme  in  quello  , del 

quale  parliamo,  percheefortandoli  a— 

veftirfi  di  colore  celefte  per  1 afeiare  af- 
fatto quella  fuperfti  ti  one,  gli  r ifpofero 
che’l  Papa  l’haueua  mandato  per 
dificare,  e non  per  diftruggereiChri- 
ftiani  di  S.Giouanni  ; la  caufa  di  queft 
auerfione  al  colore  ceruleo  è fondata- 
in  vna  fauola  , che  raccontano  come 
vna  verità  infallibile . Dicono  dunque, 
eh’  alcuni  Ebrei  hebbero  altre  volte 

vna 


Digitized  by  Google 


■ Libro  Settimo.  457 

vna  vifione , che  loro  diede  ad  intende- 
re , che  la  legge  di  Moisèdoueuater« 
minare  col  battefimodi  S.  Giouanni; 
fentendo  quefto  i Gindeì  , e vedendo 
poi  San  Giouanninel  punto  di  voler 
battezzare  Chrifto  Noftro  Signore^, 
arrabbiati  di  ciò,  fecero  vn  mucchio  ci* 
vna  csrta  materia  di  colore  ceruleo 
chiamata  Anil , quale  buttarono  nell* 
acqua  del  Giordano , doue  Chrifto  do- 
ueua  effer  battezzato, intorbidadola  co- 
sì per  impedire  il  fuofanto  battefimo  . 
Vedendo  Dio  quefta  maligna  rifoJu. 
tione  , fece  portare  miracolofamente  à 
gl’Angeli  vn  vafo  grande  per  empirlo 
dell’acqua  pura  del  Giordano,  e dopò 
commandò  loro  d’inalzarlo  nell’aria  » 
doue  S.Giouanni  battezzò  Chrifto  , e 
da  quel  tempo  in  qua  Diomalediflp  , 
queftocolore  ; ecco  la  fauolache rac- 
contano , mà  la  vera  cagione  di  quefto 
horrore,  credo  che  fia  ; perche  quefto 
è propriamente  il  colore  de’  Torchi  , 
bora  volendo  i Sacerdoti  di  queici 
Chriftiani  sfontanarli  da  tutte  le  ceri- 
monie, e coftumi  de’T  urchi,inuentano 
cjuefte  fauole  per  meglio  riufcire  nell* 
intento  loro . Voglio  finire  quefto  Ca- 
pitolo per  non  tediare  più  il  lettore^  , 
perche  febene  potrei  dire  dell’altreco- 
fe  intorno  quefti  miferabili,nulladime- 
noquelle  , chefin’hora  hò detto bafta- 
fanno  per  far  capire  quali  fijnoli  loro 

V erjro- 
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etrori,  e coftumi , onde  vengo  li? vill- 
ino capitolo  di  quefto  libro, che  fara  de 
gli  Ebrei  Orientali. 

CAPITOLO  VI  IL 

% 

J)eiU  Htbrti  Orientali, 


SI  trouano  molti  Giudei  fparfì  per 
tutto  l’Oriente  , in  ninna  parte  pe- 
rò fono  padroni  , ma  per  tutto  fono 
come  tanti  fchiaui  , e non  nienofon.0 
perseguitati  nell’Oriente,  che  nell’Oc- 
cidente , accioche  in  pena  ^Deici- 
dio commeffo  nella  pedona  di  Chri* 
fto.fi  adempierò  le  predizioni  de_- 
Profeti ycon  le  quali  erano  minacciati, 
di  douer  effer  banditi  dal  Regno  della 
Giudea  , difperfi  per  tutto  il  ^ndoa 
fenza  Re\fenza  Tempio,  fenza  Sacriti- 

cio.edi  douerefinalmentefoffnre  moU 
ti  ftentUe  tramagli,  il  che  vediamo  effe- 
re  oerfettamente  adempito , perocne.-. 
pochi  Cene  vedono  nell»  Paltft  n » Je- 
untone  alcuni , che  fi  trouanouiHe. 
bron,  eSefet , fono  poi  appretto  tutte 
le  nationi  come  foreftieri,  e pellegrini , 
orn’vno  li  difprezza,e  pare  che  tutte  1q 
creature  cofpirino  contro  di  elli . 

Li  Giudei  fono  conofduti  da  tutto 
Ilmondo , e le  loro  ogeruanje  fono  re- 
ciftrate  nella  Sacra  Scrittura  . Tptti: 
errano  neli’afpettare  il  Media , creden, 
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do , ch’egli  non  fia  ancora  venuto  *,  che 
però  olTernar.o  tumula  Ji  precetti  ce- 
ri mon'ali, ch’il  predicc-uano.  Tré  fono 
le  caufe  principali  di  queft’errore;  la__, 
prima  è c h’interprerano  nel séfo  libera- 
le tutti  i palli  della  Scrittura, che  parla- 
no del  Media , benché  molti  fi  habbino 
ad  intendere  mifticamente;  la  feconda 
è che  confondono  l’vno  , e l’altro  au- 
uentodelSaluarore  , e coli  non  veden- 
do cncota  ad  mpiro  ciò  , chedel  glo- 
riofo  fi  dice , negano  il  primo,  ch’è  fla- 
to humile,&abietto;e la  terzaè  la  loro 
maligna  oftinatione,  e l’odio , per  coli 
dire  , originale,  che  hanno  verfo  di 
Chrifto;  imperòchecon  tutto, che  dalli 
Profeti  fi  veda  , che  tintele  cofe  prò- 
mette  intorno  al  Mettia  fijnoftate  a- 
demp:te  nella  perfona  di  Chriftoiil  che 
Piftetto  Pilato  auuerti , come  fi  vede 
dalla  lettera, ch’egli  fcritte all’Impera- 
tore Tiberio  ; nulladimeno  l’oftinatio- 
ne  s’oppone  à tutto  quefto , l'odio  il  ri- 
fiuta, eia  lor  rabbia  è giuta  à quefto  fo- 
gno, <he  alcun i pettinai  hanno  detto  , 
chela  cagione  di  tanti  mali, che  pati- 
fcono  fi  è parche  vno  di  loro  ( inten- 
dendo Chrifto)  fi  è fatto  D’o  ; e pure  in 
quanto  à quefto  douriano  più  prefto 
effer premiati  , e non  puniti,  ettendo 
ch’etti  la  pigliarono  in  tal  guifa  per  il 
zelodeil’honor  di  Dio , come  prefup» 
pongono  *che  fecero  morirei5 ifteffo 
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~hrifto  con  l’acetbilEniofupplicio  del- 
croce  ; quindi  non  è da  marauigliarfi  > 
ch’il  Dottore  Angelico  col  tonante— , 
de’TeoIogi  infognine  efter  necefiaria— 
per  credere  la  pia  affettione,  perde  he— 
quella  interpreta  ogni  cofaà  bene  , al 
contrario  dell’odio  ,che  riduce  il  tutto 
al  pegg  io  <• 

Li  Giudei  Orientali  fono  di  due  for- 
ti, alcuni  fono  conofciuti , altri  fegreti , 
li  primi  fono  difpetfi  tra  i Turchi , Ara- 
bi , e Perfiani , i fecondi  lì  trouano  tra  i 
Portoglieli . 

Se  ne  vedono  molti  in  Soria  ,mallìme 
nelle  città  mercantili  . In  Aleppo  fi  co- 
nofeono  facilmente  per  la  differenza— 
de  gl’habiti , peròche  portano  vna  toga 
di  pauonazzo , ò di  color  celefte  con_ 
vn  berettino  dell-ifteflb  colore  vn  po- 
co più  ftretto  de  gl’altri  nella  cima  : hd 
veduto  vna  delle  loro  Sinagoghe  nella 
città  d’Anna  nel  mezzo  dell’Arabia  de- 
ferta, come  anche  quelle  di  Ballerà , c— 
di  Mafchati  nell’Arabia  felice, doue  in- 
tefi,  che  fi pafceuano di locufte fritte  , 
ne  hò  pure  veduto  in  Perfia  nella  città 
di  Lara  , e quali  in  tutte  le  parti  doue 
fono  pallato  : sì  che  quella  razza  di  vi- 
pere, per  valermi  delle  parole  del  Santo 
Precurfore  di  Chrifto  , fi  troua  per  tut- 
to : equefìifono  i Giudei , che  palefe- 
mente  profeffano  la  legge  Mofaica  . 

1 Li  iecteti  fono  in  gran  numero  nell4,. 

In- 
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Indie  , fe  ne  ftanno  nafcofti  t? à i Porro. 
ghefi,e  però  fono  più  nociui.  Li  Porto- 
glieli dicono  , ch’elfendo  efiliata  da__- 
Spagna  quella  canaglia  j venne  in  Po  r 
togalioj  doue  non  potendo  giudaizare 
pubicamente,  fìnfero  di  voler  efler 
Chriftiani  , e con  Ipocri  fia  efecrabile 
elteriormente  proffeffano  la  legge  di 
Clwfto  ? rnà  interiormente  fono  lupi 
rapaci  , ch’il perfeguitano,  infegnando 
a 1 iorongliuoli  il  Giudaifn^econ  he* 
redi  uria  fucceflìone  fono  arriuati  fin5 
al  did’hqggi;  fono  conofciuti  da’Porto- 
ghefi  j e li  chiamano  Chriftiani  nuoui . e 
per  difprezzo  , Caualieri  del  monre_ 
Caluario  \ ma  ohimè  ! fanno  più  danno 
eftendo  fecreti  , che  fe  fu  (fero  cono- 
lcinn  ; 1 m per  òche  eflendo  battezza  ti , 
padano  per  Chriftiani  , e come  tutte 
le  cofe  vbbidifcono  al  denaro  fi  mari- 
ti0 c°?j  , anche  coni 

piu  nobili , 1 figli  poi  che  nafcono  da  fi- 
mih  ma  tri  moni  j , ò fia  ch’i  i padre  folo, 
ola  madre fijno  vn  tantino  macchiati 
dellangue  Ebreo  , fono  inqueftope*- 
giori  de  popnj  parenti  ^ e cofi  è ve- 
ri  {fimo  in  efiìraflioma  della  LogVa_, 

( Chela  conclufione  fegue  fempre  la_. 
parte  più  debole  , e peggiore  , ) e feP 
Inqui linone  non  vi  fi  adoprafL  con_ 
gran  diligenza  condannandone  molti 
ogni  anno  al  fuoco  , queftapefte faria 
per  gnaftare  il  tutto. 

V 3 Chi  un- 
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Chiunque  è fiato  prefenteà  gli  atti 
publici  della  Sacra  lnquifitione  ,cono- 
fcerà  quanto  grande  fia  l’odio, che  han- 
no contro  iChriftiani , peròche  iui 
haurà  fentitocome  alcuni  Parochi  non 
hanno  mai  amminiftrati  i Sacramenti 
ingannando  quelli,  che  gli  riceueuano; 
iui  haurà  intefo  come  li  medici  in  ve- 
ce della  falute  hanno  procurato  la—, 
morte  de  gl’infermi  con  rimedi;  auue- 
lenati,epe-r  dirlo  in  poche  parole , nel 
medefimo  luogo  fi  fcuopre  , che  vene 
fono  alcuni  sì  maligni, che  penfano  ha-^ 
nere  mal  impiegata  la  gìoraara^éT 
feruitiodiDio  j fe  alliChrifiianinon 
hanno  fatto  qualche  gran  danno  .Po- 
trei inquefta  materia  riferire  vn’infi- 
nità  d’efempij,  ma  quello, c he  hora  di. 
ròbaftarà  per  tutti. 

Ho  letto  in  vn  certo  libro  fcritto  in 
Portoghefe  ,che  quando  li  Giudei  cac- 
ciati da  Spagna  vennero  in  Portogal- 
lo , vno  di  quefti  pregò  vnfuo  amico 
Chriftiano  ) che  lo  voleffe  accompa- 
gnare per  fua  maggiot  ficurezra  fin’a1- 
li  confini  di  Cartiglia, il  Chriftiano  ac- 
confent?  volentieri  moftrandofi  in— 

' quefto  fedele  amico,  e venuto,  che  fù  il 
pun  to  della  fèparatione , e che  l’Ebreo 
diceua  Pvltimo  addio  al  Chriftiano, fì- 
nalmente  conchiufe  in  cjuefta  manie- 
ra ; Tu  fai  , ò mio  cariflìmo , quanto 
grande  c fempie  fiatala  noftra  amici- 
* eia  > 


Digitized  by  Google 


Libro  Settmio.  46  3 

tia , fai  pure,, che  fiamo  Tempre  viffutt 
come  due  fra  felli,  boi  Tappi  a dello , che 
quantopiù  pareua  , ch'io  t’ama  Ili,  all* 
hora  fentiuonel  mio  cuore  contro  di  tc 

vn’od  opiù  , che  mortale,  la  veiita . 

mi  stòria  dirti  quefto  , & in  premio  di 
tanti  benefici;  , che  mi  hai  fart©  , ioti 
dò  quefto  ricordo  , non  ti  fidar  mai  à 
qualfiuoglia  Ebreo  , benché  ti  p Ja_ 
amico, e dandogli  Eviti  mo  faluto  fe  ne 
parti. 


v 4 
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LIBRO  SETTIMO, 

DE”  VIAGGI. 

NEL  (IV  ALE 

Si  dichiarano  alcune  fpecie  d*  Ani- 
mali jd’Alberi  ,ede’Frutti  del- 
l’Oriente . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Vtgli  I Ufunti. 

COn  molta  ragione  fetide  PA- 
reppagita  tra  lefue  mitiche  , 
gpindoìrate  fenten  ’ze,ch’i  1 più 
alto  d^vn’ordine  inferiorear- 
riua  al  più  baffo  dell’ordine  fuperiore . 
Quefto  fi  vede  particolarmente  ne  gli 
Elefanti  , quali  fembrano  partecipare 
del  difeorfó  humano  , ejbenche  le  Sci- 
mie  imitino  gli  huomini  in  molte  co- 
fe>  che  però  gli  Cafri  Cogliono  dire,  che 
non  parlano  per  non  effere  coftrette  a 
Jauorare  , nulladimenofecon gliele- 
‘ fanti  vengono  ad  effere  paragonate—, 
pareranno  animali  bruttiffimi.  Et  in— 
fatti  gli  Elefanti  fono  sì  hone(li,che  no 
fi  fanno  vedere  quando  s’accoppiano  , 
efeper  forte  qualcheduno  li  uouaise 
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in  quell’atto  > non  vorrei  rifpondere 
della  fua  vita,  fe  pretto  nonfuggifse. 
Sono  di  datura  attillimi, afsai  pefantì,® 
difficilmente  lì  muouono  in  giro  , cor- 
rono però  velocemente,  e corneranno 
lotto  i piedi  vn  callo  in  vece  d’vnghia , 
il  loro  correre  è sì  foaue , ch’appena  fi 
fenre, hanno  gli  occhi  limili  in  grossez- 
za a quelli  de’BouijOnde  per  vnasì  già 
machina  fono  piccioli , e poco  propor- 
ti onati,  l’orecchi  e fono  larghittìme,  si 
che  quello , che  ne  ha  la  cura  vi  fiede  fa- 
cilmentefopra  , la  tromba  loroc-rool" 
to  lunga , arriua  fin’in  terra  > fi  va  però 
iellringendo  nell’eftremità  , eper  tor- 
to e vuota:  nella  cima  di  quella  tromba 
vie  vn  pezzo  di  carne,  con  la  quale— , 
itnngonolecofe  ,che  pigliano , e tutta 
la  ior  forza  confitte  in  detra  tromba^, 

C0V}?e  • t,rano  > ° fpingono  peli 
grotti ffimi  , e fe  ne  feruono come  ds vna 
mano  per  prendere  i cibi  , ò per  attin- 
gere 1 acqua  : quella  poi  è vn  boccone 
regalati ffimo  quando  fi  mangia  : in  r 
tutte  due  le  parti  della  bocca  > oltre  li 
denti  interiori , nehannoduettmghiflì- 
nn  d’auoriojchecomparifcono  fuora  , 
quali  nell’alto  fono  cocaui , e nell’erre- 
nota  fono  fodi,  & aguzzi,  ne  ho  veduto 
alcuni, chehaueUano  otto  palmi  di  lun- 
ghezza; piegano  le  ginocchia,  benché 
alcuni  habbino  fcr i tto  il  contrario  ; an- 
zi aoa  falutano  in  altra  maniera  , che 

V s con 
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con  piegarli , e col  chinare  la  tefra , e—, 
quando  quelli  > chene  hannocura  vo- 
gliono falirefopra  , loroprefentanoil 
piedeperferuirfenecome  d’vn  gradano 
oltana.  Le  cofe  che  dirò  aderto  di 
quelli  animali,  forfi  parerannofauolo- 
feà  molti,  ma  io  per  me  da  quelle  , eh* 
iofteflohò  vifto  , le  credo oertirtìme  , 
madìme  hauendole  intefe  da  coloro  eh’ 
ogni  giorno  le  vedono . . ^ _ 

Si  pigliano  in  due  maniere , ò con__ 
fode  coperte  con  nmi-d’Àlberi , nelle 
quali  cadono  fenza  auuederfene,  ò nel- 
la caccia, che  fi  fa  in  quefto  modo . Di- 
cono che nell’lfola  Ceilan  , dou’èvna 
gran  quantità  d'Elefanti,que]li  ,che  at- 
tendono àquefts  caccia  hanno  altri  E- 
Jefanti  femjne,  che  chiamano  Alias;  e 
comefanno  , ch’in  qualche  luogo  vi 
fono  di  quefti  animali  ancora  feJuatici 
vi  conducono  due  AMasjquale  lafciano 
andare  nell’ifteflò  punto  , eh?  feuopro- 
no  vnraafchiorquelle  auuicinandofid’ 
ambedue  Je  parti, il  ferrano  in  tal  guifa 
che  non  pofla  più  fuggire  ;all’hora  vie- 
ne il  cacciatore, gli  lega  i piedi, e facon* 
dofegli  innanzi  il  faluta,e  fifcofad’ha- 
uere  hauuto  tanto  ardire  di  legarlo  , 
p*-oteftando  però  che  non  e Prato  per 
f «rgli  ingiur?a,r!èdanno  veruno , tnu 
più  preftoper  fuo  bene  , perche  s’altre 
volte  andana  perle  macchie  raminga 
efpofto  à gli  ardori  del  Sole  j & à glrm- 

cora- 
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Commcdi  de’venti , mancandogli  ani 
chebenfpefToilneceftario  cibo  , da—, 
qui  innailri  farà  riceuutoincafa  fu? , e* 
ch’egli  frettò  haurà  cura  di  prouedere 
à tutt’i  fuoi  bifogni  ; con  quefro  correfe  - 
compimento  l’elefante  fegue  il  caccia- 
tore come  vn  manfueto  agnello;  non_ 
per  quefto'fi  ha  di  inferire , ch’egli  h ab- 
bia intelligenza  delle  lingue  , ma  fola* 
mente,  chehanendo  vna  perfettifinna 
ftimatiua  conofce  li  diuerfi  affetti , òdi 
honore,òdi  vituperio, che  gli  huonr- 
ni  moftrano  hauere  per  lui  ,cbe  però  fi 
doma  più  facilmente  con  le  ragioni  , 
che  co  le  verghe.  Tutti  gl’altri  Elefanti 
riuerifcono  quelli, che  nafcono  nell’lfo- 
la  di  Ceilan  ,come  più  nobili , riconc- 
fcendoli  come  Prenci  pi  loro,  e quindi  è 
che  tutti  li  Rè  dell’lndiene  fano  mag- 
gior ftima  . 

Quando  gli  Elefati  fi  conducono  al- 
la guerra  feruono  à due  cofe  ; p roche 
alcuni  fono  desinati  è portaievnau, 
torricella  di  legno, dalla  cui  c ma  alcu- 
ni foldati  combattono  , altri  feruono 
per  entrare  nella  zuffa , tenendo  vna_«, 
fpada  attaccata  alla  loro  tromba  con_ 
catenelle  di  ferro, efenza  dubbio  sbar. 
raglierebbero  tutta  l'armata  , fecon__, 
lanciere  buttalo  fuoco  non  le  venif-  > 
feimpeditol’auan7'arfi  , perche  come 
fanno,  che  gli  Elefati  temono  il  fuoco,  : 
fi  preparano  fuochi  artificiali  nella  ci- 
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ma  delle  lande  per  farli  foggile . 

Prima  di  venire  all’hift  one  de  gli  E- 
lefanti  fuccedutein  qufto  fecolo  , qua- 
li io  hòfentito  raccontare  da’teftimo- 
nij  di  vifta>e  degni  di  fede , voglio  pri- 
mieramente riferire  quelle  , eh  loltef- 
fo  ho  vitto.  Vi  fono  Tempre  in  Goa  al- 
cuni Elefanti  , che  feruono  perla  co-, 
fttuttione  delle  naui  ; andai  vn  giorno 
al  lido  del  fiume,  doue  fe  ne  faceua  vna 
affai  grande  , vicino Tifteffo  luogo 
‘ vna  piazza  piena  di  traui  per  quell  ef- 
fetto , hora  alcuni  huomini  ne  legaua- 
tto  vno  molto  pelante  con  vna  corda  > 
quale  gettandola  poi  all’Elefante , egh 
fe  la  mette  ua  in  bocca,  e facendone  due 
giri  alla  fua  tromba  Io  ftrafemauafoJo- 
tfeni'altra  guida  nel  luogo  doue  fi  face* 
nano  k naui,  moftratogli  folaméte  vna 
volta  , e detto  traue  era  sì  grotto  , che 
venti  huomini,  e forfi  più  non  rhauna- 
no  potuto  monete  , ma  lamerauiglia 
lù  Rincontrandoli  per  la  ftrada  altri 
traui  ,ch’inpediuano  il  ^affo  a quello  * 
che  egli  tiraua,  all’hora  inalzàdolo  col 
piede  nella  cima  , il  faceua  facilmente 
feorrerefopra  glJaltri;:he  più  potria— 
fare  vn’huomo  capace  di  ragione? 

Succedette  vna  volta  » ch’il  padrone 
d’vn’ Elefante  gli  moftrò  vn  caldaro 
ijptto , dandogli  ad  intendere  con  que- 
fto legno , effere quefta  la  caufa  , perla 
quale  egli  non  gli  cuoceua  rifo  > 1 Eie- 

fan- 
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fante  pigliò  il  caldaro  , e Io  portò  al 
caidararo,mànonefTendo  ben  accom* 
roodato  la  prima  volta , peròche  nnn  . 
tenena  l’acqua , l’Elefante  il  riportò  di 
nuouoal  mafìro  , e ripigliandolo  poi 
n’andò  alla  fontana, lo  riempì  d’acqua, 
e come  non  gettaua  più , lo  riportò  a— 
cafadel  padrone. 

x Si  raccontatile  nella  città  di  Goa,vi 
fu  vn’altro  Elefante  , che  andando  al 
fonte  per  beie,fii  da  vna  donna  fc  herni  - 
to,che  ftaca  in  vnafineftra,  il  che  ve- 
dendo TElefame , e ritenendo  qniéft’af- 
fronto  nella  lira  memoria , dopò  hauei 
beuuto riempì  Jafua tromba  d’acqua, 
e nel  ritornare  vedendo  , che  quefìa__. 
Donpaflaua  tuttauia  alla  fìnefira  gli 
fchizzò  fepra  tutta  quel  l’acqua.*  hò  ve- 
duto, & i 1 fon  te , e la  fìnefira  doue  que- 
llo calo  arriuò. 

V’era  in  Goa  vn’EJefantechiaroato 
Penice o , quale  foleua  fermarli  auanti 
vna  cala  per  bere  vna  certa  mifura  di 
vino,  chele  gli  daua,auuenne  vna  vol- 
ta,ch'egli  s’infuriò  fuor  di  modo  ,&ef- 
fendo  fcappa  to>molti  le  corfer  dietro, e 
quando fù  giunto  nell’ accennata  c afa 
ogmvnofe  ne  fuggiua  per  la  paura  , sì- 
che  hauendo  ini  lafciato  vna  madre  il 
fuo figliuolo , quale  piangeua  flrillam 
do  frnza  termine,  e quando  credeua  la 
madre  , ch’il  fuo  bambino  era  per  effe- 
re  sbranato  dall’Elefante , egli  loprefe 
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ricordandoli  del  beneficio  riccuuto  in~. 
quella  cafa  e mettendolo fopra  il  terrò» 
chefecondo  l’vfo  dell’ Indie  era  affai 
baffo, ordinò  certe  tegole  all’intorno  di 
detto  bambino, acciò  egli  non  fufTe  cal- 
pesto d^tpopolo . 

Gli  Elefanti  fi  vendicano  Teucramen- 
te dall'ingiurie  ,che  gli  vengono  fatte  ; 
(accedette  vna  volta, con  forme  ho  inte- 
fodavno  de’  noftri  Religiofi  » ch’era 
nella  città  di  T atta,  quando  quefto  au- 
uenne, ch’il  Gouernatore  dì  quella  cit- 
tà fi  fece  venir  innanzi  tutti  glifuoi  E- 
kfanti  , & effendoegli  in  vna  Galeria  * 
d-i  fuo  palazzo  con  altri  cauallieri, or- 
dinò ciò,  cheli  doueua  fare  di  ciafche» 
duno  di  eifi, e trattando  poid’vno,  eh’ 
era  già  vecchio , & infermo, ■'omandò, 
c he  lo  lafciaffero  andare  come  inutile» 
riconofcendo  quefto  l’Elefante,falì  luti 
to  furiofo  in  vn  luogo  eminente,  & ha- 
uendodiftefolafua  tromba,  fi  sforzò 
d’amroaz2are  il  Gouernarore,  màef- 
fendo  per  buona  forte  il  fuo  veftito 
molto  fottile,  reftò  il  pezzo , c he  prefo 
haueua  nelb  di  lui  tromba, & inquefta 
maniera fcampò  il  detto  Signore  la  vi- 
ta, vfeito  poida  quel  luogo  l’Elefante 
andana  con  rabbia  facendo  grandlffi- 
midanni  dotranquepaffa-ua . 

Si  dice  d’vn’alrfo,  che  hauendog'fi- 
dato  il  fuo  padrone  alcune  baftonate»; 
egli  l’arama2ZÒ>epofe  poi  fopra  il  fuo 

pet- 
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petto  il  baffone  , col  quale  gli  haucua 
dato. 

Volendo  vn  certo  Viceré  de’  Porto- 
gbefi regalare vn  Rè d’vn’ Elefante,  e 
difpiacendo  quefto  à quello,  che  ne  ha- 
neua  la  cura  r§rl’vrile,chenericeueua, 
peTuafe  all’ Elefante  di  non  ancfare^-, 
d'cendogli  , chefeglifaceua  ingiuria 
d’efler  mandato  ad  vn  Rè  di  poco  tuo* 
mento  , dopò  di  hauer  feruiro  vnsf 
gran  Monarca  come  il  Rèdi  Spagna; 
tapi  l’Elc fante  la  forza  di  quefto  dif* 
tc.rfo, e quando  volfero  imbarcarlo  non 
fù  mai  potàbile  di  farlo  entrare  nella 
fi3ue;ogn’vnorimafe  attonito  del  fat- 
to ignorandone  la  caufa , fin  tanto, che 
fcoperto  l’inganno  di  quell’huomo,  il 
V»cerèlo  fece  chiamare, egli  comman- 
dò  fotro  pena  della  vita  di  perfuadere 
all’Elefante  l’andata.  Temendo  quefto 
la  morte  fece  difcorfo  tutto  contrario, e 
differente  d*J  primo  all’Elefante  , di- 
cendogli , ch’il  Rè,àcuieglièdeftina- 
to  era  potenrifllmo  ^ eh5  importana 
molto  al  Rè  di  Spagna  , ch’ei  andafle 
rio  ueilm3ndauano , e che  fenza  dub- 
bio vi  faria  molto  ben  ticeuuto,fenren- 
do  quefto  l’Elefante  entrò  fobìto  nella 
nane. 

Mentre  io  ftauo  in  Goa , vn’altro  fS’ 
defrnatoper  il  Rè  di  Dial-kan  , mà 
egli  non  volfemai  andare  lenza  il  fno 
compagno,  & vn’altra  volta  hauendo- 

ne 
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ne  metto  vno  per  forza  in  vna[naue—  , 
egli  di  rabbia  fi  precipitò  nel  mare  . 

Nella  città  di  Cocin  v’eravn  pezzo 
d’artiglieria  groffittìmo  , cheli  Porto- 
ghefi  voleuano  trafportare  d'vn  luogo 
ad  vn’altro;  molti  buoniini  furono  a_— 
queft’effetto  impiegati , ma  non  polen- 
dolo mouere, fecero  venire  vn’EIefante, 
al  quale  fi  dichiarò  quel  che  fi  haueua 
d a fare , & egli  procurò  fpingere  il  can- 
none con  la fua  tromba , rnà  reftò  tutta- 
uia  immobile:  all’hora  fìngendo  il  Go- 
uernatore  dell’Elefante  di  effer’jn  colle* 
rajgli  rinfacciò  la  fua  dapocagine  5 di-  ' 
cendo,chela  fua  fama  faria  in  quefto 
molto  macchiata:  & egli  gelofo  del  fuo 
honore  volendo  far  gl’  virimi  Tuoi  sfor- 
zi, fpinfe  con  sì  grand’impeto  il  canno-  ' 
ne, che  nell’iffeflo  tempo  crepò. 

• Chi  potrà  dubitare  dell’ altre,  mera- 
uiglie,che  fi  dicono  di  queftì,  fentendo 
quelle  veriflìme?  Sì  racconta  d’vno,che 
hauendo  vna  certa  mifora  di  rifo,  delfi- 
na ta  dal  fuo  padrone  pel  fuo  manteni- 
mento, il  feruitore,  che  ne  haueua— » 
la  cura  ne  riteneua  fempre  Ja  meta—.. 
Volendo  vn  giorno  il  padrone  efifer 
prefente  quando  gli  fi  daua  ilrifo  , il 
feruitore  gli  diede  la  mitura  intiera, rnà 
diuidendola  l’Elefante  in  due  parti , ne 
roangiòfohmente  vna,  lafciando  Pai* 
trafenza  nè  pure  toccarla  ;marauiglia-  * 
to  di  ciò  il  padrone , sforzo  il  feruitore 

à dir-  - 
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à dirgli  la  verità  del  fatto. 

L’Eiefante  getta  conia  tromba  pie- 
tre molto  lontano, & In  drittura,fì  lana 
con  rifletta  il  corporli  fuoi  peli , mafiì- 
me  quando  egli  è vecchio  feruono  con- 
tro l’infettione  dell’aria  à chiunque—, 
li  porta  addotto . Ve  ne  fu  nell’Indie— » 
vno  tutto  bianco  , quale  fu  da’Gentili 
tenuto  per  Dio.In  niuna  parte  fe  ne  tro- 
ua  vna  sì  grande  quantità , quanto  nell’ 
Africa  interiore,  comefi  vede  dalli  dò- 
ti,che  ne  vengono.  llmodod’ammaz- 
zarli  è quefto.  Salirono  de’quei  Barba- 
ti fopr3  gl’alberi,  vicino  de’quali  deuo- 
no  pattare  gl’Elefanti, e mentre  pattano 
li  ferifeono  con  le  loro  lande , e dopò 
vanno  dietro  alle  loro  fanguinofe  pe- 
date fin  tanto  ch’arriutno  doue  per  il 
mancamento  del  fangue  fi  trouano 
morti,  mangiano  poi  la  carne  nel  me- 
defimo  luogo, e lóro  cauano  i denti,pet 
venderli  alli  Por  toghefi . 

CAPITOLO  IL 

De'Ctmeli. 

HO  hauuto  tempo  di  confiderare— i 
perlofpatiodiduemefi,  ch'im- 
piegaffimo  da  Aleppo  fin’à  Babilonia , 
la  natura, e le  proprietà  de’Cameli,  on- 
de mi  tratterrò  vn  poco  in  deferiuer- 
li . 

Non 
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Non  vi  è niunojthe  hauendoli  veda- 
ti , ò nella  propria  fpecie  , ò almeno  in 
figura  , non  habbia fatto  rirleffjone  all* 
altezza  deVorpi  loro,  alla  lunghezza 
del  collo , & alla  gobba  del  dorfo . 

Nafcono  nell'Arabia , e benché  fe  ne 
vedinoaltioue,  & anche  alle  volte  vi 
nafchino con  tutto  ciò  non  v’è  luogo 
nel  mondo , doue  fijno'tanto  moltipli- 
cati quanto  nell’Arabia  ; 

Pare  , che  quello  animale  fiaftato 
prouiftoda  vna  particolare  prouiden- 
za  di  Dio  perpafiar’il  deferto  dell’Ara- 
bia, perch'eflendoui pochiffiini  fonti, 
e poz  zi,&  alcune  volte  mancando  l'ao* 
fjuadella  prouifione , (Steffendoperl’ 
altra  parte  quefto  deferto  ftraordina- 
tiamente  Aerile  in  pafcoli , folamente  1 
Cameli  poffono  fopportare  quefti  ifl- 
comraodi,  evincere quefiamancanza 
di  vìuererperòche  fi  attengono  per  mol- 
molti  giorni  dal  bere.fi  pafeono  di  car^ 
doni,  & altre  Cimili  herbe  , ch’inogni 
luogo  fi  trouano  ; oltre  le  loro  cariche 
ordinarie , portano  vtri  pieni  di  acqua, 
& alcune  prouifionisipergli  huomini, 
come  per  le  beftie , che  feruono  in  tem- 
po di  neceifità. 

Quando  vogliono  caricarli, piegano 
le  ginocchia  alla  voce  di  quello  * che  li 
guida  , e fe  tardano  troppo  ad  ingi- 
nocchiarli ,. percuotono  loroleginoc- 

v chia 

* » * 
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chia  co]  badcn?,  ò veramente  loro  chi- 
nano in  collo, & all’horacomecoftret- 
ti  gemendo  vbb  d (cono, mettendo  nell 
folamente  le  ginocchia  in  terra , ma  an- 
co il  ventre,  e Iranno  in  quedo modo 
(intanto,  ch’effendo carichi  li  faccino 
alzare.  Quindi  è che  hanno  il  ventre, 
legambe,  eleginocchia incalliti  nella 
parte  per  doue  toccano  la  terra . Quali* 
do  fentono,  ch’il  pefoè  troppo  grande, 
muouonofpeiTola  teda,  e danno  gridi 
affitto  lamenteuoli  La  carica  loro  or- 
dinaria è il  doppio  di  quello  potrebbe 
portare  il  più  forte  mulo . 

Dormono  la  notte  così  in  ginocchio, 
rimaft:candoc-iò,chsneJ  giorno  hanno 
mangiato, fono  draordinariamente— 
ftupidi  , onde  mirando  qualcheduno 
paiono  attoniti;  effendo  carichi  fanno 
pocaftrada,  màfenza  caricanefanno 
affai, maffime  quelli  più  veloci  , che  fi 
chiamano  Dromedari; . 

Per  difporli  à portare  le  loro  fome_J 
lor  mettono  fopra  vn  bado  proportio- 
nato  alla  gobba  loro  , alli  due  fianchi 
del  quale  pendono  li  peli  , cuerole— 
cede  atte  à portare  huomini,  ò don- 
ne. 

Li  Arabi  mangiano  facilmente  la- 
cinie di  quedo  animale,  fi  dice  però 
che  non  è molto  gudofa , del  latte , che 
ficaua  dalle  femine  fe  ne  fanno  for- 
maggi affai  piccioli  , quali  fono  le  de- 
li- 
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litie  de  gli  Arabi . 

Liconduttieri  de’Cameli  fono  in  gra 
ftima  appreffo  li  Turchi, per  la  riueren- 
za , che  portano  al  falfo  Profeta  Mao- 
metto, quale  hebbequefto  vile  impiego 
nell’Arabia,  e vi  pafsò  la  inaggior  par- 
te della  fua  vita , fù  nondimeno  inalza- 
to doppo  al  primo  grado  del l’honore— 
conia  falfità  delie  fue  Profetie . 


CAPITOLO  III* 


De  gl  'An  ì muli  tt he  htnne  il  mete 
tro%reJfiU9 . 

GOme  PIndie  Orientali  fono  priue 
de’molti  animali, che  noi  habbia- 
tno,peroche  non  vi  fi  vedono  nè  Muli  » 
nè  CaualJi,  nè  Afini , nè  molti  altri  ,fe 
dalla  Perfia , ò d’altroue  non  li  condu- 
cono, così  ne  hanno  alcuni  particolari  > 
quali  hora  breuemente  defcriuerò . 

Nelleparti  di  Bengala  vincin’al  Ga- 
ge  gl5  Alicorni  communemente  detti 
Abadesfono  affai  frequenti,  e fi  por- 
tano molti  de5  lor corni  in  Goa , quali 
hannodue  palmi  in  circa  di  circonfe- 
renza nella  parte  più  vicina  della  fron- 
te , e terminandoli  poco  à poco  in  pun- 
ta, feruonoi quelli  animali  d’armi  dif- 
fenfìue,fono  di  color  ofcuro,e  le  tazze , 

che 
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che  fé  ne  fanno  fono  molto  preggiate. 
per  la  buona  qualità , che  hanno  d’im- 
pedire l’effetto  d’ogni  veleno  , che  po 
irebbe  edere  in  qualfiuoglia~liquore . 

Si  trouano  molte  Tigri  nell’ Indie, 
maffime  nella  parte  del  Gange, ve  ne__, 
fonodiduefpecie , l’yne  fi  chiamano 
Reali,  perche  fe  bene  nella  groffezza_ 
fono  inferiori  all’  altre,  fono  però  affai 
più  generofe,epiù  robuite,ondeeffendo 
molto  furiofe,  l’incontro  loro  è da  te- 
mere,l’altre  fi  domandano  Tigri  Bibó , 
e quelle  fono  veramente  più  groffe , ma 
anco  più  timide , c facilmente  fùggono 
fe  qualcheduno  lor  corre  dietro, onde 
con  fi  temono. 

V’è  ancora  vna  gran  quantità  di  Sci- 
mie  , particolarmente  nella  colla  del 
Mare,doue  li  viandanti  le  vedono  fal- 
care^ correre  per  gl’alberi  portando  frà 
le  braccia  i loro  figliuolini . Alle  volte 
molte  fi  ragunano  infieme,  feguonoli 
viandanti, e puoi  effere  ,che  fe  non  fuf- 
fero  ben  armati  fariano  loro  qualche  . - 
burla , quando  qualcheduno  porta  feco 
vn’Archibugio  , e fi  mette  in  mira  per 
fpararlo  fopra  di  effe , fuggono (obito , 
falifconofopra  gl’alberi,  ecredonodi 
effer  molto  ficure  col  porre  alcune  fo- 
glie d’alberi  innanzi  gli  occhi, ecosì, fa-  . 
ci  (mente  l’ammazzano . 

Quando  vogliono  hauerleviue , pi- 
gli an'  il  fratto  della  palma  d’india  det- 
- - to 
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to Cocco,  fanno  vn  buco  nella  fua  feor* 
xaduriifima,  e’J  mettono  vicin’al luo- 
go doue  fono  le  Sdirne,  ne  viene  fubito 
qualcheduna,  che  mettendo  le  mani  in 
quel  buco,  quale  riempiendoli  di  quella 
materia, che  vi  ftà  dentro,  difficilmente 
le  può  cauare , e fc guit  andola  tra  tanto 
il  cacciatore  con  poco  fìento  Ja  pi- 
glia. 

Si  racconta , che  nel  Promontorio  di 
Rama, alcune  miglia  difeofto  da  Goa, 
v’è  vn  gran  numero  di  quefti  animali, 
e ch’vna  volta  vedendo, che  vn  Capita- 
no Portoghefe  naturale  dell’  Indie, 
eflendo  vfeito  dalla  fua  Naue  pofe  il 
fuo  ftendardoin  terra;  corfero  inconti- 
nente le  Scimie,  il  portarono  fopragP 
alberi,  e ne  fecero  mille  burle  in  prefen- 
za  degli  habitanti , quali  fe  ne  maraui-  ** 
gliauano ftraordinariamente , & infie- 
me  fi  burlauano  de’Portoghefi  ; & ogni 
volta , che  i loro  Vafcelli  giungono  in 
quefte  parti  non  mancano  rinfacciar 
loro  con  rifate  quefta  hiftoria . 

Succeffe  ancora  nel  medefiroo  luo- 
go , ch’vn  certo  Mercante  portando 
molti  berrettini, volfeefporli  al  Sole_*. 
per  farli  feccare,  ma  non  tardarono, 
molto  le  feimie  à prendere  ogn’vna  il 
fuo  berretino , efuggirfenepoifopra— #. 
gj’alberi . Quefto  pouer5  huomo  flette 
per  molto  tempo  in  gran  trauaglio  di 
lj?irito,  màfinalmete  per  il  configgo 
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d’vn’alrro,ei  fi  valfe della  naturale  in- 
cliiuuone  delle  Scimie,  egli  prefedun, 
que  vn  berretto , efe  Io  pofe  in 
il  che  fecero  le  Scimie,  e finalmente  e* 
glibutròilfuo  in  terra  , il  che  pure  imi- 
tarono le  dette  Scimie, & in  quefta  ma- 
cieca  egli  rihebbe  tutti  gli  Tuoi  berretti- 
ni- . 

V'cinoà  Malacca  fi  trouano  altri  a- 
n’mali  detti  Oncas  molto  fimili  alle—* 
Scimie,  hanno fopra la  fronte  giro  di 
Capelli, che  le  fa  compari  recome  alt?et- 
tante  donne  vecchie  coperte  delli  loro 
ornamenti  d r tefta.  Pronunciano  conti- 
nuamente la  parola  FrancefeOui , che 
vuol  dire  Sì;nafcono  in  paefi  caldi,  e_ 
temono  ftraordinarjamenre  il  minimo 
freddo , che  però  muoiono  facilmente , 
in  Goa  nel  mefedi  Nouembre,  e di  De- 
cembre  per  picciolo, che  fia  il  freddo , e 
per  molto,  che  fiano  coperte  con  panni, 
marciano  fpeflb  dritte  in  piedi, fon  affai 
domeft  ;che,nel  vedere  piangere  alcuno, 
fingono  fubito  piangere  anch’effe , e fe 
vedono  alcuni  fare  queftione, procura- 
no fpartirlicoJ  porfi  fri  mezzo, e fanno, 
molte  altre  cofe  d’vna  perfetta  ftima- 
tiua. 

Vi  fono  alcun?  animali  fimili  alli  Ca- 
gnuolini,  dalle  Volpi,  dalli  quali  fica-1 
«a  il  mufchio.L’ammazzanoà  forza  di' 
colpi,  dòppo  rinchiudono  alcuni  pezzi 
delia  carne  > convnaparte  deifanguó’ 

lo- 
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loro  in  vna  borfa  dell’ifteffa  pelle:  che 
gli  Porteglieli  chiamano  Papos ,.  nella 
quale  putrefacendoli  diuentano  vn_ 
marchio  eccellente. 

Ohre  gli  Gatti  ordinar*;  ve  nefono 
degl’akri  poco  differenti  da  quelli,  che 
fi  chiamano  communemente  A lgalia  , 
quaii  producono^  quella  materia  odo- 
rifera, che  noi  chiamiamo  zibetto , e—, 
che  li  Portohefi  chiamano  AJgalia_  . 
Quando  vogliono  raccogliere  quella 
materia, gl’irritano , egli  fanno  metter 
incollerà  , &acciochenonferifchino 
nè  coni  denti, nè  con  Je  loro  vnghie,li 
pigliano  pe’l  mezo  del  corpo  tra  qual- 
che porta  ,con  cucchi  aro  d’argento  ca« 
nano  quella  materia,  che  ftàin  vnaL_ 
pellicola  fotte  il  ventricolo , la  quale, 
come  dicono  fi  cuoce , e fi  perfettiona.^ 
col  fuoco  di  quella  collera  . 

Vifonocani  nell’lndie,  chevanno 
alla  caccia  de’Sorici  3 quali  perla  grqf- 
fezza  lorofpauentano  gl’iftefii  Gatti , 
ina  quefti  Cani  gPaffaltano , e piglian- 
doli gl’vccidono  , econidenti  gl  in- 
frangono l’offa . . ,, 

Ve  ne  fon  degl’ altri  piccioli  molt  0- 
cloriferi,  e che  odorano  perfettamente 
di  mufehio  ; hanno  la  bocca  aguzza^. 
edicono,  ch’il  morfoloroèvisivele» 
nofo,  ch’infallibilmente  ammazza . 

V’è  vn’altro  animale  communemen- 
te detto  Bichio  de  Paimera  * cioè  ani- 
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male  delle  palme, perche  continuamene 
te  corre  fopra  queir  alberi , egli  è molto 
limile  ad  vna  Donnola  in  grandezza  , 
nella  figura , e nell’altre  qualità . 

V’hà  ancora  il  Camaleonte,  che  non 
è più  grotto  d’vna  Lacerta,  e gPe  di  co- 
lor grifo  convella , tiene  Tempre  la  boc- 
ca aperta  per  pafcerfi  d’aria  , muta  co- 
lore fecondo  la  diuerfità  degli  oggetti  , - 
chefe  gl’accoftano , come  il  collo  delle 
Colombe , egli  hà  nel  collo  certe  fpine, 
onde  non  pare  , che  corrifponda  al  fuo 
nome  , che  lignifica  Camelo  > ò Leo* 
ne. 

CAPITOLO  IV. 

D**Strptnti , 0»  *lt  ri  A 1*  mali , 

VI  fono  dioerfe  fpecie  de’  Serpenti 
nell’lndie,alcnni  lì  chiamano  Ser- 
penti del  Capaccio  cofflmuuemente_ 
Cobras  de  Capello  , perche  hanno  nel 
collo  vna  pellicula , che  quando  vanno 
incollerà  lì  slarga  di  tal  maniera,  eh’ 
inalzandoli  da  tutte  due  leparti , eia 
tefta, ch’il  Serpente  china  comparendo 
nel  mezzo  , viene  à rapprefencare  per- 
fettamente la  forma  d’vn  Capaccio, 
quelli  fono  d’ vna  grettezza  ordinaria, 
di  color  grifo,  e fopra  tutti  velenolì  a_* 
maggior  feguo . 

• Alcuni  altri  lì  chiamano  Terpene i de’ 

X Sor- 
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Sorci  ,perche  ne  fanno  lacaccia  , fem- 
brano  haoere dee  tefte,  almeno!  eftre- 
mità  dcllàcoda  loro  s’affomiglia  affai 
v ad  vncapo  , e qoeffi  benché fijnomof- 
to  grandi, non  fono  però  si  veleno!], co- 
. menù  anco  quelli , che  s’addimandano 
Serpenti  di  Manilla,  che  hanno  il  coc- 
co di  color  differente.  . , 'i 

e ne  fono  alcuni  altri  si  prodigio- 
fi  .chédiooranogli  Buoi.  Tra  la  Citta 
diGoa,  e quella  di  Ciani,  n incontrai 
due, ch’io  viddi  ammazzare  con  A rchw 
JEri,  e Spade,  il  più  piccolo  haueua  al- 
meno venti  palmi  di  lunghezza  era 
molto  più  groffo , eh  il  braccio  d vn_ 
hsomo  , egli  fi  ftrafcitìaua  fra  li  rami 
d’vn’albero  affai  alto , quando  vn hao- 
mo  della  soffra  compagnia  il  feri  col 
primo  tiro  d’Archibugio, ^Po,col 
fecondo  il  fece  cadere , e •mentre  (tana 
- cadendo  fin  ìquafi  deciderlo  con  la— 
et**»  n niò  ffrande,  ch’era  rooltopi» 


la  cafa  d'vn  uenruc , qu*w  «fi—  - ■ — 
fto  dall’ifteffo  fi«omo  gli  diede,  e 1 am- 
mazzò con  laica  Spada,:!  che  difpia* 
qne  molto  à qne  1 Gent ile , attefo,  che 
•non  follmente  gli  ^tmetteual  entra- 
, re  in  cafa  fua , m a gli  dana  anche  teca- 

.fenecefl arie  per  ilfno  mantenimento. 
Sì  crede  nondi  meno , che  quelti  oeo. 
penti  non  fijno  sìvelenoft.  ìp£ 
v V’è  vn’altro  animale  detto  da  r.cr 
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toghefì  Ofga , vguale  alla  Lacerta  , ec- 
cettuatone la  tetta, ch’egli  ha  più  grof- 
la,è  molto  amico  dell’huomo,  eno’l  fe- 
race mai , che  con  grandillìma  difficol- 
ta . S’i  1 fr;  gono  nell’oglio , dicono , eh* 
quel  meddimo  oglio  diuenta  vn  vele- 
no molto  pericolofo. 

V i fono  certi  Vermi  firn  ili  à quelli  , 
che  fanno  la  feta, quali  nafeono  nel  me- 
te d’Agotto,& all’hora  ve n’è  vna  qua- 
tifa  quali  infinita  , fono  coperti  dVn__ 
pelo  corto , e molto  fotti  le,  quale  fe  per 
fortetocca  il  corpo  dell’huomo , gli  ca- 
giona vn prurito grandiflìmo  , fà'gon- 
fìare  la  carne , e fin  tanto , che  fi  tolga 
via,  da  molto  fattidio . Quelli  Vermi 
imitano  in  qualche cofa  quelli  di  feta , 
imperciòche  arriuando  nel  termina  ^ 
della  lor  vita, il  che fuccede pochi  ior- 
nidoppolanafcita,  falifcono  fopra_ 
qualche  muro  : oue  s’eleggono  il  luògo 
della  lormorte,  & iui  fuellendofi  vno 
ad  vno  con  la  propria  bocca!  peli  del 
corpo  , con  i quali  ricoprendoli  tutto 
all  intorno  vengonoà  farli  per  fe  me* 
defimi  la  fepoJtura  , doue  finiscono  li 
loro  vita.'dalli  forocadaueri  poi  nafeo- 
no  certe  farfalle,  non  bianche crmif»  . 
quelle  de’Vermj  di  feta,mà  nere,  onero 
ofcure,e  li  detti  cadaueri  nel  feccarfi  lì 
conuertono  in  certe pellicule , & i peli 
s’attaccano  sì  fortemente  alle  mura- 
glie, chefenon  firafchianononèpof- 

X i fibi- 
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fidile  torli  via.  Quella  faria  veramente 
vn’occafione  bellifiìmad’efaltare,  Su, 
ingranditela Diuina Prouidenza  , co- 
me fanno  alcuni  nell  a materia  de’ Ver- 
mi difeta  , raàlafcio  alla  viuacitàdel 
lettore, il  riflettere  à diuerfi  concerti . 

Hò  villo  altri  piccioli  Vermi,  che  fo- 
no tondi  come  tante  perle  ? alcuni  de* 
quali  paiono  indorati  , altri  inargenta- 
ti, e non  fi  puoi  vedere  cola  più  bella—, 
di  quelli  animaletti  / perche  in  vederli 
ogn’vno  penfa  più  predo,  che  fijno 
palled’oro,  ò d’argento,  che  animali 
corrottibili . 

s In  alcuni  luoghi  fi  gén  erano  perla—, 
corrottione  dell’acque  certi  Vermi  nel 
corpo  humanojche  calando  nelle  gam- 
be fi  sforzano  vfcirne , all’hora  fatando 
vn  baco  nella  carne  mettono  fuori  la_ 
teda  all’odore  del  l’oglio , col  quale  fi 
deuonovngere  , non  fi  cauano  con—, 
forza  , perche  fi  romperebbero  facil- 
mente , e putrefacendoli  poi  nella— , 
gamba  C3 gioirebbero  qualche  in- 
fiammagione  , ma  legano  loro  il  capo 
ad  vn  baftoncino  per  impedire  , che—, 
no1!  ritirino  dentro, e riuolgendoli  ogni 
giorno  fecondo,  ch’efcono,li  cauano  fi- 
nalmente tutti  intieri,tr$di  quali  vene 
fonode’molto  lunghi  ,e  fottili . 

Già  che  de’Serpentiliò  fatto  mentio- 
ne  , giudico  bene  raccontare  90?  vno 
delli  loro  più  predigiofi  effetti . Se—, 

. . •*  per 
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per  forte  accade  , che  quelli  Serpenti 
pallino  fopra  i panni  lini  , ò fopra  le 
caraifcie, quando  fi  feccano  al  Sole,fuol 
nafcere  nelle  reni  di  quelli  , che  fe  ne 
feruono , certi  Serpenti  , che  crefcendo 
poco  à poco  cingono  tutto  il  corpo  >e 
quando  la  coda  arri  ua  ad  vnirfixon  la 
fella,  la  moTteèall’horaineuitabile, 
onde  per  sfuggirla  li  vanno  mortifican- 
do con  rafoi  , e con  lancette  accioche 
non  crefchino . 

CAPITOLO  V. 

D*  gl* Vestili  dtlPlndit . 

SI  trouano  nell’Indie  alcune  fpecie 
de’neftri  VcceHi,ma:fime  de’dome- 
Itici, come  Galli,  Galline,  e Colombe, e 
fe  molti  di  quelli  noftri  non  vi  fi  vedo 
no , la  natura  ne  hà  proni  Ilo  in  vece  lo- 
to de  gl’altri  , trà  i quali  hora  ri  ferirò 
quelli, che  fono  più  conofeiuti . 

Li  Pauoni , che  fono  in  Europa  han- 
no hauuto  la  loro  origine  da  quelli,  che 
fi  erano  trafportati  dalPIndie , perche 
quello  è propriamente  il  loro  paefe 
naturale  , onde  eoa  molta  ragione  il 
Pauone li  chiama  Vccello  d’india.  Vi 
fe  uè  troua  vna  sì  gran  quantità , che  la 
città  di  Calamuia  doue  PApollolo  S. 
Tomafo  riceuette  la  corona  del  marti- 
rio, ( che  però  vien  chiamata  da’Porto- 

X i gheli. 
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fchtfi  , che  l’hanno  nobilitata  delia  di- 
gnità Episcopale  , 13  città  di  S.  l oma- 
fo  ) è detta  da  gli  hahi  tanti  Meli  a por  x 
c he  lignifica città  de’Pauoni  ♦ O Caria- 
no dadirecofe  merauigliofe  di  quelle* 
Vccdlojs’egli  non  fuffe  trasferito  ia_. 
Europa , doue  col  vederlo  fpefio  ,le  lue. 
marauiglie  hanno  perfo  alquanto  della 
loro  (Urna,  & in  fatti  non  fi  può  vedere, 
cofa  più  leggiadra, nèpiu  bella.R unetr 
to  il  lettore  al  Simbolo  del  R.  P.Luigi 
di  Granata  dell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co, quale  defcriucdo  la  bellezza  di  que- 
llo vccello,  eccita  mirabilmente  chiun- 
que legga  detta  opra  à contemplare-- 
quella  di  Dio  j ch’è  molto  piu  maraui- 

6 Hò  vitto  nella  città  di  Goa  vn’altto 
Vccello , che  chiamano  Cacatua , per- 
che pronuncia  continuamente  quella--, 
parola , egli  hàiì  becco  .affai  lungo, e te 
piume  di  diuerfi  colori  , non  e pero 
molto  viftcfo,&ùqpa{i  vguale.In  gran» 

de72aalpauone. 

Sì  vedono  ancora  nell  indie  molti 
Struxxi , ma  molto  più  nell’Arabia  fe- 
lice , non  li  defcrinerò  per  efley  molto 
trìuiali  nell’Europa,dirò  (blamente, che 
non  volano  molt'alto  per  la  grauezxa 
de’corpi  loro , e per  la  debolexxi  deli 
ale  , con  quelle  però  corrono  veloce- 
mente ìiPerfiant  iichiaroano  VceelU 

Cameli , in  Peifiano  Cbutur  Morgh , 
» per- 
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perche  hanno  veramente  il  collo  mol- 
to lungo . 

V’hà  pure  vna  moltitudine  quali  in- 
finita di  Cornacchie , che  paiono  real- 
mente malitiofe,  imperciòche  vedendo 
le  fineftreaperte di  qualche  cafa,vi  voi  - 
lano  fubito  , e mettono  foffopra  ogni 
cofa  , fcoprendo  qualche  lampada-  vi 
vpIaoo»e  dopò  bauernecanard  il  lumi* 
cigno  gnaftano  con  Piglio  tutto  ciò» 
che  fi  troua  prefente>  fe  trouano  inchjo* 
ltro  nel  calamaro  , ne  cacano  il  bom- 
bace , e con  quello  macchiano  la  carta  , ' 
écol  becco  ftracciano  quàlfiuoglia  co* 
fa.  Nel  vedere  da  lontano  gParchihugi 
fe  ne  volano  fubito  > e fanno  diftingn©..' 
reforfi  per  Podore  della  poluere , Je  ve- 1 
re  dalle  finte,  perche  naoft rande  di  va>, 
Jerfparare  contro  di  loro  con  archibu- 
gi di  canne  d’indiefe  ne  fiatino  immo^ 
bili . V’hàvnfolo  rimedio  per  liberar- 
li dalle  loro  importunità  4 & ^quello , 
procurano  pigliarne  vria  , & riponen- 
dola mqu alche  luogo  emineat/e,  quella' 
chiama  Paltre  con  fuoi  gridi , qualità* 
gnnandofi  nel  detto luogo^doppo  hà* 
uerglì  rifpofto  confimili  gridi  inrole*  ' 
arabili,  fe  ne  vanno , e per  molto  tempo 
non  ritornano  più  , pigliano  parimeli* 
te  1 ali  di  qualchedana,quali  fofpend©. 
dole  allanneftra  , non  v’èparicolocfe* 
entrino  dentro,  mentre  vi  (tanno  atrac- 
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C A P I T O L O VI  . 

ÀtlPlHÀit , 

N Ofl  mi  ricordo  hauervifionelP 
Indie  fe  non  pochi  de’noftripe- 
fei  5 come  Cefali  detti  da5  Portqghefi 
Taign3,&  Alante  dall’iftelfi  addiman- 
dati  Sauri , ve  ne  fono  per  il  contrario* 
molti , che  non  fi  vedono  qua . 

Nell’  Oceano  dell'lndie  fitrouano 
ha  lene  in  quantità  , che  da  lontano  pa- 
iono lfole  mobili.  Vicino all’lfola di 
Ceilan,  e del  Gange  , come  anche  al 
Nilo  fiume  d’Egitto  fi  vedono  moiri 
Cocodrilli , che  diuorano  gli  huommt 
condannati  alla  morte>ò  quelli , che  ca- 
fualmente  incontrano  *,io  hò  conofeiu* 
to  vn  faldato,  quale  fù  diuorato  da  vno 
di  quelli  animali.Quelli  che  non  fanno 
che  vi  fijno  Cocodrilli  » _ o che  non  fi 
guardano  dalle  loro  infidie  5 paffando 
vicin’al  mare  fono  infallibilmente  in- 
goiati da  quelli . ^ ■ 

Vi  fono  ancora  alcune  Sirene  malti- 
me  vicino  all’Ifole  di  S.  Lorenzo  nella 
parte  Orientale  dell* Africa  , quali  fi 
chiamano  da^Portoghefi  Pefei  Donne» 
perche  dalla  cinta  in  giù  fi  terminano 
inpefee , L’offa  loro  feruonoin  molte 
cofe . Sono  firaordinariamentefredd  i » 

siche  fe  qualcheduno  pigliaffe  vnodt 
fr.  X quell’ 
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queft’offa  mentre  fe  gli  caua  {angue  no 
folo  fi  ferma  pel  freddo»  ch’il  braccio 
nericeue,  mà  anche  figelanell’ifteffa 
vena . Il  Viceré  dell’lndie  fu  vna  volta 
ferito  nell’arteria  dal  Cirufico  , e quan- 
do non  v’era  più  rimedio  jaer  la  fua  D’- 
Iute,egli  lì  diede  nelle  roani  vn  dente  1 1 
quello  pefce,  & il  fangue dell’arteria  li 
fermòfubito,e  reftò  libero  dal  pericolo 
Queft’offa  giouano  molto  per  la  caftità 
& à reprimere  i mouimenti  carnalioan- 
fci  rendono  gli  huomini  impotenti  , e 
feruono  in  molte  altre  cote  per  la  falure 
del  corpo.  . 

' Nelle  medefime  parti  fi  trottano  Buoi 
mari  ni, quali  dicono  effere  molto  umi- 
li à gl’altri,  fuor  che  hanno  la  pelle  fper 
lata,  efcono  dal  mare , e vanno  à palco- 
late  tta’prati  , doue  ben  fpeffo  con  in- 
ganni fi  pigliano , impercioche metto- 
no fiepe  tutto  all’ intorno  di  quei  pa- 
fcoli,  lafciando  folamente  vn  pafsò 
molto  ftretto, quale  fi  ferra  fubito , che 
vi  fono  entrati  » sì  che  tettano  ptefi, 
dicono  , che  poco  à poco  dioentan® 
terrefiri,e  ch’il  pelo  loro  crefce.  Si  ve- 
dono nel  medeumo  luogo  Lupi  mari- 
ni,e molti  altri  pefci  » che  ci  fono  inco- 
gniti. . 

Nel  Golfo  Per  fico  v’havrtcertope- 
Ice  affai  grande,  commonemente  elet- 
to Serro , che  con  i denri  molto  aguizi 
dinota  gl’huomini,  ch’incontra  dopo 

X t il 
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51  naufragio,  ò quando  nuotano , ouero 
quando  pefcano  le  perle,!a  Tua  carneL— . 
ni  attìnie  qaando  è filata,  èmoltogo- 
ftofa , e ne  portano  in  Goa  alli  S ignori 
grandi  come  vn  regalo  molto  ftimato. 
.Nelmedefimo  Golfo,  v’èvna  sìgran 
quantità  d’altri  pefci  ,che  dicono , che 
li  cani,&  i gatti,che  sfaccettano  al. ma- 
re li  poffono  facilmente  pigliare.Vicin* 
all’Ifola  di  Goa  fi  troua  vn  pefee  detto 
Bombardagli  danno ouefto nome_  > 
perch’  effendo  gonfio  ai  vento , s'egli  è 
foprafattoda  qualche  pefo  fa  vn  remo, 
re  fìmileà  quello  d’vn  cannone, Cernen- 
doli da  molto  lontano  ; v’è  ancora  nel 
medefimo  luogo  vn  pefee  affai  ordina- 
rio,edi  poca  ttima,  pereffere  insìpido, fi 
domanda  Coruione,la  di  cui  carne  e__» 
molto  vifcofa,c  piena  diloto,  egli  è pe- 
rò affai  grande,  ve  n’è  vn’ altro  affa* 
picciolo  detto  Caoalle,  molto  delicato 
mà  poco  fano > e cagiona  il  prurito  per» 
tuttala  vita.-  i 

V’hàvn’infìnitàd’Qftriche,  & altre 
Conchiglie, siche  nell’lfoÌ3  di  Goa, e»-. 
negl'aJtri  luoghi  eirconu icini , ne  fan- 
no la  calce  per  tutte  le  labri  che . 

V’è  in  Comma  in  torto  qoeftomare 
vna  gran  quantità  di  Serpenti , & alen- 
ile miglia  dentro  l’ittefiò  mare  fono  in 
si  gran  numero  , che  chiamano  quella 
parte  il  mare  de’Serpcnti,fì  dice , chc_' 
quando  fono  grotte  le  pioggie  , e che  fi 

gon- 
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gonfiano  i torrentijquefti  animali  fono 
perla  violenza  dell’acqua  firafcinati 
nel  mare  dalle  vicine  montagne . 

Sono  ficuro  che  per  pochi  de’nofiri 
pefci  fi  trouano  nel  mare  dejrindierim- 
percicche  io  non  vi  hò  veduto  nè  T on- 
ni, nè  Salmoni,  nè  Linguatole,  anzi  nè 
Sarde, che  fono  il  cibo  de  gl’aicri  pefci, 
in  vece  de’quali  pare,  chelccanalJe—. 

•*  vi  fiano  fiate  pone,  queftefono  grolle^ 
come  picciole  Aringhe , no/vfi  pèjfc  ano 
però  tutto  l’anno, ma  folamenite  in  cer- 
ta fiagione  determinata, come  anche  il 
pefce  chiamaro  Mordichi  delicathii- 
mo, quale  fi  dà  anche  agl’infermi . 

. 't  \ 

CAPITOLO  VII 

De  i? Alberi  fruttìferi  .. 

POchI  fono  lì  noli  ri  frutti,  che  fi  ve- 
dono nell ’ltidie,  vi  fono  fatemeli* 
le  Limoni*  Aranci, e pironi, cojngamr 
co  po.chyvue , che  ni atnraoo  pel  wtìfe  di 
Febraro  » alcuni  fichi  , quali  fona 
rari  fiimi  > perche  il  fico  appena  vi  puoi 
credere  fina  I fisi  palmi  r e -non  por* 
ta  più  di  dieci  , è dodeci  fichi  ogn’ 
qnno*  <5C  anco  fi  d$ue  potare  come  la 
vi  re . Con  tuttoché  tutti  gitele  ri  fruite 
che  iooo  propriamente  naturali  de*,* 
Indie  non  fiano  conofcinti  qua  in  E«- 

X <5  ‘ ro- 


492-  Viaggi  Orientali. 

ropa,  voglio  nondimeno  deferiuetlr 
breuemente,  come  anco  gPalberi  ,che  li 
producono.  . . ; ; 

Gl’  alberi  de’lndie  fi  mantengoncr 
verdi  tutto  l’anno,  eccettuato  pochi» 
'perche  non  cadono  le  foglie  tutte  in~ 
fieme,mà  fucceflfmamente  ,e  mentre— 
Pvne  cadono , l’alt  re  rmafeono,  perche 
il  freddo  non  vi  fi  .fente  mai,  né  mena 
vi  fi  vede  il  giaccio , nè  la  grandine,  nè 
anco  lanfue  , onde  gl’alberinon  fono 
danneggiati  da  ninna  di  quefte  cofe—  » 
v’è  (blamente  alle  volte  certa  nebbia— 
caldiffima, ch’abbrucia  i frutti  di  fretto 
nati. 


w-  Il  primo  albero  delf  Indie  in  dignità» 
in  vtilità5&  iti  abbondan  èia  palma—» 
della  qualeparlèrò  prù  in  particolare— 
nel  Capitolo  feguente . Dopò  la  palma 
fegue  Palbero , che  porta  il  frutto  detto 
Manga  : egli  è vgoale  al  più  alto  d&3 
itofiri  pomi  , il  fratto  è affai  limile  al 
perfico  quanto  alla  dicerfità  de’colorr 
della  figura,  edelfapore,  màlafua— 
pelle  è alquanto  più  dura,  e Toffo  e— 
tutto  vniro,  c limi  Te  al  cuore’delPftuo* 


no  . Quello  frutto  è caldi  filmo  come* 
quali  tutti  gl'alrri  delPIndia,  e quando 
fi  mangia  lafcia  nella  bocca  vn’odore 
efi  cofe  aromatiche , fi  fuol  cogliere  nel 
«refe  di  Maggio, e di  Giugno, e Palbero 
fiorifee  ordinariamente  in  quello  d» 
Gennaro. 

lì 
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IHambo  è vn  frutto  altrettanto  teU 

10  , quanto  foaue,  non  lì  puoi  meglio 
' paragonare,  che  al  noftro  Pero  quanto 

alla  figura  , perch’egli  è poi  di  color 
bianco  * e roffo , il  fuo  fapore  è aroma, 
tico  , enei  mangiarlo  vi  parehauere 
acqua  rofain  becca  : egli  ha  la  pelle 
molto  tenera . Il  fuo  albero , che  non  è 
"molto  grande  butta  glifuoi  fiori  rolli 
nel  principio  della  Primanera . Dico- 
no , che  quello  frutto  è freddo,  e che 
gioua  all’humore  malinconico . Tra  fi 
. lambos  ve  ne  fono  alcuni  più  piccioli  , 
• che  chiamano  I a mbos  di  Malacca  >per- 
.cheda  quella  città  fono  flati  trafporta- 
ti  nelPlndie , e fono  più  dolci , e più  o- 
(dcriferi 

La  lacca  è vn  frutto , che nafce  tutto 
all’intorno  del  tronco,e  dalli  più  gran* 
di  ram  i dell’albero , ch’il  porta . Eg  li  è 
groffoal  pari  delle  più  groffe  zucche  , 
alle  quali  pure  fi  affomiglia  nella  figli- 
fa . Nel  di  fuori  pare  vnafcorza  molto 
fuuida  , &5nuguale  , dentro  poi  fono 
molte  caftagne  coperte  d’vna  certa—, 
materia  gialla  buona  da  mangiare  , & 
anco  molto  foaee,in  alcune  è liquida  ,e 
nelPalfre  fi  tróua  foda;Palberoè  molto 
alto, e non  produce  fiori . 

11  fico  d’india  è vn  frutto  molto  buo- 
no 3 mà  poco  fti ma to  perch’egli  dura? 
tutto  Panno,  la  fua  groffezza, cornea^ 
che  la  foa  figura  è come  quella  d’vttJ 

pie* 
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, picciol  Gqcomerp  ? ÌJ  fuofapore  9 co- 
me quello  d’vn  pero  ben  maturo , gcr- 
j moglia  più  predo  da  vua  pianta  » che_ 

1 da  vn’albero»  la  quale  non  ha  rami , ma 
fei  y,ò  fette  foglie  di  cinque  palmi  di 
.lunghezza.  Nellaanmadel  tronco,ch’ 
efcedal  mezzo  del  kfoglie,  vi  fono  i fi- 
chi , che  pendono  da  tutte  le  parti, pri- 
ma fono  verdine  doppo  gialli.  L’albero 
non  produce  mai  fe  non  vn  ramo  de—’ 
fichi  , quale  poi  fi  taglia  , ma  trù  tan- 
to efcono  gl’altri  dalle  fue  radici , che 
prefio  producono  i fuoi  frutti  : ilfuo 
tronco  non  è.fodo  , ma  molto  tenero  , ' 
ecompofto  di  diuerfe  fcorze  , enoru, 
porta  vermi  fiore . T rà  quefti  alberi  de’ 
fichi  alcuni  fono  odori  fe-i . 

La  Papaia  è vn  frutto  dejla  figura  d’ 
vn  melone,  tnadjrae  nel  di  dentro,  nel 
principio  pare  infipida,  màdopò  è dol- 
ci fiìm3,nafcè  nella  cima  del  troco  dell’ 
albero,quale  porta  Pi  fieflo  anno,  che  fi 
pianrapjon  è troppo  grande, il  tronco  è 
sì  tenero>checó  polpo  di  fcure  fi  taglia: 
produce  il  frutto  nel  aiefedi  Nouemp 
bre , e di  Decembre , quale  dentro  e—» 
lodo  ,mà  Jafcorzaè  verde , e gialla^ 
in  varij  folchi  ? come  appunto  fonoi 
meloni'. 

Il  Cagion  è vn  frutto  discolo  rrpfio  , 

6 giallo  t egli  è efquifito  per  il  petto  > 
ma  non  è molto  gufiolo^iella  cima  v’è 
va’ollbjcb’clfcndocouo  nel  fuoco  pare 
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vn’amandola . Raffembra  ad  vn  melo 
. lungo , nella  parte  più  alta  però  dou’è 
« l’ofio,  egli  è vn  poco  più  groffo , e l’al- 
bero , che  lo  produce  non  è molto  alto  > 
li  Tuoi  fiori  però  hanno  vn’odorerega- 
laro.; 

La  Carambola  è vn  frutto  lungo  di- 
uifo  in  fole  hi , le  parti  più  alte  fono  af- 
fai fotrili  , e piene  di  feme.  Quando 
comincia  à maturare  > egli  diuenta_.. 
giallo  , e quando  è maruro  appena  fi 
può  mangiare  per  la  fua  acerbità. , che 
pere  fi  dà  fedamente  à gPinfermi  con- 
fettato co]  7.LH  1 hero . , 

LaGoiana  è vn  frutto  limile  al  pero 
chcperònelPindie  fi  chiama  ancheo. 

- Pero,  ccntuttojch’egljfiad'vnafpe- 
cie  differente  dal  noftro  , il  fuo  colore 
è grifo , e benché  non  fia  molto  guftofa, 
è nondimeno  pettorale  : e gioua  affai 
perla  digefticne  , onde  fi  mangia  fola- 
mente  ne  I fine  del  pa  fto . ■ 

* La  langoma  c vn  frutto  poco  d i fil- 
ini le  dal  Smbo  , quale  non  fi  matura 
mai  bene  , e per  poterlo  mangiare  bi- 
sogna mollificarlo  fra  le  dita,  onde  non 
pool efler  molto  buono. 

i 1 Iamhelum  è vn  frutto  di  color  ne* 
ro  ,fimtkall’vliua  , rinchiude  come 
qnefta  vn?offo  non  però  cosidurp;€gJi 
èfoaue  alla  bocca . # , ,S 

Nelle  parti  più  Meridionali  tirando 
verfo  Malacca  , fi  trpoano  al Iti  deli- 

ca- 
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catiffimi  fiotti, l’vnode’quali  fi  chiama 
Mongoftan  finfil’a il* arancio  , molto 
* dólce,  eguftofo  ; l’altro  è domandato 
«Durion  , quello  è groffo  come  vn  me- 
lone, coperto  d7vna  fcorza  affai  groffa , 
guarnita  di  certe  picciol  punte  , e fol» 
'cataà  foggiadi  quella  d’vn  melone^, 
egli  ri n ferra  dentro  molte  pallone  del- 
la groffezza,  e della  figura  d’vn’ouo, 
molto  foaui  al  gnfto, benché  nell’aprir- 
lohabbia  vn*  odore  di  Cipolla  guada . 
L’albero , ch’il  genera  fi  chiama  Batan, 
egli  è affai  alto , li  fuoi  fiori  fono  bian- . 
chi , fe  bene  hanno  alquanto  del  giallo, 
le  fue  foglie  fono  mezo  palmo  lunghe  , 
e larghe  due  dila  . r> 


CAPITOLO  Vili. 

DtlU  Tulm » . 

\T I fono  due  fpecie  di  Palme , come 
V fi  raccoglie  d alla  d ioerfità  de—* 
frutti, che  producono,  l’vn  a fi  pacchia* 
mare  Arabica  ; perche  fe  bene  fi  troua 
in  altri  luoghi , non  però  in  si  grande 
abbondanza  , come  nelle  tré  Arabie  . 
Quella  è affai  nota,  già  che  nafce  anco 
in  quelle  parti , con  tutto  , chenonvi 
porti  frutti  , & è l’ifteffa  , che  produce 
gli  dattili . L’altra  fi  deue  addiraandai 
Palma  d’india , già  cne  forfi  non  lì  tro- 
tta in  altri  luoghi  fuor  dell’lndie , que* 

ila 
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fta  c molto  fimile  alla  prima  nella  fór- 
ma efteriore, eccettuato, che  hà  le  foglie 
vnporo  più  lunghe, e più  larghe, ncn_ 
produce  gli  Dattili, ma  bensì  li  Coccos. 
Defcriuerò  1»  vna,e  l’altra  fep,.raramen- 
te, e con  la  maggior  breuità , chelara«_. 
potabile. 

Hò  veduto  le  prime , & hò  mangia- 
to degli  loro  Dittili  nella  città  di  Baf- 
fora , ch’è  nell’Arabia  felice  per  lo  fpa- 
tro  di  quindeci  meli , che  vi  fono  tiare; 
Tra  quelle  Palme  alcunefonofemine, 
altri  fono  mafchi,  quelle  buttano  vna 
certa  materia  bianca  , che  i Contadini 
pongono  in  certo  tempo  à guifa  di  Teme 
ne  i rami  mezzo  aperti  delle  palme  te- 
mine, che  portano  i dattili,  efenza_# 
queito  vfcendó  i dattili  non  fi  nudrireb- 
bero,mà  feccandofi  altro  non  bauriano 
chelafcorza  , e Pollo  . Li  fétte  primi 
anni  le  Palme  fono  Aerili  , alcune 
producono  dattili  più  grotti  , altre 
più  piccioli,  chi  li  fà  lunghi  , chiouati 
come  le  Prune  Imperiali,  e chi  li  porta 
rotti  , chi  gialli  , e quelli  fono  li  più 
communi:  quando  fi  mangiano frefchi 
fono  molto  guftofi , fono  però  caldini- 
mi  , e di  granfoftanza  . Se  np  rana  . 
vn  certo  miele  , e con  la  fòrza  del  fuo- 
co tene fà  anche  il  vino  . QuandoJa_ 
Palma  comincia  à germogliare  prò- 
duce  tre  , ò quattro  rami  , non  già  r 
coperti  di  foglie^  come  fono  gl’altri  » 
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mà  ignudi,  e di  unii  in  molti  altri  rami* 
eeili , elicono  da]  mezzo  delle  foglie , s’ 
ergono  in  alto  , efonopieni  di  dattili# 
quali  crefcendo  poi  li  fanno  piegare-,# 
col pefoà  foggia  d’arco?  e dopò  fi  ta- 
glianoconj  dattili  quando  fono  ma- 
turi . Cominciano  à maturarli  nel  mefs 
di  Luglio  ? & in  quello  di  Settembre^. 
fi  colgono  , perche  all’hora  fono  perfet- 
tamente maturl,tirando  Tempre  in  quel 
tempo  vn  vento  caldo  di  mezzodì»  che 
li  cuoce,  e dóppo  li  conferanno , eparte 
«e  confettano  con  loro  ifteflb  mele  den- 
tro certi  vafi,  e parte  ne  r ipoagonoàti-, 
alcune  fporte  fatte  con  fogli  e di  palme» 
doue  com pr  unendoli  ben  bene  feruono 
per  l'vfo  ordinario  della  cafa  » ouero  fi 
trasferiscono  in  altre  parti. Non  barren- 
do gl’ Arabi  altri  alberi  più  atti  fi  feruo- 
oode’tronchi  delle  palme  in  vece  de’ 
traoi,  e feanoiiowfoflitti»  eletti  con  i 
medefimi  rami  tefiutil’vno  con  raltro, 
econ  le  foglie  fanno  lefcope.Queft*^ 
palma  è l’ordinaria  , e quella,  che—, 
qua  fi  tutti  eouofcond,  onde  lafciando- 
la,paffo  alladefej'iitionedell’alua. 

La  palma  d’india  s’afiemiglia  à quell' 
albero  del  Paradifo  neli’Apocaliii'e  de. 
formo,  almeno  quanto  alla  produttio- 
nede’fftoi  frutti  , impetcidche  ogni 
mefe  produce  nuoui  frutti , onde  ella-, 
è Tempre  carica,  eprofittcnoje;  non-, 
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b; fogna  dunque  iu3 rauigliarfi  s’i]  Giu- 
lio e ad  efla  paragonato,  quando  nel- 
la beni  tura  vien  detto,  (ch’il  Giulio 
fiorirà  come  la  Palma,)  non  foio  quan- 
to alla  continua  produttione  deJJe__ 
buone  opre , e perche  li  Tuoi  buon  i delì- 
dernnonli  riducono  in  fumo  , attefo 
che  giungono  à gl’effetti  deJJ’opre  fan- 
te»  cofje  nella  palma,  Ji  di  cui  fiori  fo. 
no  gl  medi  frutti , ma  ancora  perche— 
quando  egli  è caduto  s’inalza  di  nuouo 
come  la  Palma , quale  elìèndo  caduta , 
o almeno  piegata  fin’a]  fuolo,  erge, 
verfoil  Cielo  linuoui  rami,  che  va  . 
producendo. Le fue radici  appena  ftan- 
no  attaccate  alla  terra, fdegnando  qua- 
li  efferne  coperte , però  fà  di  meftiere  . 
coprirlefempre  di  nuoua  terra,  nel  che 
imita  anche  il  Giudo,  che  difprezzan- 
d©  lecofe  della  terra  afpira  continua- 
niente  à quelle  del  Cielo. 

Quefta  Palma  è vn’  albero  domefti* 
co , peroche  elfendo  piantata  vicino  al- 
le cafe,ò capanne  diuenta  più  fertile  col 
fumo,  con  le  ceneri , e con  l’iftelTa  bat- 
tanone,e porta  frutti  al  doppio,  che— . 
pero  doue  fe  ne  pianta  gran- 
quantità  , iuideuono  edere  molte—, 
cafe  , e cafupole,i  padroni  de’ quali 
dannone]  principio à quelli , chele—, 
battano alcuni  Scudi,  che  non  pon- 
no  rifeuotere  mentre  vi  danno  , efo- 
no  di  più  obbligati  dare  loro  vna  parte 

de’ 
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de’frutti  quando  fi  colgono. Egli  è cofa 
da  marauig]iarfi,ch’eifendo  grollìlfimo, 
6 molto  duro  il  frutto  delle  Palme  , e 
cadendo  fpeffo  da  gFalberi , per  la  ma- 
turità, ò per  là  violenza  de’venti , ò ve- 
ramente perche  gli  Sorci  rodono  loro 
il  piede , con  tutto  ciò  non  fi  è mai  fen- 
titodire,  che habbino fatto  riannoa— - 
gli  habitanti,che  vi  (tanno  (otto . 

Quell’ albero  fomminiftra  tutti  gl 
ordegni  da  lubricare  vna  Naue , e tutti 
gPalimenti  per  quelli , cheyi  s’imbar- 
cano  . Dà  per  mangiare  vna  certa  ma- 
teria bianca, ma  calda  j ché  chiamano 
Copra,  quale  è guftofiflìma , produce 
per  bere  vino,  acquai  Sura , ch’è  vn  li- 
quore foaBiffimo  , fomminiftra  anche 
aceto, oglìo,  è zuccaro  nel  modo  , che 

à baffo  dirò.Col  fuo  legno  benché  ruui- 
do  fi  fabrican  le  Nani , con  le  fne  foglie 
visite  infieme  fi  fanno  le  vele,  come  an- 
co le  t^ndeper  ripararfi  dal  Sole,  e dal- 
le piòggie,  econ  alcune  delle  fue  fcorze 
fi  fanno  le  corde . Non  fe  ne  troua  d’a  1- 
tra  forte  nell’lndie,  l’acqoa falata  del 
mare  non  le  guada,  raà  (blamente  quel- 
la de’fiumi.  . 

Se  fi  permette  alla  Palma  di  produr- 
rei fuoì  frutti,  nella  cima  del  tronco  ef» 
cono  al  più  quattro  grappoli  diCoc* 
cos  , (così  fi  chiama  il  frutto  di  que- 
lla Palma)  quale  fi  cuopre'primiera- 
ftìenteal  di  fuori  d’vna  fcorza  grotta  di 

due 
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due  dita , e dentro  vi  fi  troua  vna  palla 
d vHa  materia  dura  al  pari  del  legno, 
quello  e della  grofTezza , e della  figura 
d vnjouo  di  ftruzzo , d’vn  color  ofcuro 
ha  rre  buchi  per  doue  la  foftanza  deli* 
albero  gionge  fin’ad  erta  per  fuo  ali- 
mento , per  1 quali  efcono  Ji  rampolli 
quando  fi  punta  in  terra,  horaquefti 
buchi  fono  m tal  maniera  difpofti , che 
vengono  a formare  la  figura  della  tetta 
d vn  hnomo  , imperòchelidue  , che 
fono  oppotti  l’vno  all’altro,  rappre- 
fentano  gli  occhi,  quello  , chefìàfot- 
to  torma  la  bocca  , & alcune  fila  di 
jegno,  c he  comparifcono , fotto  di  que- 
llo, tanno  la . bgura della  barba.  Nel 


. * 7 . vii  liquore  vii- 

cofo  bianco  come  acqua , e dolciifimo, 

e P°c.°a  pocofi  quaglia  cornei! 
atte,  e poi  s incotta  in  vna  certa  rnate- 

-^nca  blì?n?  mangiare , & anco 
foauilfima  alla  bocca , tritolandola  nel 
morraro  fi  nfolue  in  oglio , quale  fe be- 
ne non  e tanto  dolce , è però  molto  me- 
dicmale,  e buono  d’abbrucciare , Que- 
lla metta  materia  effendo  {minuzza- 
ta come  fiocchi  dineue,  # infitta  ne!? 
J acqua  , diuenta  vn  latte  gratilfimo 
col  fpremerla  ; Ouetta  palla  poi  ferue  à 
molte cofe,  ne  fannocucchiari,e  piatti 
' Pcr  man  giare, tazze  per  bere,  fcatole  da 
; > - I?- 
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tenerla  Poluere,è  roolt’altregalàterie. 

« Alcune  volte  non  permettono  alla 
Palina  il  produrre  Tuoi  frutti  , rnà  ta- 
gliano due  volte  ogni  di  quei  ràmicelli 
donde  icoecos  Cogliono  yfeire , & all 5 
fiora  mandano  fuori  vn  liquore  foaoif-  - 
jfìmojdie  va  ftillandogoccia  à goccia — . 
dentro  ivafi,  che  già  ftanno  legatine5 
rami  ,quefto  liquore  fi  chiama  Sura_  * 
che  per  bere  è cofa  regalata  , & e (Tendo 
Cotto , e mefehiato  con  calce  di  conchi- 
glie d’Oftriche  fi  connette  in  vn  zuc- 
charo  nero  come  effo  è dolcilfimo , che 
chiamano  fagra  ,fe  poi  il  cocciono  fen- 
z’  altra  cofa , e dalle  fae  feerie  il  purifi- 
cano bene, di  nenta  vino  gagliardiflimo, 
detto  Nippa,  onero  Oracca , quale  cor- 
rotto fi  conuerte  in  aceto  , ecco  quante 
commodi tà  vn  fol  albero fomminiftra. 

« Per  conferuare  perfettamente  le  Pal- 
me , bifogna  méttere  ne’piedi  loro  Tale  , 
cenere , & aréna,  perch’effendo  le  loro 
radici  delicatiffime  , ereftandO  quali 
nella  fnperficie  della  terra , i vermi  fa- 
cilmente le  rodono  fe  con  il  falenotL.^ 
impedifeono  taPeffetto,  Parenapoi  le 
conferua  dalla  violenza  del  caldo, fe  ne 
troua  vn’infinità  per  tutte  Plndie  con 
gran  guadagno  de’padronijcbe  le  poffe» 
dono. 

•.  * 
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CAPIT  OLO  IX. 

Degl* Alberi , e dille  Piante  arem 

meliche , : >-  , ■ > 

T ’Albero  della  Cancella  è molto  fi. 
*■— é mileall’Alloro,eTil  lafciano cre- 
scere s’inalza  anche  prò  di  quello , prò* 
duce  fimilmente  per  fème  alcuni  gra* 
nelli  neri,  e tondi  , le  fue  foglie  pnre-  . 
fono  à quelle  dell’alloro  aflai  fimile, 
eccettuato  che  fono  alquanto  più  lar- 
ghe, e men’ofcure , & hanno  il  medemó 
fapore  odorifero' dell’albero.  Benché— > 
queft’albero  fi  troui  in  tutte  l’Indie^ 
Orientali  come  nel  Regno  di  Cocin , é 
nell  1 fòla  di  Goa,  non  produce  però 
vgualmente  per  tutto  la  buona  Can- 
nella ,che  non  è altroché  la  foa  fcórza 
fecca , ma  (ola  mente  nell’  [fola  di  Gei* 
Jan  , deue  fi  troua  in  abondanza— . * 

anzi  ve  ne  fono  delle  felue  intiere , 

In  certa  (lag  one  dell’anno , vanno  ali 
tuni  huomini  a queft’fffetto  determi» 
nati  nelle  dette  felue,  e con  con  coltelli 
aprono  le  feorze  de’rami  di  qoeft’albe- 
ro  , quali  Leccandoli  con  l’ardore  del 
Sole  s’aprono  maggiormente  r & alla 
fine  cadendo  le  raccolgono  ; dopo  re- 
cando ignudi  delle  fue  feorze  i rami  j 
come  quelli  de’Salici,li  tagliano  accio* 
che  peffinodi  nuouo  germogliare  , e 
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cofi  colgono  ogn’anno  fucceffìu amente 
in  diuerfe  parti  delle  feluegran  quanti- 
tàCannelia. 

L’albero  della  Noce  aromatica, det; 
tacommunementeMufcata,  ch’è  affai 
ordinario  nelle  patti  di  Malacca,  dico- 
no efler’  alquanto  limile  al  Perfico. 
Quefta  Noce  è coperta  d’vna  (corca  fi- 
jpileàquelJa  delle  noftre  , &eflendo 
confettata  nel  zuccharo  con  quella-* 
fcorza  fortifica  grandemente  il  petto  5 
il  fuo  fiore , ch’è  d i colore  rollò  pallido 
fi  domanda  Maciz , fool  maturare  tre 
volte  l’annojcioè  nel  mefe  d’ Aprile  ,d* 
Agofto,edi  Qecembre. 

L’alberodel  Garofano  hà  le  foglio 
alquanto  limili  «quelle dell’Alloro  > e 
fi  dice, ch’egli  è si  caldo,  e sì  fecco,  che 
fotte  non  vi  pqò  nafcere  niflun’herba  : 
il  fruttojch’è  in  fofma  d i chiodo,  non— 
è altro , ch’il  fiore  dell’ifteffo  Albero, 
quale  elfendo  di  colore  di  viola  diuen- 
ta  nero,  egli  è sì  (ecco , che  caccia  via— 
ogni  humidità  , che  però  in  tempo  di 
pioggia , ne  mettono  alcuni  facchetti 
pieni  tra  i panni  ,&  ornamenti  per  libe- 
rarli dalla  corruttione,  & i Marinari, 
ch’il  portano  fono  cofiretti  fpruzzarlo 
fpefTo  con  l’acqua  del  Mate  accioche 
infenfibilmente  non  confami  l’acqua—* 
dolce  da  bere . Queft’albero  nafce  fola- 
mente  nelle  Moluche , eneirifolecir- 
C0P«iciwt ...  . . i 
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11  Pepe  è vn  frutto  non  d’vn’albero  , 
màd’vna pianta  , che  crefce,  efalein- 
torno  agl’alberi  come  l’edera  , e produ- 
ce certi  grappoli  di  molti  grani  com- 
polli,che  fono  prima  verdi  , pofcia  ne- 
ri , vniti  infieme , e perfettamente  ben 
ordinati . ». 

11  Gengeueroèlaradiced’vna  certa 
pianta, che  crefce  folamente  due  palmi 
quando  fi  coglie,  efimangiafrefco,hà 
vna  punta  poco  piaceuole  alla  lingua  y 
che  però  fogliono  temperarlo  col  cuc- 
cato , e cosi  è molto  pettorale  , nafce 
come  il  pepe  per  tutte  l'Indie  . 

V’hà  in  quelle  parti  vna  gran  quan- 
tità di  zuccaro,il  quale  è prodotto  da-, 
certe  canne,  che  nafcono  in  luoghi  hu- 
midi , qaefte  fono  molto  Amili  alle  no- 
ftre , ordinarie , almeno  quanto  alla  fu- 
perficie  citeriore, quali  pure  fon  piene—, 
di  nodi,  perche  dentro  fono  dilfimilii  1 
non  effendo  vuote  , mà  piene  d’vna— . 
materia  bianca , & humìda , chegli  ftà 
attaccata  ; horaqueftecanneeffendo 
polle  prima  fotto  il  macigno , eptofcia 
fotto  il  Torchio,  rendono  vn  liquore, 
ch’elfendo  poi  purificato  nel  fuoco , di- 
uenta  finalmente  vn  zuccaro  perfetti^- 
fimo. 

11  Cardomomo  crefce  come  il  fra- 
mento , il  frutto  di  quella  pianta  fono 
dodeci ,ò  più  granelli  alfaì  piccioli,  mà 
odorofi,  emoltofaporiti  , quali  fono 
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rinchiufi  in  vna  pellicula  ouata, falcata 
e della  grettezza  d'vn  pi  fello,  quefia__ 
pelle  è grifa,  e li  granelli , che  rinchiude 
'lipna  rotti. 

Vi  fono  altri  Alberi  aromatici , mi 
fenza  fhitti.Ne’Regni  di  Sian,di  Cam- 
boia, e del  Pegu^negt’altri  vicinici  fa-, 
no  alberi  affai  alti, dalli  quali  diftilla  la 
goma  odorifera  communemente  det-. 
ta Belzoinojla  migliore  la  nera . Nell* 
Arabia  felice  vi  fono  alberi, che  produ* 
cono  Hncenfo , non  fi  sa  ancora  donde 
nafea  l’ambra, con  tutto , che  fi  caui  dal 
mare; iene  trooa  di  color  nero , che  fa-, 

10  ferire  per  l’odore  , la  grifa  è molto 
piò  pretÌQfa>peròcfie  fi  mette  ne’cibi  de*  - 
Principi  > iìcheèdi  gran  giouamento 
per  la  loro  fanità;Vi  fono  ancora  molti 
altri  legni  odoriferi , come  il  Calambe  * 

11  GafiurjPAqqi  la,ò  Aloe,de5quali  fan- 
no corone,  & altri  pretiofi  Uuori:  Ve  ne 
fono  alcuni  medicinali  1 come^quello 

della  Chinaci  Solor,  il  Sandul , e la . 

roffellago,  ch’è  vna  radice  d ’vna  mara* 
pigi iofa  virtù  contro  ogni  veleno. 

Sìcomenell’fndie  vi  fono  alberi  odo- 
riferi» come  habbiamo  detto , ve  n’è  v-, 
no  per  ij  contrario  d’vn’odorepettimpj- 
quale  con  tutto, ch’egli  non  fia  guaito* 
puzza  nondimeno  sì  ft  raordinarram^te 
che  vi  pare Tentare  più  fet'do  efereméro. 
delfhuomo , che  pero  glie  ne  danno  i|> 
nome  fea»*  altra  circonlocutione.  3 
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Off  Alberi  t e Pimntt  di  II*  Indi  t „ 

COmeneirindie  fono  pochi  debo- 
ftri  alberi  si  domeftici  come  Tei* 
uatici  , così  ve  ne  fono  molti,  che  non- 
conofciamo,  alcuni  portano  (blamente 
fiori  , altri  fono  buoni  da  mettere  iiiw 
opera, & alcuni  altri  producono  le  cofe 
neceffarie  alla  vita  humana . 

Il  primo  di  quelli  , che  (Diamente—, 
portano  fiori  , è quello,  che  fi  chiama 
Malinconico , peròche  nelPifteffo  tem- 
po , che  graltrifembrano  rallegrarli , 
Spandendo  i loro  fiori  aIl*arriuo  del  So- 
le, quello  perde  le  fue  , sì  che  fiorendo 
nell’ofcurita  della  notte,  s’immalinco- 
nichifce  nella  chiarezza  del  giorno  con 
lo  fpoglio  de’fuoi  ornamenti  . Lifuoi 
fiori  fono  limili  al gelfornind  bianco , ò 
fuor  che  hanno  il  piede  giallo  ,de’quali 
gl’indiani  fi  Cernono  in  luogo  di  zaffe- 
rano, che  però  lì  chiama  il  zafferano  d* 
India  .*  quell’albero  crefce  fift’ad  vna— 4 
competente  grandezzate  fue  fogl ie  Co? 
no  picciol? , & alquanto  afpre,ebenchf 
fìjno  verdi*non fono  però  verdeggiati. 

V hàvn’albero  chiamato  di  S.  To- 
roafo , quale  non  produce  verun  frutto, 
ma  folamentefiori  limili  alli  gigli  pa* 
nonazzi,  cbafonod’vnbdoigfoauiffi. 
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mo,crefce anche  molto  , elefue  foglie 
fi  alfomigliano  à quelle  dell’edera  sì 
nellafiguracome nelcolore  , màfono 
vnpoco  più  tenere. 

Ve  vn’Arbofcello  molto  limile a_, 
quello  delle  refe , quale  porta  vn  certo 
fiorefoauiflimo  quali  com'vna  picciol 
rofa  bianca,  e fi  domanda  Mogrin , ne 
diftilJanbcome  dalle  refe  vn’acqua__. 
molto  odorifera  , vi  fono  ancora  nell’ 
Indie  alcun’altri  fiori , che  per  effere  di 
pocorilieuo  non  li  deferiuo  . 

Tra  gl’alberi  fejuatici  , e tra  quelli 
pochi  ,che  fi  fpogliano  delle  loro  foglie 
ve  n’è  vno , che  chiamano  del  Sapone , 
quale  produce  certe  palle  poco  dif- 
nmili  dalle  forbe,  fi  cuoprono  prima  d* 
vnafeorza  verde, pofeia  gialla, e dentro 
hanno  vn  granello  nero , fregando  que- 
lle palle  con  le  mani  fi  conuertonoin__ 
vn  bianco,  e perfettilfimo  Sapone , che 
ferue  anche  per  lauare  la  feta  , e perche 
li  naturali  del  paefe  fe  ne  feruono,  fi 
chiama  communementeil  Sapone  dell* 
India. 

Ve  n’è  vn’altro  feluatico , che  crefce 
ftraordinariamente,e  che  manda  fuor! 
vna  certa  materia  bianca  fimileaJbo- 
bace,èperòdiuifa  in  fonili (ììme fila  ,e 
rinchi  ila  in  vnafodifiima  feorza  . La 
fua  larghezza  è d’vn  dito,  e la  lunghez- 
za dJ  vn  palmo  . Quella  materia  fi 
chiama  Pagna  , & è ottima  per  fai 
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guancia]!  ,e  materazzi . 

Ven’è  vn’altropure  feluatico  , che 
porta  certi  frutti  rolli  a]  di  fuori  a ma—, 
dentro  fono  limili  al Ji  fichi  , e fono  di 
più  tondi  ,epiccioli,  guelfo  è l’ordina- 
rio cibo  delle  Cornaccbie>  che  però  s5 
addimandan  fichi  delle  Cornac  ch  e—.. 
Queft’alberòè  particolare  in  quello  , 
chedoppodiefferarriuato  alla  fua  al- 
tezza ordinaria > germogliano  dalli  ra;- 
mi  nuoue  radici  j che  calando  poco  à 
poco  in  terra  , e penetrandola  fanno 
come  vn’altro  albero,  peròche  buttano 
ncoui  rami  , <^ì  che  nel  ballò  paiono 
molti  alberi  differenti, con  tutto,  che  di 
fopra  fijno  vniti  infieme. 

V’hà  poi  la  Palma  felusft’ca,  alquan- 
to fimi  le  alla  domeftica  , è però  più 
groffa,epiùalta  , eproduce  foglie  più 
larghe , e più  tenere,  quali  feruono  nell* 
ìndie  di  tapezzarie  per  ornare  le  Chie- 
de , & effendo  fopra  le  muraglie  in  di- 
uerfe  maniere  difpcfte  fanno  vnabel- 
liffima  villa . Queft’albero  non  produ- 
ce frutti,  ma  come  certe  Corone,  cioè  à 
dire,  vna  materia  verde  piena  di  nodi  , 
e pendete  dall’ vna, e l’altra  parte  dalla 
cima  del  tronco , siche  pare,  che  fijno 
tante  corone  molto  ben’ordinate. 

Doppo  fegue  l’albero  detto  Tamaris, 
ch’in  vecede’frutti  produce  vna  certa 
materiafimile  alla  più  groffa  fcafa , & 
ha  quafil’iffeffa figura,  e lunghezza—, 
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rinchiude  certigranelli  di  femecome 
tante  faue  ,la feorza  è molto  ruuida,& 
efiendo  quella  materia  non  poco  aceto- 
fa  jferue  per  condimento  delibi . 

L'Areca  è vn’albero  fottile  , alto  , e 
dritto  , i Tuoi  rami  fono  fedamente  nel- 
la cima  ; e fanno  come  vnacapigliara 
ffimileà  quella  de  gli  abeti  , quale  pe- 
rò non  è molto  grande,  ma  vaga  per 
edere  le  foglie  piu larghe , e perfetta- 
mente fonde,  ifuoi  rami  feruono  an- 
che per  Paddobbamento  delle  Chieda 
■ellefolennita  . Ilfuo  frutto  fi  chiama 
pure  Areca , quale  non  è altro  , ch’vna 
picciol  palla  grifa  come  la  noce , fenza 
niffun  fapore, sperò  molto  giouenole^, 
al petto,  ondeli  mangia  con  calce,  e— 
con  le  foglie  delPherbaaddimandata 
Bethli , e nel  mangiarlo  fà  roffeggiante 
la  bocca,!  demi  ,ela  lingua  . Efiéndo 
quello  albero  molto  piegheoole , quel- 
li , che  cogliono  i fuoi  frutti , ch’à  fog- 
gia deiPvue  pendono  negami , padano 
facilmente  da  gl’vni  agl’altri,  peròche 
fcuotono  il  rampifopra  il  quale  Hanno 
fin  tanto*  che  giungiti  l’altro  più  vici* 
no  ,&  alPhora  pigliando  quello  con  la 
manp  , padano  fueceifiuamentedall* 
vno  alPa!tro,e  cosi  percorrendoli  tùttl 
in  pochidimo tempo , colgono  quanto 
c’è."  ' 

V^hà  vn’albero  tra  quelli , che  fi  fo- 
gliano delle  loro  foglie  , che  produce 


Libro Ottauo.  .<5 ri 

■vn  frutto  communemente  detto  Am» 
bare, quale  quanto  alla  figura, e grofsez- 
*2a  egli  è fimil  ad  vn  picciol  perfiro  , e 
rinchiude  pure  l’offocome  quello  ,egJi 
è d’vn  fapore  acetofo , onde  le  ne  feruo- 
no  per  condire  i cibi , e l’albero  à d’vna 
competente  grandezza . 

“ Ven’è vn’altro,chehà vnafcorza__, 
tiiolto  fottile,  quale  indiuerfe  parti  de* 
rami  fi  fiacca  della  lunghezza  di  due-, 
palmi,  sì  che  fembra , che  pendino  dall» 
albero  tante  candele  verdi, vi  fono  den- 
tro molti  granelli  , quali  effendo  cotti 
col  rifo  fi  mangiano . 

1 M Bombace  nafte  in  molte  parti  dell’ 
Orienterà  pianta , che  fi  femina  ne  Va- 
pi,crefce  dell’altezza  di  fei  palmi, e ma- 
ria fuori  certe  palle  piene  d’vna  mate- 
ria fattile^  bianchi (fima , della  qu  ile  fi 
fanno  per  tutto  l’Oriente  tele  fottilif- 
(ime  , e molte  altre  cofe  per  Tvfo  dell* 
fiumanecommodità. 

• V i fono  altri  alberi  affatto  fterili  ,e 
tra  gl  altri  v’è  l’ebano  , ch’è  vn’albero 
leluatico , quale  fi  troua  nella  parte  Ó- 
rìentale  dell’Africa  vicino  al  Moffam- 
bic , il  di  cui  legno  fodiffimo  , e neroè 
coperto  d’vna  fcorza  molto  groffa  di 
color  grifocome  la  quercia , e ferueper 
farelauori  bellifiìmi  malfime  fé  sW~ 
coppia  con  l’auorio  : ve  ne  fono  due  al- 
tri incorruttibili  addimandati  Theca , 

& Angeli,  quali  feruono  per  fare  caffè 
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fludioli  > efimil’altrecofeper  l’vfodi 
cafa. 

Vi  fono  infommalecanned’India  > 
cheferuono  in  molte  cofe  , come  per 
fare  i baffoni  delle  lande,  i cerchi  delle 
botte  , alcune  fono  fode  dentro  , e fi 
chiamano  mafchi,l’ altre  fono  vuote  , e 
fiaddimandanofemine  ; tutte  quante 
però  fi  chiamano  communemente  barn- 
bores . Ve  h’è  ancora  d’vn’altra  forte  9 
che  pigliano  il  nome  dal  luogo, doue_* 
nafcono , ch’è  Bengala , trà  le  quali  al- 
cune fono  affatto  nere,  altre  fono  quafi 
di  color  grifo  con  alcuni  groppi  , e— 
macchie , e fonol’ifteffe , che  leperfone 
di  qualità  portano  qnà  per  oftentatio* 
ne  , quali  pure  fi  domandano  canne  d* 
India . 

Ci  retta  bora  fidamente  da  dire  al- 
cunecofe  delle  piante  per  hauer  vna__. 
compitanotitia  di  quanto  v’è  nell’In- 
die  : onde  si  come  in  quelle  parti  non_, 
fono  fe non  pochi de’noftri  alberi  , ha- 
oendoneper  il  contrario  molti , che__* 
qui  nonfitrouano,  così  ne  va  delle__. 
piante . La  prima  trà  quelle , che  fanno 
frutti  è l’Ananas, che  n puoi  paragona- 
re al  Cardone  , per  la  di  cui  conferua- 
tione  ci  vuol  l’ombra  non  delle  mura- 
glie,ma  degl’alberi,  li  fuoi  frutti  hanno 
vn  palmo  di  lunghezza , & all’intorno 
è tondo, nella  cima  hàcerte  foglie  *che 
gli  fanno  come'vna  capjgliara , qual’ef- 
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fendo  tagliata  ,e  piantata  in  terra  pi- 
glia radice , e fifa  vna  nuoua  pianta, e 
cosi  la  moltiplicati  one  n’è  molto  faci- 
le . Quefto  frutto  fi  cuopre  d’vna  cor- 
teccia molto  ruuida,  là  quale  di  verde 
diuentando  gialla  ,fà  cotiofccrela  ma- 
turità del  medefimo  frutto  , dentro  e- 
gli  è bianco,  ò giallo, e con  tutto , ch’e- 
gli fia  molto  faporito  , è però  tra  tutti 
gl’altri  frutti  delPIndie  il  più  caldo . 

V’hà  vn’altra pianta  , òarfcofcello, 
che  produce  i frutti  detti  Carandas  fi- 
mili  nella  quantità  , nella  figura,  e nel 
fapore  all’vua  quando  è molto  matu- 
ra . , 

Ne’giardini  non  fi  vede  altrafpecie 
dell’herbe  noftrefenon  Cauoli , Lattu- 
che,&  alcun’altre,mà  pcche,efefi  por- 
tano d ’alcune  altre  parti,  come  da  Per- 
fia,  l’herbe  nafconosì,  mà  non  fanno 
poi  il  feme.Vi  nafcono  le  zucche, li  co- 
comeri, e meloni , màfono  molto  infi- 
pidi  i hanno  però  le  zucche  proprie—  , 
trà  le  quali  la  più  coramune fi  chiama— . 
Bredos. 

Ne’Campi,mafiìme  verfoilmare— - 
non  nafcono  ì noftri  legumi, nè  anco  il 
fromento,  mà  bensì  vna  gran  quantità 
di  rifò,e  molte  rad  ici  comeftibili, corn- 
ili unemente  dette  Batstas . 
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LIBRO  OTTAVO. 

DE9  VIAGGI, 

NEL  Q_V  A L E 

Si  tratta  delle  Mi  filoni  Orientali 
de’PadrrCarmelitanì 
Scalzi. 


CAPITOLO  PRIMO. 

* V • \ 

‘ Dtlle  Mìfìoni  Orientili 

' -**  • 

DOuendo  trattare  delle  no- 
ftre  Miffioni , hò  giud «rata 
per  cola  comi eni ente  di  ac- 
cennare almeno  le  Miffio^ 
ni  dell’altre  Religioni  , ac- 
cio Tappi  a egn’vno  quelli  , che  con  noi 
Janorano  nella  vigna  del  Signore  : efii 
liaurannocura  di  palefare  le  loro  prò* 
prie  fatiche, e così  io  mi  fermare  alqufi» 
to  inefporrele  nofìre. 

Nella  Miffione  Orientale  s’affatica* 
no  i Tegnenti  Religiofi,cioè  quelli  di  S~ 
Domenico  ,di  S.  Franeefco,  di  S.  A go- 
nfino,i Padri  Giefnitià  Teatini, & i no- 
Uri  Scalzi. 

1 Padri  Domenicani  fono  qua  fi  iti_l 
frittele  città. del  deminio  de’  Perto- 

ghefi  ' 
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ghefi  , hanno  d ne  conuenti  in  Goa , vn* 
. altro  neiFIfola  alla  Parecchia  di  $.Bar- 
bara  ,ch’è Cotto  la  loro  amminjftratio- 
r «e , come  anche  quelle  di  S-Croce,di  S< 
Michele, e di  S.Maria  Madalena, han- 
no pare  altri  conuenti  in  Macao  cittì 
; della  Chinai  doue  i Portoglieli  hanno 
Qualche  dominio, in  Malacca , in  Co- 
lombo n elisola  di  Ceilan  in  Codno>iti 
Ciani , due  in  Baffain , in  Damando  , 
Dtu , e nel  Moffambic  : Nell’ Armenia 
maggiore  hanno  alcunerefìdenze nel- 
la Prouincia d'Alinia, quale  vno  di  lo- 
ro efferidone  fattoVefcouo  la  refe  tutta 
Cattolica;nell  patte  Orientale  dell’A- 
frica ancora  nel  Regno  di  Monomota- 
•pa , e neJJ'lfola  di  Solor  fanno  le  fora 
miffioni . 

I Padri  Minori  di  S.Francefco  h in- 
no Conuenti  in  tutte  le  fu  dette  citfa_^ 

& in  altre  ancora  pure  fuddite  a Por- 
toglieli , e nelle  terre  dette  Barde* , che 
per  la  parte  Settentrionale  fono  vni* 
te  con  1 ifola  di  Goa,  hanno  la  cura  di 
venti  Parocchie  in  circa  ; ini  è il  loro 
Collegio  fotte  il  nome  de’Kegi , nel 
qoale  infegnano  i gionani  , e doue  il 
V icerè  in  prefonza  di  tutta  la  nobiltà,e 
del  fuo  predeceflbre  piglia  il  poffoffo 
del  fuo  gouerno , effondo  già’  publicate 
le  patenti  del  Rè. Hanno  doppo  alcune 
reudenze  nrlla  T erra  Santa  barticolar- 
mentein  Gierufalemmeal  S.  Sepolcro, 
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& vnGonuentodi  S.  Saluatore  inBe- 
tleeme  , e Nazaret:  Umilmente  nella— 
Grecia  ,come  in  Coftantinopoli,ouero 
nel  fao  borgo  detto  Galata  nella  Scria» 
come  in  Aleppo  ,in  Damafco,  & in  Si- 
done;nell’Egitto  come  in  Aleflandria* 
in  Menfi  , & altròue , ne’quali  luoghi  i 
Padri  Reformati  di  S.  Francesco  viuo- 
no  infieme  con  quelli  dell’offeruanza  » 
& hanno  anche  nelPIndie  vna  Prcuin- 
cia,cioè  nelle  parti  , che  fono  fottopo- 
fte  al  dominio  de’ Portoglieli . 

I Padri  cal  zati  di  S.  Agoftino  hanno 
Conoenti  quali  in  tutte  le  fopPaccen- 
nate  città  dell’lndif  » e ne  hanno  in__, 
Mombaffa,in  Mai'catì,  & in  altri  luo- 
ghi: nell’ifola  di  Goa  hanno  pure  Pam- 
miniftratione  d’alcune  Parocchie,cioè 
di  S.  Gio:  Enan geKfta , e di  S.  Agnefe: 
hanno  fondato  ancora  molte  miffiont 
in  altre  parti  » come  in  Afpano  , enei 
Porto  di  Congo  nella  Perfia,  in  Baffo- 
la, nelF  Arabi  a felice,  nel  Porto  de  Sin- 
di lotto  il  dominio  del  Gran  Mogor,  e 
poco  fa  nel  Gorg'ftan. 

1 Padri  Cappucini  hanno  da  ventan- 
ni in  quàiìabilite  alcune  miffioni  nell* 
Oriente  , doue  con  gran  feruore  lanc- 
iano nella  vigna  del  Signore , cioè  in— 
Coftantinopoli,e  Smirna  nella  Grecia» 
In  Aleppo, e Sidone, nella  Siria, in Afpa- 
H0j  nella  Perfia,in  Babilonia  ,&in  Ni- 
ciue>9  Mofful  nella  Caldea,&  in  molti 
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altri  luochi. 

1 Padri  Gefuiti  hanno  due  prouincie 
neP  Indie  Orientali:  la  prima  è quella 
01  Goa , fotto  la  quale  tono  1 feguenti 
Collegi], afe, & Hofpitii;  il  Collegio , 

1 ri  Nouitiato,  e la  Cafa  prò  fella  nella , 

citta  di  Goa, il  Collegio  di  Rscholi  nel- 
le terre  dette  Salfettejdoue  hanno  cura 
di  ventidue  parocchie  ; il  Collegio  di 
Ciaaljdi Bafsain,di  Damanti  Tana  , 
di  piu, e del  Mofl'ambic . LaMiffione 
nelle  terre  del  Gran  Mogor  ,ch5è  nella 
citta  di  Agra,  e la  Mifììonedi  Tibeth 
verfo  la  T a rta  ri  a fono  fu  bordinate  alli 
Superiori  di  quefta  Prouincia  . La  fe- 
conda èia  Prouincia  di  Cocin  , fotto 
la  quale  fono  compresi  i Collegii  di 
Cocm,  di  Ceilan,di  Columbo , diMe- 
liapor,e d;  Malacca  , sì  come  anche 
trilioni  nella  parte  mariti  ma 
del  Regno  di  Comorin,&  alcun’altre. 
Haueano  vna  terza  Prouincia  nel  Già- 
pone , ma  bora  effendo  affattoruinata , 
han  folamente  vna  cafa  nella  città  di 
IViacacjdallaquale  alcuni  entrano  nel. 

-le  parti  più  interiori  del  Regno  della 
China  . 

Da  alcuni  anni  in  qua  i Teatini  han* 
no  fonoato  nel  paefe  del  Gorgiftan_  , 
doue  fanno  vn  frutto  notabile, conuer-’ 
»endo  molti  flìmi  di  quelli  Scifmati- 

Ci  • 

La  Religione  Chriftiana  fioriuagià 

al- 


Digitized  by  Google 


$i8  ViaggìOrientaK. 

alcuni  anni  fono  nel  Giapone , gii  fi  fa- 
. bricauano  Chiefe,  eConaenticome—* 
nell’Indie,  anzi  v’erano  già  Vefcoui 
fhbiliti  y che  gouerflauan,e  manteneua- 
uoi  popoli  coftantiflìmi  nella  Fedc_  ; 
quando  ecco.chel’huomo  nemico  femi- 
na  la  zizmia  per  mezzo  d’alcuni  here- 
tici  d’Europa  : quelli  nemici  delia__. 
Religione  Cattolica  perfnafero  all’Im- 
peratore del  Giapone,  chei  Chriftiani 
raaflime  i Religiofi  fogliono  vforpare 
poco  à poco  i Regni  d’ogn’vnojefi  ren- 
> dono  alla  fine  padroni.  Non  ci  volfe 
altro  per  eccitare  , e dare  principio  ad 
vita  fiefiftima  perfecutione,  nella  quale 
molti  acqui (larono  la  preggiata  Coro- 
na del  Martirio! collo  di  fpietatitor* 
menti, come  di  elfer  abbrugiati  viui  a_ 
lento  fuoco , e coli  col Tpargimento  del 
l’angue  de’fedeli,fi  era  già  poco men,cbe 
Ypenta  la  Fede  ; con  tutto  ciò  ve  n'era- 
no  alcuni, che  burlandofi  de^ericoli^ 
andauano  tuttauia  per  conferuar’e  ma- 
tenere le  reliquie  della  nollra  S.  Reli- 
gione, mà  finalmente  per  la  raalitìad' 
d’vn  Apollata  della  Fede  (per.  la  quale 
nondimeno  egli  fiauena  patitomolti 
tormenti)  tatti  i Chrilliani  fono  flati 
cacciati  via  lenza  fperarm  di  mai  pià 
«tornami , s’ilf angue  di  tanti  martiri 
con  Paiuto  dì  Dio  non  fa  di  nuouo  ger- 
mogliare la  fede. 

1 Accio-* 
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Acciocfie  ogn’vn  fappia  il  frutto  del» 
le Mifiioni Orientali,  bifogna  notare, 
che  vi  fono  tré  forti  di  persone f con  le 
quali  trattatici  miffionarif  La  prima— 
fono  i Chrifmni , che  per  caufa  de*  ne- 
' gotij,  ò per  curiofità , òcou  altri  titoli 
vanno  in  quelle  parti  ; e verfo  di  qnefi  t 
s’vfanolemedefìmeopre  di  carirà , che 
•fi  foglietto  pratticarequr  nelle  terre— 
de’fedeli.  La  feconda  fono  gFArmenr , 
Neftoriani  , 'Giacobìti,Cofri,  & altri 
Scifmaticijche  procurano  ammaefirare 
neganti  coi!  umi  della  vera  Fede;  pero- 
che  effondo  la  maggior  parte  femplici , 
credono  , che  tra  «noi  , &_eflì  noti- 
vi fìa  differenza  alcuna  di  Religione» 
Laterza  in  fomma  fono  li  Maometta- 
nU’oftinationede’qnali  è nota  à tutto 
il  mondo  yimperci òche  non  difendono 
ia  fede  loro  con  la  ragionerà  con  la— 
•fpada,  cotr  mangiandolo  cofi  il  loro  fal- 
lo Profeta  Maometto,  con  tu  tto  ciò  ve* 
ne  fono  alcuni  > che  fi  connettono  alias 
Fede. 

t * 

CAPITOLO  IL 

Dei  f end  etnea  t dell’ de  II’ eri  line  delle  ne* 

/ire  Mijftoni  , 

SI  è dubita  f 0 molto  felo  fprito  delle 
mifiioni  fi  confaceoa  col  noftro  in- 
ftimto  ; i Pad»  più  grani  erano  tra- 
dì 
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di  noi  diuifi  in  due  differenti  pareri , al- 
cuni diceuanodi  sì,  altri  dinò,  anzi  ve 
n3erano,che  con  ferirti  difendeuano  ef- 
ferci  molto  conuenient^uefto  fpirito: 
fra  i quali  vno  fù  il  V.PtN  .Tomafo  di 
Giesù  , che  con  licenza  del  Sommo 
Pontefice  venendo  da  Spagna  in  Ro- 
ma per  dar’il  varco  al  femore  ftraor- 
dinario, ch’egli  hauena  per  le  mìffioni, 
tra  gl'altriegregii  volumi,  ch’eifece, 
ftampòquel  libro  d’oro  della  conuer- 
fionede’Gentili,  douevà  deferiuendo 
gli  errori  di  tutti  gl’infedeli , & i loro 
limedii , aggiungendoui  anche  vn  trat- 
tato •>  che  ha  titolo  (Stimolo.delleMif- 
fioni)col  quale  anima  ancoi  più  infen- 
libili  à dar’aiutoà  tante  anime  , che.fi 
perdono . 

1J  primo, che  trà  di  noi  ha  comincia- 
to lemiffìoni  Orintali  è il  V.  P.  Pietro 
della  Madre  di  Dio  Aragonefe  della 
città  di  Daroca  r il  quale  fondò  la  no 
lira  Congregatione  d’Italia , e fu  Pre- 
dicatore ordinario  di  trèPonteficijcioè 
di  Clemente  Vili,  di  Leone  XI.  e di 
Paolo  V.huomo  di  tanta  dottrina , e__ # 
fantitàjcheBaroniolafciòfcritto,  eh* 
in  quel  fecolo  Roma^  non  hebbe  vna— . 
perfona  più  fapta,il  di  cui  cuore  in  pre- 
mio d’vn  sì  gran  zelo  deli’  anime-^ 
perfeuera  tuttauia  incorrotto:  quell* 
fcnomo  mirabile  volfe  pervadere  a_* 
Clemente  Vili,  di  /ondare  la  Congre- 
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gatione  della  Propaganda, egl’infinud  . 
d’inuiare  alcuni  de’noftri  nel  Regno 
di  Perfia,al  di  cui  zelo  fuccedendo  poi 
il  N.V.P.F  Domenico  di  Giesù  Maria 
Bilbilienfe,conofciuto  da  tutto  il  mon- 
do per  la  fua  granfantità  , e miracoli, 
promoffe  appreso  Gregor.XV.l’ifti- 
tutione  di  quella  Congregatione , non 
Colo  col  fuo  configlio,  m à anche  coni* 
opere,  dando  à quello  effetto  molte_ 
migliaia  di  feudi, che  per  l’entrate  delle 
miffioni  egli  otteneua  dalla  carità  de’" 
fedeli  ; che  però  mentre  egli  hebbe  fera- 
pre  per  Angolare  priuilegiol’affillereà  - 
quella  Congregatione  trà  gl’Eminen- 
ttfs.Cardinali,e  gPaltri  Prelati . Hora  i 
nollri  Padri  hanno  per  vna  continua—* 
.fucceffìoneconferuato  nella  Religione 
quello  fpirito  di  miflione  ; onde  pejr 
maggior  ftabilimèto  hanno  fondato  in 
Roma  il  Seminario  di  San  Paolo  (cofi 
detto  per  edere  à qnell’Apollolo,e  dot- 
tore delle  Genti  dedicato)  al  quale  fi 
mandano  Religiofi  delle  Prouincie_* 
pereffere  ammaellrati  nelle  lingue, nel- 
la dottrina  delle  controuerfie , e nell’al- 
tre  cofe  neceffarie  per  ribattere  gli  erro- 
ri degl’infedeli, e per  confermare  la  Fe- 
de Cattolica:  e dì  più  in  tutti  i nollri 
Capitoli  Generali  fi  tratta  principal- 
mente del  mantenimento  delle  raiffio- 
ni, che  già  fono  incominciate  3 e del  mo- 
do di  fondarne  dell’altxe . 
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- Ma  perche  alcuni  pretendeuano,  che 
lo  fpirito  dì  milioni  falle  contrario  a— 
quello  della  folitudine,  al  cjuale  cotan- 
to la noftra  regolaci eforta  ,il  Capito- 
lo Generale  ragunato  in  Roma  vanno 
del  Signore  ìcja.à  gl’vndeci  di  Mag- 
■gio  , fece  per  la  loro  fodisfattione  nella 
ielfìone della  mattina ilfeguente decre- 
to,che  bora  qui  voglio  mettere  con  al- 
tre cofe  , che  ferobrano  appartener- 
« • 

6 Sì  è trattato  delle  miffioni;impercio- 
the  hauendo  il  Noftro  Padre  Generale 
alcuni  giorni  prima  commandato  ai 
■padri  di  fare  vna  particolav’attentione, 
$ di  pregar1  iftantemente  il  Signore—» 
«iccioche  co'l  fuo  lume  potettero  per- 
fettamente deliberare  , fe  lo  Spirito  di 

tniffione  cònueniua  al  noftro  ftato  , o 

fe  gl’era  contrario,  & acciochetoltc-j 
*ie  le  differenti  opinioni  faffimo  tutti 
dell5  ifteffo  parere  , donendooidaqui 
Innanzi  tener  per  fodo  , e (labile  tutto 
ciòchegli  communi  voti  di  tutti  li  do- 
ueua  determinare  in  quefto  Capitolo , 
tielqual  è certo  concorrer  infallibilme- 
tel’aflìftenza  dello  Spirito  Santo  : on- 
de l’vltima  rifolutione  fòche  firairoc* 
cupatione  di  guadagnare  l’animea— . 
Dio  fi  cònfaceua  beniliimo  col  noitro 
iftituto,  ilquale  benché  confitta  princi- 
paimentenella  contemplatione,non_, 
però  v’applica  totalmente  li  fuoi  albe- 
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ai  9 ami  loro  commanda  fecondarla* 

• niente  PartenderealP  anione  per  la— 
falute  del  profilino  , è ben  vero  , che 
'il  detto  inflitutocotnmanda  lottare— 

• ritirati  in  cella  pe  far’oratione  , eccet- 

• tuara  Poccafione  legitima , hora  non— 
vi  puoi  efiere  occafione  più  ginfta  al 
parere  di  tutti, che  quella  di  guadagna- 
re Paniroe  à Dio.Quefto  fpirito  fù  et  a- 
'dio  nell'  itteflo  principio  della  Reli- 
gione , diche  fono  teftimonij  irreuc- 
Càbiliigloriofi  martiri  Angelo  , Ana- 
fìa fio, Pietro, Tomafo,  & altri  innume- 
rabili  , che  col  proprio fangde  hanno 
lafciatoà  pofteri  qnefta  verità  confer- 
mata . Nè  altro  fpirito  hebbe  la  nottra 
-Serafica  Madre  Ter  «fa  , cheàquetto 
<fine  inftitnì  lefue  Monache , accioche 
perii  predicatori,  e per  quelli  , che— 
lauorano  all*  acquifto  delPanime— 

Sirgeffero  continuamente  prieghi  a— 
io;  eglihuomini  accioche  vacando 
prima  con  Dio,  giouaffero  poi  al  profiì* 
«no  col  buon  efempio , con  lo  Audio , e 
con  le  prediche:  la  quale  effendo  an- 
cora in  vita  molti  Religiofi  partirono 
per  le  terre  degl’ Infedeli  , non  peral- 
tro , fe  non  per  feminare  in  quelle  il  di- 
uin  feme  del  Vangelo  per  la  conuer- 
fione  delPanime . La  noftra  Congrega- 
tione  hà  fempre  mantenuto  quefto 
Spirito  neTuoi  allieui,imperoche  oltre 
il  cottume  di  fare  dee  volte  Panno  do-  * 

pd 
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pò  la  renouatione  de’voti , il  proponi- 
mento d’andare  nell?  terre  degl’infede- 
li per  la  loro  conuerfione,quando  Pobe- 
dienza  il  giudicarà  bene  y nel  primo 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma 
da  quelli  feruorofi,&  antichi  Padri  del- 
la noftra  Congregatione  , tutti  quanti  i 
Gremiali  del  Capitolo  , anche  i 1 Gene- 
rale} & i Definitori  Generali  rinoncian- 
do  alli  loro  vfficìj , fi  confacrarono  con 
voto  alle  miliìoni.  Quindi  è che  i Som- 
mi Pontefici  approuando  nelle  loro 
Bolle  quello  Audio , hanno  di  propria 
autorità  , (e come  dicono)  di  proprio 
moto  mandato  più  d’vna  volta  i noftri 
Religiofi  ne’più  lontani  paefi  per  atten- 
der al  negotio  del  Redentore  nel  falua- 
re Panime.  IPadri  del  Capitolo  però 
conuennerotutt’in  quello,  che  quella 
Tanta  occupatione  fi  facette  Tempre  da’ 
noltri  con  la  mira  alla  parte  principale 
del  noftro  iftituto , che  quelli , che—, 
fi  doueuano  mandare  alle  miffioni  fuf- 
/"  ferofempreipiùcontemplatiui,eche._. 
finalmente  pròcurattero  nell5  iftette— . 
terre  degp  Infedeli  di  fondare  Conuen- 
ti}  per  più  facilmente  vacare  all’otter* 
uanza  regolare  , & alla  ritiratezza—., 
ò almeno , che  s’ingegnaifero  di  hauere 
vn  luogo}nel  quale  ritornando  più  vol- 
te alla  maniera  de  gli  occhiuti  anima- 
li, ch’Ezechielevidde  , potettero  a—, 
guifa  d’vn  folgore  concepire  nuo- 

uo 
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uo femore  , elampeggiare  con  nuoui 
raggi . 

Già  haueuano  trattato  di  quefteco- 
fe  , e pochi  giorni  dopò  venne  l’Emi- 
nentifiìmo  Signore  Cardinale  Ginetti, 
qual’entrò  nell’iftefTo  luogo  del  Capi- 
tolo per  ‘lignificare  à i Padri  in  nome—, 
della  Sacra  Congregatone  della  Pro- 
paganda,come  detta  Con  gregatione— , 
brama  fuor  di  modo, che  con  ogni  affet- 
to fi  abbracciale  da’noftri  il  negotio 
delle  milioni , echenonabadafferoin 
tal  guifaalla  cotempJatione,chevenif- 
feroin  qualche  maniera  à trascurare  v- 
n3  funtionesì  degna;  tanto  più  chela 
Congregatone  non  duòitaua , che— . 
qnefto  non  fuffe  molto  conueniente  al 
fiofiro  inftituto , anzi  che  facendoli  da’ 
Padri  con  femore  faria  di  gran  decoro 
alla  Religione  oltre  la  gloria  di  Dio, 
che  però  detta  Congregatione  com- 
metta molto  volentieri  la  cura  di  que- 
fto  negotio  ad  vna  Religione  sì  illu- 
lire , nella  quale  fi  vedeua  vn’ofTeruan- 
za  sì  ftretta , & vn  sì  gran  zelo  di  pro- 
pagare la  fede,&acciòchequefto  reftaf- 
fe  più  imprefso  ne’cuori  de’Padri , la—. 
Sacra  Congregatione  il  perluadena— . 
con  quella  Sentenza  d’oro  di  SanGio: 
C hrifoftomo,  ch’egli  diffe  nell  ’oratio- 
né  del  B Filogonoconqnefte  parole. 
Quante  cole  Chriffo  ha  patito  pe* 

< que- 
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quefta  fua  gregge, egli  fi  è fatto  huomo,  » 
ha  pigliato  la  forma  di  fchiauo,  è fiato  c 
fputacchiatO,fchiafFeggiaro,&  alla  fine 
non  ha  ricufato  nè  anche  la  morte  più  * 
vergognofa,fpargendo  fin  alPvltima— , 
goccia  del  fuo  fangue.Onde/e qualche- 
duno defidera  dargli  gufto , habbia  cu- 
ra delle  fue  pecore , cerchi  l’vtile  publi- 
co,  attenda  alla  falute  de’  Cuoi  fratelli , 

Biche  non  v’hàìirapiego  più  grato  i 
io  di  quefto. 

L’Eminentiffimo  Signore  Cardinale 
Ginnetti  domàndòaltrelccfe  in  nome 
della  facra  Congregatiorie  intorno  quc- 
ftonegotio,  alle  quali  fodisfacendo il 
Capitolo , eonchiufero  finalmente  i Pa- 
dri, che  ringratiauano  molto laCon- 
gregatione  della  firma  , chefaceua—  * 
della  nofrra  Religione, e che  haurebbe- 
ro  fatto  ì\  loro  poflìbile  accijòche  quefto 
negotio delle  mifiìoni , quale  conofce-  « 
uanoefter’indrizzato  alla  gloria  diDio 
& al  bene  del  la  Religione , a ndaffe  tut-  • 
tania  crefcendo.T otto  quefto  fi  è detto, 
acciocheogn'vn  veda  con  quanto  fer- 
rare la  nofira  Religione  abbraccia  lo 
fpirito  delle  mifiìoni . 

Lenoftre  mifiìoni  adunque  fono 
molte, percche  olrrerHibemia,nella_- 
qualefono  molti  Conuenti , Mnghil-  » 
terra  , l’Olanda,  e la  Germania  ; nell’  ! 
Oriente  ne  habbiamo  nella  Terra  San- 
ta, nella  Siria  , nell’Arabia,  in  Perfia; 
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nel  Regno  del  gran  Mogor , enell’In-  » 
die,de’qualì  trattarerao  vna  ad  vna  nel 
capitolojchefegue.  C'  ' 

C A P I T OtO 


Della  Prima  Mì/fiooe  in  Affano  Città 
Ri  ile  4i  ferfia,  , 

A- 

Scoprendo  Gemente  Ottano ne’no-ì 
ftri  Padri  il  defiderio  di  eonuertire 
gl’infedeli , e di  cooperare  con  Chrifto 
alla  falute  dell’anime,(ch ’è  l’opra  feco- 
dol’Areopagita  tra  le  diurne  la  piùdi- 
uina)lodd  famroamente  l’intento , e—- 
gli  efortò  à metterlo  in  efecutione. 

L’anno  dunque  del  Signore  ieoy.  fu 
eletto  perqueftairaprefail  N.  Reu.P. 
Paolo  di  Giesà  Maria  Genouefe  della 
nobil  famiglia  di  Riuarola , che  per  li 
fuoi  meriti ,e  per  la  fua  fommapruden* 
za  nel  gouernare  j fù  elettto  tre  volre^-.  * 
all’vffieio  di  Generale , meritando  an- 
che cofe  maggiori  , hebbe  trà  gl’altri* 
Tuoi  compagni  il  R.P.Giouanni  di  S., 
Elifeo  Cajaguritano, quale  perle  fue— ► 
rare  virtù  , e cote  marauigliofe  operai 
re  nelle  miffioni  fù  fatto  Vefcouo d'A- 
fpano , e Primato  di  tutta  la  Perfia— \ • 
tnàandando  in  Spagna  per  imbarcar»  : 
con  le nauì di  Portogallo,  cafcò  da  ca- 
nnilo vicin’à  Perda  città  di  Catalogna*, 
e da  li  à poco  tempo  effendo  già  vec- 
chio 
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chio  pafsò  à meglio  vita . Quefti  ducL_» 
Pachi  effendo  ancora  in  Roma , prima 
di  partir  per  le  mi(Iion!,eIefTer  per  funi 
particolari  padroni  i Sant’ Apoftoli 
della  Perfia  Simone,  e Giuda  Tadeo, 
appropriandoci  i loro  nomi,  ondel’vno 
fi  chiamò  Paolo  Simone, e l’altro  Gio- 
uanni  Tadeo . 

S’inuiarono  verfo  Perfia  per  la  volta 
di  Polonia, e di  Mofcouia  :eflendo 
Polonia  cortefemente  riceuuti  dal  Rè 
lui  furono  coftretti  fermarli  per  fonda- 
re vn  Conuento  in  Cracouia , & effen- 
do  per  il  contrario  maltrattati  in  Mo- 
fcouia furono  fatti  prigioni , doue  pati- 
rono molti  trauagli  , Scampando  pe- 
rò i pericoli  della  morte,  giunfero fi- 
nalmente in  Perfia  : paffo  leggiermente 
queftecofe, perche  fe  doueffi  raccontare 
tutto  ciò  ,ch’inquefta,e  nell’altremif. 
fiotti  è fuccedutojfaria  neceffario  fare—» 
vn  volume  intiero. 

Partendo  da  Roma  portarono  vna 
letrera  di  raccoroandatione  del  Som- 
mo Pontefice,  che  hora  inferirò  qui, 
quale prefentandola  al  Rè  furono  da__. 
Ini  amoreuolmente  riceuuti  ,come  Le- 
gati del  Pontefice,  edair  hora  in  poi 
vi  fono  Tempre  ftimati  in  quefta  quali- 
tà jl’affetto, e la  riuerenza, ch’il  Rè  haue- 
na  per  effi  crebbe  di  tal  maniera , che—» 
fpeffe  volte  l’inuitò  alla  Tua  tauola,  eb- 
be con  efiì  loro  molti  Tamigi iari  di* 
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fiorii, e quando  doppo la  prefa  di  Babi- 
lonia entrò  trionfante  in  Àfpano  ? ▼ol- 
le hauerli  à causilo  ne’fcci  frànchijcott- 
ceflTe  loro  molti  priuilegij  nel  fuo  Re- 
gno,e loro  diede  liberalmente  vna  cafa 
perhabitarui. 

Fondata, che  fu  quefta  miffione  il  R. 
P.  Paolo  Slraone  fe  ne  ritornò  iu  Italia 
per  dar  parte  al  Sommo  Pontefice  >&-« 
alJi  N.  Padri  di  tutto  il  fucceffo,rima» 
nendoui  frà  tanto  il  R.P.F.Gio.Tadeo, 
quale  imparando  perfettiffimamente-- 
la  lingua Perfiana, fi  refcgratiffimo  al 
Rè,  & all!  graudi  del  Regno;  in  quefta 
miflìoue  vi  dimorano  ordinariamente 
dieci  Religiofi  ; la  Chiefa  è dedicata  al 
nome  dì  Giesù , e di  Maria . 

Non  fi  può  facilmente  credere  au*» 
quanti  trauagli  9 e difaggi  fijno  iui  foit- 
topofti  i notori  Padri  1 mancando  loro 
ben  fpefsolecofenecefsarie  alla  vita, «St- 
alle volte  fono  coftretti  pafsarfelacol 
Còlo  pane , & herbe  ,non  efsendocono- 
fciuta  in  quelle  parti  la  Canta  virtù  del- 
la pouertà , doue  il  mendicare  è vergo- 
gna ; due  volte  fono  fiati  prefi , e legati 
con  corde , vna  volta  per  commanda- 
mento dell’iftefso  Rè, però  rnal’intefo: 
imperciòche  aqnenne,  che  i Portoghe- 
fi  fecero  fcfnautalconto  Perfiani , di  che 
infuriandoli  il  Rè , commandò,  che  fa«* 
cederò  venire  infuaprefenza  nella  cit- 
tà di  Siras  i Padri  Poitoghefi,il  Goacr- 
j Z na- 
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natole  d’Afpano , che  haoeuanceuuro 
quella  commifiìone  , mando 
foldati  nel  Conuento  per  condurgli 
tutti  i Padri  : quell  i entrano  all  jmpro? 
oifta , e con  violenza  nel  Con  ikw®  ** 
poco  prima  di  pranzo  la  vjgdia  dell 
Annuntiatione,  etrapaflando  il  modo 
della  lorotommilpone  , wgjW 
come  roiniftri  del  Demonio  i Padri,  li 
legano  con  corde > loro  ^ 

.ingiurie , lacerando  anche  gl  habiti  Jo- 
Sfarai  mal'acconc;  l«jh« 
con  gran  dishonore  per  1 1 ftrajif  v erfo 
il  Cartello  della  città  ; »»&£££ 

nel  Conoento  cinque 

quali  emendo  a fimi!  cofed  vfpoftì , C-~. 
non  (3  pendo  la  cagionerei  fatto > vere- 
deano  andare  al  Martirio  ; o*Um Terraa 
paura  della  roorte,anzi  lJetbe contenti 
Sbftandofi  gPvm  con  gl’akn»ecantaii- 
do  11  Te  Deum  andanano  come  tanti 
agnelli  al  macello  con  ammiratione  dt 
tatti , non  potendo  fentirli  cantare  I 
foldati  loro  commandauano3ecor»  mw 

naccie,e  con  battiture  tacere  >ma  non-* 
w quello  lanciarono  lUnno  comincia- 
to . qA  rrinando  così  ftrapaxzati  nel  ca* 
ftello, furono  condotti  dalGouernatc* 

re  in  prefenza  d i molte  aI*reJ5rf?P5^e 
anello  cariando  fuori  le  Retìgie  lettere 
della  fua  còmmiffione , Com  mero  a legj 
gerle  innanzi  àtntti;fentfcdo  vn.<?  ^f  l 
kftenti  ,che  fi  focena  mquel^  fola- 
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mente  mtnronerie’Padri  Portoglieli  , 
auu.sòil  Governatore  come  i noftri 
Padri  non  fi  chiainauano  Portoglieli  , 
mà' Romani  (percheeffendo  fiati  man- 
dati  dal  Romano  Pontefice  fi  chiama- 
no cos  i , sì  come  i Padri  d i S.  Agoftino 
fonoaddimandati  Portoglieli  ; perche 
▼1  ftanno  fotte  il  nome  del  Rè  di  Por- 
togallo , ) alPhora  attonito  del  fuo  er* 
rore,  chiefe perdono  à noftri  Padri , ri* 
prendendo  i faldati  della  loro  infolen- 
« » e mandandoli  da  gli  Agoftiniant 
com mandò  loro  di  condarli  con  deco- 
.ro,  elenca  rumore.  Mentrequeliian* 
darono  per  adempire  la  loro  commip. 
none,  il  Gouernatore  mode  molte  que- 
ft^oni  intorno  alla  Religione, come— 
della  beuandi  del  vino, della  bigamia, 
& altre  fimi)i,mà  la  Principal  fu  fei  no. 
Krr  Padri  crederono  , che  Maometto 
fuffevn  vero  Profèta  diDio, alche  rif. 

?Inò»*  ?adrì>  fo?eionfe,mà 
Chrifto  no hàegli  fatto  menrione di  lai 
nel  i t. I A _ . 


Odierò  arditamente  i Padri , chequel 

'loppa  pochi  giorni 
era  jo  bprriro  Santo  , che  venne fopra 

C I Annoili  riferì  ffiArnì  Am 11  A r 


fiondi  Chrifto,e  nVnMao^erto.X 
tardò  beo.  anni  in  circa , e conchifero 
non  edere  fatta  mentione  alcuna  dief- 
10  nel  V iflgdo,fe  non  in  quanto  ciaa- 
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rifa  di  sfoggile  i fallì  p'ofc"{!t^?ad,fi 
'dice,  che  hanno  da  venire  3lcnni  talli 
Cbrifti,e  falfiPrafeti-.nelmaggiorfa- 
uorediqoefte  difptite  efsendo  arrniat  j 
Padri  Agoftiniam  furono  introdotti!  e 
cosi  fO  terminato  il  difcorfo  ’ c ^ol,rai^ 
dofià  queft’altri  domando  loro  s era 

no  Portoghefi  ,qaali  hlue"?°it'f,pnf'?: 

fotoSlolonèS 

gSllS aXneffiddloaofelic^ 

'Sé  nella  Perfia  i Miffionanjpa- 
tifcono  molto, così  racco lgono  toi) 
frutti,  oeròche  oltre  l’amminifrratione 
de’Sacramenti , eia  P-edicatjonedella 
paiola  di  Dio  , che  fi  fa 

rartoliciiChe  v habitano,  oche  per  ne- 

goti ) vi  fi  tronauo  ( fenxa  1 quali  atut  , 
come  l’hò  intefo  da  vno  di  loto , dpH- 
reo  anno,che  connerfauano  con  1 Mao 
mettani  perdenano  vn’aiticolo  ' 

Fede,  e cosi  ìnfenfibìlmente  dioentaoa- 
no  lofedeli(pltrel’affrina  follecitud  - 

ne  in  ridane  t Scifmatici , malfime  g» 
ArmenijChe  fono  i PflBC,P£' ’tìraan- 

fioria  del  Noftro  Ordine, mi  contentar 
tò  riferirne  qui  folamcnte  “ue*^en.  ; 
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• Mentre  ftaua  in  Perfia , ho  conofcin 
tovngiouane  , che  dimorau3  vicino 
noi  ; quefto  haueua  per  madre  vn’Ar- 
mena,eper  padre  vn  Turco,  la  madre, 
chenelfuocijoreeraChriftiana  , anfia 
d^lla  ialute  del  figlio,  che  con  l’educa - 
tione  del  padre  abbracciaua  la  fede  dì 
Maometto  » s’ingegnaua  d i farlo  anda- 
re  da’nofm  Padri.il  figliuolo  non  ardi- 
na  nel  principio  accoftarfi , mà  mutan- 
doli poi  per  Pamoreuolezza  de’Reli- 
%ofl  y n°n  yoleua  più  sfontanarli  dal 
eonnento  : ini  concepì  poco  à poco  V 
amore  di  Chrifto,  che  pofcia  generò 
narome;rgJi  era  d’vn  buonifiìmonata- 
Mle, ed  vn  forte  ingegno,  fichiamaua 
^emam  Beq , & efsendo  eletto  dal  Rè 
per  interprete  delle  lingue  foraftiere__ , 
fu  dato  a Ih  nofrri  Padri  p^r  imparare 
a lingua  Italiana  » e la  La  tina,  & lui  fi* 

nal  mente  innamoratoli  delli  loro  buo- 

ni,e  virtuofi  efercitij fi  fece  Chriftiano, 
e fu  battezzato  da  Monfignor  Vefcouo 
di  Babilonia  noftro  Religiofo . 

V altro  frutto  di  quefta  nrflìone 
molto  grato  à Chrifto  fi  è il  Martirio 
d alcuni  Perlìani,che  deformerò  quìco 
ordine  . Succedette  Panno  del  Signore 
t/c  ^ePerfiani  conuerdti  al- 

di  Chrifto  furono  battezzati 

d rnfmn  Crhe,ra  noftro  ^dinieroJa 

ai  cui  moglie  battezzandoli  pure,  fu 
chiamata  Teiera,  ( Chafsadir  Cuòco- 
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gnato  , AlefTandro , Giofeppe , & He- 
braim  : alPhora  il  Rè  di  Perda  Àbbas  , 
era  iniraiciifimo  de’Portoghefi  , & aiu- 
tato da  gl’lnglefi  fi  difponeua  per  atte- 
diare Ormus:  bora  giudicando  bene  i 
noftri  Padri  di  mandare  quefti  nuool 
Chriftiani  all’Ifola  d’Ormusfottopofta 
àPortoghefisì  per  ficnrezza,comepe* 
la  loro  iftiuttìone , ne  diedero  prima__. 
parte  alli  nofiri  Scalzi  , che  franano  in 
quell’Kola, ragguagliandone  anche  con 
lettere  il  Gouernatore  del  Prefidio  ; 
quali  furono  confegnate  ad  Elia  come 
più  fidato  , epìùpratticodelpaefe_-j 
quale  dif prezzando  i pericoli  > che  fi 
potenano  incontrare,  s’inuiò  perzelo,  e 
per  amore  della  fede  di  Chrifto  al  de- 
sinato luogo  , e nell’andare  pattando  - 
per  la  patria  prefe  Chaffadir  (uo  cogna- 
to per  compàgno del  viaggio, che  glire- 


jnetter’ìn  prigione,losforsòà  dare  le—, 
lettere  di  raccomnoandatione  ,che  por- 
taoa  -,  interrogato  poi  della  fna  condì - 
tione , rifpofe  libera , e coft  antemente , 
ch’egli  eraChriftiano  Cattolico,  Come 
anche  il  fuo  compagno  Chaffadir  *,  il  . | 
Viceré  procurò  sì  con  carezze  , e pro- 
mette come  con  le  minaccie  , e fpauen-  " 


ttaua  ai  rare.  . 

Effendo  quefto  generofò  foldatori- 
conofeiuto  da  vn’Ingle(e,fù  fermato , e 
condottodal  Vicere  d»  Siras  commu* 
«emente  detto  Kan  ,il  quale  facendolo 
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ti  di  farli  ritornare  alla  legge  di  MaO; 
metto  , roà  quelli  brani  campioni  di 
Chrifto, rimanendo  intrepidi  alle  Infin- 
gi , Stalle  minacele,  confi  filarono  di 
nuouo , ch’erano Chriftiani , rendendo 
infinite  gratie  3Dio  > di  che  hanendQ 
fgobrato  le  tenebre  delHofedeltà  dalle 
loro  mentici  haueua  condotti  alla  luce 
del  S.  Vangelo, nella  quale  d 'ceuano  ef- 
fere  pronti  viuere,  e morire.  Infuriato* 
fi  di  quefta  rifpofta  il  Viceré  fi  pofe  à 
tormentarli  con  la  fi  me,  con  la  fere,& 
in  altre  maniere  , mà  quello  non  ferui 
ad  altro,  fe  non  à renderli  più  coltami; 
onde  vedendo , ch’egli  s’affiticaua  ìil-' 
damo, commandò,  che  fi  fcortkalfe  vi» 
fomaro,  eche  nella  fua  p’Ue fi  cucii fe 
Elia  pet  elfere  finalmente  confumato 
in  vn  rogo  , nel  quale  viuendo  alcuna 
bore  lodaua  continuamente  Chrifto , e 
con  feda  ua  coftantemente  la  fisa  Santa 
Fede,  & anche  la  pred  icaua  à gli  altri  ; 
tanto  da  lungi  fu,  che  Chaffadir  s’isbi- 
gottifle  per  quefti  tormenti,  che  anzi 
s'animò  maggiormente  con  Pefempio 
del  foo  cognato  , e perfeuerando  nella 
Fede  di  Chrifto  fu  legatoal  rogo,econ 
vn  coltellogli  aprirono  il  ventre  , Te- 
diando ogn’vno  ammirato  della  coftan» 
za  dell’vno^delPaltro. 

- Eifendo  quelli  due  felicemente  con- 
'f  fornati , mandando  il  Vicerèal  Rè  di 
$ Petfia  le  lettere  intercede  del  N.P.  Fi. 

; ■ - Z 4 Gio. 
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Gio:  T ideo*  gli  feoperfe  ancora  i nom  i 
sì  Maomettani  come  Chriftiani . di 
quelli  tré , cheteftaoano  : r iceunta,  che 
hebbeqnefta  nuoua  il  Ré  commandò  > 
che  gli  conducetelo  quelli  Chriftiani 
(peròcheegli  eranoue  miglia  difeofto 
da  Afpano , ) e mandò  il  Gouernatore 
della  città , oueroil  Giudice  detto  Da- 
roga  al  noftro  Conuento  per  fpiare  i 
Padri*,  quefto  chiudendo  fubito  le  celle 
le  figillò,e  ragliandoli  tutti  in  vna  fa- 
la  cominciò  à rìtoponerare  il  P.  F.Gip. 
Tadeo con  dirgli:  Tiparecofagiufta 
portati  di  quefta maniera  verfo  il  Rè  > 
doppo  tanti  honori , e fauori  da  lui  ricc- 
unti?  il  Padre  rifpofe  , ch’egli  non  era 
venuto  in  Perfia  per  riceuere  honori , 
nè  fauori , ma  fedamente  per  conuetrire 
il  Rè,  e tutto  il  fuo  Regno  alla  Fede  di 
Chrifto  . In  quefto  mentre  effendo  àn- 
cora vn  Padre  digiunò  doppo  mezo  di 
fc  n’andò  con  gran  fretta  in  Cfiiefa^. 
per  confumarui  il  Santiffimo  Sacra- 
mento , acciòche  non  gli  veniffe  fatta 
qualcheingiuria . Fornite,  che  furono 
óneftecofe  , il  Giudice  fene  partì  la- 
rdando molte  guardie  focata  , ch’ira- 
pediuano  all!  Religiofi  il  cantatele  di- 
urne lodi>onde  vedendoli  così  mal  trat- 
tati fipreparauano  al  Martirio  , lieti 
perciò  , tnà  afflitti  per  non  poter  affi- 
tterei animare  quelli  tré  Chriftiani 
efpoftiaUctempcfre  de’tormenti , che. 
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péto  li  raccommandauarto  continua" 
niente  à Dio , implorando l’interceffio- 
fìe  de  loro  compagni  martiri  Elia  ,e_# 
Chafladir,  reftado  tré  giorni  cosi  (eret- 
tamente rinchiufi  inoftri  Padri,  lì  con- 
fettarono generalmennte,  per  renderli 
hoftie  tanto  piò  grate  à Dio  quanto 
più  pure , il  primo  giorno  Ietterò  infic- 
ine la  vita  di  S.  lgnatio  Martire , il  fe- 
condo quella  di  S.  Lorenzo  ,&  il  terzo 

Snella  ni  S.Catarina,con  le  quali  efletì* 
ofi  animati, non  haueuano  paura , nè 
temeuano  i tormenti  } màbramauano 
più  prefto  con  vna  fanta  impatienza  i 1 
Martirio . 

11  fecondo  giorno  della  lóro  prigio- 
nia inuiartdoil  Rè  le  lettere  intercet te 
con  falfa  interpretatione  al  P.  F.  G:<x 
TadeOjgli  domadò  S’egli  hatteuafciU- 
to  quelle  lettere* e fe  quella  era  la  vera , 
e legitima  interpretatione  , lamentan- 
dofi  del  la  fua  in  gratitudine4,  leggendo 
Il  Padre  detta  interpretatione  la  trduò 
piena  di  falfitd»e  d’impoftute , che  però 
egl  i interpretò  lefue  lettere  fecondo  il 
vero  fenfo , e rifpofe  all’Ambafciatoró 
del  Rè , ch’egl i ricoftofceua  i fauori  dì 
£ua  Maeftà  ,che  quelle  lettere  erano  lo 
fue  * e ch’egli  haueua  battezzato  quell! 
Chriftiani;  dimandaroflgli  il  pércnc^* 
foggi  linfe  liberamente,  perche caofa il 
voftro  Rè  sforza  tanti  Cnriftiaiu  di  la- 
feiate  la  FedediChriftoper  fare  loro 
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.abbracciare quella  di  Maometto  j hora 
sì  come  egli  fa  le  partì  di  Maometto, 
cosi  io  fò  quelle  del  mio  Chrifto  , che--# 
però  chiunque  verrà  dame  per.  il  defi- 
derio  della  vera  Fede, io  gli  darò  il  bat- 
temmo , che  quello  è l’vnico  fine, per  il 
quale  i miei  compagni , & io  fiamo  ve- 
nuti in  Perfia . Quella  rifpofta  del  pa- 
dre fu  approuata  dal  Rè  in  prefenza.di 
aoo.  delli  loro  Dottori, che  chiamano 
Moula  ; quali  erano  vennti  à pofta  per 
lamentarli  della  conuerfienedi  quelli 
Perfiani;  onde  trattandoli  il  Rè  con  af- 
pre,& ingiuriofe pa role , dille  loro, an- 
date via  ingannatori  ; qoefto  Padre--. 
porta  vnagiufta,  e ragioneuoleeaufa; 
fono  già  dieci  anni  , ch'io  tratto  con_ 
efi,  e mai  hò  fentìto  dalle  loro  bocche 
vna  minima  bugiardi  che  fp3uentati  ,e 
con  fu  fi  fi  partirono;qnìndifi  vedequa- 
to  il  Rèftiraarte,<feamarte  li  noferi  Pa- 
tì ri;  efeben.eeg!i  commando  , cheli 
Permiani  concertiti,  fufsero  ammazzati 
fideneperò  credere,  che  li  mouefse  a— 
ciò  per  paura  di  fedi  rione,  anzi  fi  crede 
con  fondamento  , ch'egli  mandartele 
guardie  nel  Conuento  , acci  oche  i Pa- 
dri non  fufferoammazzati  dalPimpeto 
è furia  del  popolo  . 

Ertendofi  terminate  in  quefta  ma- 
niera Iecofe,il  Rècommandòyche  con- 
ducertero  infuaprefenza  li  tré  Perfiani 
conuertiti , e con  elfi  fei  Catecumeni  , 

chT 


Digiti 


byGc 


Libro  Ottauo.  539 

ch’erano  ancora  frati  prefi  , & interro- 
gandoli sperano  Chri.tiani  , rifpofero 
tutti  di  nò, fuorché  Aleflandro,il  quale 
confelfò  generofamente  di  efierlo  . Il 
Rè  adirato  della  fua  audacia , gli  coni* 
mandò  , che  rinegando  la  Fede  Chri- 
ftiana  ritornato  ad  abbracciare  quella 
di  Maometto , & rifpofe , ch’egli  non_ 
commetteria  mai  vn  sì  gran  male,  che 
dilafciarela  ver3  Fede  di  Cbriftpper 
ritornare  alla  falfa  di  Maometto  Sog- 
giungendo , ch’egli  confidaua  nella  di- 
urna miferlcordia  di  viuere,e  morire—, 
nella  Fede  di  Chrifto  . Infuria tofi  di 
rabbia  il  Rè  per  qnefta  liberta'  di  ris- 
pondere, commandò  ch’egli  fufsefub5- 
to  lapidato , e che polcia  s’abbcuggiaf- 
fe  il  fuo corpo,  il  che  Sofferendo  genei  o- 
famente  inuocaua  di  continuo  Chrifro, 
rendendogli  gratie  infinite  d’hauerlo 
fatto  degno  del  Martiri  o . 

G’altri  otro  efsendo  con  catene  le- 
gati furono  per  cammandamemo  del 
Rècondottià  i Padri  ,acciochequefti 
gli  facessero  Sapere  quali  erano  Chri- 
Stiani.  11  P.F.Gio.Tadeo  riceuendoli 
con  amoreuolezza  gli  efortò  à confeS- 
fare  valoroSamente  la  Fede  di  Chrifto, 
che  già  haueuano  riceuuto , dicendo  ef- 
Sere  coSa  indegna  d’vn  ChtHriano  il  ne- 
gare Chrifto  anche  con  Ir  fole  parole, 
dopò  dilfe  alli  ministri , ch’egli  haueua 
battezzato  Giofeppe  ,&  Hebraim,(Sar 
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pendo effeie  quell®  cofa  nota  al  Re(  à 
quefta  confezione  del  Padre  vno  andò 
in  colerai  l’altro  tacque.  • ' . 

Fùcofa  veramente  degna  d’ammira- 
tìoneyche  gl’ ifteflTi  Maomettani  ( volen- 
dolo così  il  Signore , JanimafTero  que- 
lli fnoì  ferui  al  martirio , onde  vno  de5 
miniftri  della  giuftiriadiffe,  non  hab- 
biate  paura  della  morte  , ch’èia  com- 
mnneheredità  di  tatti  gli  ftuomini , fe- 
teChriftiani , morite  generofameme— , 
nella  Fede  di  Chriflo  . L’altro  diffe—. 
quello  tormento  dorerà  poco  > mà  poi 
ven’anderetein  tielo  ner  regnare  con 
Chrifto:&  il  terzo  finalmente  foggili». 
feXhrifir  vice  jroi^gli  è morto  come 
Maomet*  OTperfruerate  nella  fua  Fede, 

& andatele  con  lui  nel  quarto  cielo . 

II  giorno  feguente  quelli  otto  furo- 
no di  nuouo  ricondotti  al/i  Padri  * in. 
fieme  con  Se&afliano  Diez  Portoglie- 
le, qnaTeper  vna particolare prouicfen- 
za  di  Dio  eratratrenuroprigione  in__. 
Afpano  per  conforrare  quelli  nuoui 
foTdati  di  Cimilo  ; Ar  ftauendo  i Padri 
offerto  loro  alcuni  cibi  da  r inni  goti  r fi 
vnpocojfolameuté  i due  Cfiriftiani , & 

II  Portogliele  voHero  mangiare,  e dop- 
poper  animarli  al  martirio  propoferot 
toroPelTempio de  inrè  compagni . E- 
' li» , Chaffadir , & Àfeffandro,  promet- 
tendoli Paiate  di  ChrifroneUt  loro  tor- 
menti > & alla  fine  il  premio  della  vita 
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Beata  . Eflendo  rallegrati  con  quelle 
parole  i Padri  diedero  loro  gl1  vi  timi 
abbracciamenti,  dolendofigrandemen-» 
re  per  vederli  prilli  d’vna  sì  fortunata^, 
forte,  e li  raccomandarono  alla  cur&_. 
del  predetto  Portoghefe.  Furono  poi 
lutti  quanti  per  molto  tempo  condotti 
- per  la  città  confeffando  fra  r anro  i Chri- 
ftiani  ad  alta  voce  la  loro  Fede,  & arri- 
: Dando  finalmente  alla  prefenza  del  Rè 
commandò quello,  ch'il  Portoghefe ,e 

* li  Catecumeni  fallerò  ricondotti  in  car- 
cere, e che  Giofeppe,  &Hebraim  fuse- 
ro lapidati , e poi  i corpi  loro  confuma- 
ti,& inceneriti  dal  fuoco  - 

Andando  innanzi  il  banditore, ch’ili 
Dìtaua  tutti  gl'  amici  di  Maometto  a_, 
vendicarli  della  fna  ingiuria, quelli  due 
furono  condoni  al  luogo  del  martirio  > 

• doue  offerendogli  di  noono  il  perdono» 

e molti  premii , gli  allettavano  coil_ 
mille  maniere  ad  abbracciar  la  legge 
Maomettana;  ma  per  gratia  del  Signor 
re  recarono  fc  mprt  fodi , e c ottanti»» 
ìm  perciò  die  Giofeppe,  che  poco  prima 
haueu3  negato  Chrifto  in  prefenz3  del 
Rè, rifpofe arditamente , ch’eglinoiL^ 
commetterebbe  mai  vn  sì  gran  cri- 
mine , e che  troppo  gli  difpi acena  di 
hauere  già  vna  volta  negato  la  Fede 
di  Giesu  Chrifto , ma  che  al  pvefente** 
egli  era  pronto  di  moiiie  pei  la  mede? 
firaaFede.  .•  . ' r.  ..  ir 
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violenza  del  Re  haueaiio  negato  IìlJ 
..  Fede  di  Chrifto,  la  confelfarono  pofcia 
libera»e  pubicamente,  il  Rè  però  diffi- 
nrulò  il  fatto, anzi  commando, che  loro 
rudero  reftitui  ti  alcuni  libri  della  no- 
Fra  legge:  il  cheli  deue riferire  all’in- 
tercelDone  di  quefti  cinque  martiri . 

Hanendo  detto  di  fopra  come  i no- 
ltri  Padri  erano  frati  mandati  in  Perda 
dal  Sommo  Potefice  Clemente  Vili, 
con  vna  lettera  di  raccommandarione 
perl’ifteffoRè  di  Perda  ,hò  giudicato 
bene  trafcriuerne  qui  vna  copia , 
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lettera 

DI  CLEMENTE  Vili. 


AI  Rèdi  Perita, 

lllufltijftmo  } t poteotijftmn  lei  uh  uhm  R}  di 
Per/i * filetta»**  Papa  Ottano . 

ILluibb&ao  >e  Potentiffimo  Sciaha* 
bas  Rè  di  Perfia,  Dio  ti  dia  i]  fuo  a- 
ìutOje  ti  moftri  in  tutte  le  cofe  la  verità 
e perfetta  vita.  Già  hahbiarooinuiato 
alla  tua  perfona  Paolo  S,imone,Gioul- 
ni  Tadeo,è  Vincézo  Religiofi  dell’Or- 
dine della  B.  V.Mjlel  Mote  Carmelo, 
e loro  babbiamo  comandato,cbein  no- 
me nofi ro  ti  efponelTero  alcuni  negotij, 
eperche  potrà  e{fere,che  li  fermino  qual 
die  tempo  appretfò  la  tU3  perfona,  loto 
habb‘»atlio  raccomandato  di  vifitare  in 
quel  mètreifedelidiCHriftQ,cheft2no 
(otto  il  tuo  dominio , accioche  fi  ricor- 
dino della  falute  eterna  ; l’iutoifchino 
de'precetri  felutèuoli  , e loro  dijno  i pa- 
fcoli  fpirituali, elle  fono  li  Sacrosati  Sa- 
i cramèci  fecodóil  colf  lime  del  Chriftia- 
nefimo.  Et  accioche  tù  habbi  qualche 
notitia  del  loro  lftituto,habbramo  giu- 
dicato bene  dirtene  alcune  cofe , dalle 
quali  potrai  facilroete  inferire  il  refia- 
te. Quelli  adiiquejche  profetano  quefia 
Religione hanohauuto  pei  Autori  del 
loro  Inftituto , come  fi  raccoglie  dalle 
bolle  de’RomaniPont.noftri  predecef; 
forali  S.Prof.Eiia,  & Elifeo  conofciuti 
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da  tutte  lenit!oni,e  da]  B. Alberto  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  huomodigra 
^merito  hàno  riceuutole  proprie  ccftitu- 
tioni  della  lor  Regola, per  le  quali  fono 
obligati  ad  vna  ftretta  vbbidienza,  ad 
vna  pouertà,ecaftità  perpetua-Deuono 
di  più  no  folaméte  vacare  ali’oratione,e 
contéplatione  j)er  meditare  nella  legge 
del  Signore,  ma  ancora  deuono  attéde- 
reallapredicatione  della  diuina  paro- 
la, & alla  falute  dell’anime , che  però  li 
mandano  ne’più  lontani  paeli;e  già  ha- 
llo trafcorfi  i Regni  delle  Spagne , Tin- 
àie Occidentali, dzalcune  città  dell’Ita- 
lia . Quanto  all!  beni  temporali, (acciò 
Tappi  il  loro  modo  di  viuere)no  ritègo- 
no  nè  anche  il  corninone  nome  di  pro- 
prietà,ò d’vfo, e cercano  per  limolìna  le 
cofe  neceftarìeall3  vita,  come  anche 
quelle, che  per  il  culto  delleChiefe  fa  di 
meftiere.V  ano  co  piedi  ignudi  fecondo 
jlcoftume  degli  Àpoftoli,  cheperòfi 
addimadano  Scalzi.  Si  aftégono  perpe- 
tuamele dalla  came,ftrapazMno  i loro 
corpi  con  vigilie, e digiuni , fi  domano 
col  cilicio  , e con  flagelli,  il  rendono 
fchiauo,  accioche  non  fia  renitente  alla 
legge  dello  fpirito,  e ch’in  tutto  fia  fot- 
topofto  al  diuino  volere  , e mentre  fi  a-  • 
fiègono  dalle  sfrenate  voglie  della  car- 
ne, dalla  cupidigia  delle  cofe  terrene,e 
dalle  delitie  del  fecolo , perfoadono  à 
gli  altri  di  farc  i’ifteffo . Ti  domandia- 
mo 
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mo  dunque  di  ascoltarli  volentieri, e di 
permettere  , eh*  esercitino  lefontioni 
Chriftianecon  i fedeli, che  (tanno  Sotto 
di  te:nèdeui  hauererifgoardo  alla  ruvi- 
dezza delle  loro  vedi, perche  fe  farai  ti- 
flefiìone  alla  vita, e coftumi  ]©ro»eSperi- 
«Starai, come  confidiamo  nel  Signore» 
che  Sotto  quel  vile, e ruoido  habitc  Sono 
alcune  belle  parti  dell’animo,  e virtù» 
con  le  quali  s’ingegnano  di  dagregufto 
à Dio,&  a gli  hnomini  ; ebenoie  viag- 
giando a piedi  molti  lontani  paefi, Sena# 
brino  effere  pieni  di  poluere , e di  loto», 
dalli  lorodìfcorfi  però  giudicaci  come 
Speriamo  fiino  liberi  d’ogni  macchia 
deirhumane  Sciagure, e finalmente  tro- 
nera  r qua to  fiino  belli  i piedi  di  quelli  » 
c he  vanno  eaangelizzando  Sa  pace,  e li 
beni  etemi.Dato  in  Roma  appretto  San 
Marco  , il  giorno  d’Ottobre  l’anno 
• 6o*.e  del  noìlxo  Ponteficato  >3. 

1 

CAPITOLO  IV. 

r “ . •»  • 

Vtfìultrt  M< funi  di  P ir  firn. 

LA  noftra  Religione  hà  fondato  don 
altre  miffioni  in  Perfia,  vna  nella 
città  dì  Siras,  e l’altra  in  Ormus  Ifola— 
nel  marePerfico . 11  raotiuc  di  fondare 
la  milfione  di  Siras  fù  cagionato  da— 
quel  gloriofo  Martire  Elia:  peroche— 
defiderando  con  Apoft oiìco  zelo  la— 
conuerfione  degli  habitanridei  f«o  bor- 
go 
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go, pregò  inflantementepiù  volte  di  fo- 
dare  vna  refidenza  in  quella  nobil  città 
poco  d ifcofta  dal  fuo  borgo  : onde  il  fo- 
pradetto  P.Fr.Gio.Tadeo  di  S.Elifeo  fi 
accinfeàquefla  imprefa  , econ quelli 
autorità, che  haueua  appreso  il  Rè,&  il 
Prencipedi  Si  ras  la  terminò  felicemen- 
te,anzi  ottenne  dall’iftefTb  Prenripp  . 
vna  limofìna 1 annuale  affa»  grolla,  que- 
lla mi  filone  è fotto  il  titolo,  é patroci- 
nio de  gli  Apolloli  della  Pcrfia  Simo- 
ne,eGiuda. 

' ^'citio  de’noflrì  Padri in  qneflò 
luogo  fi  el’am tare  alcuni  pochi  Chri- 
llian1  Orientali  del  paefe,  come  anche 
gl  Europei, che  vi  padano, ouero  quelli, 
che  vi  furono  trattenuti  dopò  la  prefa 
a Ornius  , alcuni  de’qualì  furono  ri- 
mandati  nelle  terre  del  domìnio  de* 
Porto?  hcfiQuì  vn  certo  Portoghefe_^ 
chiamato  BiagioCaruagìe  riceuette^, 
la  gloriola  corona  del  Martirio , pero- 
che  efiendo  prigione  rii  fu  comandato 
di  negare  la  Fede  di  Chriflo,  jjche_ 
ricufando  fare,  hebbe  la  tefla  tagliata  ,e 
fumartire,la  fua  coftanza  fu  rinuigori- 
5? &/?^tata  delPeflortationi  de’no- 
it  ri  Pad r 1,1  m peroc he  non  potendo  otte- 
ne re  dal  V icere  la  fua  libertà  per  edere 
all  hora  molto  nemico  de’Portoghefi; 
contuttociò  ottennero  da  lui  il  poterlo 
vifitare  fpeffo  : benché  forridenao  coro- 
mandaffe  , che  non  gl’impedifsero  il 

paf- 
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pattare  alla  legge  ai  Maometto . 

V’erano  alcuni  Borghi  degPArmeni 
in  mezzo  della  Perfia,  (peròche  il  Rè 
Abbas  hauendo  pigliato  alli  Turchi  l5 
Armenia  maggiore , & hauendo  fatto 
pattare  gli  Tuoi  habitanti  nel  Regno  di 
Perfia, fi  fece  andare  in  diuerfeparti  per 
habitarla  , ) à quelli  fu  dato  per 
coraraandamentodelRè  vna  grotta—, 
fonima  di  danaro  per  comprare  mobi- 
li, <&  altre  cofeneceffarie,  quale  però 
doueano  redimire  in  ceno  tempo  de- 
terminato ; dopò  il  quale  loro  fù  do- 
mandato il  danaro,  nè  giouò  portare  . 
per  fcufa  Peffcre  ponero , peròche  dooe 
regna  la  tirannia , la  compadrone  non 
ha  luogo;  fe  non  pagano  loro  vien  inti* 
mato  la  carcere,  ftrapazzi , e tormenti, 
onero  di  mutare  la  legge  Chriftiana  iti 
quella  di  Maometto:onde  non  fapendo 
che  fare,  nè  qual  partito  pigliare , pian- 
gono le  loro  angu(lié,e  lo  flato  delle— 
loro  miferje,non  potendo  determina r/i 
àniuna  di  quelle  cofe  fenza  vgual  peri- 
colo della  morte  ò corporale , ò fpirU 
toale:  vennefràtantolanouadi  queflo 
cafo  à’noftri  Padri,  quali  pèfando  Tubi- 
lo al  rimedio  di  quelli  mefchini , inuia- 
no  di  commune  parere  in  quei  luoghi  il 
Reuerendo  Padre  Dimas , come  quello 
che  fapea  benilfimo  la  lingua  Armena , 
& andando  attorno  per  qualche  tempo 
con  vn  zelo  mirabile  il  confermò  in  tal 
* . * guifa 
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guifa  con  Jefue efortationi,  che  dicena- 
^volerfbff.ire più  prefto  vna mor* 

r-a  e j m>a,che  ne6are  *a  Fede  di 
ehriito:  dopo  quello  fene  ritornò  dalli 
compagni, che  con  l’abbondanza  della 
loro  carità,  diedero  gmoitamenttJ. 
tutto  d danaro , che  haueanoà  quelli 
miferabiliper  liberarli  dalle Joroangti- 
ftie,e  trauagli.il  che  fentèdo  il  Rè,  am- 
mjratod  vn’attione  sì  nobile,  rimile-. 

li  Jafciò  viuere in  pace 
nella  legge  di  Ornilo,  à quella  buona  x 
gente  apparue come  d icono , il  Noltro 
S.I  amarra  Elia  maifime  nel  tempo, 
che  i noflri  Padri  entrarono  in  Per- 

r-Jk1  Primi  Padri  di  quella  miffìone^ 
rondarono  ri  conuento  d'Ormus  , nel 
dominio  de  Portoghese  vicino  alla_. 
mji3 , con  intentionedi  mandarein.^ 
Ferlia  alcune  limoline , ch’jui  fperaua- 
no  raccogliere  da’fedeli,come  anche-, 
per  hauerenel  medefimo  luogo  vn’afilo 
ficuro,  quando  fuccedelTe  il  cafo  , che 

fi?®  nSSPS?  VJa  ^«confini  di  Per- 
Odanone  fù  cominciata, 
egenerofamente  fornita  dal  R.P  Fri 
Leandro  delM  nnontiaeione  Spagno- 
la ^l.lrSenfe,  huomo  di  gran  prudenza , 

auale^SfrJ?  f?a  dottrina  > e Entità, 
quale  dopò  di  hauere  gouernato  per 

nrisforT130  f°tte  noUre  milioni 
Ornali, li  parti  per  la  Città  di  Vifapor 

* ' “ Coi- 
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Corte  del  Rè  Maomettano  commune*  , 
mente  detto  Dialcha,per  iu»  fondar’vtt 
hofpitio  in  mira  della  Fede  di  Chriito, 
e fecondariamente  poi  ancora  per 
caufadel  Rè  di  Portogallo,  doue  fina!* 
roentepienodi  meriti,  eper  lecofeda 
lui  fatte  celeberrimo  pafsò  à megiior 
vita . 

Li  traviagli , e Peppofitioni , che  patì 
in  quella  fondati one  furono  incredibi- 
li,ogni  giorno  per  le  falfe  informationi 
vcniuano  commandamenti  del  Rè  per 
cacciarne  via  i Padri , l'ifteffo  Gouer- 
natore , ch’era  all’hon  il  Signor  Luigi 
di  Soza  facendo  chiamare  il  P.Ltan- 
dro , il  rìnchiufefegretamente,per  po- 
fcia  rimandarlo  in  Perfia.l’intrepido,  e 
generofo  Padre  Pauuifsò  della  fcom- 
xm  unica,  ch’ìncorrena  trattandolo  cosìj 
e gli  profetizòjche  fatiano  venuti  fopra 
di  lui  ì flabelli  della,  collera  di  Dio  » il 
che  in  fatti  auuenne^lmperdoche  dall* 
hora  gli  fopragiunfero  molte  dHgratie» 

6 vltimamente  venendo  in  Portogallo 
la  fua  tiaue  fu  prefa  da5  Corfari  di  Mao* 
litania,  & egli  fù  condotto  fchiauo  con 
la  fua  moglie,  e tutta  la  fua  famiglia  in 
AJgieri  , dotie  ftà  nelle  miferié  della 
fchiauitudine  : non  contenti  di  ciò  I 
noftri  emoli  ,,  auuenmono  sì  fiera»* 
«nenrecont«Ck4inoiiI  Viceré  dell*  in* 
die  > ch’egli  mandò  vn  CommifTario 
«Ormusconvaa  Galera , chiamato 
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Benedetto  dì  Baena,  per  cacciare  via 
per  forza  i noftri  Padri , còti  ordine  an- 
cora di  mettere  per  terra  il  conuento  co 
pezzi  d’artiglieria  fefaceuano  refiften-. 
za:  lanuouadiquefra  commiffionefu 
éiuulgata  per  la  cifri , che  però  fecero 
tri  di  loro  concilio  i Padri, e rifoloette- 
rodi  efpor  (biennemente  il  Santiffimo 
Sacramento  nella ftanza  più  alta  del- 
la C3faoppofta  al  mare,  & alle  canno* 
nate, pregando  trà  tanto  i Relìgiofi  per 
il  buon fuCcefto*hora  turto  il  popolo , e 
particolarmente  i foldati  del  Prefidio 
noftri  amoreuoli  fi  ragunarono  a folla 
in  noftra  d ifefa,e  con  l’armi  in  mano  fi 
pofero  intorno  al  Conuento  , dicendo 
di  volere  più  prefto  cacciar  via  i noftri 
emoli , minacciando  anche  di  ammaz- 
zare il  Gooetnatore , fe  ci  fùccedeua  vti 
minimo  danno, foggiqngendo,  ch’il  co- 
mandamento  del  Viceré  non  fi  era  da- 
rò con  buonafede  , di  che  atterrito  il 
Coni  mitrano  difcefe  dalla  Galera  , e 
venne  inChiefa  noftra  per  fare  oratio-  - 
ne,tSc  in  qnefra  maniera  la  perfecutione 
cefsò,  Vertendo  beninformato  il  Vice* 
rè  fi  quietò. Li  noftri  Padri  perfeueraro- 
nò  in  quefro  luogo  occupati  sili  foliti 
efeicitii  dello  mlffionbfin  tanto,  che  pi- 
gliando i Petfiatii  Ormus,  tutti  i Porto- 
ghefi,  & i Chriftiani  ne  furono  cacciati 
via. 

se  •* v. $4n*-n*h 
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CAPITOLO  V. 

Dell m MiJfìoHt  delP  Indie  , 

PEr maggior  ficorezza  della  miffio- 
ne  di  Perfia  l’iftelTo  P.  Leandro  > 
andònell’lndie  per  iui  fondare  vna— 
miflfione , fpinto  à ciò  dagl'iftefli  moti- 
tri, co’qnali egli  haneua  fondato  quella 
d’Órmus;(otto  la  miflione  dell'India  fi 
deuono  intendere  tutte  le  cafe , e refin 
denze,ch’iui  habbiarao  nel  dominio  de* 
Portoghefi . i 

La  prima,  ch’egli  tentò  dì  fondare  fd 
nella  città  di  Goa, nella  quale  hebbe  da 
dentare  à maggior  fegnoper  le  molte 
difficoltà,  ch’in  quefta  fant’opra s’in- 
contrarono ; ma  con  la  fua  prudenza,  e 
patienza  incredibile  difpofedi  tal  ma- 
niera le  cof  e,  ch’il  Viceré , ch’era  l’Ec- 
cellentiff.  Sig.Ferdinando  d’Albucher- 
che  acconfentì,  e l’Arciuefceuo,  ch’era 
rillufiriffiSig.  Chriftoforodi  Lisbona 
dell’Ordine  di  S.(?iroIamo  molto  di- 
uoto  della  N.S.Madre  Terefa,enoftro 
amorenole  diede  licenza  di  fondare , 
modo  dal  cafo,che  bora  di rò.S accedet- 
te in  quel  tempo, che  per  vna  grande  ne- 
ceffità  egli  fece  intimare  vna  Proceffio- 
ne  generale, pei  la  di  cui  folennità  fi  do- 
ueuano  portare  molte  reliquie,  e molte 
ftatue  de’Santi  fuperba , e riccamen- 
te 
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te  addobbate  , ottenuta  facilraenteda 
lui  la  licenza  di  farci  entrare  laS.  Ma- 
dre Terefa  , Cubito  fi  fece  fare  la  fua— 
ftatua , quale  fù  poi  con  vezzi  > & altre 
cofe  pretiofe  merauigliotamente  or- 
nata . Venuto  finalmente  il  giorno 
della  Proceflione  fu  cosi  rilucente  in- 
oro , e pietre  pretiofe  portata  all’Ar- 
ciuefcouo  , tenendo  in  mano  vna  fup- 
plica , il  deuoto  Prelato  ammirò  la  fua 
bellezza , e prefe  dalle  fue  mini  la  fup* 
plica , nella  quale  leflfeicome  laS.  Ma- 
dregli  chiedeua  humilmente  per  Cuoi 
figliuoli  la  fondatione  di  Goa  , il  che 
cauandogli  da  gli  occhi  le  lacrime—  , 
gli  cauò  anche  dal  cuore  la  licenza  di 
fondare , e quello  fù  Panno  del  Signo- 
re *610. 

Ottenuta  , che  fu  fa  licenza  fubito  fi 
cercò  vn  luogo  à propolito  per  fati- 
care il  Conuento  > trouatone  vno  ca- 
pace, & ameniffimo  li  comprò , & io- 
pochi  giorni  con  le  grofse  limoline  d* 
alcune  diuote  perfone  fe  ne  pagò  il 
giufto  prezzo  , la  Chiefafù  dedicata  a 
Dio  fotto  il  titolo  della  Beatifs.  Ver- 
gine Maria  del  Monte  Carmelo  > & il 
Conuenro  efsendofi  faticato  tutto  di 
nuouo  fiora  è vno  de’principali  della— 1 
noftra  Religione.  Quello Conuento  , 
ha  cagionato  la  fondatione  definolti 
altri , cioè  quello  vicin’alPillefsa città 
di  Goa  , Cotto  il  titolo  della  S.  Madre 

A a Te- 
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Terefa,  quella  di  Diir,  folto  il  titolodi  \ 
S.  Giofeppe  particolare  Padrone  della 
noftra  Rel  igione,  fatta  dal  Venerabile 
Sacerdote  il  Sta-  Francesco  Calala— , 

* snella  del  Modambic  , nella  parte  O 
dentale  dell -Africa , efenza  dubbio  fe 
ne  fariano  fatte  molt’altre,  s’il  Rè  non 
haueffe  vietato  le  nuooe  fondationi 
de’Religiofi  in  quelle  parti , peròche.^. 
ce  n’erano  offerte  etiandio  con  entrate 
In  Macao  città  della  China  , neJPlfo- 
Ja  di  Ceilan , in  Badata , & in  altri  luo* 
gbi. 

Il  primo  efercitio  del  Conuento  di 
Goa  fi  è allettare  miniftri  idonei  per  B 
altre  niifiioni , che  però  v’èil  Nouitia* 
to,&  il  Collegio  feparato  l’vno  d a lBà  fi- 
tto per  riceuere  Religiofi  , & iftruirli 
nelle  buone  lettere . Tra  gl’altrì  bràui 
aUieoidiqnefto  Conuento  fideuean** 
nouerare  come  il  più  -celebre  di  tutti 
il  V P.F  Dioriigio  della  Natiuità,la  di 
cni  vita  deformerò  ne’due  fegoenti  ca- 
pitoli , epofcia  nel  capitolo  fecondo 
del  libro  feguente  per  confoJatione,&_r 
edificationedel  lettore  inferirò  l’hifto*. 
ria  del  fuo  gloriofo  martirio, 

Eden  do  quello  Codoento  nelle  ter-5 
re  de’Portoghefi  , fi  fanno  gl’ifteffi  e- 
fercitij  > che  quà  in  Europa  quanto  al 
predicarle  fentire -le  confelfioni  > pro- 
curando di  più  la  connerfione  de*  Gen* 
dii , che  vi  dimorano;  ogn’annofene 

■ - - ; con- 
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connettono  molti  ? & io  fteffo  va_L 
giorno  ne  battezzai,  vn  a famiglia  in- 
tiera compofta  di  fette  anime.  Quan- 
doquella  horribil  fame  , della  quale 
habbiamo  parlato  di  fopra , fpopolaua, 
l’Indie,  i noftri  Padri  modero  il  Magì- 
ftfato  di  Goa  con  le  loro  preghiere  , e 
configli  ,di  fabricare  vn’hofpedale  da-^. 
raccoglierui  i poueri  , che  di  mala  fa- 
me periuano  : nel  quale  effendoui  ri.- 
ceuuti  molti  Gentili  » fi  conuerriuàno 
quali  tutti  alla  Fede  per  mezzo  de’ no. 
ftri  Padri  , alliqu3liera  fiata  data  la 
cara  di  detto  hofpedale.  Dal  Conueiito 
di  Goà  , alle  volte  vanno  1 noftri 
nelle  terre  de’Gentìli , si  per  predicare 
loro  il  Vangelo  , come  ancheper  ri* 
condurne  i Portoglieli , cheben  fpeffo 
vi  fuggono , e vi  fi  fermano  con  graiu. 
pericolo  della  loro  falute, 

•w  . * * * ■'  . ' f 

C A P ITOLO  VI. 

*.  . . ^ V 

Hi  fieri  a dii  V%  P.  Dionigio  % dell « Natività  , 
fruttò  ummitMbilé  di  qutfiu  Miffion e 
dell* Indie  , prima , thè fufft 

Religio/o , * 

TRàgJ’aitri  Celebri  alcuni  del  Con- 
uento  di  Goa  > effendo  il  più  me- 
morabile di  tutti  il  V.  P.  Dionigio  > hò . 
voluto  mettere  qo?  parte  della  fua  fai. 
ftoria  si  per  nptitia  di  qdel , che  dì  det- 

Aa  % to 
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to  Padredlrònelìibro  fogliente  * come 
per  dare  quefto  giufto  tributo  alla— 
(ua virtù , & acciòche non refti priuo  il 
lettore  del  gufto  , ch’egli  ne  riceuera 
lenza  dubbio  nel  leggerla.  . 

V’hà  in  Normandia  vna  citta  mari- 
tima  detta  Honflour , (ituata  nella.-, 
bocca  per  doue  il  fiume  della  Senna  fi 
(carica  nel  feno  del  mare . Quefta .fa  la 
fortunata  città, doue  nacque  il  N.V  .P. 
Dionigio  , nel  principio  del  mele  di 
Dicembre  l’anno  i<5oo.  Egli  riceuet- 
te  il  battefimo  al  li  i delPiftefso  roefe 
nella  Parecchia  di  S.Catarma,ch  e nel 
borgo  di  quefta  città  , e col  battefimo 
il  nome  del  gloriofo  Prenape  de  gli 
ApoftoliS.  Pietro , ilchefù  vn  prono- 
foco  infallibile  de’ Tuoi  futuri ^impie- 
ghi, e della  fua  gran  fantita , gì  a eh  e— 
doppo  egli  ha  sì  generofamente  imita- 
to queft’Apoftolo  , non  folo  nell  arte 
della nauigatione  , ma  ancora  nell*-. 
fnà  ardente  carità  > nel  fuo  gloriol o 

Suo  Padre  haueua  nome  Pietro  Ber- 
telot,e  fua  Madre  Florida  Morm,  qua- 
li bebbero  fei  figli  roafehi , e quattro 
femine  , due  de5  quali  pacarono  a mi- 
glior vita  nello Spuntare  di  quefta,  \ 
altre  due  viuono  , come  anche  i loro 
cinque  fratelli  nello  (tato  d’vn’honefto  : 

matrimonio  . . 

u nofuo  Pietro  fò  dall»  fua  eiouen* 
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♦A  irrotto  nella  purità  della  Fede,  e n€- 
buoni  colturali  uiuuu  rfp 

fuoi  religi  ofi  parenti,  come  li  veae  Uul 
la  depofitione  3utctica  fatta  dalli  Ma 
giftrati  di  Honflour  . Egli  hebbevn_^# 
naturale  benigno  , e fu  à’iuoi  parenti 
obedientiffimo,per  il  commandamen- 
to  de’quali  egli  imparò  à leggere  , e— * 
fcriuere,  flette  nella  cafa  paterna  fin’al- 
l’etàdi  n.  anni  , fe  pure  non  deuo  dire 
palla  cnft  di  Dio  , ritirandoli  la  mag. 
gior  parte  del  tempo  nelle  Chiefe  per 
a (filiere  al  facrolanto  faci  ificio  della—. 
me(Ta,  &alli  diuini  vfficij,moftrando 
conquefli  fanti  efercitij  di  virtù,  quan-? 
to  grande  doueua  edere  la  fua  futura—», 
fantità . Finiti , che  furonoquefti  primi 
anni  della  fua  giouentù , egli  fi  diede^. 
alla  nauigatione , si  che  anco  in  quella 
poca  età  fece  viaggio  in  Inghilterra,  iti 
Spagna,  nelleTerre  Noue , & in  moke 
altre  parti  del  mondo . 

» Non  hò  potuto  fapere  fe  non  pò- 
chi  (lime  cofe  della  fua  giouentù  , edi 
tutto  il  reflantedifua  vita,  anzi  quan- 
to ne  hòfaputo  è flato  con  vna  parti- 
colar  prouidenza  di  Dio , imperciòche 
come  egli  haueua  per  me  vn’affetto  e- 
ftra«rdinario  , per  hauerlo  rìceuuto 
nella  Religione,  per  hauergli  infegna- 
to  la  Lingua  Latina, e la  FiIofofia,e«. 
ch’egli  credeua  efTermi  obligato  per 
mok’altri  titoli , mi  (coprì  in  molte  oc* 

Aa  3 ca*  / 
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SS?«5Mt1?egteti  dell'anima  fua , ch’e_-; 
quanto  se  della  fua  vita  ; onderietaro 
quìil  lineerò  racconto  . ’ 

L’anno  del  Sig.  *619.  &il  **:$&*« 
terabre  , egli  partì  dal  Porto  di  Hon- 
flour,  col  confenfo  de’fuoi  parenti  per 
andare  nelle  parti  Orientali  con 1 quat- 
tro Vaiceli], che  v’andauano  il  Signor 

del  Ponte  Grauei,  era  il  Capitanodel 

Vafcello , fopra  il  finale  egli  andaua,& 
jl  Sigr  or  di  Beau  Lieu , era  il  Generale 
di  quefta  Squadra.  Non  fi  può  credere 
quanmrauagli  gli bifogno  {offrire  111^ 
quefta nauigatione  per  effere  ,n  queftì 
mari  continue  ? e neriflirne  le  tempe- 
fte>  màffimeveffoilCapo  di  Buona.-* 
Sperarla  & oltre  di  ciò  douendo  pof- 
fare due  volte  la  linea  Equi  notti  ale  5 fo- 
rò grandiffimi  li  faftidij,  che  per  il  ma* 
ca mento  diventi  vi  fipatifcono  rPer°- 
chefono coftrettialle  volte  ferroarfi  li 
mefi  iutieri , effondo  efpoftì  a caldi  m- 
foffribili  , nel  paffare  polla  Linea  cor- 
rompendofi  l'acqua  j & effendoper  a 
gran  fete  sforzati  à bere  , bifogna , che 
chiudine  gli  occhi , e fi  ferrino  il  n^fo  r 
pei  non  vedere  i venni  f che  vi 
dentro,  e per  non  {brune  la  puzza  5 c no 
dett’acqna  effala  Ho»  « «f *£? 
Campione  fofferfe  molti  d cl  . 

oagliconuna  «ffegnauone  ammaabi- 
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k al  diurno  volere,  peri!  di  cui  merito 
fenza  dubbio  il  S gnor^foccorfe  in_, 
vna  eftrema  neceffìtà  tutti  quelli  ,-che 
ftauaiio  nel  VsrfceUo . iiuperciòche  ef- 
fendo  già  nel  fine  d’vna  sì  tedtofa  na- 
uigatione  , e mancaod&affatto  le  cofe 
neceffarie  nella  n^uedooeogli  ftaBa,  & 
elfendo  l’altre  difperfe  per  la  violenza 
d’vnatempefta  , ognlvftofi  moriuadi 
fame,  e furono  tutti  quanti  ridotti  ad 
vn’euidente  pericolo  della  vita  > già  fi 
dàuanoper  perfi , e più  non  fi  penfaua 
al  rimedio  della  vita  , ma  bensì  ad  vn* 
Ottima  difpofitionepet  la  morte,quan- 
do  ecco  , chela  prouidenza  dell’ Al  ti  fir- 
mo in  riguardo  del  fuo  feruo.,  ch’egli 
confetU3fe;volea  per  gloria  della  no- 
lira  Religione,  epergloriofoteftiraó- 
nio del laiua  Santa  Fede  j fece  fopra- 
giungere  vn  Vafcello  01adefe,dalqua« 
1 e comprarono  lepróuifioni di  bocca—, 
con  che  rimediarono  alla  loro  necelfi- 
tà  . Da  quello  pericolo  però  p affaro- 
no ad  vn’altropiù  fpauenteuole,imper* 
ciòcheauuedutofi  gliOlandefi,  che  2 
Vafcelli  Francefi;  portauano  infinite— 
ricchezze, determinarono  di  crudelmé-- 
te  trucidare  tutta  la  gente  in  mezzo  del 
mare‘,il  che  fenza  altro  haurebbeto  efe-: 
guito,fep$r  vna  particolar  prouiden- 
za  la  loro  congiura  non  fi  folle  Coper- 
ta » e nelj’ifteffo  tempo  con  ammirabi- 
k artificio  diffipata.  Hauendo  fentito 
; „ A a 4 va 
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vaFrancefe*  che  gli  Olandefi  parlaua- 
80  tra  di  loro  , e ch’inlìeme  facenano 
quella  fanguinofa  rifolutione  , egli  ne 
diede  parte  al  foo  Capitano  , quale  fu 
conligliatoda’fuoi  di  vifìtare  il  Capi- 
tano di  quelli  perfidie  dargli  vna  grof- 
fa  fororoa  di  danaro  s feper  mezzo  fuo 
poteffe  ritirarli  in  qualche  porto  ficu- 
ro  > al  lume  dell’oro  auuedutofi  del  fal- 
lo gTOlandefi  cominciarono  di  fare>_- 
mille  carezze  , e 11  conduffero  fedel- 
mente nel  Porto  di  lacatora  , ò altri* 
mente  Nona  Olanda  nell*Ifola  detta—, 
lana  maggiore:  doue  giunti  ricorfero  1 
Francefi  dal  Viceré , e gli  domandaro- 
no giuftitia  della  congiura  > che  li  fuoi 
fudditi  haueuano  fatto  contro  di  effi,  il 
Viceré  fece  foro  retti  tui  re  tntto  il  da-* 
naie,  che  folo  per  paura , e per  forzai 
baueuanosborfato. 

Mentre  durò  quella  nanigatione  , il 
itoftro  Giouane s’occupò  sì  felicemen- 
te aHoftudio  delle  Matematiche, e nel- 
l’arte del  nauigare  , ch’effendofi  refo 
vn*eccellente  maeflro  » fu  poi  eletto 
conapplaufo  di  tutti  i Portoglieli  all* 
vffìcio  di  primo  Nocchiero  , e di  Cof- 
mografo  di  tutte l’Indie  Orientali* con 
tutto  > ch’egli  fotte  d’vn’altra  nati  ©ne 
ei  corrette , accrebbe>&  illuftrò  la  com- 
mune  carta  marina  * colleggi  andò  tut- 
ti quel  mari  per  mifurarne  la  profon- 
dità j e notare  conpiccfol’ancote  i luo^ 

ghi 
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con  ficurm^  VafceJJi  Poteuano  dare 

Go&OceMrCa"C,,eÌ  differewi 

Anri  unj^tI  ^u°co  i o fom  merli  npii* 

r^dn  ’ .rJ*°?nando  fedamente  in  Frati 
eia  ^ pio  picciolo  di  filtri  rwii5 -t-T 


rinaSr?  ,ono  * onde  pare,  eh  Wli  3r- 
riua/Te folamente  fteJHndie  oer fri ri 

IsMlPi 
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la  nT'Pa  e,ffereftatoa,cunì  giórni  nei- 
M Citta  di  lata  torà  , & ji  vìfrlr'JS 
Francefi  effendi  Valc.ei  ode 


h V c :rcittS^anMjfe  n aPdÓ  nel. 
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andare  dal  Gamie  d^?vP3'5‘ì  ** 
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al  i°flnt  principale  tr|qudH*M2’ 
4«fi  donane  infceara  Tpiì^S 
Aa  J M«- 


Digitized  by  CjOOQÌc 


5ér  Viaggi  Orientali. 

Marzo  del  lózz.perfare  l’efficiodi  pri- 
. me  Nocchiero  > al  quale  egli  era  fiato* 
dal  fuo  Capitano  eletto  : giunfe  fino  ad 
vna  dellTfole  Moluche  detta  Celehe,e 
, fin’al  principale  de’fuoi  Porti  > ch’eu* 
quello  della  città  di  Macafsa . 
v Nel  tragettare  il  Golfo  di  Malacca  * 
Incontrarono  vn  V afcello  di  guerra— 
de  gli  Olandefi , che  violando  le  pnblir 
che  leggi  r e non  facendo  cafo  d’vn^ 
Paflaporto  , che  aneano  ottenurodal 
General  loro  per  potere  con  ogni  lir 
berta  naoigare  > li  fecero  tutti  pr  i gionr  » 
facendoli  anche  crudelmente  foffrire  lo; 
fpatiodyvn  mefe  in  circa  faroe,e  fere,  si 
che  la  maggior  parte  de’  Francefi  mor-r 
ferodimiferia  y effendo  cos£malrrar* 
tati  liconduffero  nel  porto  di  lambì  T 
nell’Koladi  Sumatra  luogo  dellrloro 
traèchi,  edonei  Francefi effendofi in- 
darno lamentati  al  Capitan  loro  di 

. queftiftrapazzi,foronficofìrerti  feguir 
■ tarli  ancora  nella  città  di  laeatora—  y 
qui  furono  benignamente  Tentiti  ye  li- 
berati dal  Viceré  degli  Olandefi  j quale 
voleua  rrgorofatnente  punire  queui 
Corfari  r per  hauer  così  deprezzato  il 
fuo  Paffaporto  , fe  gTifteffi  Francefi 
non  fiaueffèro  interceduto  per  i loro 

nemici-  ■ . 

Correndo  le  cofe  in  quella  mamera 
i Francefi  * vennero  verfa  il  porto  di 
Macafia  >dou’eflendo  coireferoentcn» 
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temiti  dal  Rèdiquell’IfoJa,  vi  (tetterò 
vaiti  infieme  lo  fpatio  di  Tei  meli  in_, 
circa  > ma  eflendo  poi  ammazzato  il 
loro  Capitano  da’fuoi  compagni  3 e— 
quella  compagnia  de5  mercanti  quali 
di  (trutta:  il  noftro  Pietro  fi  Jicen dò  dal 
fluouo  Capitano  5 e fece  poi  diuèrfi  . 
viaggi:  nelle  città  di  Bantam , e di  laca* 
torà; ma efiendo finalmente  infetidi- 
to piu  per  la  perfidia  degli  Olandefi  » 
che  per  ilpoco  guadagno  , chefaceua  , 
egli  s’vbì  con  i Portoghefi , ch’erario  i 
foli  Chriltiani  Cattolici  in.tutta  quell* 
lfola,  si  che  da  quel  tempo  potette  pid . 
facilmenteaififtere  alli  diurni  vfficij,& 
al  Tanto  facrificiodclla  Meffajanzi  co*' 
minciò  dall’hora  à fare  j’vfficio  d’A}  o- 
ftolo  , peròche egli  procurò  cpn  tanto 
femore  la  coriuerfione  d5vn  fuo  com- 
pagno Beretico  Pietro  Colombino  na- 
tiuodi  Monoico  in  Prouenza  , che  vi 
riufd  felicemente, 

Doppo  di  efieje  (tato  tré  anni  in 

queft’lfpla  cominciò  ad  hauere  in  hor- 
rpre  le  terre  degMnfedeli,  e di  bramare 
quelle  de’Chrjftjanijppdefuperafo, eh* 
egjihebhe  le  difficoltà,  fhes’inconfra* 
uapo , yenne.à  Malacci  città  de’Porto- 
gbefi  t dou’elTendo  cortefemente  rice- 
outo  dal  Capitan  Genera  ledi  quelle— 
parti , O.AntonloPimodiPonfecà— 
ch’effendo  (tato  altre  volte  in  Francia, 
tra  affettionatiffimo  de’Francefìjvi  di- 

A a 6 mo- 
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inorò  vn  buon  pezzo  . Haoentto  rice- 
onto  da  Ini  lettere  di  fan  ore  afli  «j.  dr 
Gennaro  del  i6ag.  s’imbarcò  con  D. 
Francesco  di  Mellò  , ch’era  ancft’eflTa 
Capitan ’m  Malacca , & andò  in  fua— r 
compagnia  à Cocin  ,e  di  là  à Goa  ^do- 
se quelle  lettere , e la  propria  relatione* 
de’PortegfieS  * fiauendolo  publicato' 
per  quel  /ch’in  fatti  egl’èra  * fu  con  già* 
fcilo  ftraordinario  riceooto  dal  Vefco* 
oo  di  Cocin  D.  Luigi  di  Britto  Goner- 
«atore  dell*  Indie  , e <juefto  effèndi 
morto  y egli  fu  poi  eletto  dal  foo  fuccef- 
fore  D.  Nugno  Aliarci  Botelho , Pri- 
mo nocchiero  d’vna  Flotti  potente  * 
«h’egii  andana  preparando  ,rrà  noiL-. 
gì  à feni  a i nu  idi  a de  ’m  olfi  ,-chefifacè-  . 
nano  maraoiglia,  ch’vn  foteftiero  ,&-✓ 
*n’fcuomo  appena  conofciuto  fufle  co- 
sì pretto  inalzato  ad  vna‘  carica  si  fio* 
fioreuole,  e cfie  richiedeua  vna  perfona 
altrettanto  fedele, quanto  ptatti ea.Corf 
«juefis  qualità  egP  intraprefe  molti  , 
viaggi  , con  ducendo  P Armata tfe’Por? 
togftefi,  contro  gl’infedeli , e contro  gli 
Hereriei  r trà  Ir  quali  ve  ne  fbronqdufe 
principali  vcfie  riferirò  nel  Capitolo  fe-- 
con  do  del  libro  feguente > mà  il  Princi- 
pal viaggio  ? ch’egli  fece  fu  (Pìncami- 
«rarfi  verfo  il  porto  della  Religione,  do? 
•c&i&gna  bora  confiderarlo . 

, \ , . ( 
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CAPITOLO  V1L  - 

Centi  nu  ut  ione  dtlP  H>Jl»ris  del  V.P,  fileni* 
gio  -y  do  pi  y ch’egli  fh  Religio/o, 

TRouandofi  vna  volta  prefente  il 
nofiro  Pietro  à certe  ConcJnfiorn 
Jpubliche , doue  io  argomentai,  Si  intor- 
rnatofi  chi  era  vennefubitoà  vifitarmi* 
eftabiiìmeco  vna  filetta  aruicitia— * 
Egli  fen  citta  fi  chiamare  con  continue— r 
ifpirarioni  da  molti  anni  in  qoà  alidi 
flato  della  Religione,  & vna  volta— # 
hauena  anche  procurato  entrare  nella 
Compagnia  di  Giesò , mà  riferuandcK 
Ib il  Signore  per  il  Carmelo,  v’inco»» 
frò  impedimenti , e com’egli  etìfercita» 
ttal’vfficiodi  Nocchiero,  edrCofmo- 
grafo  Reale  dell*  Indie  Orientali  ,i 
Padri  di  detta  Compagnia  temeano* 
che  con  lalua  recettione  non  veniffc— « 
qualche  danno  à gli  affori  di  quello  fla- 
to , ouero  effendo  ritenuto  doueffe  poi 
tfcirepercemmandamento  del  Re— , , 
diche  hebbi  anche  io  paura  per  qual- 
che tempo,  quando  hebbiintefoPcffi- 
cacia  della  fua  vocat ione, e l’ardente— . 
brama , ch’egli  hauena  di  mettere  in— 
efecutione  le  potente  motione  di  Dio, 
e quanto  temette  faria  fenza  dubbio 
fuccedntofeDio  non  haoeffe  pronifto 
d\n  intono  Viceré  chiamato  D.Pio- 

tro 
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tfo  di  SiJua  vchcrabiJ  vecchio  di  chi 
occo ìtefi  trattare  vn  poco  più  baffo . . 

D.Michele  di  Norogna  Conte  di  Li- 
gnaresCaualier  dell’Ordine  di  Denis  » 
eConfiglieredel  Rè  huomo  nobiliitì* 
mo,  e generofo,  prudenti  Ifimo,  & affet- 
toalla  Noftra  Religione, della  quale 
egli  era  il  principal  benefattore,  douen- 
do  ritornare  dall*  Indie  in  Portogallo  * 
,vole  a condurre  feco  il  noftro  Giouane* 
e 1 Kauea  fpeffo  inuitato  à quello  viag- 
gio con  promeffe  ftraordinarie,  mà  coti 
la  fperanza  d’entrare  prefto  nella  no- 
lira  Religione,  egli  difpte2zò  genero* 
fanjemequelI’offerte.Teraendonondi- 
meno,  ch’effendo  informato  il  nuouo 
Viceré  de’negotii  di  quel  Regno , noti 
impedifle  vna  si  lodeuole  rifolutione,ci 
faceua  i danze  grandi ffime. per  riceuer* 
lo.quanto  prima, e non  contento  di  fare 
ogni  diligenza  poffibile  appreffo  gli 
h uomini , procurò  anche  farla  appresa 
iddio , Si  à queRo  effetto  offerì uagli  iti 
facrificio  la  fua  carne , mortificandola 
con  afpre  penitenze , come  fi  fepps_ 
dopò  dalli  fuoi  amici , quali  notando* 
che  ogni  notte  li  lafeiaua , hebbero  fof- 
pettodìqoalchemala  prattica,  diche 
valendo  chiarirti.  il  Unirono  vna  noe-» 
feda  lontano  fin’al  Portico  della  no. 
ftft  Chiefa  j & ini  vjdderoalJa  loro 
confnfjcne  vn  frettatolo  degno  vera- 
mente  degli  occhi  del  Cielo, imperct  he 
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Il  vìddero  fpogliare  fin’à  mezzo  bufto  t 
e con  vna  difctpl:ni^n  mano  méttere  il 
-fuo  corfeàfan^e,hauendo  già  il  cuore 
infuocato  (fèfl’amor  dittino , e non  di 
ttjuéllcv  h’effi  penfauano  ; onde  i 1 mot- 
.tegglat  ano  poicon  dirgli , eh  di  graria 
non  ci  abbandonate  così  ogni  notte, già' 
tappiamo qual’è la  voftra  diletta  .Ha- 
.pendo  dunque  per  molto  tempo  prega* 
•Co  il  Cielo  di  fargliquefta  gratta  d'elfe- 
re  tri  di  noi  riceuutO;  & basendo  final- 
mentefuperato fattele  difficoltà,  che 
s’mconrraeano.fù  col  confenfo,e  giubi* 
lo  di  tutti  i Religiofì  ammeffo  àgli  ef- 
fercitii  fpimuali , che  Cogliono  fempre 
precedere l’habito,  & battendoli  finiti 
col  gufro  di  cotti,  fù  giudicato  degnia- 
mo di  effere  riceusto , .... 

. Correua  già  Iranno  del  Signore  i 
.qnando  dopò  il  mio  ritorno  dal  lido 
del  mare  dieci  miglia  lontano  da  Goa  j 
•dotte era  andatoadaagurare  le  buone 
Fc-fte  del  S.Natale  al  Conte  di  Ligna- 
resyc  he  parriua  per  Portogallo;  diedi  if 
Sant’habiro  della  noftra  Religione  a__ 
quefto  fortunaro  Gionane , ch’egli  co- 
tanto bramato  haueua  , eqirefto  fu  i! 
giorno  ,ohe  precedeua  1 mmediatamen*  • 
re  la  Nariuiti  di  Chrifto,inprefenia_^ 
della  communità,  edi  D Ànroniodl 
Silua  natiuo  di  Bafiaim  noftro  parti  co* 
lar  benefattore»  con  gran  confolatipne 

>•  *.  . .t :,dclt  ; 
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pr^i^fcna>ITl,a,econ  vna  dinotìon&l 

Fra"tJcfim  la  ePcrch’«'Rftér« 
rrancelegii  mata,  il  nome  «^Pierre 

Pranri^ ?Y  gp.a,?d5Apofto]o  'dellju 

NaS^f^105?01  CGgrtóme  «M* 
NatS?pfceTere  h yleiJfa-  dcllaS. 

I a rnf/?  Sal°ar°re  dej  Mondo. 

»,o?C  -rnon  fu  molto  tempo  fatte. 
j?!#  C°n- feIJe?5araDÌgJ|aiJatìo, alni  il 
tì»  * ?'ra"i  altri  don  pòtendtv 
io  digerii  riferirono  al  nuono  Vice- 

conr s?  fatta«Jente^ 
"?* 1 che  dentandoli dice- 
«a,che  noi  hauenamo  fatto  vn  danno 

cenfmlpM  Tte  FirdJe  conf  qae/ia  r&* 
»/n?”i>che*y  foia  mente  ditte  itt^ 

I jli2a  3-nc-he5fl  vnJa^emblea 
generale . Alcuni  giorni  dopò  la  fua^ 

II  Y,ceré,fece  «gonarH  piò 
“SPv,1  deJiP.  Staro  per  trattare.  coiL 
? !!  1- a/?ni  ]ipPorfant ì negotiiyli  prirt-- 

tìon  idr>qA?f  e/aKiJ  Patriarca  d’E. 
*ZPn?3  A^oMente*  della  Com- 
pagnia diGiesu,  1 Arciuefcouo  di  Goa 
Primato  deJritfdie,Don  Frartcefeo  de* 
^idelPOrd^^  SVnFrancefco 

dl„GSf,n  » Don  Michele 
.2ge* dl  qneP°  d1  S.Domenico,  gl’itw 
£*22?  3 Cancelliere  delJ’Wie , a 
|S?'?"P^  Stato,  e tutti  i Superiori 
m-,Che  f?no  “eH’Imiie.DiM 
pd.chegliaferi,  per  i quali  fi  facea  ]>a* 
<e»Me»  furono  fpediti,  U Viceré  fo&. 

gì  un- 
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giunfe,hò  ancora  da  Jatrctarmi  de’PP. 
Carmelitani  Scalzi,  quali  hanno  rice- 
uuto  nella  loro  Religione  il  Nocchiero,. 
eCofmografo  maggiore  di  quefto  Stai- 
lo,fenza  riguardo  de’danni,  che  quindi 
ponno  fuccedereà  tutte  l’Indie,  e con- 
tinuò qualche  tempo  ponderando  il  ca- 
\ fo  con  gran  di  dima  efiageratione.Efien- 
do  tutti  fommamente  attenti  al  difcor- 
fo  del  Viceré  , ottenni  da  lui  di  ri- 
fpondergli,  il  che  feci  in  quella  guifa. 
(Eccellentifs.  quello  di  coi  parla  V E. 
non  è Portoghefe,  mà  foraftiero,e  natu- 
rale del  Regno  di  Francia:  Egli  haueua 
già  rifoluto  andarfene  via  col  Conte  di 
Lignarec,  s’ionon  Phaueffi  impedito 
dandogli  fperanza  di  farlo  rìceuere  nel* 
la  noftra  Religione,  eperdire  Jecofe 
come  vanno, bifogna  confefTare,  t h’egli 
ne  haneua qualche  ragione,  poiché  da 
tutti  gli  fuoi  vfficii  egli  non  riceueua 
fe  non  poco  honore,  e pochiffimo  gua- 
dagno, e cosi  credo  hauerefommamen- 
te  giouato  allo  flato  dell’lndie,&al  Rè 
Cattolico  di  hauergli  dato  iT  Noftro 
habito , ch’egli  defideraua , già  ch’in_, 
quella  maniera  I’hò  ftabilito  nello  Sta- 
to , al  quale  anche  come  Religioso  egli 
potrà  feruire  nell’occorrente  fenza_* 
fperanza  di  premio  , mà  folo  per  Ja_. 
gloria  di  Dio , come  V.R  potrà  vedere 
per  ifberienza.)Edendo  fiata,  queftsu* 
rifpolta  attentamente  Centi t a , eda-w 

mol- 
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mojti  giuftamente  approuata,il  V.icerà 
non  di  de  più  altro, lafciaudo  per  alpho- 
ja  in  pace  il  oo.ouo  Scalzerà  qualche 
tempo  dopò,egli  fe  neferuì  due  volté-i 
offendo  ancora  Nouirio  in  due  negorij 
del  publico , come  dirò  nel  capitolo  fe* 
condo  del  feguente  libro  . 

. Nonedendofi  fatto  Religiofo  il  V. 
P.Dionigio,  nè  per  leggerezza  d’ani- 
mo,nè  per  necefiìtà  alcuna,  mà  follmen- 
te per  feruire  à Dio , e faluare  l’anima— # 
jfuaicpminciò^  slanciarli  con  vn  feruot 
<Ji  fpirito , & vna  diuotione  incredibile 
nella  ftrada  della  perfet  rione,  egli  con- 
fideraua , ch’eflendo  venuto  più.  tardi 
jnella  Religione»  & in  età  più  matura— • 
.de’fuoi  compagni, doueua  più  di  nuotro 
/'  affettarli  per  giungere  doue  credeua^ 
fodero  tutti  arriuati  : riferirò  Colamento 
alcune  cofe  de’fuoi  cotidiani  efTercitii  , 
lafciàndoalla  confiderationt  del  Let- 
tore,ciò  che  non  è pofiìhile  pienamente 
fpiegare.Non  fi  contentauadeJ/e  peni- 
tenze ordinarie  della  Religione , come 
fon  fette  mefi  di  digiuni  att’annoù’ atti- 
nenza della  carne, la  dìfciplina,che  fi  fa 
tré  vojte  la  fcttimana,il  fiìentio,la  riti- 
ratezza,la  nudità  dè’piedijil.leuar fi  alla 
mezza  notte,  la  durezza  del  Ietto,  la—, 
ruuidezza  dell’habjto  qua  fi  infoppor- 
tabile  io  quelle  parti  pe|  l’eccedo  de1 
caldi, il  che  obliga  tutti  gl’altri  Religio- 
fià,  vedirfi  di  tela  di  fenice  fot tilif- 

lima 
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listiate  molte  altre  cofdle  appartenenti 
alia  maceratione  de!  corpo:  ma  à ditte 
quejte  ne  aggiungeva  -dell.’altre  con_ 
Canto  femore  iChe’egli  era  ftimato  di- 
rutti  per  vn  huomo  divna  vita  putiifi- 
ma}si  che  non  fù  m3ida  niuno  riprefo 
per  colpa  veruna, ma  ben  si  lodato  da— 

voleuamat°y  6 veneraw  come  il  douer 


■ Pallaio  l’anno  del  Nouitiato,  &efc 
leu  doli  preparato  per  la  Profeffione— 
penitene, digiuni,®  con  dièci 
^ Jf?rci^  fP»ntuali,  fece  final. 

Sfilili  voticon  vgual  fodif. 

fatt.onedzJu1  , e di  noi  in  prefenza— 

del  figliuolo  d]  D.Lorenzo  di  Sotto 
Maior,e  di  moli»  altra  gente  fionorata, 
che  fiancano  per  lui  vn  fuifceratoaffet* 
to.io  era, ancora  Superiore  del  Con- 
uento , ónde  polfo  con  ragione  gloriar- 
mi nel  Signore , che  hauendo  io  conce- 
pito alla  noftra  Religione  vn  figlio  si 
»3nto,  e virtuofo , e partorito  fpiritua!- 
mente  in  effa , facendogli  fare  la  Profef- 
gone  nelle  mie  mani  la  Domenica  del 
Sacro  Natale  del  pignoreranno  163*- 
Appena  poteua  io  parlare  per  vn  ca 

ta  no , che  mi  haueua  quali  ferrato  la , 

gola  vsi  che  alcuni  giudica  nano  bene— 

(in  tanto  ch’io 
fkÌe?  ^aIC  ^ e(ort*fione  in  pabiico , 
<£„.d0W“?  p?5edere  detta  Proferì 
«One  , raaconfiderando  quanto  era— 

- fo- 
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folenne  la  fetta,  nella  quale  qnefto  Vcr- 
nerabile  Fratello  defideraua  rinafeere 
fpiritualmente  nel  Signore^  nella  qua- 
le Chrifto  ifteflb  lì  era  degnato  nafeere 
per  noi  in  terra,  feci  l’effortatione  con 
tutta  la  mia  indifpofitione,  e così  ter- 
minai vn  negotio,al  mio  parere  di  gra- 
diamo rilieuo,  e per  me  di  fommo  gu- 
llo. 

None  credibile  quanto  Tantamente 
viffedopò  la  Profeffione  , diuentando 
vn  perfetto  effemplared’ogni  virtù,  de- 
gno d’eflere  imitato  da  tutti.La  fua  hu- 
miltà  profondi  dima , quale  riluceua  io 
tutte  le  fue  attioni  , e parole,  enonu 
fola  mente  li  ftimaua  l’vìtimo  di  tutti  i 
fuoi  fratelli , mà  anche  per  il  più  mife- 
rabìle  di  tutti  i peccatori  , onde  egli 
haueua  vna  Tanta  inuidia  à quelli , eh’ 
entrauano  giouani  nella  Religione  pex 
efsere  più  innocenti  , e lenza  malitia  ; 
quando  per  prouare la  fua  virtù  il  Su- 
periore gPimputaua  colpe , che  non_ 
haueua  commefse  , feopriuafi  fenfibil- 
mente  nel  vifo  , Pallegrezza  del  fuo 
cuore, ch’egli  interiormente fentiua  per 
vederfi  ftrapazzato , onde  non  penfaua 
allefcufe,  mà  col  proftrarfì  in  terrai 
danalì  per  vinto  in  ogni  cofa  colpevo- 
le. ...  , .. 

La  fua  obbedienza  fu  ftraordinaria , 
nonfolonegliefsercitii  ordinarli  del- 
la" Religione, ©fsemanda  epa  ogni  ri- 
' ' gò* 
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■gore  la  Regolale Coftitutioni,lì  com- 
mandament!  de’Superiori,  e degli  altri 
.Kelgioli,  maanco  nel  moftrarfi  «bc. 
diente  fin  alla  morte  , efponendo  due 
volte  la  lua  vita  in  mira  di  quefta  vir- 
tù . La  prima  fu  quando  egli  era  ancora 
Nouitio , come  in  vn’altro  luogo  dirò; 
La  feconda  quando  fu  mandato  nell’I- 

* aur  • *matra  *n  occafione  d’vna 
Ambafcieria,che  deformerò  nel  capito- 
lo  3-del  libro  ftgoente  ; imperòche  egli 
fapeua  beniiTimo,comefpefso  mi  difse, 
che  aS?avita  non  era  molto  ficurain 
quell  Ifola , maflìme  s’egli  era  ricono- 
fcinto>peri  gran  danniich'egli  v’haueua 
tatto  conducendoui  l’armate  Nauall 
de  P ertoglieli,*  in  particolare  quella , 
per  la  quale  tuttele  forze  di  quell’ifola 
s erano  poco  men, ch’annidi ilate,ma_ 
quefto  vero  obbediente  ftimò  meglio 
perdere  la  vna  all»  efempio  di  Chri- 
ito,  che  di  non  adempire  l’obbedien- 
za . 

La  carità  fraterna  ardeuas!  ftraordi- 
tianamentenelfuo  petto,  ch’egli  prò- 
cu  rana  in  ogni  cofa  dare  il  fuo  aiuto  al- 
li  Religiofifuoj  fratelli  , anzicercaua 
con  diligenza  l’occafione  di  feruirli 
tutti  , e particolarmente  gl’infermi , 
quando  egli  ne  haueua  la  cura  , però- 
che  li  ricreaua  à maggior fegno , dando 

ì°rl°n tUtr  J*e  c,off  necefsarie,nettaua  con 
gran  polizia  le  loro  celle,  addobbando- 
le 
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le  anche  con  i fiori , e per  dirlo  in  vna_5, 
parola^  ferniua>el!confolaua  corata, 
vnabaIia,òcome  vna  buona  madfc_, 
e pollò  dire  con  ogni  veritàdi  non  ha- 
uere  msi  fentito  dire > ch’egliioffendefle 
nettunonè  con  fatti  nè  con  parole,  dop1 
pojch’eglifù  Religiofo. 

Egli  era  rigorofiffimo  nelle  coife  di 
penitenza  , perche  come  già  hò  detto 
non  fi  appagarla  delle  mortificationi 
ordinarie,màafpìrauafempr’à  maggio- 
ri rigori, ne’  quali  s’immergena  come.# 
vnceruoaffetato,  potrei  raccontare 
molti  eflfempi  della  foa  penitenza, co  me 
anche  dell’ahre  virtù  , raàpernon te- 
diar il  Lettore  li  lafcio  alla  fna  confi** 
deratione.  Vedeua  fpeflo  nell’Oratoria 
fplendori  celefti,  fecondo,  ch’egli  fletta 
come  à fuo  Confeflore  mi  ditte  più  voU 
te.Non  viddi  mai  vn  Religiofo  più  pun* 
tualenegliatti  communi  della  vita-,1 
Monaftica,la  di  coi  continuatone  e__. 
penofiffima  nelPIndi  e per  il  gra  caldo  > 
onde  anche  li  più  offeruanti  fono  co- 
flretti  alle  volte  pigliarli  qualche  ef-t 
fentione . Hebbe  vna  particolar  com- 
rounicatione  dell’immutabilità  diurna 
peroche  in  ogni  euenro , ò di  bene , ò di 
male , egli  era  fempre  l’iftefso , fenza__,  ' 
che  maifrfcemafse  l’allegrezza  del  fuo  » 
cuore.  * 

Quanto  alle  virtù  Teologali , egli 
hefi» 
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hebbe  primieràmentevna  Fede  puriffi- 
ma  > e fuggiua  dì  trattare  con  gli  Here- 
tici,  le  non  era  per  decorrere  della  loro 

1 ?e,°^  >e^senc*0  strinato  nelif 
Jlola  Celebe,  non  volfemai  vnirfi  ne  . 
congl  inglefi  , nè  forigli  Olandefi.pet 
morto  grande,che  forse1!  gnadagno,ch’ 
egli  potena  jperare,  epiù predo  volfe 

fi  HHil- ada,Eo  < P?"°Ehefi  , all’hora" 
Unirli de  ^e-  j',?Fa«na > & >n confer 

de  doeenoni 

dimeno  trono  molt’  accoglieva,  e 
cortena  in  P^mio  delfno  grand’affetto 
alla  Fede.  Oaefta  virtù fù  viuainlui, 
eh  egli  non  /blamente  bramò  Tempre! 
di  morire  per  quella, ma'  procurò  ancora 

n^nDert-regmnfedeJÌ,egl,Ìfteffì  te™ 
®n  deJfoo  Martirio , 

come  in  Tuo  luogo  diremo . ' • 

foa  Fede  fù feguita  d’vna Spera rt- 
za  lermiffiraa, quale fecondo  il N. V .P; 
n;1?’  £e]là  Croce  Fondatore  della  N. 

Kiforma  » ottenenrfr»  nmnfn 


!?£0rona  Martirio  da  lui  tanto 

Pl^r  r?  rIn-mèlte  lettere’  che  dal-- 
1 India  fenfee  in  Francia  a Yuoi  pare». 

r ch5  fperaua  nel  Signore* 

il  fpargerc  11  fuo  fan&tìe  per  fa  gloria-* 

PMa  °Ian  n ”?mCie. per  difefa  deHC-r 
Fede,  e nell  efortationi,  chefacena  . 

nel  tempo  del  fuo  Martìrio  fi.  veriena  ,• 

Chiaramente  quanto  ierma  fufse  in  .lui 

• * " nniB- 


que« 
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cpiefia  virtù  animando  fe  fletto , e tutti 
ifuoi  compagni  con  vn  femore  ftraor- 
dinario  per  la  Speranza  della  glorta, 
che  quanto  prima  godere  doueano . . 

Infomma  egli  hebbe  vn’ Amor  di  Dio 
feraenriffimo,ò  vna  carità  ardentiffima, 
pèrche  fecondo  il  detto  del  Saluatore, 
niun  puoi  hauere  maggior  carità, ch’irt 
dare  la  fua  vita  per  gl’amici  fuoi,  guan- 
to grande  doueua  eflerere  quella  di  qne- 
fto  feruo  d i Di  o , c he  br am  ò Tempre  di 
patire , e d’efporre  la  fua  vita  alla  cru- 
deltà de’Barbari per  amor Tuo»  dandola 
poi  finalmente  à collo  di  tanti  tormenti 
quali  febene  vuotauano  le  vene  del  fuo 
fangue,  non  però  feemauano  punto  il 
femore  deffoo  cuore;  onde  egli  predicò 
Tempre  fin’all’vltimo  refpiro  per  con- 
feruarla  carità  in  quelli,  che  già  l’baue- 
uano,e  communicarla  à quegl*altri>che 
n’eranopriui.  M irtwhpkfc 

Egli  haueua  folamente  trentaotto 
anni  quando  fu  martirizato,  peròch’ef- 
fendo  partito  dal  Porto  di  Goa  all! 
venticinque  di  Settembre  del  1638.6L-. 
effendo  giunto  all’lfola , che  chiamano 
los  Degradados  alli  venticinque  d’Ot- 
tobre , doue  eftendofi  data  la  battaglia- 
contro  gli  Olandefi  , diede  fondo  il 
giorno  feguente  nel  Porto  d’Achen_  , 
& alli  ventiotto  dell’  iftefiò  mefe  vi 
sbarcò.  Di  più  effendo  fiato  prigione-, 
lo  fpatiodi  trenta  giorni  prima  del  fua  ' 
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glor'ofo  Martirio  , conforme  ri  fenice 
V Ambafciatore  D.  Francefco  de  Soza 
de  Cafho  nella  lettera  , ^he  più  baflb 
inferirò  ,bifogna  necettariarnente  cor- 
chiudere , ch’egli  foffn  il  Martirio  alli 
a?.dlNouembre  , econfeguentemen  - 
te  , ch’egli  era  folamente  arriuato  alli 
$8.  anni  della  fua  età,  è ben  vero,  cht-- 
hauendo  alcune  grinze  nella  faccia  il 
facenano  comparire  molto  più  vec- 
chio . 

Per  qnanto  tocca  à fnoi  coftumi  egli 
era  benigniamo,  &à  tutti  amabilifit- 
mo, il  Viceré,  e tutti  ! Grandi  dell’In- 
die  ne  faceoano  vna  (lima  fingolariflì- 
ma  , el’amauanocome  il  loro  propria 
tìglio . Egli  era  liberale , fenza  però  ef- 
fer  prodigo  , mantenendoli  fempre  nel 
polio  della  fua  conditione.Mai  fù  vitto 
in  collera  ^fiè  fentito  parlar  male  di 
ninno  , anzi  egli  procaraua  di  acqui- 
-ftarfilabeneuolenza  di  tutti  con  i be- 
nefici j , e ferriti; . Effendo  poi  Religio-  - N 
fo  perfettionò  quelle  belle  qualità  na- 
turali con  i doni  della  gratia . Kaueua 
vn’ingegno  acuto, & vna  memoria  foli- 
cifiìma,onded’a!cuni  deboli  principi;» 
Che  hebbe  da’fuoi  maeftri , egli  imparò 
da  fo  detto  vna  perfetta  notiria  del la_* 
Nauigatione,di  tutte  le  Matematiche 
e dopò, ch’egli  fù  Religiofo  gl’infegnai 
facilmenre,&in  poco  tempo  la  Filofo- 
fia  . Egli  haueua  vn  genio  (ingoiate  in 

Bb  <di* 
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difegnare  fi gtw  ine, a Icone  dèi  leqoali  tè- 
ga perdinci  ione  , huoraua  anche  per- 
fettamente le  cane  marine  , ch’era  no 
da  torti  moke  (limate  , sic h’e (fenda 
ancora  Neuitio  , douen$q;tf  Conte  di 
- Lingares  ritc«narlene.in  PorfogaJ]ov, 
mi  prego  comraan  dargli  jChe  che  ne  ■. 
ficefi'e  vr>a  piò  larga  jcafortne  Ik  corre». 


Cattolica, come  vna  pota  pregiatiffirna, 
il  che  fece  con  hifàtka  d’vnmefem  ci  r- 
* èa  ; in  forata»  egli  focena  ogni  ccftt  eoa 
làinb  garbo  , e gentilezza  v che  faceti* 
Sopire  ogn’vna , ch’il  ved«oa  . Ecco 
quanto  hò  creduto  neceffar  iodeferiue' 
re  di  quello  ro  stranie  li  ©fo  fratto  della 
ftofim raiffione deli’I «die.  : 

/‘C  APÌTOLO  ¥11  ' 


nell*  frr$ dU  M*g»re, 

* .'i 

COn  tutto,  eh*  il  Regaodi  Smdi  ha 
comprefonelPindieiCoaaech’eglì 
■èilhaffiato  daHtome  Indolendo  non- 
dimeno fotto  il  dominio  infedele  del 
Gran  Mpgor,  fcògiodicafo  bene  far’va 
capitoìo'partìcolareper  defcriuerela— 
nriifione , che  vi  §è  fondata , 

11  fondatore  di  qoefta  miftione  è ha? 
foiIR,P.Fr.  Lbdooieo  Francesco  Spar 
gnuolohuomo  di  gran  virtù  ,esìcel$. 

' bre 
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ùntiti  non  kjlottà 
Chriitiani,  md  etiandio  tra  i Maprivrt. 
fani  Genti  lidi  quel  Regno , che  vna 
volta  vno  di  quelli  haoèdogli  detto  Jl- 
‘ctfne^nghjfie  , vn’altrò  prefe  le  parti 
re  ti^re, loda  ncktto  come vn humwo 
fantrffimo , emolro  grato  à Dio*  e fi  ac- 
cele  di  tal  maniera , Che  con  le  propri® 
-mani  ne  hauetia  fatta  fe  vendetta,  feJ, 
quel  fellone  non  Pfianefle  con  la  far* 
{campata  . Metitré  qaefto Padre  Tene 
fyj?  ^Europa,  era  si  trauagliatO'd*- 
glifcrupuli  f premettendolo  cosi 
gnore permaggior  fa*  gloria  e pere* 
fercrtio  di  virt  a diqirefto  foo  fetuouhe 
per  confola#  gii  MfognW  ^df 
Andare d^lli  ~ - 


f£>V3z?Jj  * M'Hw  > che  tette 
Pmza  vernn  compagno  Sacerdote 
h.bbe  mai  vnminimafcmpulo.ÉlTefr* 

ocà^ito  neti*  còtti 
nerfioncdelPamme  , focena  con  tanto 
zelo  queft  opra  dininiifìma  ,chVfierìdo 
giuntò  alf  vi  omo  periodo  della  fua  vi- 
l’infermità/,: fcc4 
S?Haf  m ^^-fol^rhHtezzarutpthTra 
£l^°T  re*due  Catechnmem , & Sh2 
fterrdo  remato  lei, itaniedelfo  ReafiftL 

ej^ar,a  5^' f rdotfoal  Pagotrrè^  e 
fteH5i  Aeffo  giorno  .pàff&dì  tftarlfc 

Bb  ^ con 
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con  molta  fua  confoiatione  à godete—* 
nell^U  "ì frutti  delle  fue fatiche, non 
fewiagtìme  de'Por.oEhefi,clderano 

esttisfsftsSi- 

e fante  Peltere  contrapomate, non  man 
caronoà  qiiefta  le  fae  - PCr ^ Se lTn o \ 

petòch’effendo  morto  .1  Re  be'mo  ^ 

quale  am aua  aliai  i Chxijt  » . 

>UCC-e^caS^e0nemkod=^èder,mi 
.erano  capitale  "«niJ?.Sr  . minHlri 
Chrifti ani , commandoa  to' m» iti t 

di  rouinat  affitto  la 
fa  : il  che  mettendo  m 
daoanol’vna^e  3 altra  dift*  66  >_* 
màplacandoli  con  pteghiere.e  prtfen 
ti  fofpefero  l’itnprefafin  tanto  , che s 
•nnifalTeil  Rè,  chete  la  Chiefa  de  Fa- 

dri  fi  difttugsena,tntti  i mercanti  Poe 

toghefi  fi  fatiano  partiti  con  grand*  _ 
fimo  danno  del  trafico  , ed  . * 

•on  ouefto  motino  d’mterelfe  >1  Re  n 

Mieti,  cpermife  , che  le  cote  gn  di- 
ftruttefi  racconciaffero. 

11  frutto  di  quella  roiffione  c copio 
fifiimo.pctòchei Padri  non  Solamente 

Pmminiftranoi  Sacramenti  all  P 

ghefi , che  vi  Hanno  per  caufa  del  com- 
mercio , ò che  di  continuo  v i vanno, mi 
attendono  ancora  alla  conuerfiom  d 
Centili  > molti  de  quali  conuertendofi 
* ogn 
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ògn’anno  6 rimandano  nell’Indie . 

Con  l’occafione  d i quefia  mi  filone  il 
buono  odor  della  Religione  Chriftia- 
nafi  lparfefino  alli  Regni  circonuici- 
niiimperòche  il  Rè  di  Cache , inaiò  vn  * 
Ambafciatore  à i noli  ri  Pad  ri  per  inni* 
tarli  di  fondare  nella  Tua  città  vnaCa- 
Ghiera;  hauéndo  bene  confiderai) 
P*  Giofeppe  Aleflio  prefidente  di 
quella  miffione  , doppo  Peflerfi  confi- 
ccato con  i Portoglieli , che  v’erano,  li 
partì  per  dare  di  bocca  la  rifpofta  a^. 
quel  benignifimo  Rè  , efiendo  giunto 
nella  cirrà  Reale , fu  condotto  alla  fra 

gl* oflferfe  vna be*- 
Jiffimaimagine  della  Santuf.  Vergine, 
molto  venerabile  appretto  gl’ifteffi  In. 

, redeii , e quella  Imagtne  fù  il  pagamen- 
to del  fuo  tributo  ) (peròchein  tutto  1' 
Oriente  mfflm’ardifcè  accoftarfi  ad  al* 
cun  Prencipe  con  le  mani  vuote  ) il  Rè 
riceuette  il  Padre  con  gran  cortefia,&w 
amoreuplezza,e  gli  manifeftd  iifuo  de- 
^*  fondare  nell’iftedoluogo  y. 
na  Lhiefa,  con  promefia anche  di  per- 
met  tere  la  conuerfione  degPlnfedeJi,& 
altri  fimili  frutti  della  miffione  V cheli 
doueuà  fare . Volendo  il  Padre fodisfa* 
re  a quefta  gentilezza  del  Rè, gli  ditte , 
ch’egli  ne  hauna  data  parte  ài  fuoi  Su- 
periori , lenza  licenza  de’quali  non  po- 
teua  fare  eòfa  veritoa , conche  fi  liccn. 

B b 3 cid> 
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t;ò  , e fipartìcon tnrc-nf'oflf  d procu- 
rare caldamente  appretto  i Super  roti  ìà 
licenzadiquefia  for.d»  tiene.  . ^ 

Quella  mittìooe  fu  fatta  nell3  citta 
di  Tatta , e tra  gPaltrltiglGt he  ha  cé- 
nerato in  Chrifto  pcògloriarfi  di  na- 
«ér  hauuto  per  allieto  il  V.Fratello  F*. 

Redento  della  Crcce  , ihdi  cui  martiriq 

deferineremo  nel  cap.  a.  del  libro  te- 
gnente ,qujlei©  fleficho  vino  , ottono 
/lato  prefente  alla  fua  proieffione-.  > 
QueftoV.  Fratello  fi  chiamaua  nel  le- 
ccio Tomafo  di  Cagna  , del  borgo  det* 
tc  Paixdesnel  Regno  di  Portogafio  ,e 
neirArduefcouato  Braccsrenfe  ; egli 
andò  gìouane  neU’indie  Orientali  ,do‘ 
pe  portò  Parrai  per  fpatio  d’alcuni  *nj 
ni  , fù  pofeia  Capitano  di  guardia  del 
Sig.Rodrigucz  Diezdi  Sampaio  Gene- 
rale nella  città  di  S.Tomafo, altre  volt® 
detta  Calamina,&hcafa  chiamali  coro* 
muneroente  Meliapor  , finalmente  li 
«eftj  nella  noftra  Religione  da  Frate/- 
lo  Donato>e  viffe  sì  NouitiOiComer  ro- 
teilo con  grandiffima  edificatione  r 
Religiofi , e Secolari  iaqoefta  tenden- 
za della  città  di  Tatta,insffiatadal  fiu- 
me Indo  nel  Regno  di  S’.ndi,  del  domi- 
sio  del  Gran  Mogore  ; patto poi  rre  no- 
ftri  Conuenti  di  Dià>edi  Goa, ne  quali 
fece  per  molto  tempo  lMficio  di  Por- 
tinaro, e di  SagreAano  con  gran  carua , 
&humiltà  > dando*  tutu efcmpijlut- 

crn- 
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polari  (Tirai  dell’ofleruanaa  regolare--.'. 
Egli  era  molto  abbile,  ed’vna  faccia 
lieta  ? pe*  il  che  egli  era  amato  da  tutti 
cjtìelli,coH  i quali  rrattana.  Et  alla  fina 
in  premiò  dellefne  irraranigliofé  virnì 
(difpoaendolo  così  il  Signore , )rgli  fa 
mandato  dairobbedrcnin  nel  Regno 
Achera  nell  Ufo!  idi  Su  matracci  còm> 
pagno  del  V.  P.F  .Dionigi  o della  Na  ri- 
aita, doue  riceuerte  la  gloriòla  Corona 
del  Martirio  » come  fi  vederàpià  difte- 
fa  mente  nel  fognaci  tato  luogo . 


CAPITOLO  IX. 


>;  BtlU Mi f font tf  II’ Arsii*.  ■' - - t 

■ .iftjltrlHit  <h  t.  :y-  ' : * t i . 

LA  Noftra  ReUgloneh^  nella  cittè 
di  Ballota  funata  al  fiume  Eufia- 
te , e vicino  al  Seno  Pedice  vera  milfin- 
ne  celeberrima  , la  di  cui  fondanone  fi 
fece  nel  i 6a3.  dal  R.  P.Fr.  B ifiiio  di  S. 
Francefco  Portogbefe , qualefapendo 
benifikno  le  liugueOrièutali  , panico-  , 
larmentef* Araba  ? la  Turcbefca,  eia  > 
Perfiana , fi  refe  fàmofidrmo  in  guelfe 
parti  , è va  frette  per  molto  rettìpo , ef-  t 
fendoqneflo Padre  molto  ftmmodal 
Viceré  de’TurctójOttanneda  lui  quelli 
generale  rrafinigratione  de’Chriftianì 
di  S.Giouanni;edoppodi  hauere  gene- 
ro fa  mente  , e cop  molto  frutto  fatkito 
per  molto  tempo  m queftami®one_ 

Bb  4 di 
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di  Baffo ra , fe  né  Veline  d’òrd  ine  dc’Su- 
perioti  nel  momeCartnelo  >doue  fi  oc- 
cupò con  ygual  frutto  in  deferiuere  gli 
efercitij  dì  detta  raiffione . 

11  motiuo  di  fare  quella  miffione— « 
deir  Arabia  Felice  > fù  per  d aniimo  àf 
mercanti  Portoglieli  , che  vi  foglionq 
audaie  due  volte  l’anno , cioè  nel  «refe 
di  Mario*  d*Agòllo>coduceiidoui  al- 
meno venti  naui  cariche  di  mercan eie  , 
e vanno  più  facilmente  in  quei  Porti  > 
doue  li  premettono  gli  efsercitijdellsu** 
Religione  Cattolica:che  però  i Prenci- 
pi  Maomettani  non  badando  alla  loto 
legge , mà  folamente  al  guadagno,  lice- 
nono  facilmente  nelle  loro  terre  i Re- 
ligiofi  con  ampia  facoltà  dì  fate  quanto 
vogliono  intorno  alPofferuanià  delle 
cerimonie  Chriftia  ne.  v 
* Quando  arriuano  i Portoglieli > pi- 
gliano tutti  alloggio  vicin’al  contral- 
to,éfc  all’hora  pare,  che  quella  fia  vnn— » 
città  non  d’Infedelìj»à  de’Chriftiani , 
peròche  non  fi  dice  mefsa  , che  non  vi 
Ijno Tempre  ducente,  e piò  per  fon  c_  ; 
Be’giorni  folenni  poi , e particolarmen- 
te nella  Natiui  tà  della  Beatiff.  Vergine 
Ricantano  con  mufica  i diuini  vffici  j , e 
v'è  gran  frequenza  di  Confezioni , c~- 
Communioai . GliPortoghcfi  amano 
*ì  fuifccratamente  » noftri  Padri  per 
quefto  mintftero  ; , ch’appena  ve  n'e— 
Mio>ch’olt]£  le  groCse  limoline  non  of- 

i i UL 
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ferifc a loro  i fuoi  donatiui  delPIndic. 

“•  Oltre  la  carità, che  i noftri  Padri  fan- 
no ài  mercanti  Portoghefi  , attendono 
ancora  aftai  alla  falute  de*  Cbriftian! 
Orientali  , ch’ioi  dimorano , e benché 
quefti  venghino  da  diuerfe  Sette  , cioè 
de  gli  Armeni,  Neftorianij  GiacobH  i,  e 
Gofti  j ammettono  però  nella  lorofem- 
plicitàla  Fede  della  Chiefa  Romana  yer 
così  ricenono  da  noi  tutti  i Sacrarne»^ 
ti  fecondo  il  rito  Romano , e vengono 
alla  Melici  ogni  Domenica , doppo 4 a y- 
qualefentonò  la  predica  in  Arabo , 
con. quefii  fanti  efserciti j fi  raantengo- 
110  nella  Religione  Chriftiana  ven* 
goao  impediti  à noff  farli  Maometta- 
ni ' : f •»>«':  5 ••  • '•••••: 

Finalmente  i Padri  di  quefta  mhSo* 
ne  procurano  con  ogni  diìigenaa  pof- 
fibile  la  conoerfione  de  gl’infedeli  « 
Quanto  habbino  fatto  verfoi  Chriftia- 
nidi  S.  Gionanni  , de’quali  habbiamo 
trattatone!  penultimo  capitolo  del  li- 
bro fefto,fi  vederà  chiaramente  di 
che  diremo  ne!  cap.  j.  del  libro  fegutn- 
te.  Verfo  gji  Maomettani  ancora  ben- 
ché la  loro  conuerfionefia  più  difficile, 
non  fanno  però  poco  , petóchene  han- 
no conuertiti  alcuni,  & altri  efsendo  ri- 
caduti l’hanno  rjmeffi  nel  grembo  del- 
la Chiefa  rr Voglio  raccoflrareqoì  alcu- 
ni cadi  più  principali , lardando  gl’altrl 
a chi  vorrà  fare  vha  deferittione  pi 3 
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vniiierfàle  di  queUeróìffioni.  Vn  mo^ 
io  d'età  di  i x-  ò « j àn&i  cominciò-  hz- 
ueie  prattica  in  Catta  noftra:,  eraoitrati» 
$ig  rind'affet  toper  i Padri  rtbequcftt 
ballettano  vn’  ardentiffiiaa  brama  dfc 
farlo  Chrifti»rK>>  tnd  effondo  per qtie- 
fto  effetto  la  fui  madre  » e le  forelje  d* 
grandiffimo  intoppo  , gli  perfuaferct 
di  andare ndPlndJO  , douepox ria  faro 
miglior  fortunajegli  accenfentìaJ .co»» 
figlio  »ottenut3  dalla  madm  liccn^ai — 
fe ne. parti  in. yn naviglio  ■*  fonia  pero 
hauere  ìotemiòne  dì  hrfi  Chriftianjo  ; i 
Padri  nondimeno  feri  fiere  à quelli  dì 
Goijdi  fare'Ógni  diligenza  per  quefro, 
doue.  effondo  aninato  tete  per  bno- 
, no  fpatio  di  tempo  nel  noftro  Conuefc-j 
to , e con  tutto  ciò  mai  volfe  accorti* ri- 
tire  airìfunze  dc’Padrijcnde  deperen- 
do della  fu»  eonuerfione  Paccom mu- 
darono fuorvi  cafa  con  vn  genti  limo- 
nio Portoghefe  ; forcelle  poi  y C&f 
do  vna  volta  dormendo  in  cafa  del  pa- 
drone % gPapparce. in  fogno  vna  per  fo- 
na y quale  lo  riprefe  molto  > dì  che  non 
veleua  j&rfiCbfiftiano  . onde  gli  cobi- 
mandò  di.  non  fere  più  refrfteoza  irt  pi* 
girar  il  S-Bartefi tno  » & è ft  atacosi  po* 

lente, qneftavifioue  ,che  nel  ^defrmo 
iftjjn  te.  fondando  dal  padron  e nel  1 -iftef* 
fa  maniera, che  fitroaaua-e  gli  raccon- 
tò quel  tanto  gPera  occotfò  , e 
lena  edere  battezzato  > come  ìpeffrtto 
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fi) , effondo  il  padrone  il  Padrino  Dopp a 
quefro  fecero  li  Padri  tanta  (rima  dell3 
fua  Fede, che  lo  rimandarono  in  BafTo- 
r'3  domandandolo  lui  ,fenza  che  giudi- 
calforo  in.co  noe  niente  la  conuerfatio- 
nede’fuoi  parenti  Maomettani.  Quarta 
dovi  giuntela  prima  cola;  che  ditte  ài 
Padri  fu  , che  ventila  à morire  per  Ia__* 
Fede  di  GiesùChrifto , fi  trattenne..^ 
qualche  tempo  in  cafa  nofrra»  & alla  fi- 
ne per  liberarla-  d’ogni  pericolo  , fù  ri- 
mandatone! noftro  Conuentodi  Siras 
in  Perfia . 

Effondofi  ammalato  vn  gtauane— r 
morod’etàdi  20.  anni  vernina  fuse- 
ne tutto  il  giorno  nella  nostra  portar  jà> 
continuando quefropiù  d’yn  mete , e 
con  tutto,  ch’egli  fulfodMmpedimemo 
a i Padri  in  quel  luogo  , nondimeno  ij 
fopportauanoper  compaifione  , fin d- 
mente  il  P.  F.  Bafilio  raccolte  io  eafye 
(rattòrti  farlo  medicare , parendogli  ,• 
eh’  efsendogiouane  potria  facilmente 
guarire  con  vn  poco  di  cura  , &ìu  farti 
Cubito  egli  cominciò  à fta.r  meglio  h\  ^ 
maniera  tale  , che  credendo  d’  efsere 
perfettamente  fano  fi  partì  di  esfa.  Ma 
efsendo  ricaduto  vi  ritornò  di  nuoce  > 
con  intentione  anco  di  farli  Chriftia- 
no  ^coprendo  quefro  fuo  defickrio  all’ 
iftefso  P.  Bafilio,  & ad  altri  Religiofiy 
quali  nondimeno  andarono  diffimula- 
doalftjai  giorni  ,per  vedere,  e prouare? 

Eh  6 li 


la  fbdezza  dem  firn  voc3trone,alla_J 
quale  non  potertelo  più  refiftere , fece— r 
tf  ila  ftae  chiamare  il  dettò  P.  F.Bafilio, 
dicendogli  con  grand’affetto,  che  Vole* 
Ha  effere  battezzato  f e che  fe  Dio  per 
la  lira  bontà  gli  renderla  h falute , vole- 
va andartene  ne’paefi  de’Chriftiani  : il’ 
Padre  però  per  maggior  proua  volfe— , 
differirgli  vrr  poco  più  il  S.BattefinjOy 
annerine  poi , ch’vrra  notte  affai  tardi  f 
va  fratello  nofi  ro  andò  dal  detto  P.  Fr- 
B afillo,  e gli  diffevPadre  andiamo  à va» 
dere  quel  giouane  , perche  fe  bene  egli 
non  ftà  peggio  del  (olito,  la  noftra  vi  fi-, 
fa  però  gli  farà  forti  molto  grata, e coi? 
ftìjperòebeil  trouarono'in  sì  buona  dr- 
fpofiliòne  , e con  vn  defiderio  si  gran-' 
de  d?effere  battezzato  , che  neinftefTar 
fiorai]  Padre  lubartezzò  ,e  fi  trattenne 
con  lai  la  più  gran  parte  della  notte— r 
per  irifegnargli  molte  cofe  della  ifoftnF 
S,  Religione  : finalmente  i Bardarono 
per  dargli  tempo  di  ripofare  ytnè  la— r 
mattina  per  tempo  andando  il  fratello 
per  vederlo, tronò , ch’era  morto  ye  do» 
uena  morire  poco  doppo  d’èffe  re  bat- 
tezzato, attefo  il  poco  tempo , ch’erst-r 
paffatOjdachel’haueuano  lafdato,  fin 
che  ritornarono  per  vederlo , e nel  batv 
tefimo  il  chiamarono  Antonio- per  ef- 
fere  il  nome  di  qnel  fratello,  ciré  fù  1* 
iftìf  imento  della  Ina  fatare . 

Succeffe  in  quello  tempo  vn’altra— r 
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Coflaerfione  degna  di  gran  confiderà- 
Mone  >efu  d'vn  Turco  Bafcàlonefe,iI  di 
coi  Padre  era  ft^to  molto  ricco  ; e mor? 
foltti  morie- anche  «eli3  ifteffo  tempo 
la  ìua  moglie  sellando  quello  giocano 
«erede  con  vna  fna  forelJa  delle  ric- 
chezze del  Padreggi!  andana  regiman- 
do Peffereifio  di  mercanre  conre  ilfuo 
Padre  haueua  fattoi  & in  compagnia  tP 
vnfuozio  cominciò  à fare  alcuni  viag- 
gi 5 portando  feco  grandi  ricchezze  9 e 
«urlando  per  fuo  leruitio  due  fchiaul 
Chriiiianhrnà  tra  gli  altri  facceli*  arnie- 
* fiungH  mentre  andaua  trafficando  in 
dmerfi  paefi,vnofù)Chehauendo  frena- 
to in  certo  luogo  vn’hoomo  difpreg- 
gia?ore  nellTefterno  delle  cofe  del  mon- 
do, con  il  quale  hebbe  qualche  prattica 
per  effere  moro  come  Ini , il  Signore  Jo 
mcffeà  lafcia  re  i tra  {fichi  > ne’quaiian- 
daua  iromerfo,  & à farli  pouero  . Et  in 
fatti  egli  comincid  fubitoà  mettere  in 
effecntione  quello  penGero  facendo 
groirelimofine,  lenza ch’il  foo  zio , uè 
altro  rifpert©  baftafle  à farlo  defiftere 
dal]3jncon)inciaro  prepofito,anzi  il  ti- 
rò tam’auan ti  , che  diede  la  libertà àV 
fooifchiaui  9 e fi rifalle  d’a  ndare  nella 
Mecca  per  ini  pagare  Niellante  della 
fua  vita  inpouerta,  parendogli,  che  co» 
quello  faria  giolito  al  colmodi  tutta  la 
fan  ti  fa  ,e  quel  1 0 , ch'è  da  notarli,*  che- 
non  fatta  a quelle  cofe  nè  per  hippo- 

crì- 


CrVfi  3,  nè  per  alfrofiWcatriuo , anzi  fi  è 
fiÉputtsefeVgtt  eraTempre  vrffoEa  beney 
eCafi-ameiweP  r , ♦ ■•.*'+  '■'■  * ' 

c Si  pa  n Idutt  que  per  1 a Mecca  4 non_j  1 
portado  atltroypftre  due  diamanti  ,e  qual- 
che poc ckì  tàenarró*  & Ufi  giunto  fpefé 
reoperere  pie  il  valore  defi i due  dia» 
manti*  che  gl'erano  rimaftf, 
propofe  andrene  nella  Città  di  Medw 
n3,  dotte fepolto  il  corpo  di  Maometto 
per  ini  finire  i fuoi  pellegrinaggi  viuertf 
#© Tempre  in  ponettl , per  effereqoella 
h città  piti  commoda,  e (ii  gran  ùntiti 
nelìVapmwneàe’Mori . * • . . 

* In  quel  tempo  hébbe  fuCcelfiuamente 
tre  vifiOTviyrteHe  quali  vedetta  vn  bellif* 
fimo  giouanè  * che  teneua  nelle  mani 
tua  Crocè  * vtrlib*o , & vft’afperforio  , 
roti  U quale  la hagnan a*  e gli  ditte , che  • 
fifacefie  Chriftiano, e furono  dì  tenta-* 
efficace!*  appretto  Ittiche  ftepàroIe^T 
tfcedàfc  tendo  i fnoi  amichi  prbpofitir 
nella  prima  occafionefi  partrper  Alep* 

- pò  , per  e^  ttnaré  ouel  celefte  coim  - 
mandamento^  moffefi  iti  viaggio  arri» 
nò  in  Babilonia  * doueftntendo,cbe  v » 
èra  in  quella  città  vna  Ghiefa  de?Ca* 
pancini  7 andò  Cubito  da  loro  per  €003" 
manicarli  i frgrendeiranima  Tua , e re- 
Hdsiccnfoiatod’haoer  i«c  citrato  quet 
IH  Padrijdi'ogni  giorno  andana  da  lo- 
to pregandoli  infianuroente  ri’jndri®*. 
acarlone’iUci  proporti  itsconfiderandci 

i Pa- 
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1 Padri  qoefto  negotio  , ri  rifolueetero 
cPinuiarlo  à’noriri  Padri  diBa  doralo 
twpotria  meglio  ottenere  <JU3Bto  bra* . 
roana.Conquefto  configJio  «gli  riparti 
per  Ba  fiora  con  lettere  deTPadri  indriz? 
rateai  PFBafilie,  nelle  quali  appro- 
capano  il  fuo  fpirito,e  gli  rscecmman? 
dauano  niòlto-Peffetto  di  queria 
pcetenrione  ; arriuato , cheft)  indetta' 
crtta^i  noli  ri  Padri  Falbe!  gòrno  in  cari* 
loro»  dòue  flette  fette  meri  in  circa  1 t{+ 
ferci  ««dori  coni  rn ca  meni  e in  t tur  <*  Jlf 
le  vii rù,foee rido  gran  penitenza  con  di* 
gmnun  pane  , & acqaajciliciijedifci-l 
pii  ite, & era  sì  ferae  nte  nelJ5oratione_  t 
thè  vi  rceoeua  grandiffinie  confototio- 
ui/pargendo  molte  lagrime,  & haneoa, , J 
d.  piu  molte  vi  rioni  ,con  le  quali  molte  {.• 
volte  reftàua  aderto , immobile  ,& in* 
fenribile;foTnitìjche.riribBO  i fette  meri» 
egli  ’riceuette  il  Santo  Battefiino  eoa,  /, 
gpftodi  tetti  iPadrìfe  con  (Arranco*  . 
f«!aticne,egJi  di c dero,  n òmè Gì ofeppe  v 
del  Carmelo.  Fu  pòi  Aranciato  nell’! ni 
die y&  arrimedo  in  Goa , fù  riceuutcr 
wl  noriro  Cooueòtò, dotte  io  ftefsofen* 
rii  di ioa  bocca  qoarfjò  fin  bora  fiè  det-  V 
to.  Pò  t rei  xa  ceco ta re  moi t Ja  It  re  cofe  ^ 
di  operi©  fonane  « e degPrnfocati  dpfi* 
derii, cheriaoeiia  di'dareia  vita  perlai  * 
Borirà  SFede,  anche  prima ri’eflere  à 
batte  zzato, ma  il  detto  baili  per  rende* 
re  ledi  alla  diurna  Mifericoidia , e per 
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vedere  quanto  importano  l’opre  dì  vir- 
tù^ particolarmente  quelle  della  mi- 
fericordÌ3,ancojà  quelli, che  non  ftanno 
in  grafia  di  Dio,  per  difporfi  con  quelle 
I rìceùere  lamedefima  gratin , come__» 
s?è  veduto  in  quefto  fortunato  gioua- 

DC»  . , 

Chi  hauti  rtotith  quanto  iìa  difficile 
la  conuerfione  de’Maomettani,  e quan- 
to pericolofa  sì  per  quello , checonuer- 
te, come  per  il  conuertito  ,noa  fi  mara-? 
oigliarà  fé  in  tanti  anni  fe  ne  fono  con- 
cònuertiti  così  pochi:  molti  lenza  dub* 
bio  fifarianoChriftiani , come  da  loro 
iftedì  hòfentitO)fe  con  quello  non  fi  es- 
pone fiero  ad  vna  crndelilìima  morte— . 
di  quelli  poi,  ch’eifendofi  fatti  Mao- 
mettani,per  forza  ve  n’è  vn  gran  nume- 
ro, che  per  mezzo  de’noftri  Padri.  fono 
ritornati  alla  Fede  dì  Chrifìo,trà  i qua- 
li ne  voglio  qui  accennar  due  più  prin- 
cipali . Il  primo  fi  chiamaua  Bartolo- 
meo Correa  Portoghefe  della  citta  dr 
Lisbona, quello  effendo ancora  piccio- 
lo fune!  la  prefa  d’Qrmus  trasferito  in 
Perfia , dou’efiendo  fatto  paggio  del 
Viceré  di  Siras,fù  allenatone’  coflumi 
del  Maomettifmo , molti  anni  doppo 
imparò  la  pittura , e prefe  moglie  , nel 
quale  fiato  fece  molte  campagne*  nell’ 
tfercito  del  Rè  di  Perfia,  & era  sì  ama- 
to da)  fco  Viceré,  che  quello  gli  diede 
molte  ricchezze  » facendolo  padrone  d’ 

M ni- 


594  Viaggi  Orientali. 

Con  'inganni,  e trattenuto  per  forza  nel- 
la fua  città  libera , aggiungendo  di  più 
le  ragioni  di  Sta  rondella  Religione^.* 
copie  ch’egli  fi  era  fatto  Maomettano 
fpontanemente,  ch’era  il  fuo  amico  più 
ìntimo*?  finalrnéte,  che  la  Città -di  Baf- 
foraticeueua  dal  fuo  Porto  vtilenon-, 
pjcciolo;mà  con  tutto  ciò  preferendo  il 
Viceré  l’amore , che  per  i Padri  haueua 
al  li  propri?  fntereflì,Ii  lafeiò  in  pace^,*, 
epaffato  qualche  tempo  il  giouahefU 
riconciliato  aHaChiefa,e  poi  rimanda- 
to nell’Indie . ' ' , 

Oltre  gl’  efferati?  ordinari!  all’  altre 
rmfiìoni  communi  y ilfàddetto  P.Bafr* 
lip.Fondatoredi  quefta  introduce  aV 
cuni  mezzi  ftraordinarn  per  cattiuare 
l’animo  di  quegli  A r abkhtipef oche  egli 
diftribuiua  ognidì  limofine  à molti  pò- 
ueri , e feruendo  à gl’infermi  di  Chirur- 
go medicando  loro  le  piaghe,  perche 
in  quelle  parti  nò  vi  è nè  Medico,  ne_# 
Chirurgo , Jafciando  ogn icofeal  fa  ta- 
tti acciò  quefre  opere  di  pietà  fi  fece!  fe- 
ro con  ordine^  piu  facilmente, il  Padre 
hauetia  loro  determinato  l’hora  del 
giorno  y nella  quale  venendo  tutti  nel 
Conuento  ogn’vno  riceueua  conforme 
al  bifogno, il  rimedio,  & in  pochillimo 
tempo guariuanopiù  per  diuina  virtù , 
che  per  arte,  dalle  loro  fchifofe,  e fetide 
piaghe,  con  che  fi  acqui  ito  l’amore,  e 1T 
applaufocomnjunedi  quella  città, 

T rà 
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'"Tra  l’alrre  opere  di  pietà  di  quefto 
buon  Padre,  quella  , che  per  molti  anni 
efferato  verfo  vn  pou'ero,  (piccò  fuor 
di  modo; era  quello  vn  pezzenré,cheu* 
fedeua  vicinoalcon uento per chiedere 
lalmmfìna  ; fucceffeper  la  fua  rnàìaj.*, 
ò più  predo  buona  folte,  ch^p^rinuir 
dia  egli  fù  malamente  ferito  dagl’  altri 
mondici , eia  loro  rabbia  s’inoltiò  fin  a 
tagliarlile  parti  vergognofej  allifucu 
gridi,  e lamenti  molti  concerterò  mc(. 

fi  più  dalla  curiofità, che  dalla  carità », 

effendo  quella  poco  connaturale  a^. 
quella  gente.Tr  nòftrì  padri  corfero  art- 
cor*ejHTi,nòn  già  per  vedere,  ma  per  ope- 
rare,portando  quello  raefchino  nel  Co- 
uento , cb’andaug  al  parere  di  tutti  fpi- 
rando,ouecdh qnelìimarauigliofi  me- 
dicamenti egli  in  poco  tempo  re/ldfj. 
no>&  ingratitudine  di  tanta  carità  flet- 
te moltianni  pergarzonedi  cala , e ri- 
tenendo finti  lenente  il  Santo  Hattefìmo 
fù  chiamato'  Euftachio , con  U.qpaleia 
mia  prefenza  pafsò  à godere  dell5,  e terne 
delitie. 

CAPI  TO  L O % 

Dilla  Mijftene  di  Siria,  . ..  , 

• * ’ 1 ; • ' -rr.  » t-'-  ■:*]:,  •* 

H Abbiamo  d*e  miffionr  nella  Si- 
ria, onero  Sorta,  vna  nellacittàdl 
Aleppo  fondata  Pannodel  Si&itxja 

l’al- 
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l’altra  nel  monte  Libano  fondata  del 
1^44. 

II  fondatore  della  mifiìone  di  Alep- 
po,fù  il  R.P.Fr.  Profpero  delIoSpirito 
Santo  Spagnuolo  huomo  veramente--. 
Apoftolico  t qual’effendo  prima  frate» 
mandato  in  Perfia  , fù  fatto  Priore  del 
noftro  Conuentd  d’Arno  9 mà  ritor- 
nandoin  Europa  per  alcuni  negotij,nel- 
Pifteffo  anno  > fù  di  nnouo  rimandato 
in  Aleppo.  In  quefta  fonda  tione  egl’in- 
contrò molte  difficoltà  sì  per  la  parte 
de*  Turchi  > come  per  quella  de’Chri- 
ftiani  •,  le  prime  furono fuperate  con  Y 
aottorità  del  Rè  di  Francia',  ele_i. 
feconde  con  vnz  lunga  9 & ammirabile 
patienza  / Quando  pallai  per  Aleppo 
nell’andare  inPerfia,  égli  gouernaua— . 
quella  cafay&  era  per  lefne  buone  parti 
non  folamente  amato  da  t mercanti 
Francefì>&  Italiani,  raà  anco  per  la  fua 
fantità  molto  venerato  ; haueua  vn  s» 
frati  zelo  perla  fa  Iute  dell’anime , che 
per  la  loro  conuerfione  ftudiaua  gior- 
no^ e notte  anco  nella  fua  vecchiaia—, 
per  imparare  la  lingua  Per fiana  9 & A - 
raba.'diremo  qualche  cofa  di  più  di  qne- 
fto  grand’huomonel  Capitolo  feguen- 
te. 

Superate, che  furono  le  difficoltà  ,che 
s’incontrarono  in  quefta  fondanone,  il 
Padre èldfevna  caia  nel  campo  gran- 
de, doucii  Confolcde’Francefi  ftà  con 
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guardie  per  maggior  Acutezza  della— 
tua  perfori  a con  alcuni  principali  mer- 
cann  Francefi, Italiani, e Turchi,  &ef- 
fendo  folamente  ricco  di  pronidenza, 
promife  darne  cinquecento  feudi  in— 
circa,  pagandone  di  più  trenta  ogn’an- 
no  di  cenfo  . 

,vf"lPadrifannoìnn°efta  mifiìone— 
1 iftefse  opre  di  carità  verfo  i Chriftia- 

«r 1#e  Fr*l?cefi>cI,e  vi  ftanuo, co- 
me fefoiTero  qui  in  Europa  Mentendole 
loro  con feifiont,  predicando,  celebra»* 
ao  ie  mefse , & anche  cantandole  con  V 
aiuto  loro, perche  la  dinotione  di  quefti 

5 Mnf n/’ fPlcc?,?fs* 5 pi M nelle terrede 
gl  infedeli , eh . in  quefto  noftro  paefe* 
Intorno alli  Chriftiani  Orientali  Sci£ 
matici  vfano gran  diligenza  perririrar- 
1 dalli  loro  errori , che  però  imparano 

Ja  lingua  Araba  per  trattare  con  efli, in- 

legnano  à 1 loro  figliuoli  la  lingua  La- 
tina  , & Italiana,  acciòche per  mezzo 
KM n.e.r 5on  f a ffe  1 1 i on  a ndofi  a 1 li 

Kiti  Cattolici,  abbraccino  finalmente 

la  vera  Fede,  de’quali  efserci ti j fi  caua- 
no  frutti  incredibili. 

Quanto  poi  alli  Maomettani  fi  fa_J 
Pochifiimo,perochei  miniftri  di  quefta 
legge  fono  sì  zelanti  delle  loro  falfità, 

mrnn  *kn0f  °l^,d 'f?Uta  ’ d dift0f  fo  in’ 
tornolctQfcdclIa  Religione,  nètan- 

S?innlìSrmÌtt0n?  ’ Che  ìe  donne  5 & ì fi- 
gliuoli vadino  in  mare  con  i Chriftia- 

ni,> 


JÙyp.cciòcbe  conqoefta  ©ccarfione  notu, 
foderò  trafooitati  in  gualche  terra  de 
medefiroi  Chfjftiani  :^on  è credibile 
^quanto  fimo  {prezzati  , e ftrapszzafl 
dii  li  Giannizzeri  * ogni  giorno  caoand 
ctellejotmstn  per  forza  danaro,  veftì , 
& akrefìmili  cofe,  e la  loro’iafolenza  * 
gittata  alle  vóTfc  fmof  à dare  ddle  ba* 
donate,  #e  pugni  anco à i mercanti pi« 

prinripstM  •'  ^ , r" ' '■  Jr‘tv'  » - • ; 

54  Bendte la»  mi  filone di  Aleppo  nafta* 
ta fondata  pefattèndetoalla  falutedtì- 
I? anime, & alla  contierfiòn  degPln  fede- 
li,non  feruì  però  poco  per  fondarla  la—-* 
corti  mód'uà  del  {kadmperciòche  faceti* 
dofi  in  qoefta  città  le  caràuane  de’mer- 
canri  per  pàffàre’fUtfi  inficine  il  deferto 
delTArabia  , ^arrirwrc  inPferfia , » 

• _ ^ nfl 


kOlMOuO  uC  rduirtvM  tttiuawviv 

fia,  eperfifpamviarè  loroqiMffttira  ,dl 
d anaro , che m?ì  ferra  affi  in  detta  Citta 

i _ ..a. . V-  /r'L«^r#t  ÉlS'/m/sfr'# 


iieMariadel  li^lonte  Carwdo . 

Gli  Autori  della  mifl&oWJdet  moti» 
Litooft«3ff03lcam  Matórtitf  tejuali 
modi  dai  buon5 effe mpio*e  cOrtoerfatiCM 
nedtfrtofttì  Padri , c*  diedero  (poni* 
Beamene»  vn  certo  Romitori  di  Satf 
EìifeocomecOfa  , che  c’era  quali  do- 
wira,  con  vnacafa,  & a3trecofeattac- 
«atevteia?  allaogodo'ced».H  PfcCtx 

Je*. 
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lefiino  ; fu  il  primo  fondatorcdi  qneffe 
m’ mone  , il  quale  hauena  già  paffatò 


>>  rrou  a r a/i  m un  ■ b uro  pecche  F 
qnetf  alteri*  ,.&hora  egli 
ria  integrando  rn  Rortja  nel  tioftro 
^mmài^di^P^ncratio;  • . . . r T 

-E  perche  * «ome  habfciarmjdettó»! 
/vtarotwf  ih^ij  Iti  ntkW  monte- Libano 
fono,  tra  1 CJriftiani  Orienti  ri  foli 

Cartoljci,perq  I Padri  diqueftamiìfiò* 
fiefanno  verfodì  ior°  gi’iffeffi  edere  r. 
lische  fi  fanno  qtrr  m -Europa1,  amminh- 
ftr^rto  Jr  Sacra inerm  della  Chiefa,  pr«* 

•O’ffaiìft  tritalo  rlrfCZV*  a-  i.  • K < 


AWiCUCIJy  vi* 

Ss;riia“^ 

CAP  IT  OLO  XI. 

lìdi*  amitrt^tnif  /*  mfr»  Htitl 

l‘tm  ritmftrì  il  fu,  CArmtl, , 

DA  molti  anniinquà  andana  Érta* 

. mófa  la  noftra  Religione  di ha» 
£>  o o */*36  0 R a rale  Cuoio . ,gj$  » 

WP^^odeilo.Spirko  Santo  bri 
5,fcr'tto! 1,1  Superiori  edere  poff*. 
bue  la  foa  uparatione,,  quando  ecco, 
t^e  pe*  Cotti  «andamento  degy  iftptii 

Su-  >. 
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Superiori > con  forame  gotto  di  tutto  V 
OrdineVaccinfe  quello  gran  Padre  ad 
vna  sì  di  fàcile  im prefa  l’anno  del  Sig. 
«63  «.elTendo  follmente  armata  di  pi- 
tienza , e fortificato  con  la  diurna  pro- 
uidenza . 

Vedendo  adunque  detto  Padre  il 
precetto  dell*  obbedienza  vnito  alfuo 
antico  defideriO|  andò  co  intrepidezza 
dal  Prencipe  del  Carmelo  commune- 
mente  addomandato  M ir  Tarabei, che 
rifiedeua  nel  borgo  di  Genin , firoato 
nelle  radici  dei  monti  Efraim,nel  gran 
campo  di  Efdrelon , al  qua  Jepropofe  il 
negotio,  & aggiungendo  all’efficacia— 
delle  fue  ragioni  l’efcade’regali , final- 
mente conchiufe , che  i nofìri  Padri  fta- 
riano  nel  monte  Carmelo  Cotto  la  fua 
proteftione  ,eon  quella  conditione  pe- 
rò , che  pagariano  ogn’anno  ^oo.  feudi 

dicenfo.  , ..  . 

Effondo  cosi  terminato  il  negotio, u 
Padre  falì  nel  monte  per  fciegliere  il 
luogo  della  nuoua  fondatione,  &iui 
flette  con  ifuoi  compagni  nella  cauer- 
na,che già  habbiaroo  descritta  nel  cap. 
■.del  libro  terzo;  quindi  andaua  ógni 
giorno  per  vilìtare  i luoghi  di  quefto 
facrato  monte  , hora  andaua  nell’anti- 
co Oratorio  de’  Carmelitani , che  fu  il 
primo  nel  mondo,  chedaeflificonfe- 
crafse  alla  SS.  Vergine  dopò  il  fuo  feli- 
ce tranfito,hora  nel  fonte  d’Elia  noftro 
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• Patriarca  , che  ftà  vicino  al  diftrutto 
(Tormento  de’Carmelitani  > hora  al  luo* 
del  facrificio , doue  facrificando  S. 

- Elia  al  vero  Dio , fece  fcendere  il  fuoco 
dal  cielo  , che  confumando  le  vittime 
degl’infedeli , mode  à penitenza  icuo- 
fjde’Gmdei  ; hora  nella  cauerna  dell* 
iftefio  Profeta,  & bora  inoltrandoli  ne1 
luoghi  pià  interiori  del  monte  vifitaua, 
le  remoti ffime  celle  degPantichi  Car- 
melitani , che  fono  nella  viua  rocca  in- 
tagliate . 

. . Non  fi  poflfono  facilmente  credere— 
le  difficoltale  contradittioni,  & i peri- 
coli » ch’il  P.  Profpero  fofferfe  in  quella 
fondanone  : imperciòche  perda  prima 
volendo  alcuni  Religiofiefferefoli  nel- 
la gloria  di  conferirne  la  Terra  Santa , 
fecero  con  vn  zelo  poco  difcreto  ogni 
loro polfiibile per  impedirci  il  poffeffo 
di  quella, e cacciarci  via  dal  monte  Car- 
melo, mà  foprauenendo  l’autorità  de? 
Superiori  , & il  commandamento  del 
5>omm°  Pontefice , quella  prima  pro- 
cella fi  quietò , & hora  quelli  Padri  ,el 
nofiri  ftanno  con  grand*  vnione  nel 
pofieffodella  Terra  Santa  . 

* La  feconda  tempefta  fù  molto  piò 
fiera:  peròche  dimorando  alcuni  Ro- 
miti della  legge  di  Maometto  nella  car-  ' 
uerna  del  Santo  P.  Elia , come  in  vn  ce- 
lebre Santuario  , e temendo  con  Parrò 
»o  de  nolhi  Padri  il  loro  proprio  efilio 
1 C c da 
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da  quel  luogo , mofserò  Cielo , e T erra 
per  cacciarli  via  da  quefto  Sacrato 
monte  , e primieramente  eccitarono 
controdi  elfi  vna  perfecutione  di  pro- 
pria auttorità  conminaccie  di  volerli 
ammazzare;  vedendo  i Padri  la  loro  o- 
ftinata  volontà  nel  male,  & U furor  lo- 
ro andauano  raminghi  per  i luoghi 
più  fecreti  del  mente  ,enafcondendofi 
nell'anticbè  rouine  delle  fabriche  era- 
no coftretti  cibarli  (blamente  per  rut- 
to quel  tempo  con  herbe  feluatiche — , ; 

. queftimmrftri  d’inferno  andauotno  frà 
tanto  feparatamente  gironi  per  il  roon- 
te  per  hauerli  nelle  loro  mani ,&  hauen- 
doli  finalmeute  trouati  in  vna  felua»de- 
cretarouo  come  lupi  rabbiqfi  trucida- 
re queìti  manfueti  agnelli  di  Chrifto  ; 
màprotegendo  il  Signore  la  loro  in- 
nocenza,fopra  ggiunfe  airimprouifo  in 
quel  luogo  vn’amico  loro  , qualelibe- 
rolli  dal  vicino  pericolo  della  morte , il 
chefentendoil  Prencipe  del  Carmelo 
prefe  laptotettionede’Padri  , e quietò 
quella  borrafea.  . 

- Difperando  quefti  nemici  de  Pad-U 
di  potere  far  nulla  contro  elfi , di  pro- 
pria autorità  andarono  dal  Gran  Si- 
gnore i^>  Ccftaminopoli  per  ottenere— * 
giuffitia , & efi*  gera rorno  tante fcele- 
raggini  «entro  gPifteffi  Padri , .e  con- 
tro il  loro  protettore  il  Prencipe  del 
Carmelo  > portando  anche  molte  ragio- 
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ni  di  Stato , e di  Religione , che  molTe- 
ro  l’imperatore  di  mandami  il  Viceré 
diUimafco  per  informarli  di  quante» 
paifaua.  Con  quello  commandaraen- 
to  partirono  da  Coftantinopoli,e  ven- 
nero in  Damafco,doue  giunti  moilra- 
rono  le  patenti  dell’Imperatore  al  Vi- 
ceré, & informandolo  di  quanto  doue- 
ua  fare  ,1’accoropagnarono  fino  al  Car- 
melo . 

Sentendo  quella  nuoua  il  Prencipe^, 
djJ  Carmelo  , fece  incontinente  ritirare 
i Padri  in  alcuni  feofeefi  luoghi, fin  tan- 
to , che  folle  quietata  quella  tempella  ; 
obed  irono  i Padri,  e falendo  nella  cima 
del  monte  fi  nafeofero  nellecauerne— , 
ouedigiunando  folamentecon herbe  , 
raccommandatiano  il  fuccefso  delne- 
gotioàDio.  Giunfe  finalmenteil  Vi- 
ceré , andò  per  incontrarlo  il  Prencipe 
del  Carmelo , & hauendo compito  alle 
folitecerimonie  , il  Viceré propofe la 
tua  commifiioneje  doppo  di  hauere  con 
matura  riflelfione  ponderato  il  tutto  , 
giudico  douerfi  cacciar  via  da  quel 
luogo  i Padri . A quello  rifpofe  il  Prén- 
cipe}che  i Padri  s’erano  partiti,  e doppò 
facendo  venire  molti  feguaci  della—, 
legge  di  Maometto  , come,  tanti  tefti- 
monijdi  villa  gli  efpofe  l’innocente—, 
conuerfationede’Padri  dal  principio , 
eh  erano  arriuati  in  quelle  parti , siche 
placatoli  con  quello , e con  i prefenti  il 
* Cc  % Vi- 
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‘Vicerèjordinòall’iftariza  del  PfencipeJ 
che  i Padri  poteffero  ritornare  nel  mon- 
te, e dimorami  in  pace . i,  >s 

Doppo  quelle  procelle,  ne  foprauen- 
nero  del  lf  altre:  imperòcheper  Pinfolen- 
za  de’foldàti,ele  Scorrerie  degPArabi  ì 
Padri  furono, efono  di  quando  itt quan- 
do con  ingiurie  , e con  battitore  mal4- 
mente  ftrapp3zzati,  & ogni  giorno  an- 
dana quella  canaglia  inuentando  nuout 
artificij  per  inquieta  rii, màcoli  la  patiS* 
za  loro  vincono  ogni  cofa  . no  siouz 
La  prima  intentione della  Religio- 
ne in  riparare  il  Carmelo  fu , acciòche  i 
- figliuoli  del  Carmelo , che  da  molti  fe- 
coliinquà  andauano  afflitti  in  vederli 
efiliatiaal loro  natale fuolo,pote(Iero 
bora  rallegrarli  nella  ftia  pofteffione  *e 
chéi  Religjofi  , che  vi  doueuano  Ilare 
fcguendo  le  pedate  dell!  loro  Padri  E* 
lìa , & Elifeo,attendeflfero  in  quelli  ere- 
mi  fenza  veruii  ftrépito  delle  creature 
affa  contemplatione  dèlie  cofeceleftì^ 
quello  ritiro  però  deuono  lafciare  all1 
elfempio  degPifteffi  Santi,  quando  la_j 
necelfità  fpirituale  del  proffimo  il  ti- 
chiede.Quindi  è,  chef  Padri,  diedi  me- 
nno nel  Carmelo  fodisfanno  perfetta» 
mente  alPintentione  della  Religione, » 
* imperoche  pochi  fono  gl’Arabi , che  vf 
tanno , e tariffimi  Chriftiani,che  vi  ve- 
dono , onde  godono  vna  continua  foli- 
tuffine  , quale  rendono  foauiffimà  con 

la- 
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la  lettura  de’buoni  libri  > e con  la  con- 
teropìatione  dejle  cole  Diurne  . lui  ben- 
ché alle  volte  ftjno  (blamente  due  > fo- 
distanno  nolladimeno  all*  obligo  dell* 
vnicio nell  bore  determinate  , e s’alza- 
no alla  mezza  notte  per  recitar ’ìl  ma* 
lutino  » fuegliandofi  al  canto  del  gallo» 
come  io  fletto  hò  prouato  : il  rimanen- 
te del  tempo  doppogl’vffkij  vanno  in 
mezzodì  quelle  felue  sfogando  il  loro 
cuore  con  infuocate  afpirationi  verfo 
il  Cielo  , fecondo  il  coflume  degl’anti- 
chi  Romiti  del  Carmelo , sì  che  parc_, 
che  di  loro  iftefii  s’intenda  quel  tanto  g 
che  Michea  ferine  nel  fettìmo  deffuoi 
oracoli.  ( Pafcepopulum  tuum  in  virga 
tua,gregem haereditatis tuas,  habitan- 
tes  folos  in  faltu  , in  medio  Carmeli 
pafeentur  Bafan  > & Galaad  j iuxtà  dies 
antiquos.) 

Se  facciamo  rifleffione  al  loro  rigo- 
rofo  modo  di  viuere , trouaremo,che_ « 
non  fono  inferiori  alli  figlinoli  de’Pro- 
feti:  per  òche  sì  come  quelli  per  prepa- 
rare il  pranzo , non  andauano  già  negl' 
hortì  ,mà  fedamente  ne’campi  per  co- 
gliere herbe  feluatiche,  così  parimente 
fanno  i noftrbche  ftauno  nel  Carmelo* 
come  io  ftbfio  1’  hò  fperimentato  per 
fpatiodi  ventidue  giorni, che  vi  fletti, 
alle  volte  loro  vie  fomminiftrato  qual- 
che poco  di  latte  dalli  paftori  del  Car- 
melo,& appena  mangiano  altro;  quatx- 
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té  alla  beuanda  poi  la  foPacqua  lor  ba- 
lìa . Il  Signore  s’è  compaciuto  vna  vol- 
ta approaare  quefto  rigore  di  vita_,  , 
maflìme circa  il  bere,  con  vn  cafo  ma- 
rauigliofo;  v’era  tra  i Religiofi,che  fta- 
uano  nel  Carmelo  vn  Padre  di  rara_^, 
virtù, la  quale  però  Palline»  za  del  vino 
appareua  molto  rigorofa  ,e  giudicando 
di  non  potere  ftar’in  piedi  fenza  quel- 
lo , chiefe  licenza  berne  vn  poeo^otiw 
volendo  il  R.  P.Profpero  rompere  quel 
Santo  coftume  dell’aftinenza  del  vino, 
procurò  pervaderglielo  con  molte  ra- 
gioni , e particolarmente  conPefsem- 
pio  di  SJElia  patriarca  de’Carmelitani, 
al  quale fomminiftrandogli  il  Signore 
ogni  altra  cofa  con  abondanza  anco  in 
tempo  di  fame,  foggiunfe  nondimeno  , 
( iui  beuerai  del  torrente  , ) e quando 
fuggendo  dal  furore  di  lezabel  doueua 
efsere  pafciuto  nel  deferto,  fi  trouò  1* 
Angelo,  che  gli  diede  il  pane  cotto  rot- 
to la  cenere , & vn  vafo  d’acqua , e non 
divino  ; fentendo  quefto  il  Padre  ap- 
prouòlecongroenze  delle  ragioni , mà 
efpofelafua  neceffità,  e così  il  giudici  o 
diqoefta  difficoltà  fù  rimefsoa’noftri 
Superiori, da’quali  fù  giudicato  douerfi 
Soccorrere  detto  Padte  nel  fuo  bifo- 
gno;  onde  gli  fù  portato  il  vino  , mà 
dime  cofa  ftupenda  ! mentre  piglia  il 
vino  offertegli  nelPiftefso  tempo  ve- 
nendo meno  cafca  interra  > il  portano 
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fubito  in  cella  , ecomefùtornatoinfe 
credendo  quefro  efserle  cafualmente— . 
Succeduto, volfe  pigliarlo  vn’altro  gior- 
no, mà  riceuer te  Piftefsa  pena,  e tentan- 
do pure  l’iftefso  la  terza  volta , fu  con_ 
tanta  violenza  dallo  fuenimento  op- 
prefso , eh5  in  pochi  giorni  morì  \ Dio 
caftigòdi  pena  temporale  quefta  pic- 
ciol  colpa  ,douendo  premiatene!  cielo 
tant’altrefue  virtù. 

Benché  i Padri  , che  dimorano  nel 
Carmelo  attendino  alla  contemplano- 
ne  come  alla  parte  più  principale , non 
trascurano  però  la  falute  del  profiìmo  : 
imperciòche  vanno  continuamente^, 
ammaeftrando  con  le  loro  ellortationi 
nelle  cofe  della  Fede  alcuni  habitanti 
del  Carmelo, che  fecondo,  ch’infegna 
la  traditione  , vengono  dagl*  antichi 
Chriftiani , cheiuhifiedeuano;  fanno 
fcappar  via  gli  Schiaui  Chriftiani  ,che 
nel  Carmelo  fuggono,  e fi  nini  nreu.# 
con  lalororeligiofa  conuerfationeedi* 
ficano  tutti  i Chriftiani  Orientali , 
Europei, che  vi  fi  accoftano . 

0,'ifft’  Amore  del  proffimo  li  co- 
ftringe  d’vfcire  dalla  dolce  Solitudine 
per  venire  fuori  al  publico  , e vanno 
particolarmente  in  Tolemaida  , coni- 
mpnemente  detta  San  Giouanni  d’A- 
cri  , doue  Stanno  per  caufa  del  trafico 
alcuni  mercanti  Francefi  , & Italiani , 
quali  per  mancanza  de’Sacerdoti  non__, 
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ponno  affjftere  sJfTdiuin  i affici; , e non 

hanno  > chi  lot’imminiftri  la  parola .■ 

di  Dio,  e benché  il  luogo  fia  noue  mi- 
glia difìante  dal  Carmelo, con  tuttociò 
non  lafcianoi  Padri  andarui  à piedi , 
per  cooperare  allafalutedell’anime  ; e 
cosi  tutte  le  Domeniche,  elefefte  più 
principali  delPanno , vi  celebrano  te- 
mette,predicano^  loro  amminift  rano  i 
Sacramenti  di  Penitéza  ,e  dell’Encha- 
riftia  • Per  più  facilmente  compìrea— 
quefte  opre  di  carità  tengono  vna — . 
cafa  affittata  in  Tolemaida  per  rìtìrarfi 
in  quella  jfogliono  venire  in  quefto  luo- 
go più  fpeffo,  quando  giongofto  le— 
Naui  di  Marfeglia , ò d’altra  parte_^  : 
perche  crefcendo  all’hora  la  raccolta— 
Ipiritualcjcrefce  ancora  Paffiduità  degl’ 
operarli  di  Chrifìo. 

Oltre  l’ordinario  frutto  di  queft’opra 
hanno  ottenutala  conoefioned’vn’he- 
f etico, che  iui  ftaua, quefto  era  V «netia- 
no  addimandarol’Hermite,  che  con  la 
lunga  famigliarità  degl’  Olandefi , ha- 
«eua  lafciato  la  Fede  Cattolica, e legge- 
geua  continuamente  i libri  di  Caini- 
no:  mà  per  le  buone  efortationi  de’  Pa- 
dri,tornando  in  fe , ritornò  alla  vera— 
Fede  , elorp  diede  i libri  ber  etici  per 
buttar  linei  fuoco. 

Quefto  c quel  tanto  , che  mi  occor- 
reua  dire  intorno  alle  noftre  miflìoni 

Orien- 
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Orientali,  e del  mondo, col I qnalefi .ri- 
1, ebbe  il  Carmelo  , lardando  molt  al- 
> tre  cofc  per  Phiftoria  della  Reli- 
gione, come  anco  quelle  > 

Che  fi  fanno  daglinoftr! 
niiflìonarijinln* 
ghilter  ra , in 
'■  Iber- 

/ nìa  > in  Olanda  » dC 
» in  altre  parti 

d’Euro- 
pa. 

‘ t « ■ ■ : . 
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Siraccontano  molti  cali  memo- 
rabili fucceduri  nell” 
Oriente--  • 

i 

' » ■ • ■ ■ : — 

CAPITOLO  PRIMO. 

D'vnfrodìgi&fo  futcefw  nell*  Città  di  Go»r 

PRima  di  defcrtuere  il  mio  ritor- 
no dal  l’Oriente,  voglio  raccon- 
tare diflintamente  alcune  cofe 
degne  di  memoria,  e per  comin- 
ciare dalle  Sacrari  feri  rò  vn  cafo  predi- 
giofo,  con  l’ift  effe  parole, con  le  quali  fù 
efpofto  al  Gouernatore  , oueroammi- 
niftratoredell’Areiuefcouato  diGoa  > 
acciòcfre  con  la  fua  autorità  fr  faceffe— 
vn’infòrmatione  autentica:  così  adun- 
que vien’èfpreffo dalle  Monache  di  S. 
MonicadeirÒrdinedi  S.  Agoftino  > 
nel  la  Chiefa  delle  qual  i fucceffe 
La  Madre  Priora  ,e  l’alt  re  Religiofe 
delmonaflerodi  S.  Monica  di  quella 
città  diGoa,  infieme  conil  loro  Con- 

*.  ; frf- 
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felTore  dicono  hauereper  la  loro  con- 
loJatione  , e diuotione  nel  Coro  Supe- 
riore,doue  fogliono  recitare  l’vfficio , e 
tare  Je  loro  veglie  innanzi  al  Santiffì. 

Vn  Croc5fifo  d’vna  faccia  fraorta,e 
delia  datura  d’vn’buomo  attaccato  ad 
vna  Croce  grande  fatta  d’vn  legno  for- 
tilìimo  , quale  è porta  in  vn’arcodrl 
raurodell  iftefso Coro, che  fourarta  al- 
JaCniefa  , eper  la  parte  inferiore 
piantata  in  vna  volta  afsai  forte , & iui 
ita  con i tanta fodezza,ch’in  nifsuna  ma- 
niera lì  puòmouere. 

* «Efsendocosìdifpofte  Jecofe  , e per 

artra  parte  mirando  il  S.  Crocififsodi 
fronte  il  Coro,  e voltando  le  fpalle  alla 
Chiefa  ; faccedette  nel  primo  Venerdì 
della  Quarefima  pafsata  , che  fu  alila, 
di  Febrarodel  i 6^6.  nel  quale  tutte  le 
Keligiofe  del  monaftero  ,e  l’altreD  >n- 
pe  del  loro  feruitio  s’erano  communi- 
careper guadagnaci! S. Giubileo,  Su 
Jiaueuano  fatta  la  procelrtone dentro 
Ja  cJaufura  fecondo  il  coftume  loro,  ef- 
primendo con  quefta  quella  Santifs  di 

dalla  ca- 
ra di  Filato  fin’al  Caluarioj  efsedo  giu- 
te  al  detto  Crocififso  , doue  fi  termina* 
na  la  procellìone , al  di  cui  Iato  deftro  è 
Colpita  l’Imagine  della  Santifs.e  dolo- 
rofa  Verg.Mariajnel  finirtro  è lìmagi- 
ne  afflitti  (lima  di  S.  Giouanni  Euange- 
Jifta  y Se  à piedi  della  Croce  è quella  di 

Cc  6 §.Ma- 


Su  Viaggi  Orientali. 

S. Maria  MadaJeria  , chePabbraccia 
effendo  tutto  alPintorno  molte  cande- 
le accefe,con  le  quali  il  Coro  venioa  ad 
effer  mollo  ben  illuminato, & il  Croci- 
fiflfofivedena^all’hora  dico  detto  Cro* 
cififfo  cominciò  aprire  gli  occhi  non_ 
al  tri  mente, che  fe  luffe  nato  viuo,  il  che 
vedendo  alcune  Monache,ne  auuifaroì 
no  Paltre , e tutte  infieme  ffertèro  àmr- 
rarecon  maggior  curiofità  ; torte  quatti 
te  vedono  Pifteflbje  nel  vederlo  riman- 
gono attonite,  e come  fuori  di  fe , il  che 
fu  cagione  di  molto  bisbiglio  T e rumo* 
fe  fra  di  loro , al  quale  accorfero  Paltre 
Religiofe  , e Paltre  donne  affènti  da! 
Coro  finTaIPinferme. 

AlPhora  il  S.  Crocifìffb  ritornò  alla 


fua  primiera  figura  di  morto  : Perfeue- 
rando  nondimeno  tutte  con  gPocchi 
filfò  indiò;;  ecco , chedi nuooo aprr  II 
fuoi,  come  chefuffe  flato  viuo  ,e  cre- 
dendo tuttauia  la  paura , Pammiratio- 
ne,dr  il  rumore,  la  Madre  Priora ,e  Pal- 
tre Religiofe  più  principali  del  mona, 
fiero,  andarono  alla  cafa  contigua  del- 
la procura , nella  quale  ftà  il  Confeffo- 
te  , • buffando  alla  ferrata  diedero  par- 
tedi  quello  cafo  al  P.FOiego  di  S.  An- 
na loro  Confeffore,  ragguagliandolo  di 
quanto  s’era  paffato . Quello  Padre  re* 
nò  marauigliàto  come  d'vna  cofa  in- 
tfolita , e miracolofa , e douendo  entrare 
dentro  la  claqfuia  per  cagione  di  alca* 

ce 
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ne  monache  inferme, che  voleuano  con- 
feffarfi , v’entrò , e confettatele  fall  nel 
Coro  fuperiore  per  offeruare  la  verità— 
di  quel  miracolo  » evidde  chiara,edì- 
ftintameteinfiemecon  le  monache,  eh’ 
il  Santo  Crocififfoaperfegl’occhi  mol- 
te volte,  riuoltandoli  in  diuerfe parti 
del  Coro , maffime  nella  parte  delira— 
dou’è  fituatp  il  Monaflero, quali  guar- 
date d’ccchio  hora  durauano  più,hora 
meno , alcune  durauano  lofpatio  d’vn 
quarto  d’hora , tutte  però  fi  vedeuano 
chiara, e diftintamente, cagionando  nel- 
l'animo di  tutti  grandiflima  diuotione, 
e riuerenza  : il  detto  Padre  afferma  ha- 
Ber  vitto  in  minor  fpatio  di  quattro  bo- 
re ad.volte  gl ’o echi  aperti  del  S.Croci- 
in  particolare  li  vidde  due  volte 
sì  fattamente  aperti, che  potè  diftinguei 
le  due  pupille  di  colore  ceruleo  ofeuro 
in  mezzo  al  bianco  : le  quali  cofe  furo- 
no vide  dalle  Monache,  ch’iui  affitte- 
uanoc 

Di  più  l'iftefso  giorno, & alcuni  altri 
eonfecutioi,  il  medefimo  Padre  Confef- 
fore  , IeMonache,  & altre  perfone  di 
.differente  flato  viddero  tremare  la— 
Croce,come  fé  fufse  flato  vn  ramo  ver- 
de,e fù  anche  viflo  correre  fangue  dal 
capo  del  S.Crocififsojch’vfciua  dalla— 
fua  corona  di  fpine,  dalle  mani,  piedi,  e 
celiato;  inoltre  notarono  , ch’il fuo 
corpo  fi  ftefe  , perch’efsendo  prima— 
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•raccolto , Si  improportionaco  hora  e—# 
dirtelo, e molto  proportionato;  gli  vid- 
dero  di  più  aprire  la  fua  fagrata  bocca , 
e proferire  alcune  parole  , quali  però 
non  furono  fintile,  e non  molto  dopò 
fparfe  da  gli  occhi  alcune  lagrime,  e ri- 
tirò il  fuo  corpo  come  fe  douelfe  fpira- 
re.il  fuo  fagrato  petto  fi  gonfiò , e le  fse 
membra , che  prima  erano  vnitealh__-. 
Croce, hora  fi  vedono  fepsrare, e così  fa- 
cilmente fi  vede  dalla  Chiefa,  e dal  Co- 
ro non  potendo  prima. vederli  dalla_^ 
Chiefa;  e finalmente  il  vidderofpelTa 
mutare  colore  sì  del  vifo,eome  del  cor- 
po , il  fuo  corpo  poi  hora  fi  vedeua  ma- 
gro,hora  pieno, e come  gonfioni  che_- 
fcaueua  gli  effetti  d’vn  vero  Crocifilfo 
'vino. 

: Tutte  quelle  cofe  auuennero  à gli 
otto  di  Febraro  del  1 636.  nel  qy al  gior- 
no principalmente  fi  vìdderojfebene^ 
v furono  anche  vedute  molti  altri  giorni, 
e notti  della  Quarefima  , mainimene’ 
Venerdì  verfo  il  mezzo dìrnel  Venerdì 
Santo  poi  mutò  notabilmente  colore  , 
& ingrolfandofegli  il  petto  fu  vi  fio  co- 
me agonizzare;  & in  quella  maniera», 
perfeuera  tuttauia  fino  al  dì  d’hoggi 
ch’èli  1 8.del  mefe  di  Maggio, nel  quale 
lì  celebra  la  fella  della  Santifs.  T rinità 
dell’ifielTo  anno  ; quelle  cofe  furono 
sì  note,  e diuolgste  per  tutta  la  cit  ta—, 
che  quali  tutto  il  popolo  di  quella  in— 
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diuerfi giorni , & in  diaerfe  volte s’atx- 
daua  affollando  nella  Chiefa  del  mo- 
naftero  per  vedere , & adorare  quel  mi- 
racolo.Quelli,che  vennero  per  tempo  li 
viddero;  & ilconcorfo  del  popolo  fu 
sì  grande, che  le  porte  delPifteffa  Chie- 
fa non  fi  poteuaao  chiudere  ,equel  ch'è 
■più  mmuigliofo  è,che  quando  il  popo- 
lo gridaua  dalla  Chiefa, e diceua  di  ve- 
dere quelle  mutationijneli’iftefTo  tem- 
po erano  vifte  in  Coro  dalle  Monache; 
& il  benigno  Signore  fimanifeflaua_^ 
con  tanta  liberalità, che i Gentili  anco- 
ra vidderoqueftemarauiglie,  dalle—, 
quali  alcuni  fi  conuertirono  alla  Fede 
di  Chrifto. 

Sua  Signoria  Illuff  riffìmacon  alcune 
aTrre  perfone  di  qualità  vi  fono  venute 
dne  volte, & hanno  viftole  marauiglie 
•del Signore  , e particolarmente  nell. 
Venerdì  deirifteffa  Qnarefima  dalle  1. 
bore  di  notte  fino  alle4.&  vna  volta  vi 
vennero  i Sig.  inquifitori  Apostolici:- 
alli  ndell’iffefi'omefevi  venne  anco- 
ra il  V icerè,&  alFhora  il S.Crocififfò  fi 
manifeftò,mà  come  venero  troppo  tar- 
di non  viddero  fe  non  alcuni  effetti 
fonra  naturai  i , con  i qual  i però  fe  ne  ri- 
tornarono confermati  nella  verità  del- 
le cofe  m arauigliofe , c’haueuano  Tenti- 
lo . 

Paffan  do  così  le  cofe,  & effèndo  il  S. 
Crccififfo  in  vna  giufta  propor tion e, 

■ per- 
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perche  prima  haueua  molti  difetti  fe- 
condo l’arte  , attefoche  i fuoi  occhi 
, erano  tirati  folamente  con  vna  linea— 
nera,  ma  borali  vedono  le  palpebre  a- 
perte,  & il  bianco  dell’occhio  , e nei 
mezzo  le  pupille , e molt’altre partico- 
larità , chel’induftria  dell’huomo  non 
pot , ebbe  dipingere, & efsendoui  già  icb 
anni , che  per  ordine  del  R.  P.  Maeftro 
Fr.Diego  di  S.  Anna  egli  è fiato  fcolpi- 
to,e  dipìnto  fenza,  che  più  fia  fiato  toc- 
co per  riformation  de’fuoi  difettijS  ì nel- 
la proportione,come  nella  pittura(per  1 
quali  il  detto  Padre  ordinò,  che  fe  ne—. 
facefse  vn’altro  per  metterlo  in  luogo 
di  quello  , il  che  faria  feguitofe  le  mo- 
nache non  l’hauefsero  impedi  to(hora  è 
-vn 'imagi  ne  perfettilfimajbelliflìma , e 
tiftofa  à maggior  fegno:  &ilfuofan- 
gue  è sì  frefeo , e d’ vn  c olo  re  sì  viuace  y 
che  pare  efsere  fiato  formato  da  mani 
i Angeliche, non  humane.Quindi  fi  vede 

chiaramente, che  tutta  quello  facratifii- 
ma  imagine  è vn  certo  miracolo  con- 
tinuo , nella  quale  fia  il  Sig.per  fempre 
laudato, e benedetto.  Amen . 

Quello  miracolo, fù  efpofio  conl’i- 
, flefse  parole  al  Sig.  Michele  Ragel 

Portoghefe  Velcouo  di  Cocin , e per  V 
anttorità  Apolìtica  Gouernatore  del- 
yArciuefcoiiatodiGoa  ; accicchecon 
lolite  forme  il  confermafse,che  però  fe- 
ce vudafserablea  nel  Palazzo  Archie- 

piF 
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pifcopaJe  di  tutti  i periti  nel  Ius  Ciuile, 
e Canonico , di  tuttii  Dottori  in  Sacra 
Teologia , di  tutti  i Prelati  Ecclefiafti- 
ci,e  di  tutti  i Superiori  delle  Religioni. 

Per  la  celebratione  di  queft  a seni- 
blea  fu  preparata  vna  fala  afsai  grande, 
nel  fondo  della  quale  fù  drizzato  vn_. 
Altare  j e tutto  alPintorno  dell  incisa 
erano  fedie;  nel  principio  v’érano  tre  fe- 
die  ,nel  mezzo  era  il  Patriarca  d Etio- 
pia,alla  defrra  era  il  Vefcouo  di  Giera- 
poli , & alla  finiftra  il  Vefcouo  Gouer- 
patere, tutti  gl’altri  sì  Laici i conte ; Ghie- 
rici , e Regolari  fedenano  framefchiatJ 

fenz’ordìne . . f 

Efsendo già  tutti  a federe,  e molto 
attenti , il  Vefcouo  Gommatore  efpo- 
fela  caufa  di  tal’afsemblea , interrogo 
tutti  vno  ad  vno  del  fuo  parere  nella 
prefente  materia  ; quale  già  tutti  haue- 
uano  efsaminato,  peròche  molti  giorni 
prima  ognuno  haueua  hauuto  vna 
cop'13  dei  miracolo  con  la  fede  de  tefti- 
monii  ; finalmente  dopò  giuridico  da- 
mine fi  conchiufe,  che  le  fudette  cofe-_- 
erano  miracolofe*,ecome  tali  furono  di- 
chiarate ; onde  in  attiene  di  grana  tutti 
quelli  jch’eranoprefenti  andarono pro- 
cdfionalmente  nella  Chiefa  cantando 
il  Te  Deum , fonando  tra  tanto  le  cam- 
pane à fefta . 


/ * i 
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CAPITOLOJI.  ? 

Martirio  del  y.P.N.F*.  Dionìgio  della  N*m 
tinnire  deiF.Frà  Redento 
t dell 4 Croce  , , 

* * * * * ' i 

Richiedendo  i 1 bene  dello  flato  del- 
l’Lndie^hel’Eccellentifs.Sig.Pie- 
tro  di  Silua  Viceré  raandafleper  Ara- 
bafeiatore  al  Rè  di  Achem  il  Sig.Fran- 
cefcodi  Sozadi  Cadrò,  alla  requifitia- 
nediquefto  il  V.P.N.Dionigio  hebbe 
comandamento  d imbarcarli,  sì  perch’ 
egli  facefle  l’vifìcio  di  Nocchiero  effett- 
do  in  quell’arte  peritiflìmo  > comc_ 
anche  per  feruirgli  d’interprete  ap- 
pretto quel  Rè , & infìeme  di  Confeflò- 
re  nel  viaggio;  che  però  effendo  all’ho- 
ra  flato  fatto  Sacerdote,  cantò  felenne- 
mente  la  fua  prima  metta  nel  noftro 
Conuento  di  Goa  il  giorno  della  Nati- 
uità  della  Beatiff.  Vergine  l’anno  del 
Signore  163*. 

Sdendo  quello  aggi uftato  > s’andaua 
difponendo  ad  vna  pronta  nauigatione  _ 
con  gran  rammarico  di  tutti  i Religio- 
fi  5 e particolarmente  del  R.P.Fra.^ 
Matteo  della  Croce  Priore  del  Conué- 
toperlafuaattenza , facendogli  io  per 
la  mia  parte  gran  refiftenza  ; gli  fu  afle- 
gnatoper  compagno  il  V Fratello  F. 
Redento  della  Croce  Portoghefe  : Ja_, 
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di  cui  partenza  hebbe  anco  lefuediffi- 
coltà;imperciòcheoltre  la  fua  fiacchez- 
za, epoca  falute  (perlaquale  molti  il 
giudicauano  inhabileper  vn  sì  lungo 
viaggio)  alcune  pedone  diuote  fecero 
con  vn  buon  zelo,come  io  credo,  quan- 
to poterono  per  trattenerlo,  anzi  emen- 
do già  vfcito  dal  conuento,&  afpettan- 
do  nel  porto  il  giorno  della  nauigatio- 
ne,  framefchiarono  con  temerario  ardi- 
re ne’fuoi  cibi  certi  aromati  medicinali 
acciòche  cagionandogli  vn  repentino 
fuenimento,  ildiuertifl'erodafimi3e_ 
viaggia.  Ma  non  v’hà  configlio  contro 
il  Signore , che  haueua  eletto  il  fuo  Ter- 
no per  la  corona:!’  Ambafciatore  parti 
dal  porto  di  Goa  alli  if.di  Settembre 
del  1618  con  due  naui  da  guerra,  & vn* 
altra  da  portare  le  prouifioni:  h bbero 
fìerifiìmetempeftenel  mare,  ina  coni1 
ammirabile  indoftria  del  noftro  brano 
Nocchiero  giunferoalli  zj.delmefe— , 
feguente  nell'ifola  degl’efiliati,  com- 
munemente  detta  Dos  Degradados,  ot- 
to mila  palli  dittante  dalla  città  dì  A* 
chem , qui  combatterono  contro  due_ 
Nani  Olandefi, quali  eflendo  ftate  ma- 
lamente trattate  voltarono  vergogno- 
famente  le  fpalle,  e l5  Ambafciatore,  che 
pure  riceuette  vna  ferita  nella  zuffa  fece 
gettare  rancore  innanzi  al  porto  di  A- 
chem . 

V edendo  queft’Infedeli  le  Naui  de’ 

Por- 
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Portoghesi  ch’afpettauanoda  molto 
tempo  in  quà;il  Rè  mandò  fubito  vn__, 
fuo  Eunuco  per  fapere,chi  v’era  dentro, 
e donde  veniuano*,  acuì  effendo  rifpo- 
fto  , che  quelle  Naui  portauanol’Amf 
bafciatorede’Portoghefi , moftrò  ralle- 
grartene molto  , dicendo , ch’ilfeó  Rè 
haueua  vn  gufto  Angolare  dell’hònoré- 
uole  Ambafciaria  d?vna  perfonà  tì 
bile,  e sì  compita  *,  ma  quefte  parole  di 
miele  veniuano  da  cuore  pieno  d’ami- 
rezza  dell’  odio . I)  giorno  Seguente  1’ 
Eunuco  ritornò  di  nuouo , e continuan- 
do le  dimoftrationi  della  tua  finta  a- 
micitia , & allegrezza  > innitòl’tttefsò 
Ambafciatore  da  patte  deJRèd’entra- 
ie  nel  por to, foggino  gendo,  ch’il  mede- 
fimo  Rè  accompagnato  da’fuoì  prenex- 
pi,e  Signori  grandi  lo  ftaua  afpet  tando 
nel  lido  per  condurlo  al  palazzo  già 
preparato  per  la  fina  perfona , e per  mo- 
uerlq  più  potentemente  folto  colote 
di  beneuolenza,ed’honore,il  Rè  gl'ha- 
ueuainuiatolafua  barchetta  con  l’ar- 
mi reali,  e bandiere  ornate  di  diuerfe^ 
fiamme, portandogli  anche  frutti , e-cò*  ■ 
fe  mangiatiue  da  rinfrefcarlo  con  la  fila 
gente  *, con quefto egli  credette  allépa- 
role  del  Rc,fperando  di  più  ,che  la  di- 
gnità d’Ambafciatore  inuiolabile  ap* 
prede  tutte  le  nationi  faria  anco  nel  fuo 
Regno  considerata  , e così  venne  fotta 
la  città  di  Achem  , dalla. quale  era^. 
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dieci  mi  Ja  palli  difcofto  ; quindi  fù  poi 
portato  dagli  fuoi  propri}  marinari  ftr 
pra  vn  tapeto  nel  lido, non  potendo,  nè 
volendo  per  lafua  ferita  falirefopra  gli 
vietanti  preparati  con  i loro  caftelli , e 
torri . Cominciando  adunquedimet. 
tere  i piedi  in  terra , appena  hebbe  fat* 
to alcuni  pafli , fiancheggiato da’fuoi,; 
eh  meontmente  fi  vidde  attorniato  da- 
gli miniftri  del  Rè,checon  gran  fiercz- 

u rrar? 1 ceJ?p*  n®’P*edi > facendo' 
anchel  iftefso > alia  fua  gente, tra  Jiqua* 

li  i principali  furono  Luigi  di  Sozafol- 
dato  di  Goamarente  dell'iftefso  Amba-» 
faatore , d V.P.Fr.Dionigio  della  Na* 
tiuita,iJ  V. Fratei  Io  F.Redento  della_^ 
Croce, e duePadri  Recolletti  di  S.Fra- 
ceico  : non  fi  può  facilmente fpiegare. 
quanto  hebbero  da  patire  in  quello  pri- 
mo  incontro  da  quei  federati  mioiflri 
iglonofi  Confefsori  di  Chrifto  , per- 
che  douendo  efsere  fieriffima  Ja  cru- 
aelta  futura9non  voi  fero  com  innari  . 
da  leggiereprutntie;  imperciòche  odia- 
do  a maggior  fegnoquel  barbaro  Rè  i 
PortogheS,e  tutti  i Chriftiani , creder- 1 

fftoria  Vri?  m0v°  g,oriofa  > e me- 
moria  di  sforzarli  con  promefse^ , 

TnoCJeÀ-e  Form®nti  ad  abbracciare  la 

fie- 
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fieme,retìando  aurauerfatc  l’offa  delle 
(palle , che  fu  vn  tormento  vguale  a_. 
quello  della  cordaci  Rè  comando,  che 
lifchiaui  fuffero  (partiti  alli  grandi  del- 
la Corte , ò per  fedurli  con  le  lufinghe, 
ò per  tormentarli  à modo  lo'o  fin  tan- 
toché ncgafferoChrifto-  Il  P F.Diom- 
gio  hebbe  per  danza  vn’angolo  d vna 
loggia  (coperta  all5  aria , poco  dffcofto 
dall’entrata  d’vn  palazzo  d vna  pedo- 
na principale,  il  qual  luogo  era  horrido 
per  l’immondezza , e peftifèro  per  ilfe- 
tore,  done  nondimeno  il  feruodiDio 
ricreaua  la  fua  anima  come  fe  fune  Ita- 
lo fra  l:rofe.  Egli  fi  refe  (uperiotecon 
vna  patienza  incredibile  al  Padrone* 
alli  domeftici, quali  buttauano  come  in 
vn  letamaiofopra  il  fuo  venerato  1 capo 
l’acqua  fporca , l’immondezzedella^ 
cucina, & anche  l’vrina  Sputandogli  di 
più  in  faccia,  e framefehiando  ne  fuoi 

cìbigliefcrementi  del  ventre;ma  nulla 

guadagnando  per  quella  ftrada,s  appi- 
gliarono ad  vn’altro  ftratagema  di 
crudeltà,  procurando  macchiare  la  (ua 
anima  con  diuer(e  promeffe;  balla  rieoi 
no(cere  Maometto.  diceuangli  eh  in- 
continente pafferai  dalla  prigione-* 
puzzolente  allo  (plendored’vnpalag* 
aio  riccamente  adornato  > haurai  vna_* 
ricca,  e bella  moglie  ,e  goderai  tatto  il 
tempo  della  tua  vita  molte  ricchezze» 
&honori.  Alle  quali  parole fantamea* 

lw 
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te  fdegnato  il  generofo  foldato  di  Cbrf- 
ito  rifpole  ; andate  via  miferi  fchiaui  di 
Maometto  , perche  li  tormenti , ch’iò 
Sf»?5°iipe*rArl,0Ie  di  Chrifto  fono  le  ’ 
torri  infili  ’ andate  PUfe  a ragunarli 
h imA  A ’ cl?e  Per  quefto  fin  ch’io 
nA  m?  *ìa  ”on  mi  toseranno  la  fede, 

SZ  rhxne TcgI,e  ’ Plebee  già  vn 

pezzo , che  per  il  Sacerdotio,  ch’io  in- 
degnamente efercito  tra’  Portoghesi 

T aChe  P?r  la  Profeffione  Reli- 
f n[°"  MConfagrato  aI  fe^jtio  del 

amaS  pd^trafcu,r-òÌJ  Zel^iffìmo 
amatoredell  anime  di  dare  aiutoalli 

fooi  fratelli , perdche  hauendo  otrenu- 

ta  licenza  dal  Padrone  (quale  Dio  mof- 

feafarliquefta  grada,)  vifitaua  gl’altri 

prigioni  , dando  rimedi;  a gl’infermi 

lanriI^rd0f^P-aghe  de’feriti  » confo- 
landO'gli  afflitti,  confermando i debo. 

piafo ^tr^ÌnJen?nfe[fioni,a,lìmandodi 
p.u  ogn  vnoalli  tormenti , &à  foffrire 

rif-  ?amorteperJa  Fede  di  Chrifto 
Chiedeua  agi’ifreffi  Infedeli  in  lingua 

mo^nn  3’Ch  fapeDa  beniffimofl’eie/ 
SSSPìi  m°Fe  volte  l’otreneua,  no. 

rrnt  Dl?  Ja  del  loro  cuore  , 

l3alt°\,kao  «Ua.&nKia : 
m°uUq^% de  gli 

ftribnit/oa]?i  Si 

ba- 
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bafciatore  hà  teftificatofpeflò  dopò  il 
foò  ritorno, che  mandandoglialcuni  ci- 
bi per  vno  de’fuoi  paggi  , egli  non  li 
\ toccaua,mà  con  vjfcere  di  mifericordia 
l’andaua  fubito  fpartire  alli  fuoi  com- 
pagni fchiaui  ; la  fua  carità  fpiccò  però 
più  verfo  vn  Padre  di  S.Francefco , eh5 
eflendo  grauemente  infermo  il  feruì , & 
accarezzò  non  altrimente,chefe  futTe— 
flato  il  fno  proprio  Padre.  Eglifaceua 
tutte  quelle  cofe  hauendo  li  ceppi  ne3 
piedi, gPanelli  de’qoali  eflendo  quadra- 
ti , il  coftringeuano  caulinare  non 
palli, mà  à palmi, ad  ogni  moto  p olle— 
.ponte  di  quelli  ftracriandogli  le  carni , 
glifaceuano  vfeire  quantità  difangue, 

' sì  che  con  quello  fpettacolodi  patien- 
tiflimacarità  , li  fuoi  compagni  Chri- 
ftiani  diceuano  effere  potentemente—, 
animati  à fopportare  qualfiuoglia  tor- 
mento . 11  Fratello  Fr.Redento  della—, 
Croce, dopò  di  hauere  Umilmente  pati- 
to milPinfolenze  da  quella  canaglia.—, 
e fuperato  per  Amore , e per  la  fede  di 
Chrifto  i crudeli  tormenti  deVmcoli,e 
li  ceppi  di  ferro , fù  efpofto  dal  fuo  Pa- 
drone alle  rifate  di  tutti  , fluendogli 
prima  tagliato  i capelli  della  tetta, del- 
la barba,  ede’cigli,  elfendo  poi  fatto 
guardiano  de’hnfali , fò  deftinato  à ta- 
gliare la  paglia, e mentre  egli  daua  da— 
mangiare  allò  beflie, non  haueua  alle- 
niteper  fpatio  di  tre  giorni  cofa  al» 

4cu- 
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cuna  da  metterli  in  bocca , con  che  egli 
erafopra  modo  tormentato  .‘morendo 
di  fame  fe  ne  fuggì  in  vna  feJua,doue__ * 
efléndoritrouato,  fu  condotto  inpre- 
fenzadel  Ré,  qual  di  nuouo  il  follecitd 
di  lafciarelaFededl  Chrifto  per  paf- 
fare  alla  Setta  di  Maometto,  con  che—, 
gli  promife  dare  fine  à tutte  le  fue  mi- 
ferie  ,e  trattagli  : ma  il  generofo  Cam- 
pione di  Chrifto , burlandoli  delle  pro- 
mette, rifpofe , ch’indarno  s’affati  caua- 
nodi  volerlo  tirare  alla  legge  di  Mao- 
metto , già  ch’egli  era  venuto  in  quelle 
parti  no*  per  altro  fise  , che  percon- 
uertire  loro  fletti  alla  Fede  di  Chrifto; 
queftomi  è ftato  riferito  da  vn  tefti- 
moniodivifta  . Dall’altra  partei  mi- 
niftri  della  perfidia  diabolica, cioè  i Sa  - 
cerdoti  delia  legge  detti  Cafifi  s’inge- 
gnauanodifuiarlo,  che  però  gli  Apua- 
no continuamente  attorno  prometten- 
dogli ricchezze , piaceri , & h onori,  mà 
il  feruodiDiodifprezzauail  tutto, non 
defiderando  altro  di  tutte  le  cofe,chefi 
vedono , che  Chrifto  fatto  buomo  per 
noi , per  l’amore  del  quale  egli  brama- 
ta patire  quatti  ooglia  trauaglio  , e da- 
re  mille  vite,  foggiungehdo,che  col  fuo 
fauore  tutti  i loro  sforzi  farebbero  riu- 
fciti  vani  , reftando  femprela  fua  vo- 
lontà lontaniffima  dal  minimo  confen- 
fo  : quefto  lungo  martirio  durando  per 
lofpatio  di  z8.  giorni , refe  più  glori ofi 
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guefti  foldati  di  Chrifto;  imperocché 
in  tutto  quel  tempo  mentre  il  corpo 
era  fatto  bersaglio  (fogni  ftrappazzo  1* 
anima  per  il  comandamento  del  Re— 
eràefpoftsal  precipirio  delle  lufinghe 
Infernali  , percheli  Cafifi  non  lardaro- 
no mai  differirli  qualfiuogliacofa  per 
farli  cadere.  Mà  finalmente  la  coftan- 
za  de’Chriftiani  fece  infuriare  di  taf 
maniera  Paniroo  del  Tiranno  , che  ve- 
dendo fchemitele  fue  promefse  , pro- 
nunciò Pvltiroa  fentenza,che  tutti  queh 
]1 > che  non  volefiero  riconofeere  Mao-* 
metto  Mero  crudelmente  trucidati , 

La  fentenza  di  morte  fùriftretta  al 
numero  di  co.  Chrittiani  ; peròche  l1 
Ambafciatore,&  alcuni  altri  furono  ec- 
cettuati ; canati  fuori  dalla  prigione  \\ 
condì] (fero  al  luogo  del  fupplic-io  caa_ 
l’animo  lino  slper  il  giubilo  , ma  con 
la  faccia  s]  fmorsa  per  i patimen  ù > che 
l’Ambafciarore  vedendoli  paffare  qu^- 
do  andau  ino  al  martirio  difse  hauerne 
feonofeiuti  alcuni.  Andauanoà  foggia 
di  procetfione  , ogn’vno  era  acconipa-! 
guato  da  dieci  Carnefid>e  d’vn  Cafifo  i 
che  con  lingua  piena  di  veleno  andana 
pèrfuadeiido  Untarne  fettarconcorfe  al 
crudele  fpettacolo  vna  infinità  di  po- 
polo , le  fponde  del  ma  re  furono  il  tea** 
tra, nel  quale  Pempietà  de’barbari  tri- 
tolò il  fermento  della  pietà  con  fuppli- 
eio  temporale,  che  la  virtù  celefte  ripa* 
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fe  ne’  granari  dell’eternità  . Vennero 

?unnto  prima  tutti  in  quefto  luogo 
ior del  P.  F.Dionigio,  vfarono  tré  for- 
ti di  tormenti  per  immolare  qucfti 
manfueti  agnelli  : imperòche  quei  di*- 
ci carnefici  , ch’haueaano  cauato dilla 
prigione  il  Chriftiano  , primieramente 
il  faertauano  da  vna  competente  di fta- 

za  : da  vicino  poi  con  le  punte  delle 

lande  gli  forauano  tutto  il  corpo  » e fi- 
nalmente con  certe  fpadeftorte  in  ino- 
dodi  fiamme  ferpemine,  che  chiama- 
no Crizi  gli  dauano  ferite  mortali  \ ali* 
aperture  di  tante  piaghe  foffer te  perla 
fede  , & amore  di Chrifto  l’anima  rcr- 
nprofa  del  Fratello  Fra  Redento  fe  ne 
volò  al  Cielo  , deteftando  prima  Fini- 
pura  legge  di  Maometto, moltiplican- 
do atti  di  fede,  e di  tutte  Palrre  virtù»  Se 
liauendo  fempre  in  bocca  il  nome  di 
Giesù , e di  Maria  fin  tanto , che  per  P 
atrocità  de’tormenti,  egli  fi  partì  àgOi- 
dere  dell’eterne  delitie  di  quelli, la  glo- 
ria de’quali  pubi  icaua  in  mezzo  delle 
pene  . Non  fi  è potuto  hauere  più 
del  Fratello  Fr.  Redento , nè  degl’alta 
iuoi  compagni.  Il  P.  F.  Dionigio  Pad^e 
di  queftafpirituaìe  Compagnia  , e Ca- 
pitano della  battaglia  , nonhebbel’i- 
fiefFo  genere  di  morte;mà  per  Teternà^ 
falutedi  quelli  ,ch’haueua  nella  fua  cu- 
ra, egli  fù  riferuatodoppo  tutti  gli  altri 
ad  vna  corona  più  illultré  : egli  baueua 
- Dd  2 pre- 
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legatoli  Capitano  della  Giuftitiadi 
«tarlo  morire  3’vltimo,  ( e mouendo  Dio 
-la fierezza del fuo  cuore  , gì’era  ftato 
iConceffo  ) non  già  per  paura  della  mor- 
ie' , mà  per  ilzelo  delle  pecorelle  di 
Chrifto-,  acciòcheil  Lupo  non  n’ingo- 
• latte alcuna poèo auuertita ; ottenuta, 
Ch’egli  hebbe  quefta  licènza  , prefe  il 
fud ‘Chrifto  , ch’ogn’  vno  di  noi  fuol 
por  taire  fotto  lo  Scapolare  , el’efpoleà, 
gnocchi  di  tutti,  attaccandofelo  corL_ 
vnacórdicellaal  collo,  comedo  ftédar- 
‘dò  dèHa  g^riofa  militia  , per  la  quale 
«gLi  ; combatteua  ; acciòche  ogn’vno 
mi  rafie  l’autore  della  noftra  fede  Chri- 
fto Signor Noftro  , emettendogli  pro- 
.pofto  il  'giubilo  del  Paradifo  foftenne 
il -tormento  della  Croce.  Quefta  fù  la 
frena*’ ch’il féruorofo  Predicatote  an- 
dana difponendo  à foggia  d’  vltimo 
combattimento  , egli  afiìfteua  à quei 
•fortenati  martiri,  li  confolaua  nella  Jor 
lingua  Portogbefe , fentiua  leloro con- 
fefliòni,  confermaua  i deboli , riconci- 
liami caduti*,  andaua  tutto  lieto, e con 
intrépidezza  per  il  teatro  proferendo 
Xon'iiGce  chiara  i dolciffimi  nomi  di 
Giesù  ;,edi  Mari  a:  correua  dotte  ilbifo- 
gnoéra  maggiore  , in  fommaegliefor- 
taua  tutti , & infegnaua  loro  à formare 
• atti  di  Fede , di  fpetanza,di  carità , e di 
itutteTaltre  virtù  , foggiungendo , che 
Chrifto  liftaua  afpettando  cgn  lebrac- 
z ; . eia 
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eia  aperte  in  compagnia  d’vna  infinità 
de’Beati  per  dare  loro  vna  gloria  eterna 
in  premio  d’  vna  tribulatione  d’vn  mo. 
mento.  * 

Hauendo  così  iuuiato  i compagni 
alla  corona  celefte , ( ne’  quali  per  tene- 
rezza di  corapaffione,  egli  patì  tanti 
martiri j quanti  furono  i martirizzati ,) 
nonlafciòmai  di  predicarela  verità—* 
della  Fede  Cattolica  in  prefenztì  degli 
Maomettani, in  lingua  M alaica, eb’è  la 
n aturale  del  paefe , e ch’egli  fapeua  be- 
niffirao , fin  tanto,  che  venne  il  tempo, 
d’offerire  à Dio  la  propria  anima  pel 
le  mani  de’roanigoldi.  AH'hora  il  deuo* 
to  foldato  s'inginocchiò  in  terrà,  & ab- 
bracciando il  fudetto  Chrifto  , eh -egli 
baueua , produceua  atti  feruenti&imi  d* 
vna  viuaFede,d’AmorediDio  ,ed’ati 
doni  di  gratie  per  vna  sì  fortunata  for- 
te, conceda  ad  vn  peccatore  sì  mifeta^ 
bile,  fc  ir*  qoéfta  maniera  egli  raffegnò 
l’an i m a à Chrifto  , . & efpofe  ì 1 fuo  cor- 

{>o  al  fupplicio.Lafciando  i Manigoldi 
efreccie  , cheda lontano  fcoccauano 
nel  Padre  de’Portoghefi  , ( che  cosili 
chiamauano  ) s’appigliarono  à marti- 
rizzarlo c«n  l’ha  fteappuntate,conlc_* 
fcimitarre,ecrifi  ;raànonfolononpoi 
terono  ferirlo  , ma  nè  anco  toccarlo  , 
nonsòperòs’vnacofa  sì  prodigìofa— * 
faccedette  , ò perche  Dio  negaffe  loro 
le  forze,  ò perche  haueffero  horrore^ 
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delle  ma I03 girl  > che  commetteoafio 
nella  perfonadel  Padre , gii  celebre  an- 
che fra  effì  per  la  fama  della  fua  fanti* 
tà  - Non  vna  , ma  più  volte  tentarono 
fcrirlofenza  poter  farenulÌa,ondedop- 
po  barargli  dettemilPingiorie  fi  volta- 
tone al  Capitano  della  Giofmiii,e  but- 
tarono ParmHn  terra;  il  Capitano  fife- 
ri  al  tirannodi  barare  efegoiro  la  fen- 
renza  vtrfo  tutti  gPaltrì,  tr  i che  verfo 
il  Padre  de’Portoghefi  ,i  manigoldi  ,ò 
non  ardioano>  ò non  poteano  farecofa 
alcuna  , che  però  fisa  Maeftl  fi  degnar- 
le comandare  , Chècofa  fi  douea  fate.  11 
Rè  ordinò , chefacefsero  venire  alcuni 
Elefanti  , fperando  di  fare  per  mezzo 
delle  beftie  , ciò  che  gli  huomini  abor- 
tiuano  efegnire  . il  Martirio  , che  per 
mezzo  degli  Elefanti  decretorno  di  fa- 
re , conforme  raccontò  ilpaggio  dell1 
Ambafdatote  , che  fu  liberato  dal  la— 
motte, fi  fi  in  qnefta  maniera , fi  ftende 
il  Cferifriano  in  terra , viene  poi  PEle- 
faw,  che  mettendo  il  piede  fopra  il 
petto  del  Martire  il  calca  fi  fattamente 
col  fuo  gran  pefo,e forza, che  gli  fa  vfei- 
re  gli  occhi  dalla  tetta  , e le  vifeere  dal 
ventre , con  grand’abbondanza  difan- 
gueda  tutto  il  corpo  ; sì  che  quefto  e_ 
per  il  patiente  vn  tormento  crudeliifi. 
i no,  e per  ì circonfranti  vn’honibile— . 
fpettacolò.  Stana  bramando  il  crudele 
Martirio  quefto  generofo  campione^ 

■ ■ 1 & 


Digitized  by  Google 


. Libro  Nono.  651 

& offetiuafi  di  {offrire  per  Amore  di 
Giesù  Chrifto  cole  maggi  ori;  ma  men- 
tre fi  fpeciifcono,  mentre  s’afpettano-,  e 
mentre  ftà  crefcendo  il  rumore , vn'A- 
poftara  della  Fede  di  Chrifto  ,che  per 
paura  del  caftigo  s era  fuggito  da  Ma^ 
lacca  in  Sumatr3, cattando  dalla  guaina 
lafpada  lafciò  cadere  vn  colpo  fi  ga- 
gliardo fopra  il  capodel^  venerabile—. 
Padre, che  ftaua  ancora  inginocchione 
chiamando à fno  aiuto  il  FigHuoldt 
Dio  Incarnatola  Tua  SantilT.Madre,e 
tutti  i Santi , che  dalla  cima  penetrò  fi- 
no alle  due  orecchie  : donde  vfciua  co- 
me da  due  fiumi  il  fangne  fparfo  per 
Chrifto,  cheriueftì  di  porpora  con  raa- 
rauigliofo  fplendore  quel  Serafino  ter- 
reftre.  II  crimine  dell* Apoftata  diede 
ardire  alli  carnefici;  vnode’qaali  gl’in- 
fil/ò  il  fuo  cri  fo  dalla  fpalh  deftra  fino 
ile  vifcere,e  l’altro  trapafio  dallr*  ban- 
da finiftral’vno^ l’altro  fuco*  A l’ho- 
ra  il  porporato  Martire  tutto  arr efò 
nel  diurno  Amore , defedando  U S tea 
di  Maometto  faceua  atti  feraen  enfimi 
di  Fede , e di  carità , pronunciandotrd 
volte  ifoauiffimi  nomi  di  G està  , e dì 
Maria , accodò  la  Tua  bocca  alla  piaga 
del  co  dato  di  Chrifto,  & al  tetto  colpo 
cadendo  in  terra  Copra  il  Crocidilo  , 
palio  dalle  miferie  di  quefta  vita  all’e- 
terna felicità, effendo  fatto  degno  fpet- 
tacolo  à Dio,  à gl’ Angioli , & à gl'huo* 

D d 4 mi- 
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mini  . Queftefonolecofepiù  memo- 
rabili del  di  quefto  feruò  di 

Dio,  ch’habbiamohauure  da  teftimo- 
dij  di  viltà , e degni  di  fede , quali  dieex. 
no  detto  Padre  con  poterli  lodare  a ^ 
baftanza,sì perla  grandezza  del  fno  a. 
nimo  5 come  anche  per  gl’atti  di  virtù 
pieni  di  cari  tà, che  poterono  cauare  la- 
grime dall’ifteffe  pietre  - Ho  faputo  di 
più  dal  R.P.Emanuelede  Lima  Gefui- 
ta, quale  anco  patì  affai  dagl’Heretici  , 
ch’egli  haueuafentito  dagli  Olande!]  , 

C quali  erano  ftati  prefenti  al  Martirio 
del  VJP.pionigio  , ) che  cornei  Porto- 
glieli ,&  il  detto  Padre  furono  giunti  al 
luogo  del  Martirio,  il  baditoredichia-' 
irò, che  la  volontà , & il  comandamento  ' 
del  Rè  era  di  dare  ricchezze , & honori 
a tutti  i Portoglieli,  che  voleffero  fe- 
guitarelaleggedi  Maometto  ,e  per  il 
contrario  tormenti , e morte  crudele  à 
gli  oftinati  : ilchehauendo  efpofto  il. 
P.F.Dionigio  alli  compagni , e non  po- 
tendo quefti  rifpondere  con  la  voce—, 
per  non  fapere  la  lingua  Malaica  , rif- 
F>ofero  con  i fatti,  inginocchiandoli  tut- 
ti all’efena  pio  del  Padre, che  gli  haueua  • 
confermati  con  parole  di  vita  eterna^, 
e moftrarono  di  effere  prontiflìmi  per 
morire.  • * < > 

Il  Signor  fi  è degnato  nobilitare  la— . 
morte  del  fuo  feruocon  illuftri  prodi- 
gi; i iJ  primo  c,  ch’effendo  l’aria  di  quel 
i ■.  pae. 
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I^aefe  molto  confaceuole  alla  putrefar- 
tione  per  il  gran  caldo  j & humìdita—5 
percche  vi  pione  abbondantemente 
ogni  quattro  giorni  , & incontinente 
doppo  vn  Sole  ardente  cuoce  la  terrosi 
chele  reliquie  degl’altri  Chriftiapi fu- 
rono ridotte  in  poco  tempo  in  putre- 
dine,& in  poluere  ; nulladiménoi^cor- 
podelP.F.Dionigiorimafesì  intiero  » 
viuace,e  incorrotto  fette  meli  doppo  lau 
fua  morte,  che.  nè  anco  gli  mancano-- 
vn  capello  di  tetta,  e la  corona  di  Rcli- 
£tofo  era  sì  perfetta  comefe  folle  fiato 
in  vitarda  quel  tempo  in  qui  non  ^ve- 
nuto altra  nuoua  . Il  fecondò \txè  notti 
continue  doppo  roorre  comparue  orna- 
to con  fplendori  di  fiaccole  efortando 
i Maomettani  alla  Fede  di  Chritto£nel 
medefimo  luogo,  & in  lingua  Majaica', 
conforme  haueua  fatto  in  vita  ptfimaL-j 
delfupplicio  i anzi  gPifiem  fidendoii 
furono  vitti  molt’tdtre  notti  feguenti 
fopraiì  cadauerodel  morto  da  gldiabi- 
tanti  d’ Ae  hem  , quali  interrogando  gl’  . 
fnglefi , e gPOlandefi , che  trafficano  iti 
quelle  parti  , che  cola  fi gni ficafiero  quei 
fplendori  di  notte , rifpofero  che  la  cau? 
fa  di  ciò  era  perche  hauetifino  fatto 
morire  i feguaci  della  Fede  di  Chrifto* 
quali  regnando  hora  nel  Cielo, Dio  ho-  x 
noraua  i loro  cadaueri  in  terra^  con— 
quella  luce  celefte , e così  le  pretiofe  re- 
liquie del  Padre  cominciarono  ?.d  effer 
* ' Dd  5 ve- 
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rènerate  da  gl’ifteltì  infedeli  . Il  terza 
de’piodigi  j , che  fi  vedeaano,e  fi  fentt- 
«ano, renne  all’orecchie  del  Rè , qua  le 
rotte  venire  in  propria  perfona  con  II 
fuoi  coneggiani  nel  laogo  del  cadace- 
le comandò,  che  fi  facefle  vna folla 
profondiffima  , difcofta  dal  luogo  de! 
Martirio  vn  tiro  di  baleftra, nella  quale 
hanendo  porto  , e coperto  di  terra  il 
corpo  del  feruo  di  Dio  con  giubilo , fe« 
fte,danze,àf  altre  cerimonie, con  le  qos- 

li  fogliono  celebrare  Ieloroetfeqn;t , 

rfeendofabiro  infenfibilmeute  dal  fe- 
polchro  ,fòtrouaro  nell’irteffo  luogo 
del  martirio  donde  l’haneano  portato, 
Cheperò(&  è il  quarto  prodigi<?)il  Rè 
trouo  vn’altro  mezro;  e fu  ch’c  gjj  ordi- 
nò , ch’il corpodel  V.  P.  forte  porrata 
da’marinari  verfo  Plfola  accennata  di 
fopraDos  Degradados,  otto  miglia^ 
drftanieda  Achem,  & ini  inoltrandoli 
molto  dentro  l’Oceano , il  fommergeF 
ferojiauendogli  prima  attaccato  vn 
grolla  pietra  al  collo  : ii  marinari  vbi- 
dirono  , e voltando  il  timone  verfo  A- 
chern,  fe  ne  ritornauano  tutri  allegri  ; 
ma  corteggiando  il  lido  doue  fiauena- 
no  pigliato  il  corpo , il  rirrou3rono  con 
gran  ftupore,  & ammiratione  , epor- 
tandone  la  nnoua  alTiratmo  > fparfero 
anche  fra  il  popolo  la  gloria  della  Fede 
di  Chrifto- Il  quinto , reftando  rottami 
accecato  il  Rè  nella  (ita  perfida  leggere 

Don 
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nott  fapendo  più,  che  fare,  Comando  , 
che  folle  gettato  in  vna  folta,  e fpauen- 
teuol  felua  ,fperando , ch’ei  faria  diuo* 
rato  da  lupi , Si  orli  , mi  tutto  fù  indar- 
no ; perche  di  noouo  fi  fece  vedere  nel 
campo  ma  rtiale  delle  fue  vittorie.  Il 
fefto  ; eflendo  dato  il  cadauero  ìofpa- 
tio  di  tre  meli  nelle  fponde  del  mare—  , 
venne  vna  volta  vn  Nocchiero  ddla^. 
Nane  , ch’haueua  portato  PAmhafc  la- 
tore in  Sumatra,  e volendo  per  fuadi- 
tiotione  tagliargli  con  vrt  coltello  il 
picciol  dito  della  mi  finiftra,  vidde  in- 
continente vfcire  della  piaga  fangut_  , 
& acqua  , diche marauigliatofifuo;  di 
modo , Si  haueodo paura  delle  guardie, 
lafciò  Pimprefa  fuggendo,  e raceottt  ™- 
dopoiilcafo  alliChriftiani, diede  lo  a 
òccafione  di  lodare  fommamente  la  d 1- 
trina  bontà  . 11  Tetti  mohauendoPAm- 
hafciatore  con  promette , e regali  da  vrt 
Chriitiatioortenuro  Vrt3  parfèdella— - 
tonaca  de!  P.  F.  Diortigio  per  corifer* 
darla  tra  l'altre  reliquie  di  fui  dhiòtirf* 
fìe , soccorre  ,ch5efalaUa  vrPodore  fort- 
ditfimo  molto  differente  da  gli  odori 
terreni , diche  egli  fìeifo  hà  dato  teff  i- 
momanza  con  vnfuo  paggio.  IAutaud 
prodigio  fu  , che  frè giorni  prima  del 
filo  martirio , dille  ad  vna  Cafra , cioè 
ad  vna  ferua  mora  , che  alrre  volte  ha* 
cena  lardata  la  Fede  di  Cftrifto,e  ch’ai* 

1 bora  ha  uè  Da  la  fopraintenden  za  di  so* 
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dofmedelPiCteffo  colore,  la  qoale  pure 
haoeoa  cara  di  portare  vn  poco  diri- 
foxottoalP.F.Dionigio,  àqueCta  di- 
co, il  detto  Padre  diffe,forella  mia  di- 
ca alla  Padtona , ch’io  la  ringratio  del 
baon’hofpitio  , edel  Coftegno,che  fin 
horamihà  mandato  * perche  quefta  . 
carità  non  durerà  piùf , che  tré  giorni  \ if 
che  cosi  auuenne;  perde  he  ni  ano  Capen- 
do , che cofa  douettc  determinarci  Rèy 
il  quarto  giorno  furono  condannati  au- 
perderelavita  per  la  fede  di  Chrifto. 
Tutto  cid  vien  confermato  non  fola- 


mente  dagli  Porroghefiy  & Indiani,  mà 
ancora  dagl’i  Cretti  Maomettani^  Gen- 
tili; gPIngJefi  pure,  e gl501andefì,ben- 
cheheretici  ne  hanno  fatrtf  ferie  ; il  fine 
però  di  quefti  prodigi;  non  fi  è fin’hora 
potuto  Capere  per  la  lotananza  di  que£« 
le  parti. 


CAPITOLO  HI. 


JX a lcun* Altri  cofetche  fucteffcr»  ntU*Inàie„ 

. * » 

SVcceffero  molte  coCe  memorabili 
rrell’Indre, quali  andato  hora  deferì- 
Bendo  con  ordine . 

i.  Accadde , ch’il  Rè  di  Sumatra—,  ,* 
ouero  d’Achera , così  detro  dalla  Me- 
tropoli del  Regno  j attediando  Malac- 
caTannodel  Sig.  i6a5.il  Gouer nitore 
ddl’Indie  addimandato  Nunno  Alt»- 

res 
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*es  Botelh  , ineffe  in  ordine  vna  flotta— 
di  3 ^'Galere,  con  la  quale  indrizzando 
leveleverfe  Malacca  perleoarel’affe- 
dio  > vi  giunfe  finalmente  con  la  buona 
direttione  del  Nocchiero  Reale,  ch’era 
11  V.P  Dionigio  della  Natiuità  all  ’ho» 
tafecolare.-mà  fen  tendo, ch’il  nemico  sT 
era  ritirato  in  vn  foretto  del  mare  , vi 
eorfe  fubito,  e difponcndo  lefue  naui , 1* 
alfediò;  quefti  procurò  frappar  vist— 
ma  gli  s’impedì  il  paffo  , inuitòilGc- 
nernatorealla  battaglia  , ma  nè  anche 
quefta  grafia  gli  fu  concerta , tentò  più 
voItela  fuga,raà  efsendogli  tolta  ogni 
fperanza  di  fuggire,  e rcftando  lènza— 
niun’aiuto , tutta  la  fua  Armata  perì* 
morendola  maggior  parte  de'fòldati* 
chi  di  fame, e chi  dalle  cannonate. 

2.  Nel  i<5jo  vi  fù  vna  farne crudelil- 
foma , che  diede  la  morte  ad  vn’infinità 
di  gente , mafiìme  nelle  Prouinciepiù 
interiori,  che  però  tutti  veniuano  nelle 
parti  maritime  per  cercar’il  rimedia 
dellaloro  necertìtà;ebenche  nelle  terre 
tìe'Porroghefi  vi  fufse  abbondanza  de’ 
cibi , quefti  però  vendendoli  molto  pia 
fuori, cgn’vno  li  trafportaua  dou’crano 
più  cari,e  quefta  ingordigia  era  la  roui- 
na  totale  de  gli  habitanti,&  era  sì  gran- 
de il  il  numero  de’morti , ch’i  viui  non 
baftauano  I fotterrarli , e così  la  pnzza 
delle  piazze;,  e ftrade  delle  città  era  in- 
fopponabile . ■ . ■ * 

. i.  3.  Yen- 
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?.  Verme  hi  flood  in  Gela  Fantftj 
*63 1. come  il  Rè  di  Mombaffa  abban- 
donando i Portoglieli , haueua  ancora 
lardatola  fede  di  Diritto;  qmftoRè 
era  ftato  alienato  dalla  ftia  giouentiì 
ne’fanti  coftumi  del  Chriftianefimo  j 
He  quali  perfeuerafldo  lo  fpatio  di  mol» 
ti  anni,prefepoi  per  moglie  vna  dorma 
Chrìft iana  ; eifendo  irritato  dall' 
ingiurie  fattegli  dal  Gouernatore  Pof- 
toghefe  di  quel  Ptefidlo»  fece  morire 
tutti  i Chriftiani5eh’ini  dimorarne, & 
introducendo  per  rabbia  la  legge  di 
Maometto  prefe  per  forza  Fi  fretto  For* 
te  de  Portoghefi , ammàazando  il  Go- 
uernatore  con  rutta  la  fua  gente  ; eon_ 
quefr’occafione  molti  ottennero  la  pre* 
giara  corona  del  martirio,  fra  li  quali 
alcnnedoflfle  fi  fegtia  la  rono  3 maggior 
fogno,  sferrandole  vna  vederabil  Ma- 
trona detta  la  Sig.  Natalia  «ii  Saa,  In- 
continente * che  la  nuoua  diquefto  tra- 
dimento fòportata  in  Goadl  Viceré 
fece  merteri/n  ordine  vna  flotta  per  ripi- 
gliare quella  città  ; e ne  diede  la  diteti 
tiene  a!  noftro  V.P-Dronigio , ch’era 
ancora  fecolate^il  quale  hebbe  da  penar 
molto  In  quel  viaggio, sì  per  la  fame,  e 
fete,  come  anche  per  vederfi  fpetfo  i n . 
pericolo  di  perdere  ia  vita.percc he  por- 
tandoti da  vaforofofoldatotiefponeua 
alle  fa  ette  auaelenate  de’nemici , dàlie 
Quali  efsendo  alcuno  tocco  neinftefso 
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tempo  fpiraua;mà  preferuandoloia  Di 
Dina  prouidenxa  ricondafsecon  buona 
fatate  la  flotta  in  Goa,  fuggendo  poi  il 
Rè  per  paura  dell’Armata,  che  dooeua 
f itornare , la  città  di  Mombafla , fò  di 
nuotio  fottopofta  al  dominio  de’Porto- 
ghefi. 

4 Gli  Pirati  Olande!!  andaoano  ogni 
di  inuolsnrìo  alcune  Nani  col  gram_ 
Cordoglio  di  tutti , & in  quello  tetttpO 
fùgrandiflìma  la  ruifi3,€hener;ceuifrò* 
io  i Portoglieli , venioano  dalla  Chinai 
f i.naulgli  carichi  d’oro,  edyaltr«  mer- 
cante pretiofiflmie,il  Viceré  comandò 
che  fi  ragliti  a fiero  infiemein  vn  certa 
luogo,promettendo  mutare  loro  vn’ar- 
mata  di  mare  per  di  fenderli,  mà  facce* 
dette  all’hora , che  fi  fcoperfe  nelPlfolac 
di  Ceilart,  vna  ribellione  contro  i Por- 
toghe  fi, pertiche  fu  di  meftierejch’il  Vi- 
ceré mandaffe  l’Annata  in  quelle  partir 
e per  altro  h fortuna  volfe,eheleNaui 

de’Corfari  Olandefi  fi  fronafsero  in . 

quel  luogo  dotte  iPortoghefi  fperauàna 
jnconrrare  la  fiotta  prometta,  & in  qoe- 
fta  maniera  i Portoglieli  poco  accorti 
furono  prefi  dagl’Olandefi^vn’altto  arf- 
no  pure  fecero  perire  col  fuoco  alcuni 
riauigli,acciòche  non  andaffero  nel  pò- 
tere  de  gli  Olande  fi. 

5.  Doueudo  gl*  lnglefi  ftabilire  ami- 
ci ci  a con  i Portoghefi  tennero  in  Goa 

eoa 
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con  quattroNaui  molto  grandi  l’anno 
del  Sign.n534.doue  furono  ri  cerniti  cotv 
grandittìma  pompa  dall’  Ecce  Mentili,, 
Si  g. Michele  rii  Norogna  Conte  di  Li- 
gnares>e  Viceré  dell’indiey?  loro  fù  da- 
ta vnacafa  per  poter  attendere  all)  lo* 
negotij. 

6 II  Signor  Pietro  di  Silua  faccette  al 
Contedi  Lignares  Hell’vfficiodi  Vice- 
ré) qaeftoeffendo  già  vecchio  , & affan-  - 
nato  peri  mali  faccetti  dell’  Indie  mori 
due  anni  dopò  nel  giorno  delta  Nati- 
uità  di  S.Gio;Battitt3)iJfaoarriuonel- 
l’Indie  fù  nel  163  f.  Venne  in  fua  com- 
pagnia il  V.P.MarcelIoMaftrig3io,iI 
quale  per  Diuina  riuelatione  attìcura- 
to  della  fua  Corona , andana  tutto  pie- 
no di  giubilo  ad  ettere  martirizzato 
neU'iibia  del  Giappone.  Queft’huomo 
illuftre , mentre  ftaua  in  Napoli  occu- 
pato ndì’omare  vna  Chiefa,  Fù  mortal- 
mente ferito  da  vn  martello>che  caden- 
do d’altogli  diede  in  tetta  ,ecrefcendo 
tuttauia  il  male  fù  ridotto  ali’vkimo 
pericolo  della  vita,  &in  quello  flato 
gl’apparue  veftito  da  Pellegrino  San 
Francefco  Sauerio  Apottolo  deli’jln- 
ch’il  guari miracolofamente , e persua- 
dendogli di  far  voto  di  miffione  perla 

conueriionedegl’Infadelì  ? anzi  propo- 
nendogli l’ifìcire  parole,  con  le  quali 
doueua  farlo , l’animò  potentemente 
ad  vn’imprefa  sì  difficile,  e gli  predille 
- final-  • 
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finalmente  tutta  la  ferie,  e l’ordine  del- 
ie cofe,  chedoueuano  feguire  nel  fuo 
martirio  . Eflendocon  quello  fuor  di 
modoinferuorato  il  generofo  foldato  ' 
di  Chrilto, parti  quanto  prima  per  Spa- 
gna , & imbarcatoli  col  indetto  Viceré 
nel  Porto  di  Lisbona, giunfe  nell’Indié 
dopò  fei  meli  di  viaggio  nell’Oceano, 
doue  trattenendoli  pochiffimo  tempo 
arriuò  predo  per  diuin  volere,  e contro 
la  fperanzadi  tutti  nell’ifola  del  Giap- 
pone teatro  del  fuo  martirio , & iui  api 
pena  giunto  fù  prefo , e fatto  morire-# 
per  la  Fede  di  Chrifto:ilche  auoennc— . 
non  molto  doppo  il  martirio  di  quelli 
Padri  Domenicani,  de'quali  habbiamo 
fatto  mentione  nel  capi  t.«.  del  libro  f. 

L’  iftefloanno  pigliando  l’habito  del- 
la noftra  Sacra  Religione  il  V.P.Dio-' 
nigio  della  Natiuità  , fi  andaua  difpo- 
nendo  per  il  fuo  gloriofo  martirio  ; df 
quello  habbiamo  parlato  diffbfamente 
nel  precedente  capitole,  e nel  terzo  del 
Jib.8. 

7.  V’era  in  Goa  vn  certo  Gentile- 
chiamato  Ramacani  molto  ricco,  qna- 
lediceuanohauere  trattato  con  gli  O* 
landelì  per  dare  loro  à tradimento  la— , 
città  di  Goa  ; giàhaueua  fatto  perire- 
col  fuoco  vna  groffifiima  Naue^he- 
veniua  dal  Regno  di  Portogallo , e già 
haueua  tentato  di  minare  li  Galeoni 
col  mettere  il  fuoco  in  vno>  che  liana— 

in  , 
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iti  mezzo  de  gPaltn;mà  eflendo  feoper* 
toil  traditore  fu  prefo,  e fattogli  il  pro- 
cedo fù  condannato  ad  edere  appiccato 
l'anno  delSig.  1638.  alii  19.  di  Noneni- 
bre. 

8 Eflendo. morto  il  Viceré  nel  163*. 
fù  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Dornenico 
Jaieradel  giorno  della  Natiuitàdi  S. 
Giouanni,  ma  prima  nell’iftefla  Chiefa 
fi  cattarono  dallo  ftudiolo  de’trè  chiatti 
in  prefewa  di  tutto  il  popolo  le  paten- 
ti ael  Rè  figillate^qoali  eflendo  lettCL-i 
il  Sig-D»  Antonio  Tele*  de  Menezes 
huomo  infigne  > e molto  nobile  fù  di« 
Chiarate  Gonernatore  dello  fiato  dell1 
Indie  con  l’applaofo  di  tutti;egli  era— 4 
altthora  Capitano  Generale  ae’Galeo- 
ni , e neli’ineffo  tempo  ritomaua  dalla 
città  di  Daman, donde  haueua  cacciato 
via  li  faldati  del  Gran  Mogor  > che  1* 
affediauano  . Dal  ioj6  gPOlandefi  af- 
fediattano.il  Poeto  di  Goa,sì  per  piglia- 
le le  naoìjcbe  ventilano,  come  anche-# 
per  diftruggere  i Portoglieli  con  leuàte 
loro  il  traffico  fuetti  diedero  molte— 
battagliecon  i loco  Galeoni  ben  proui- 
. fti  per  cacciarli  via;  in  vna  de’qoaltfi 
trottò  preferite  H.N*  V.  P.  Fr.Dionigio 
gi$  Nouitio , battendolo  con  buona— 
ragione  domandato  il  Viceré  per  dir- 
gli la  direttione  di  tmta  la  fiotta  ; la— , 
qual  cura  il  ferito  di  Dio  accertò  tanto 
piò  volentieri;  che  fi  doucua  combatte- 
!..  ' ' re 
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5?mro  Sii  fcwttid  ; vtnoro  » giorno 
deftmato alia  battaglia  entrò  nella_* 

!^f£!ttn3,?,,ncominciafa>  chefùla^ 
zutra,  non  foia  mente  attende  uà  alla  dr- 
, tttnon  della  flotta, ma  tenendo  ancora 

^!’laT.r  thlifto>  (ch’io  gli  ha  uè- 
Ba  daro,ch  bora  tengo  con  maggiore 

d mellone  per  hauere  feruirotd  vn  sì 
gran  Martire, )animaua  li  faldati  Cat- 

Ì^T-co,n7nferuori'>*  vna  coftanaa_ 
aromirabiie.'in  quello  confi  irto,  c he  do- 

ro  due  giorn:, molti  perirono  dalle  can- 
nonare,!] nofìro  Dionigio  però  fù  dalla 
Di  uina  prouidenia  confernato  fono, ri- 
conducendo anche  laflotra  intiera  nel 
Porfo^dopòt irato  dalla  dolcezza^, 
/della  folitudine  fi  mirò  nella  cella_ 

In  quefì’anno  peri  tono  ffiiferabilmenti 
tre  grotti, e potenffimi  Gaiioni  de5Por- 
tOEhefi,fouo  i!  titolo  del  nome  di  Gie- 
|u,d!  S.Sebaftiano,edi  S Bonanenrura, 

il  che  faccette  oer  Panda  ria  A* 


ìs u&r  1 udlturagg,ne  oc  Fortoghe. 
fi  lanciando  loro  mettere  il  fnoco  nell» 

Jlteflo  porto  : vicino  à Mebttdf  perito* 
no  ancora  alcuni  naoigIHn  qnéfta  bat- 

nanl,aPcir?H  °£nd^fi  perdettero  vna 

naue  , & il  loro  Capitano  Generale  fa 

ammazzato.  • , 

rabfìJ  faf0  ’ c Por^e  iJ  P*,d  ammf- 

rabil^douefi  fcpopre  ia  cura,  che  Dio 

te»!  [Q°fe"tJ>?  gpc'lo.che  foccefle_ 
nella  perfana  del  Sig.D.  FrancefcoPe. 
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ra  Capitano  delle  due  terre , e fortezze 
di  Mofiambic,eSofala,il  quale  effendo 
grauemente  infermo  riceuè  da  Lisbona 
vn3  lettera  del  fuo  fratello  , conla_ 
quale  gli  daua  parte,  come  il  prete , che 
l’haueua  battezzato  era  fiato  accufato 
d’effer  Ebreo  alla  Sacra  Inquifitione,& 
haueua  confeffato,che  mai  haueua  bau* 
uto  intentione  di  conferire  i Sacramen- 
ti della  Chiefa:  il  che  fentendo  > chiefe 
dinouo  il  battefimo,e  poco  dopòfpiiò. 

CAPITOLO  IV. 

, , * 

Delle ccfejchtjHcctffero  nell* Arabia. 

TRouo  effere  fuccedute  tré  cofe  ma- 
rauigliofe  in  Baffora  città  dell’  A- 
rabia  felice, la  prima  è,  che  poco  prima , 
ch’io  v’arriuaffì , fi  Jeuarono  vn  giorno 
disftatevicin’aHrainontardel  Sole  da 
t otte  le  bande  sì  folte  nuuole , cb’ofcur 
rarono  affatto  la  luce  del  Sole  , sì 
che  poco  mancaua , che  non  fufferopal 
pabi li  le  tenebre,  ogn’vno  s’inorridiua 
in  vedere  cofa  sì  ftraordinaria , alcuni 
diuentauano  fecchi  per  la  paura  del  vi- 
cino efterminio,  e non  v’era , chi  noru, 
credette  effere  quello  l’vìtimo  de’fuoi 
giorni*, noi  cominciaflimo  ad  accendere 
alcune  candele  in  Chiefa  noftra— 
per  recitare  le  Litanie,  e Salmi  con_, 
' ‘ ‘ gran* 
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grand’alfiduità:  gl’iftelfi  Maomettani 
v’entrauanocome  in  vn  luogo  molto 
ficuro , confettando  fchiettamente  non 
poter’etterealtroue  meglio  riparati  da 
qualfiuoglia  accidente , che  nella  Chie- 
fa  de’  Chriftiani  ; pacato  poi  qualche 
tempo  fi  fgombrarono  le  nuuole,  &il 
giorno  ripigliò  la  fua  prima  chiarezza 
La  feconda  è, chenel  noftroConuento 
-di  Bafsora  v’era  vn  cane,  che  con  am- 
mirabile iftinto  di  Dio , fapeua  diftin- 
guerei  Chriftiani  dagli  Maomettani, 
come  fi  raccoglieua  dall5  efperienze 
quotidiane, che  fi  vedenano,&  ioftefso 
ì’hòprouato  per  lo  fpatio  di  qùindeci 
mefi;in  quefte  parti  i Chriftiani, e Mao- 
mettani vanno  deli’  iftefsa  maniera , ò 
almeno  non  v’hà  differenzajche  fi  pof- 
fa  conofcere  d ài  le  béftie;e  nullad  i meno 
quefto  cane  faceuano  carezze  alli  Chri- 
ftiani , & abbai  ana  , e mordeua_ 
qualfiuoglia  Maomettano  , niuno  di 
queftiera  libero  dalla  fua  indignano- 
ne , nè  anche  vn  garzone , che  ci  porta- 
rla due  volte  il  dì  acqua  dell5  Eufrate 
per  bere , con  tutto , ch’egli  procurafse 
quietarlo  dandogli  qualche  cofa  da_-. 
mangiare;  fe  quefto  cane  hauefse  hauu- 
to  giud i ti o,fi  potrebbe  d i re,  eh ’egl i vo* 
leua  vendicarli  degli  Maomettani , che 
fuggonoicani  come  Cofa  immonda , $ 
abomineuole,edicono,che  gl’Angeli  di 
Dio  non  entrano  mai  in  quelle  cafe, 

do» 
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douefi  trouano  cani,  che  però  li  nutrif- 
fcono  nelle  linde, doue  li  fanno  Ilare— * 
feropte.Per  maggiore  proua  di  quelle^, 
-cofe fuccedette  vna  volta,  chiedendo 
la  tlotca  de’  Portoglieli  giunta  in  Ballo- 
ta percaufa  del  tra  fico,  venne  nel  Con- 
sento vn  certo  Portoghefe,  che  poco 
prima  haueua  negato  la  FedediChri- 
lto  , mollrandodi  voler  ritornare  nel 
grembo  della  Chiefa , ma  quello, che— , 
conia  Tua  diffimula rione  gabbana  gli 
huominì,  non  potè  gabbate  li  cane—, 
ch’era  moiro  da  Dio  ; imperciòcheegii 
j’aflaltò , e lo  morfe,reftando  tutti  ma- 
rauigliati,  che  contro  il  folito  il  canei-* 
non  foffe  manfueto  verfo  quello  Chri- 
ftiano,  sìcomeegli  gl’era  verfo  tutti  gP 
altritmà  l’euento  della  cofa  ci  fece  ve- 
dere , che  con  quello  fatto  il  cane  ci  at> 
uertiuadi  non  fidarli d’vn  tal’hipocri* 
tajperdcbe  quello  sfortunato  era  vena- 
to fidamente  per  bufca re  dagli  Porto- 
glieli akune  buone  li  moline, con  le  qua- 
li fe  ne  ritornò  di  nuouo  dagl’infedeli, 
Laterza  cofa  è ,che  nel  ^63^.fettecento 
della  moltitudine  de’Chriftiani  di$a$ 
Giouanni , de’quali  habbiamo  parlato 
nel  lib  6 partirono  dal  Porto  di  Ballon 
perandar’à  Mafcati,imbarcandofi  oe> 
nauigli  de’Portcgheli  vqueflierano  co- 
me li  precursori  di  tutta  la  fua  gente—, 
che  doueua  Seguita  re  dopò . Efl'endo  ar- 
cuati in  quella  città  ^cde'principali  frà 
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loro  fi  partirono  per  andaredal  Viceré, 
che  ltaua  in  Goa  Cotto  la  guida  del  Ca- 
pitano Roboam  , detto  col  nome  di 
Chi i filano  Lodouicodi  Soza, iettando 
gPaltri  in  Mafcati  Quella  pouera  gente 
detìderaua  da  molto  tempo  in  qua  farli 
veramente Chriftianaalla  perfuafione 
de’noftri Padri, h3uendone  {blamente 
il  nome  ; ma  giudicavano  etterMmpoflì- 
bile  mettere  in  efecntione  quefto  pen- 
derò nelle  terre  de1  Maomettani;  che 
però  pregarono  vn  Religiofo  noftro 
addimandato  PF.Bafilio  Portoghefe, 
col  quale  io  fono  ftato  1 y.raefi  in  Baf- 
fora,  accioch’egli  orrenette  dal  Rèdi 
Spagna  qualche  paefe  vicino  à Mattati 
doue  potettero  ritirarli , & ini  con  ogni 
libertà  farli  Chriftiani.  Quefto  Padre 
frrilfealla  Sacra  Congregadone  della 
Propag3da  Vincendone  di  quefti  Chri- 
ftiani , quale  cooperando  ad  vn  sì  giu- 
fto  defiderio, ottenne  dal  Rè  di  Spagnai 
quanto  bramauano.Dopòqnefto  il  det- 
to Padre  ottenne  dal  Qouernatoré  di 
3affbra,fuo  cordiale  amico  la  traimi* 
gradone  di  quefto  popolo  , e ne  diede 
parte  al  Capitano  Generale  de*  Porto- 
glieli detto  RodericoFrere  d*  Andrada, 
che  ftaua  nel  Seno  Perforo, Ù quale  bra- 
inaua  fuor  di  modo  queft’opra;onde  e* 
gli  sborsò  fubitp  tpillefcudi  d’oro  per 
le  cofe  necell^rié  al  trafmigratione,  g 
‘ CQ* 


Digitiz 


1 


6 48  Viaggi  Orientali. 

comandò  agii  mercanti, ch’ogn’vno  ri- 
ceueffenelìefué  natii>vna  parte  di  que- 
fti  Chriftiani.Setcecento  di  loro  filarono 
imbarcati, che  come  precurlori  degì<aj- 
trivoleuano  preparare  il  luogo  defti- 
nato,  acciòche  quelli , che  reftauano  vi 
potettero  venire  infenfibilmente  : ma__* 
p^rla  morte  di  quefto  Capitano  Gene- 
rale la  cofa  hebbe  vn’efito  infelice.Qua- 
do  quelli  zo.giunfero  in  Goa  trouarono 
al  lido  del  mare  vno  de’noftri  Padri 
chiamato  Aledìo  Portoghese,  ch’haue* 
uano  conosciuto  in  Battona , quale  pre* 
garono condurli  dal  Viceré:  acconfen- 
tendo  quefto  Padre  alla  loro  domanda 
egli  andaua  innanzi  Seguitato  da  quefti 
Chriftiani,  quali  marciauano in  ordi- 
nanza milita  re  con  loro  archibugi,  fol- 
to vn  ftendardo , nel  qual’era  dipinta 
vna  Croce:arriuati,che  furono,  lardan- 
do nell1  ingreffo  del  Palazzo  i loro  ar; 
chi  bugi, fecero  humiliflima  riuerenza_J 
al  Viceré, quale  marauigliato  di  quefta 
nouità, interrogò,  chi  erano , donde  ve- 
niuano,dou’andauano,  e che  cola  vole- 
uano  ; hauendo  il  detto  Padre  rifpofto 
per  elfi, e dichiaratogli  la  loro  intendo- 
ne , egli  li  rimandò  nel  noftro  Conuen- 
to  per  iui  Ibre  alcuni  giorni , fin  tanto, 
che  fi  determinale  qualche  altra», 
cofa  . Il  Viceré  alla  richiesta  de 
Padri  , ragunò  Subito  il  Configlio 
generale  di  (tato  perrifoluere,  checo- 
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fa  fi  haueua  rii  fare . I Configlieli  heb- 
bero  d iuerfi  pareri  , alcuni  dìceuano  , 
cheqtiefta  trafmigratione  era  buona— 
per  il  bene  dello  fiato  , e gl’altri  affer- 
mauano , che  faria  fiata  la  fua  ruina—  ; 
vinfero  nondimeno  i primi , e così  cori 
l’autorità  del  Rè  loro  concedettero  il 
Cartello  Doboa  nel  Seno  Perfico  con  le 
terrecirconuicine,&  il  Signore  di  quel~ 
le  fù  fatto  loro  Capitano, quale  fùancò 
dal  Viceré  honorato  col  dargli  l’habì- 
to  di  Caualiere  di  Deuis , che  confifie 
in  vna  croce  verde,  e la  propria  fpada  ; 
bebbedi  più  vna  flotta  di  fei  nauigli , 
per  cacciar  via  tutti  i Corfari  dal  Seno 
Perfico,  con  quella  conditioneperò  , 
che  doueffe  mantenere  nel  fuo  Caftel. 
lo  Doboa  4.  de’noftri  Religiofi,  quali 
per  autorità  Ecclefiaflica , e Regia  do. 
ueoano  hauer  cura  di  quello  popolo . 

Elfendo  in  quella  maniera  determi- 
nate le  cofe, fi  leuarono  alcuni  Religro- 
fi  d’vn’a^tr’Ord  ine , quali  diceuano  ba- 
uere  conuercif i , & inuiati  quelli  Chri- 
ftiani  , componendo  anche  vn  libro  fo- 
pra  di  quello  fatto , e così  domandare, 
noper  molti  capi  al  Viceré  di  hauerne 
la  cura,  comecofa , che  loro  appartene- 
ua  ; il  libro  ci  fù  dato  per  rifponderea 
tutti  gli  articoli,  rifpondefiìmo  à tutto, 
e doppo  dì  hauere  ha  unta  la  confelfione 
dagli  medelìmiChrifiianijchediceua- 
nó  edere  fiati  conuertiti  da  noi  , onori 
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-da  altri, pcrcommune  fentenza  di  tut- 
eli ci  furono  còfegnati,e  così  il  P.F.Eu- 
ftach'o  Romano,  fù  eletto  per  loro  Pa- 
li or-,  crttJ'  quello,  thefapeuabeniiB* 
mo  la  lingua  Perfiana , e molto  atto  ad 
imparare  l’altre  lingue  Orientali.  Nel 
partirono  dal  Porto  di  Goa  nel 
racfe  d’Aprile  per  trasferirli  nel  Seno 
Pertico,  mà  cfTendocoft retti  tornare^, 
indietro  per  la  contrarietà  de’venti,  fi 
fermarono  in  Goa  fino  agl’vqdeci  di 
Nouembre  . Partirono  di  nuouo,  e—* 
giunterò  in  Mafcati  :mi permettendo- 
lo così  il  Signore,  loro  furono  neg  irew 
.dal  Gouematore  di  Mafcuti  le  terre  . 
già  concedute  , e per  ragione  di  flato 
furono  date  agli  propri;  nemici,  come 
diceano  ; e cosìquefta  Smtai m prefa 
.non  bebbeil  fuo  effetto , onde  parre  di 
quefti  Chriftiani  fù  diffip.na,e  parte  ri- 
tornò nel  proprio paefe 5 sichepare— , 
die  non  vi  fiapiù  fperanza  di  contimi» 
re  queft3  gente , quale  dicono  a rriu ire 
al  numero  di  venti  mila.Hòftntito, che 
fi  tratta  di  naniiodellalorotrafroigra- 
tione  neJITndie , & il  Viceré  v'impiega 
inoltri  Padri. 

CAPITOLO  V. 

. T)  Ih  cafr  , tLy*ttntn*fro  ntli*  Pi* fi*  t 

HO  ancora  trouato  nella  PerfiaaJ* 
cune  cofe  degne  di  effere  nota- 

te. 
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te  h prima  è, che  il  Rè  rii  Per  fu  Abbas, 
p^r  cominciare  dal  principio , hauendo 
pigliato  perdo  medico  vn’lnglefeCat- 
tobco  chiamato  Rol^erto Sirlei  , fatto 
pofcia  dall’lmperarore'  Conte  Palati- 
no , imneròcheegli  fu  mandato  dal  Rè 
di  Perfia’-per  Ambafciatore  ì moki 
'PrencipiChriftiani  ; e per  altro  efTendo 
T.nuidia  compagna  ordinaria  della_ 
virtù , gl’altri  mercanti  Inglefi  cotnin- 
ciarono  pèrfeguitarlo, e diffamarlo  ap- 
preso il  Rè  , dicendo  malfimctràl’àl- 
tre  bugie, ch’egli  hauena  conuertito  1«_— 
ftia  moglie  alla  Fede  di  Chrifto  , eflen- 
do  prima  Maomettana , & inafprirono 
• in  tal  guifa  il  Rè  contro  di  lai  , che  ri- 
stornando dalla  fua  ambafciaria,gli  co- 
mandò ritirarti  dalla  Corte  . Maraui- 
gliato  di  ciòil  buon  Conte  , s’infermò 
d i malinconia , mori,  & fù  portato  in_ 
« Afpano  per  fòtterrarlo  in  Chiefa  no- 
ftn  : la  fua  moglie  addimandara  Tere. 
fa  ContefTa  di  Sirlei  , ( ch’horaftàin_* 
Roma, doue  io  l’hò  veduta  poCffà,(  fù 
prefa , e chiamata  in  giudicio , mà  giu- 
‘ftificandofi,modrò  Chiaramente, ch’el- 
la era  venuta  d’(rcania,nata  di  parenti 
ChriftiahjjVilTura  Tempre  Cbrrftiana,  *5 
foggiunfe,  non  d 2 fi  derare  altro , chedi 
vruere  , e morire  nella  fua  Fede  : Ja  mi- 
naccio™0 del  fuoco  , &ellarìfpofeèf- 
fere  difpofta  à (offrirlo  per  la  Fede  di 
Chrifto.  gli  dicono,ch:'  la  preripitaran- 
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- da  altri,  per  commane  fentenza  di  tilt» 
. fi  ci  fu'onocòfeenati,ecosiii  P.F.Eu- 
ftach'o  Romano,  fù  eletto  per  loro  Pa- 
li or-,  cr  m quello,  chefapeuabeniifi* 
mo  la  lingua  Perfiana , e molto  atto  ad 
imparare l’altre  lingue  Orientali.  Nel 
partirono  dal  Porto  di  Goa  nel 
mete  d’ Aprile  per  trasferirli  nel  Seno 
Pertico,  màctfendo  corretti  tornare^, 
indietro  per  la  contrarietà  decenti,  fi 
fermarono  in  Qoa  fino  agl’vqdeci  di 
Nouembre  . Partirono  di  nuouo, 
giunterò  in  Mafcati  :mà  permettendo* 
Io  così  il  Signore,  loro  furono  neg  ite--# 
,dal  Gouernatore  di  Mafcati  le  terre_-, 
già  concedute  , e per  ragione  di  Ihto 
furono  date  agli  propri j nemici , come 
diceano  ; e cosiQuefta  S mtaim prefa 
.non  hebbe  il  fuo  effetto , onde  parte  di 
quefti  CHrifriani  fù  diffipatst,e  parte  ri- 
tornò nel  proprio  paefe,  si  che  par e_-, 
elle  non  vi  fia  più  fperanza  di  contieni» 
re  quelita  gente  , quale  dicono  arri m re 
al  numero  di  venti  mila.Hòfentito, che 
fi  tratta  di  nuouodella loro  trafmigra- 
tione  neJPIndie  > & il  Viceré  v’impiega 
i noftri  Padri. 

CAPITOLO  V. 

, Tì  Ih  co/*)  »fU*  Pttfi* , 

HO  ancora  trouato  nella  Perfia  al* 
cune  cofe  degne  di  edere  nota* 
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tela  prima  è, che  il  Rèdi . Perii  j Abbas, 
p^r  cominci  are  dal  principio  , hauendo 
pigliato  perdomeftico  vn’ la  glefe  Cat- 
tolico chiamato  Roberto  Sirlei  , fatto 
pofcia  dall’Impenrore'  Conte  Palati- 
no , imperòcheegli  fu  mandato  dal  Rè 
di  Perfia’-per  Ambafciatore  I moki 
PrencipiChriftiani  ;e  peraltro  effendo 
T.nuidia  compagna  ordinaria  della_ 
virtù,  gl’altri  mercanti  In glefi  comin- 
ciarono pèrfegnitarlo, e diffimarlo  ap- 
prelfo  il  Rè  , dicendo  maliìme  trà  Pài- 
tre  bugie, ch’égli  hauenaconuertito  la— 
fna  moglie  alla  Fede  di  Chrifto  , eflen- 
do  prima  Maomettana , & inafprirono 
in  tal  guifa  il  Rè  contro  di  lai  , che  ri- 
tornando dalla  fua  a mbafciaria,gli  co- 
mandò ritirarfi  dalla  Qorre  . Maraui- 
gliatodiciòilbuon  Conte , s’infermò 
di  malinconia , mori,  & ftì  portato  in_^ 
e Afpano  per  lotterrarlo  in  Chiefa  no- 
ftn  : li  fua  moglie  addimandàta  Tere- 
faContefli  diSitlei , ( ch’hora  filine 
•Roma, doue  io  l’hò  veduta  fà,  ( fiì 

p*efa , e chiamata  in  giudicio , mà  giu. 
ftÌficandoli,moffrò  Chiaramente, ch’el- 
la era  venuta  d’ircania, nata  di  parenti 
Chrìft^dj^iffuta  Tempre  Chrrftiana,  e 
foggiunfe , non  d sfiderà  re  altro , che  di 
v’tuer*  , e morire  nella  fila  Fede  : la  mi- 
naccioso del  fuòco  , &ella  rifpdfe ef- 
fe re  difpofta  à Offrirlo  per  la  Fede  di 
Chrifto:  gli  dicono, che  la  precipitaran- 
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no  d’vn’altiflìma  Torte, ch’é  vn  toppi J- 
cio  .che  fi  dà  fpello  allicolpeuoìi  in— 

Perfia,  mà  replicòcon  vnacoftanza  m- 
uincibile di  non  pa  Dentare,  veruna  fo  - 
te  di  morte  per  Amore  di  C^rifto  .li- 
lialmente difendo  il  Giudice- nefuo 
mólto  amoreuole  , e fattogli  alcuni  re- 
gali la  lafciò  andare.  Vosero  poi  plV 
lliarla  vn’altra  volta  il  di  dell  Afcc»ro- 
ne  Panno  1619.  & à queft’  effetto  la  cer- 
carono nella  propria  cafa  ; ma  efiendo 
in  Chiefa  noftra  tù  auifata,ecosi  hebbe 
tempo  di  fuggire  ; frette  nafeoft  a d agl 
Armeni,  & alcuni  giorni  doppo  tu  ma- 
data da’noftri  Padri  in  Coftantinopoli 
e auindi  venne  in  Roma,doue  nova  ita. 

La  feconda  cofa  è, il  duplicato  arriuo 
dell’efercito  de’Turchi  in  Perfia. Il  pri- 
mo fune!  1630. già  deformo  nel  cap.8. 
dellib.  ..Il fecondo  fu  nel  i637.guida- 
to  dall’ifteffo  Imperatore  de  Turchi  , 
quale  doppo  di  hanere  roumato  quali 

tuttala  Media, epoco mecche diftrur- 

to  la  città  celeberrima  di  Tauri s,  fe  ne 
venne  babilonia  per  attediarla  ; do- 
uegiongendo  dopai  caldi , eh  egji  pafi 
sò  nella  regione  della  Media  affai  piu 
temperata  jpofej’affediojepe  1 tradi- 
mento del  Gotiernatore  egli  la  prefe--. 
In  quel  tempo  fucceffe  pure  la  mortt_. 
crudele  del  Generale  dell  efercito  di 
Perfia  , auuenu tagli  anche  per  tradi- 
mento jdquelbdel  Vicerèdi Siras>de 

qua- 
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quali  habbiamo  parlato  di  fopra . 

La  terza  è,ch’infenr)andofi  vn  figliuo- 
lino  di  vn  certo  Chriftiano  Cofto  nonl_, 
ancora  battezzato , i noftri  Padri  furo- 
no pregati  di  andare  in  cafa  fna  per 
pregare  Dio  fopra  l’infermo  , andam- 
mo due,  e trouandolo  agonizzando  , 
voleffimo  battezzarlo  , fecero  refiflen- 
za  i Parenti , perche  nonfogliono  bat- 
tezzare i figliuoli, fe  non  con  gran  pom- 
pa, e folennità  , onde  ci  bifognò  tor- 
nare in  dietro  fenza  farecofa  alcuna—.* 
ma fapendo , chela fua falute corpora- 
le era  difperata  , elafpiritualeancora 
s’eglinonera  battezzato  , ritornam- 
mo di  nuouo , e promettendo  al  Padre 
di  battezzarlo  vn’altra  volta  in  cafo, 
che  egli  fteffe  meglio  , ci  permife  bat- 
tezzar Io, & vn  poco  doppo fpi rò.Se  vo-- 
ledi  fermarmi  in  quefto  luogo  , ci  faria 
da  riflettere  affai  nel  «niftero  della  Di- 
uina  predeftinatione,  imperciòche  niu- 
no  toglierà  mai  dalle  mani  di  Dio  alcu- 
no de’predeftinati  ,egli  ne  ha  vnapro- 
uidenza  tutta  particolare.il  lum  ideila 
Ghiefa  S.  Agoftino  propone  tre  que- 
fifoni  affai  difficili  intorno  quella  ma- 
teria. La  prima  è , perche  vno  de'dqe  fi- 
gliuoli , è eletto  come  quefto , e l’altro 
lafciato.  La  feconda  è,  perche  vnod  3* 
due  adulti  empi  j è chiamato  , e l’altro 
no.  La  terza, perche  ad  vno  de’doe  giu- 
Hi  fi  concede  il  dono  della  psrfeuer  m. 
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xaj&all’altro  gii  h nega$&  à quelle  coi 
le  risponde  il  Santo  , che  i giudici;  di 
Diofono  ifcrutabili  , che  da  la  fua  mi- 
sericordia à chi  gli  pare,  epiaor,  e che» 
quella  differen za  viene , di  che  Db  né' 
Bà  eletto  alcuni  alla  . gloria  per  fu*  vcV 
Ionia  prima  di  prendere  i loro  meriti, 
e gl  5a  Itti  li  hi  efdufi  dalHiileffa  gloria- 
per  i fuoi  fegreti  giudici;  comed’vn  be- 
neficio ad  elfi  non  donato . 

CAPITAL  0 Vie 

TUlU  c»/*,  tb$ {tutelerò  nell*  &o*i*rt  tuli* 
I uh  fi  in*.  : . 

. • ! j • *1  r 

LA  prima dellecofe,  chefncccflero’ 
in  qaefti  paefifù  la: morte  crudo ? 
le  delPrencipedi  Si  doni  a , commune- 
luente  detto  Mir  Fecardin , quello  di- 
Icendendo  dalla  famiglia  deJRc  Chrl-  • 
Ili  ani  di  Gerafidemroe,  con  tutto,ch’e- 
glì  folle  Maomettano  drprofeflfion  t^  v 
era  nondimeno  Chriliiano  d’affetto.  Il 
fuo  Principato  fiilendeadn  tutto  il  li- 
do della  Fenicia,  e dominana  le  famofc 
città  diBarm, Sidone, Tiro, Tolemaida, 
ediSefetconiborghiomieflì.  Venne--  ' 
poiin  Italia , <5rmF  rancia  per  promet* 
t ere  aiuto  agli  Prencipi  Chrillìani  con 
intentione  dÌTÌkauerelafua>Paleftina 
edoppodi  haoererfattargran  refìHenzt 
■iriraperatore  de’Torchi*  fu  chiamato 
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In  Coftantinopoli  fotto  colore  d i far  la 
pace  , nià  in  fatti  era  per  tagliargli  1 a__, 
tefta , il  che  fù  efeguito . 

La  feconda  fù  la  perfecmione  motta 
contro  i Religiofi  in  A leppo  ; impero- 
che  il  Prefetto  della  Gin  ft  i ri  a 5cbe  c bra- 
ma no  Caddi  , per  telo  della  legge  di 
Maometto  andò  in  tutte  le  Chiefe  rie.,,,* 
Cattolici,  cioè  in  quella  de*  Venetian  » , 
aromini  Arata  dagli  Minori  diS  Frati- 
cefco,  in  quella  de’Capucini  ,de’Gefui- 
ti,e  nella  noftra  ; doue  portando  via  gl* 
Altari  ,e  l’imagini , le  profanò , confai 
orandole  in  Mofchee  , cioè  in  tempi  j 
della  fna  legge  doppo  di  hauer  fatte  at 
cune  preghiere  à modo  fu©  ; anzi  fece 
andare  per  la  città  alcuni  Religiofi  co» 
far  loro  molte  ingiurie  , mà  pigliando 
laDiuinagiuftitia  vendetta  di  ciò  gli 
fece  portare  le  pjrne  domite  al  la 
crudeltà, &imp»età,  peròche  quegli, 
cb’haueua  profanato  le  C bi eCe  d i Dio , 
vidde  ndl’ifteffo  tempo  incenerite  lc^ 
foe  dal  fuoco  in  Coftanrinopolir,  ed  in 
caftigo  delle fue colpe,  fù  fatto  ilber fà- 
glio di  molte  ahre  miferie . 

La  terza, cb’amienne  nella  Paleftini 
fù  la  diftruttione della  città  di  Naza- 
ret ; impercioche  effendo  gl’habitantf 
di  quella  tenuti  per  huominì  peflimi 
da  vna  continuata  traditione,  feconda 
il  detto  di  NatanaeJr(  nunquid  aliquid 
boni  poteft  ette  ex  Nazareth  ? ) I bor>- 
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ghi  circonuicini , ( non  sò  fotto  qual  tr- 
tolo,)  mandarono  nella  detta  Cittèfol- 
dati  armati  per  diftruggerla  affatto  ; v* 

; entrano  all’improuifa,  amazzano  mol- 
. ti,  diroccano  le  cafe,e  mettono  il  fuoco 
, nel  Conucnto  de’Minori  fabricató  nel- 
; la  cafadella  B. Vergine,  credendo  ,che 
* rouinato  quello , tutta  la  citta  faria  an- 
% data  in  fumo,iol5hò  vifta  dopò  in  que- 
sto rtùferabileftato , quefta  traditione 
.del  popolo  di  Nazaret  fembra  ingran- 
ditela gloriadi  Chrifto  Signor  N offro 
.quella  della  B.  Vergine , S.Giofeppe__ , 
di  S.  Gioachino , e degl’aìtri  pereffere 
frati  in  mezzo  di  tanti  maluaggi . 

-»  La  quarta  , chefucceffe  in  Gerufa- 
lemme  , fùvna  perfecctione  contro  i 
Religioni  di  S.  Francesco:  impcròche  il 
Gonernatore della  Città  pretendeua— 
da  effi  due  mila  feudi  , non  già  conal- 
tro titolo  , che  con  quello  della  fua  ti- 
rannia, il  che  occorre fpeffo  trai  Tur- 
chi jfpauentatii  Padri  di queftonuouo 
t/ibuto , penfarono  al  rimedio  per  libe- 
iarfene,e  giudicarono  bene  , ch’il  Supe- 
riore intraprendeffe  vn  fegreto  pelle- 
grinaggio, fotto  colore  di  vifitare  i Re- 
ligiofi , che  ftanno  fotto  la  fua  obed  ien  • 
za  nella  Soria  , e ch’in  quel  mentre  fi 
fcriueffe  in  Coftantinopoli  alPAmba- 
fciatoredel  Rè  di  Francia,  fotto  la  di 
cui  protettione  ftanno  , accìòche  per 
mezzo  fuo  il  Gouernatore  lilafciafle 

in 
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in  pace . Con  qaefta  detcrminatione_J 
egli  le  ne  partì  fegretaraente  per  Sido- 
ne , dooe  io  trouai , che  ftaua  nel  mio 
ritorno  : mà  con  tatto , ch’egli  fcappaf- 
fe  *,  il  fuo  fufti tato  però  ricufandodare 
la  detta  fomma,fu  con  baronate  mala- 
mente trattato  , quello  cafo  impedì  in 
parte  il  mio  pellegrinaggio  di  Gierufa- 
lemme. 

Succederò  rnolt’altre  cofe  anche_. 
miracolofe,  ma  Hi  me  del  Sacro  Scapo- 
lare,e della  S.  Madre  Terefa: le  quali  io 
lafcio  à pofta  per  non  infaftidireil  Let- 
tore. ' . 
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NEI,  Q..V  ALE 

Si  adducono  i fucceffi , eia  cauto 
«TeJ  mio  ri  tòmo  ia,^ 

Europa.  • f • s 


CAPITOLO  PRlMCpv 

DtiUtmk/é»  de  nit  riurnr  i*  EurepM, 

' 

LA  prima.,  e pii  nei  mi  cauto-, 
deira  iorfrorn  din  Europa , f«I 
per  por  rare  in  Roiia  alle  Sacre 
Congregar  ioni  de’R  i ti,  e della 
Propaganda  il  proceffo  anrerrtico  del 
V .P  .Fr.Dioni  gio  delia  Nò  r i u i t àf  e del 
Noftro  F.Fr.Redetffo  dell3Croce,f:tt  - 
to  per  aurtorirà  delFlllùftri  firmo  S’g* 
Francefco  deTVfardri  Arcinefccuo  dì 
Goa  ,delVOrdùie  deTM‘utori .. 

- Haurò feropre  occafian  di  rallegrar, 
«ni , e confolarmi  nel  Signore  permane- 
re veduto  quelli  Venerabili  Religioni 
Martiri  , effendo*  fforo  per  fpatio  di 
molti  anni  con  eflì  r e particolarmente 
per  hauere  tirato  alla  noftra  Sacra  Re- 
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ligioneil  detto  V.P.Diònpgio, al  qaate 
io  fteflò  diedi  rhabito^laprofeffione  , 
4c  anco  per  hauefgli  infegnato  la  Fild- 
fofia  : imperciòche  egli  ftudiaua.  at  real- 
mente , quando  per  obedìenza  , eptfr 
coni  and  3 mento  del  Viceré  fù  degna- 
to à quel  la  N a uiga  t i on  nel  la  quale  1 i - 
Ceuette  la  corona  del  Martirio . 

10  ftano  nel  noftro  Conuento  d;  Goai, 
quando  ricenerrtmo  le  felici  uno  ne  di 
quefto  Martirio  , quafi  furono  trio!  to 
grate  à tutta  la  Città;  per  tutto  (i  fen  fi- 
na il  nome,  la  virtù  , eie  cofe  mara1)** 
gliofe , quelle  maffimedel  V.P.  Dionì- 

gio  .Noi , à chi  più  particolarmente , 

toccatìa  quefto  negoro  , facemmo  fdv 
ilare  le  campane  a fetta  cantando  di- 
notamente il  Te  Deum  laudarmi? ; 
•prefentat3  kfopplica  a]  detto  Ardue- 
fcouodi  Goa,  cominciammo  PinfofU 
mationi  giuridiche  di  quefto  Martirio, 
affrettando  vna  maggior  autorità  del- 
la Sede  Apofiolica,pe’l  compimento  di 
quel  le , è ben  véro , c he  quando  que/1  s 
sotterra , v’c  pericolo , che  manchine  i 
teftimonij , che  d i itici  1 meri  te  ponno  v- 
feire  dalPlfola  dì  Suroarra  ; 

11  motiuo  di  quefto  àpplaufo  hebbe 
origine  da  vna  lettera  fcritfa  dal  Sig» 
Fracefco  di  Soza  di  Caftro  Ambafctà- 
tore  del  Rè,  col  quale  il  RDk>ft?£ìo  era 
andato  in  Achemr  nella  quatte  egli  lo 
« hiama  veto  Martire , douemeon  ra  • > 
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- benché  breueme^te  le  fue  prediche  A* 
poftoliche , & attionihero'cheinque- 
. Ita  manieraci  P.Bertbelot,(chiamado- 
Jo  col  nome  del  fecolo  conofcinto  da_* 
■*orti,)  è morto  vero  Martire  predicado 
nelle  due  lingue(  intendo  la  Portoghe- 
fe, eia  Malaica, )fp3uentandocoquefto 
glMfte(fimanigoldi;doppo,ch’egliljel> 
be  penato  con  gl’altn  ne’eeppi  lo  fpa- 
tiodijo.  giorni, e patito  fame,  e molti 
crudeli  colpi,  venne  il  giorno  dellaloro 
morte, che  fu  per  etti  vn  giorno  di  ripo* 
fo,attefo  i trauagli  delia  loro  vita . 

llfernitoredeirifteffo  Alabardato- 
re^rhefùU  primo  di  fuggire  da  Achei»* 
confermò  ciò, ch’il  fuo  Padrone  haueua 
detto  con  lettera.  Non  fi  può  credere 
quanto  accrebbe  l’opinione  di  Santità 
.del  V.  P.  Di'onigio , quando  egli  bebbe 
raccontato  i prodigò , cheerano  facce- 
duti  doppo  la  fua  morte  : impercicche 
ogn’vnofi  marauigliauain  fentirel’in» 
corruttioBe  del  fuo  corpo  doppo  tanto 
tempo  in  vn  paefe  fogge? to  alla  cor- 
ruttione,  anzieffendodi  colore  viuace, 
che  per.  penetratone  egli  folfe  vfeito 
dalla  terra  due  volte  ; che  dal  fuo  cada* 
uero  foffe  vfcitofangueyed’acqua  vn__ 

. «nefe  doppo  il  fuo  felice  tranfito  j che  fi 
cedettero  tanti  fplendorijed  apparino- 
«lische  fi  fentiffe  d*alcuni  per  orto  gior- 
. si  il  canto  degli  Angioli  ; quel  ritorna- 
,«eod  luogo  del  fuo  Martirio  , & altre 
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’cofe , che  quello  feruitore  diceoa  , tutti 
dico,reftauano  fuori  di  fe  in  fentire  que- 
ste ma  raui  glie  , ànpi  ci  diedero  ani- 
tre di  fare  le  fudette  inforraationij  qua- 
li fornite, m'imbarcai  per  il  viaggio . 

* M à pere  he  1 *j  fr efso  Amba feia  tore  i I 
•aig.  Francefco  di  Soza  di  Caftro,efsen- 
rio  ancora  nella  citta'  di  Achem  raccol- 
se con  gran  diligenza  tutte  le  cofe,che 
Snccefsero  à quelri  Martiri  , ch’egli  po- 
scia mandò  in  Roma;fent  iamo  la  tefti- 
monianzada  preferirli  à turt’altre,  eh* 
egli  ne  dà  in  vna  !ettera,chefcrifseal  P* 
^Generale, quale  io  ho  vifto , el’hò  tra* 

. dotta  qui  parola  per  parola. 

" . . ■> 
Htutrenciijftmo  Taire  * 

SI  rallegri  meco  nel  Sig.  V.P.Renere- 
d ifs-,  e m ’a  i eri  à i èdergti  i infinite  gra- 
tie’perqnella  mifericordia , chemiha 
t«tto  in  concedermi  di  folfrire  per  amor 
fuo,eper  la  confeifion  della  fua  S:Fede 
afpri  rigori,  e frrerra  carcere]©  fpatio  di 
• tre  anni  continuare  berrequefro  fù  fem- 
precon  gran  confoJatione dell’anima 
miajper } 1 buon’efsempio,che  mi  diede- 
ro nel  foffrir’il  Marcino  fefsara  Porte- 
glieli miei  copagni, ch’io condulfi  meco 
nei  Regno  di  Achem,  quando  v’andai 
P"  Ambafciatore;  m à particolarmente 
* P.F.Dion.della  Natiuità  mio  Cófef- 
fore>&  ilF.Fr.Re  détoLaico,ambidue 
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fudditi  V.P/RettercrtdHs  il  primo  de5 
quaì&nofrconteuto  di  dare  là  vita  per 
latJéifeffiofie  della  noftra  Santifs.Fede 
inoltrò  quanto  poco  témeuaj  tormenti 
anco  deridimi,  in  mezzo  alti  quali  pft- 
fetif  rò  fin’all5vìtimo  Mentendo  le  confef- 
fioni  animando  i compagni^  efcrrtan- 
doli  à fopportare  i trauagli  per  Dio  * e 
per  la confezione delta  S.Fede.  Scriuo 
circa  quefto  Martirio  alPEmrneiitif- 
fimi,  e Reuereti didimi  Cardinali  dej 
RitiTquali  prego,  che  ordinino  > cheli 
facciala  veridica  inquifitione  di  quo- 
te o fuccefso  *,  V.P.  Renerendi  (lima  non 
manchi  d’interporre  la  fua  autorità  a_^ 
queftamia  domanda,  follecitandola * 
accioche  habbia  il  Tuo  effetto  perico- 
li ore  di  Dio, e di  quefti  fuoi  feruirper  la 
gloria  de  Ila  S Religione  del  Carmine, 0 . 
per  la  mia  fortuna  confo!  atione  ;impe- 
teche  mancandomi  quella  principale 
di  efserè  ammefso  in  compagnia  loro; 
hauròàlrtteno  queft’.'dtra  di  procurare 
per  elfi  in  terra  y à queft  Affetto  li  Reli- 
&iofi,che  ftanno  in  quefre  parti  manda* 
no  à V.P.Reuerendiffìma  il  fommarjo 
delle  teteimonìanze  . 11  Signor  Iddio 
guardi  V.P.  Reuerendifiima.  Dato  in 
Goaalli  tre  di  Marzo  l’anno  del  Sfr 
gnore  1643»  < 

? 

, trstitfe  il  S»z*  ài  Céflrtr 
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Capitolo  ii. 

lìdi*  mia  parttn& a idi  fotti  di  Gin , 

PArtij  dalla  citta  di  Goa  alliabdl 
NouèbredeJ  63§  màfui  còftret- 
lo  fermarmi  vicino  al  Porto  lincili  i& 
delibi fteftb’ mè(e  coti  tré  litri  ffjìéi  coni* 
pa^ni^h’erano  v-no  dei  nolbo  Ordine* 
l’altro  Domenicani  * e Paino  France* 
fica  no:  iui  afpetrammo  alcune  lettere  di' 
nccom  afidati  one  del  Viceré*  con  lt-^ 
quali  cónfandaua  al  Capitani  Gerfefale 
del  golfo  Perfieojdarci  due  nauigli  del* 
la  fua  dotta  per  condirci  fm*a  ©allora  v 
Ma  perche  niufra  Nauépaftiua  dal 
Porro  di  Goa  , per  il  continuo  alfedio 
degl’Olandeftjtemendodinoirinciam* 
pare  rielle  loro  manici  bifognrò  piglia* 
fevnNauiglio  lungo  si,  tità  foretto  di 
otto,  ò none  remi  per  banda  coimuone* 
niente  detro  Almadia::  qoefta  fòrte  dt 
nauigl io  è molto  leggiera,  che  ferue  foj* 
fc  mente  di  notte  per  andar  cofteggiafi* 
do, e vi  fono  per  ogni  dMi  fooi  porti  de- 
sinati , dalli  quali  i matónari  paftort^ 
verfo  il  c repulsolo  della  notte , ritiran- 
doli poi  in  vn  altronel.  ftre  del  giornow 
Q>;efto  modo  di  nadigare  di  notte  ^ 
fiato  introdotto  per  cani»  balconi 
Corfari  addimandati  Mal  a bare  s , chf 
bora  defcriuerònmperoche  effendo-qu^' 
Ai  collari  velocitimi  nel  nauig^re  Pai- 
. ' tre 
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treNaui  più  grolle  non  ponno  sfuggi- 
re dalle  loro  mani , e l’ifteffe  Almadie 
potrebbero  liberacene  s’andiffero  di 
giorno  , perche  le  nauicelle  di  qoefti 
huomini  fono  alle  volte  più  leggiere-A 
che  con  Pali  delle  v-ele,  e de’remi  Parrà - 
uarebhono  facilmente , e così  per  mag- 
gior ficurezzà  della  nanigatione , van- 
no di  notte, e quadoPincontrano,il  che 
fuccededi  rado , facilmente^  feparano 
perlagione  delle  tenebre;  il  maggior 
pericolo  è nelPvfcire  del  Porto, doue—. 
alle  volte  i pirati  fi  tengono  nafcofti;& 
e ancora  più  grande  nell’entrare , per- 
che fe  vengono  all’incontro  , effondo 
già  fianchi  i marinari  dal  remare  della 
notte,non  ponno  più  arriuaread  vn’aN 
tro  Porto,  e così  fenza  molto  flauto  li 
-pigliano. 

T rà  gl’altri  Corfari,che  nell’Oceanò 
delPindie fi trouano  > li  Malabaresfo- 
ilo i più  cattiui:  quelli  habitano nella 
parte  maritima  del  Regno  di  Samorin, 
jogn’anrto  fanno  molti  Nanigli  peran- 
. dare  in  bofea  degPaltri  ; non  fono  mol- 
to grandi , ma  veloci  ffimi,  & affai  ben' 
armati  , effendoni  anche  io  ogn’vno 
molti  foldati,quali  fono  neri,&  alla  vi-  - 
flahorribili, hanno  l'orecchie  fora te, & 
icapelli  pendenti  5quando  combattono 
non  ftanno  in  alto  mare,  ma  ftanno 
ideino  alle  fponde  afpettando  le  nani 
quando  Vogliono  prender  porto . 

Nel- 
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* Nell’  ifteflò  tempo,  che  vedono  le__, 
Naui  de’mercanti  con  levele,  eremi 
vi  s’accoftano , gettandoti!  dentro  aoo.e 
più  vafi  di  creta  pieni  di  poluere,  cheL-, 
col  cader’in  terra  fi  rompono,  e Ja  poi- 
urte  fi  fparge  per  la  Naue*,  gettano  poi 
alcuni  altri  vafi , ne’quali  ftà  legato  vn 
-nrccioaccefo,  che  mettendo  il  fuoco 
nel  la  poluere , bruggia  tutti  quelli , che 
s’incontrano,  e così  la  naue  vienfe  facil- 
,me  n te  in  poter  loro:  è ben  vero,  che  all* 
•artificio  di  quelli Corfari  vi  fi  oppon- 
gono due  rimedii.il  primo  è ,’che  ficdo- 
dono  fopra  la  naue  vna  rete  grande— è 
-dalla  poppa  fìn’alla  prora  à foggia  di 
tetto  pendente  d’ambedue  le  parti , e—, 
cosìi  vafi  non  entrano  nella  naue,  mà 
cadono  nel  mare  : il  fecondo  è che  per 
Impedirei  Corfari  d’entrare  nella  Na- 
ne , difpongcRo  tutto  all’intorno  di 
quella  certi  traui  affai  lunghi,  quali  lò* 
gati  nelPeftremità  con  catene  di  ferrò 
feruono  loro  di  muraglia  affai  forte.  > 
Li  Pirati  fogliono  partire  dagli  loro 
porti  dopò  il  nouilunio  d’Ottobreda-. 
prima  cofa,  che  pigliano,  gettano  le—» 
forti  tra  li  fchiaui, quello  à cui  tocca-* 
la  forte , v ien  fagrjficato  alla  prora  del 
nauiglio,  acciòche  quella  reni  dal  fuo 
fangue  confagrata:  fpogliano  poi  gl’al- 
tri  fchiaui,  e li  tormentano  à maggior 
fegno,  non  sforzano  quelli  , che  fono 
ricchi  di  negare  la  fede  , màcon  rad- 
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doppiati  tormen  ti  gli  fanno  promettere 
Vn  j grolTa  Comma  di  denaro  per  il  loro 
rifeatto,  appena  iorodanno  vn  poco  di 
rito  da  viuere,il  giorno  li  fanno  lauora- 
fe  indiremo;  e la  notte  loro  mettono 
Sceppi  , & alle  volte  li  fofpendono  fn_^ 
aria  per  i due  diri  polli  ci  .'quelli, che  non 
promettono  di  pagar  il  prezzo  del  ri- 
featto loro  » li  coftringono  di  negare—# 
la  Fede  di  Chrifto  ,e  fe  ricufano  negar- 
la) loro  fanno  foffrirevnacrudeliflima 
morte.qnelli  po  i, ch’offe  ri  feo  no  il  prez- 
zo per  la  lorolibertà,fono  auuelenati  fe 
dopòhanerlo  pagato  mangiano  tra  di 
loro;onde  da  quelle  parti  molti  s’inaia- 
no ogni  dì  per  il  cielo;  per  la  vicinanza 
però  delle  terre  de’Portoghefi , alcuni 
frappano  dalle  loro  mani,  tra  Palrre— » 
hi  norie  » che  fono  fnccedute  voglio  qui 
raccontarne  vna . 

Auuenne  ,ch’vn  certo  Portoghefe— i 
molto  alitato  ; (non  però  in  quello  lo- 
de uole  innanzi  a Dio , ) fuggi  da  quelli 
Piraticon  la  feguente  aftutia;vedendo- 
fi  già  fatto  fchiauo , domandò  chi  era  il 
Capitano  del  Nauiglio,qual  effendog  I 
flato  indicato, gli  diede  vna  catena  d\> 
rocche feco  portaua , e gli  dille  fegreta- 
mente^  che  non  voleua  rifeattarfi , deli- 

deiando  reftarfene  tradì  loro,  ilche # 

nondimeno  egli  voleua  foffe  fecreto,fm 
à tanto yche  folto  colore  di  rifeatro  egli 
hiuelfe  fatto  vendere  tutti  li  Cuoi  haue- 
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, ri, che  nelle  terre  de’Portoghefì  pofhdc* 
ua , che  però  gli  perfuafe  d’inuiar’à  que- 
fì’effetto  il  Tuo  ferairore  1!  buon  Piratò 
diede  fede  alle  fue  parole,  ma  in  fatti  il 
feruitotefù  mandato  acciòche  refìaffe 
libero, e dicdTealli  parenti  del  Padrone 
che  non mand afferò  cofa  alcuna  perii 
fuo  rifcstto.Eglificonfermauatrà  tan- 
to efteriormente  alli  cofthrai  di  quelli 
Maomettani,  da’quali  era  molto  ama» 
to  > e particolarmente  dal  fuo  padrone, 
che  per  eccedo  d’affetto  gli  diede  pec 
moglie  la  fua  vnica  figliuolajch’era  rie* 
chiffima.  Effendo  in  quella  guifa  fatto 
genero,e padrone  dJogni  cofa,  flette  ab 
cuni  meli  con  efii  ; mà  venuta,  che  fui* 
occafione  di  fuggire  egli  fe  ne  ritorna 
al  paefefenzadù  nulla, portando  feco 
mol  te  ricchezze, di uentado  con  quella 
Cchiauitudine  molto  più  ricco.Non  e - 
|ran  cofa^he  quello  Corfaro  lìdafeiaflo, 
ingannare , peròche  alcuni  Portoglieli 
vanno  alle  volte  da  loro  per  farfi  Mao- 
mettani  ; vno  di  quelli  fù  condannato? 
al  fuoco  in  Goa  perefferui  flato  flne. 
volte  Si  racconta  d’vn’altro,  ch’haucn- 
do  riceunto  alcuni  difgufti  dal  Vicejé  * 
andòda  quella  canaglia  , fperando"po* 
terfi  vendicare  meglio  di  lui  fe  cosi  fa^ 
ceua  ; onde  effendofi  vnito  con  quelli 
Pirati,  e fapendo  peraltro , ch’il  Viceré 
andaua  ogni  {abbaio  ad  vna  certa  Ghie* 
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fa  della  Santifs.  Verg  per  fentire  metta , 
fìtuata  nel  fine  dell’ifola  di  Goa , loro 
diiTe:  fiate  di  buon’animo  , perche  vo- 
gliojChe  habbiamo  nelle  mani  il  Vice- 
rè;come  egli  era  prattichilfirao  del  pae- 
fe  , venne  nell’ifteflb  luogo  doue  il  Vi- 
ceré hauena  da  venke  , comparue  la__ 
nauicella  del  Viceré, & elfi  córrono, an- 
zi volano  alla  preda.,  mà  eflendo  Sco- 
perti per  quelli,  che  erano,  gl’altri  fe  ne 
fuggirono,  dando  il  Viceré  vna  catena 
d’oro  à quelli, che  remauano,  e promet- 
tendo loro  maggiori  regali . ‘ 

Vi  fon  alcun5  altri  Corfari  vicin’al 
fiume  Indo,  ma  pochi , che  quali  nell’i- 
ftetta  maniera  asfaltano  le  nani  de’mer- 
canti;  differiscono  però  in  quello,  ch’in 
vece  di  riempire  i vali  di  poluere  come 
li  Malabares,e!Iì  li  riempiono  di  calce, 
acciòche  fuaporandofì  per  l’aria  nel  ca- 
dere de’vafi , reftino  acdecati  quelli  j 
che  nella  naue  fi  trouano  . 

A Ili  »8.dunque  di  Nouembre  par- 
ti ramo  verfo  la  mezza  notte  dal  Porto 
di  Goa  ; II  primo  giorno  delta  nauiga- 
rione  arriuamrao  al  porto  di  Banda  \ il 
fecondo  àMelundi, il  terzo  à Motnbri, 
il  quarto  à Reiapor , il  quinto  à Maza- 
gàn,  doueviddimo  per  molto  tempo 
Correre  per  il  mare  i nauigli  de’Corfa- 
ri , il  fello  à Dabul , & il  decimo  gìun- 
gellìmo  à Ciani, ch’erail  fine  di  quella 
nauigatione  ; imperòche  iui  dpueuamo 

ina- 
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imbarcarli  in  vna  granniue,ch’aad2ifJ 
nel  Golfo  Pertico  ^ etfendo  dunque  ar- 
cuati à Ci3ul  alli  xz.di  Nouembre  , 
andammo  ad  albergar  nel  .Consento  di 
S Domenico , portando  al  P.Priore  al- 
cune lettere  di  raccommandatione  del 
loro  Vicario  Generale  5 & ini  ci  ferma- 
molino  alli  ii.  di  Gennaro  deli5  anno 
fogliente  , afpettando  lacommodita— 
de) l’imbarco . Non  ci  auuennecofa  de- 
gna da  notarfi  in  queflo  tragetto,  fuor 

che  incontrando l’vltimanottela  flot- 
ta de’Portoghefi , ci  bifognò  tornar  in- 
dietro,tenendoli  per  Corfari*,mà  hauen- 
do  poi  riconofciuto, ette  noverano  tali, 
feguitammo  il  noftro  viaggiOj&  il  ter- 
minammo felicemente.  *'.• 

CAPITOLO  III- 

J)tl  tragitto  deWOcmno , e delPingrefo  mi 
S (no  Ver  fico  . , • 

Già  correua  l’anno  1*4* 

Gennaro, quando  la  notte  fegue- 
te  ci  fu  intimata  la  partenza  ; e crefciu- 
te,  che  furono  l’acquecol  fluito  del  ma- 
re , entrammo  di  notte  nella  Naue , e— 
partendo  dal  porto  ficemmo  {blamen- 
te tre  miglia , dopò  le  quali  furono  po* 
fte  l’anchore  : peroche  feorrendo 
quelle  colle  i Pirati  Malabares,  non— 
ci  parue  bene  inoltrarci  piò  per  pau- 
ra di  rellare  foli  innanzi  1 oro  * ed 
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inciampare  nelle  loro  tiiani,fe  per  for- 
ate venifteà  manca  re  il  vento.  lui  afpet- 

•tauamo  cinque  riaui  da  guerra  , qua- 
perche  piccioli  poteuano  partire  qgd 
bori  dal  porto;doueumo  pero  partix’il 
giorno  feguente  per  firci  feorra,  un1^ 
wnto , che  pillati  la  corta  folfimo  fuor 
di  pericolo  ; peròche  quefti  Pirati  re- 
* gnando  all’hora  i venti  Orientali  > che 
Spingono  le  naui  dentro  del  mare,naui- 
ginofolamente  in  quelle  corte. 

Incontinente  dopòpranzocompar- 
mero  tré  n auigli  delirati  o-miglia  di; 
itami  da  n5i;nell?iftef*o  tempo , che et 
fcuoprirono, remarono  verfodi  noi  con 
tanto  impeto,  evidenza  , fuccedendó 
gl’vni  agl’altri  per  la  ftanchezza  , che 
ftiperando  la  velocità  del  flufso , e la_, 
contrarietàde’venti  r fecero  in  due  bore 
^.miglia;  il  Capitano  della  nolfra  nane 
come  geijerofo,ch  egli  era,  moftraugi, 
almenoefteriormente  efser  intrepido,  e 
voleua  affettarli , giudicando  per  ver- 
gogna il  ritirarli  con  la  fuga  in  vn  luo- 
go ficuro  da  vn  cartello difefo, temendo 
maljìme  d’efser  tacciato  di  codardo^! 
girti  bramauano  fommamentettietKrn 
infiluocdl  fuggire,  nè  il  Capitano  eri 
di  contrario  parere  fe  con  rvtile  potetii 
fàluare i'honerto . Vedendo  qiiefto,t— . 
volendo  anche  io  liberarmi  dal  perico- 
li, andai  innomedi  tqfti  dal  Capitano 
g^nedi  perfuadcrgli  , il  ritirai  con-, 
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quelle  ragioni,  che  m’erano  venute  nef» 
la  mente  in  quel  poco  tempo , e rrà  l’al- 
tra cofe  gl  i d ilìi,  che  non  doueua  temere 
per  iHuo  hònore , efsendofi  altre  volte 
portato  da  generofofoldatn,  e ch’hora> 
ch’egli  età  mercante,  & inferioreagli 
Pi  rati, fa  ria  tenuto  per  temerario  da  più 
fauii,  fe  per  combattere  volefàrafper- 
tarlqcon  tutto,ch  egli  fufse  ficnro  della 
vittoria, e ch’il  Capitano  di  Mafcati, 
che  gli  h meni  congegnato  quella  naue, 
non  gl’hauerebbe  domandato  conto 
dellefue battagliò  vittorie, mi  ben  sì 
della  ccnferuatione  , e dei  lucro  delle 
mercantici  ->fso  da  quefte  ragioni, ché 
f. irono  anche  da  gl’altri  molto  ben  ri- 
tenute, commdò  di  leuarel’ancore,  e 
di  fare  vela  verfo  il  Forte „ Tra  tanto 
linauigli  da  guerra  detti  nati  al  noftro 
foccorfo,part irono  dal  Porto,  il  che  ve- 
dendo i Corfari  non  ardiuano  piùac- 
coft  irfi;mà  filandoli  agii  remi  loro, po- 
lle l’ancore , ci  rimafero  vicini  tutto  il 
dì. 

, Soffiando  vn  tantino  la  prima  notte 
il  vento  facemmo  vela, il  che  vedendo  | 
Pirati  , e non  accorgendoli  degl*aJtf| 
liauigli  >efsendoquefti  più  lontani  (p©« 
roche  la  noftra  era  nel  mezzo)ci  fegul- 
tauanoda  vicino  , accoft indoli  coni 
loro  foliti  gridami  facendo  noi  più  rti* 
more  di  loro  col  cannone  fi  ritirarono* 
nènitnùmmc^p'miPQCOtepìpo  dapp$ 
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Calò  il  vento  , che  ci  cofir'mfe  calare  V 
àncore  nel  mare , e fermarci  iui  tutta  la 
notte*,mà  nello  fpuntar  del  Sole  forfero 
di  nuouo  i venti,.quali  fcgukatido  il 
viaggio  ci  viddirno  vn’ultra  volta  fe- 
guitati  dagli  Pirati , quantunque  da  15- 
tano, rinforzandoli  finalmente  il  vento, 
efpiegandotutte  le  vele,  perdemmo  in 
poco  tempo  di  vifta  la  terra , e le  cime 
de’rnonti,nè  più  tememmo  fimi  li  Pira- 
ti,ma  fidamente  gli  Olandefi , che  s’in- 
golfano nell’alto  mare.1 

Efsendo  alcuni  giorni  quieto  il  mare, 
&hauendoil  vento  profpero,  benché 
fiacco,  pafsamo  l’Oceano  dell’Indie,  & 
arriuammo  nel  principio  del  Golfo 
Perfico , che  da  vn’impetuofa  tempefta 
ci  fi  diede  à conofcere  j imperciòche  in 
quello  concorrere,  & occorrere  deJI’ac- 
que  fogliono  efserui  fierifiime  ; alli  is, 
dunque  di  Gennaro  efsendo  il  vento 
contrario,  e fuor  di  modo  terribile  , fù 
caufa  d’vna  borrafca  non  picciola,ogn* 
vno  fi  fpauentò  temendo  il  pericolo , 
tanto  più,  che  la  Naue  efsendo  vecchia 
v’entrana prima  l’acqua, mà  all’hora— 
col  ftupore  di  tutti  non  ve  n’entraua  nè 
pure  vna  goccia  , ilche  non  era  però 
gran  marauiglia , perche  correndo  con 
ìmpeto  l’acque  non  vi  poteuano  entra- 
re ; v’era  nondimeno  pericolo,  che  s’a« 
prifse  la  naue , andando  contro  l’impe- 
io  de’  ventigli  piegarono  le  vele  Jafc'a- 
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done  vna  fola  per  guidarela  Naue,  fle« 
mo  tutto  il  dì  lenza  mangiare  per  la— 
paur;j , egiàpenfau3mo  di  ritornare— 
nell’Indie , temendo  di  efler  porrati  via 
nel  mar  roffo  dilla  violenza  de’venti  ; 
raàdifponendolocosì  il  S:gn.  il  vento 
calò  alquanto , éveifola  fera  calmatoli 
il  mare , feguitammo  il  nollro  viaggio, 
il  giorno  feguente  comparuero  certi 
vccelli  i che  non  s’auanzauano  molto 
deatro  del  mare,  il  che  c’indicò  non  ef- 
fere  molto  lontana  la  terra.  Navigam- 
mo tutto  il  dì , elfendo  la  terra  coperta 
dallo  fplendore  del  Sole,  ma  nel  tramo- 
tare  di  quello  ci  parue  vicina  ; e bra- 
ncoli di  godere  alcuni  de*  fuoi  rinfref- 
chi , nauigammo  tutta  la  notte  verfo  di 
quella, nello  fpuntare  del  Sole  compar- 
ire vn  villaggio  addimandato  T eue  nel- 
l’Arabia felice , doue  fcorre  vn  rigagno 
d’acqua  dolce  trà  le  ftrette  de’monti,& 
lui  fi  raccolgono  palme, mele  aranci, & 
altri  frutti,  andammo  in  quello  luogo , 
non  potendo  tirare  più  innanzi  per  il 
vento  contrario , gettammo  l’ancora , 
ma  non  trouando  fondo  , fummotraf- 
portati  dalla  violenza  del  vento  9.  mi- 
glia indietro  fin’alla  città  diflrutta  dì 
Calaiati,doue  trouando  vn’altro  Naui- 
glio  de’Portoghefi  , ci  fermammo  per 
(patio  di  tré  giorni , fino  che  mancando 
il  vento  contrario  Settentrionale  , fof- 
fiade  quello  di  mezzo  dì  cotanto  da— 
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noi  bramato:  verfo  dunque  la  metà  del 

giorno  hauendo  il  vento  fauoreuole , 

che  durò  tutta  la  notte, giungemmo  nel 
fare  del  giornea  Mafcati;  in  quella  me. 
defima  notte  auuenne  , che  dormendo 
vn  marinaro  Arabo  nella  barca  del  na- 
oiglio  del  Compagno, fopragiunfe 
quel  mentre  vn  repentino fluffo  del  ma- 
ie,che  riempiendo  la  detta  barca , reftò 
sfortunato  fepolto  nell’onde , p3(ìando 
dal  Tonno  alla  morte, che  fù  no  folamé- 
tequantoalcorpo,mà  anche  quanto  al- 
l’anima. il  giorno  ch’arriuammoin_, 
Mafcati  fu  il  4.di  Febraro,eci  ritiram- 
mo nel  Conuento  di  S.Agoftino,ch’è  1* 
vnico  in  quella  cittàrimperòche  foglio, 
no  quelli  Padri  ricenere  tutti  i Religio- 
fi  di  qualfiuoglia  Ordine , che  verrina- 
no >eli  trattano  con  vna  carità  eftraor* 
dinaria . 

CAPITOLO  IV. 

Si  proficue  la  nnuigatìone  del  Golfo  Perico . 

t7  Sfendoft fermati  i$.  gioni  in  Maf. 
JlL  catijSÌperafpettar’iNauigliiChe  - 
cipromife  il  Viceré  , come  anche  per 
difporrele  cofeneceflarie  per  il  rima- 
nente del  viaggio, auuenne^rhe  non  po- 
tendoci! fare  vela  i nauigli  della  flot- 
ta per effere  troppo  vecchi  , cibifognò 
valerci  d’vna  navicella  de’Perfiani , che 
pattina  per  la  volta  di  Baffora , doue— . 
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anche  noi  indrizzauamo  i palli  Alli  io* 
incirca  del  mefedi  Febrarojlarciaramo 
Mafcati  cominciammo  felicemente  la 
nauigatione-,  ma  appena  erauamo  giun- 
ti al  Cartello  Suar  , che  foprafatti  dal 
vento  Settentrionale  contrario,  diede- 
ro 'na  principalmente  in  quel  mare,fù  di 
mediere  metter  1’  ancora  , e fermarci 
quali  due  giorni  vicino  al  lido.  Ritor- 
nando di  nuono  il  buon  tempo  tiram- 
mo verfoCorfaca,  doue  trattenutici  vi 
na  mezza  giornata , su  rimbrunire  del- 
la notte  bifognòpattire  , e colmeggian- 
do tutta  quella  parte  maritima  dell’A- 
rabia felice , arriuammo  lamattinaper 
tempo  del  giorno  feguente  nel  Promo- 
torio di  Moffanda  fopra  defcritto, qua- 
le haucdo  fuperato, voltammo  al  Porto 
di  CalTapin  per  i venti  contrari; . Qui 
vno  de’miei  compagni  fu  alTaltato  d«L-* 
vna  febre  maligna , e non  hauendo  cofa 
alcuna  per  il  fuo  follieuo  andai  per 
quei  fcofcelì,  e quali  innacceffibili  mon- 
ti advnFortede’Portoghefiaddiman- 
dato  Caflapo ;doue  il  Capitano  mi  die- 
de alcuni  pollaftri , &altre  cofeperil 
Padre  infermo . E cofa  marauigliofail 
vedere  (correre  per  quei  monti  sì  tapi- 
ni gli  A rabiche  paiono  tante  capre,  <fe 
alle  volte  io  fteffo  mi  fpauentiuo  in_ 
vederli. Tra  quelli  monti  dell’Arabia  vi 
fonodiuerfi  golfi  del  mare  , ne’quali 
fummo  trattenuti  3.  giorni  per  h vio- 
, F f 2 Jen- 
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lenza  de’venti  ; chiunque  pafia  di  là , fé 
continuamente  non  tiene  nelle  mani 
le  corde  delle  vele , s’efpone  ad  vn'eui- 
dente  naufragio;  efconoda  quel  1 Aper- 
ture de’monti  borafche  si  fiere  , che  fe 
non  fi  calafiero  le  vele  , rouerfciareb- 
bono  anche  le  più  groffe  naui.  Quando 
fi  fù  quietato  il  vento  , ci  accodammo 
ad  vn capo  dou’è  vna  Mofchea  de—’ 
Maomettanijdi  qua  nauigando tutta  la 
notte, & arriuando  all’lfola  Angan  , fi. 
nalmente  sbarcammo  il  giorno  féguen- 
te  nel  porto  di  Congo , doppo  di  hauc-re 
pafiata  PKola  detta  Quexomis. 

In  quello  porto  di  Perfia  , v’hàvrL.. 
certo  Procuratore  de’Portoghefi  , c he 
piglia  fecondo!  patti  loro  la  metà  del- 
le gabellerai  li  Padri  di  S.  Agoftino  ci 
albergarono, & il  noftro  infermo  efien- 
do  quafi  rifufcitato  (lette  vn  poco  me- 
glio: hor’hauendoci  il  Viceré , & il  Ca- 
pitan Generale  de’Portoghefi  fomma- 
mente  racommandati  con  le  loro  let- 
tere al  Gouernatore  di  Congo  , quello 
non  volfe , che  c’imbarcaffimo  più  in— 
quella  Nauicella,che  ci  haueua  condot- 
ti , imperciòehe  alcuni  giorni  prima— 
certi  foldati  Portoghefi  erano  fiati  ara- 
maizati  dagl’Arabi;che  però  fece  chia- 
mare vn  certo  vecchio  Arabo  doman- 
dato Seif , ouero  Hali  celeberrimo  -,  e 
molto  fi  i maro  tra  gl5 Arabi,  e gli  com§. 
dòcondurci  faluiper  quelle  code  dell 
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Arabia  fin  Baffora.  Prima  partirci  da 
Congo, bifogna  fapere  , che  Congo  ef- 
fendogià  diuentato  vna  Città  molto 
grande  per  il  continuo  traffico  de’Por- 
toghefi , Gentili,  ed  altri,  egli  altra  ori- 
gine non  rkonofce , ch’alcune  capanne 
di  peccatori  ; l’acque  però  vi  fono  pef- 
fi  me,  e tra  gPaltri  danni,  che  fanno, ge- 
nerano nel  corpo  certi  vermi , ch’efco- 
no  poi  dalle cofcie,  ò gambe:  nell’iftef- 
fo  tempo, che  mettono  i 1 capo  fuori , li 
legano  ad  vn  legno  rinuolgendoli  con 
quello  à poco  à poco  ogni  dìfin’à  tan- 
tOjch’efchino  affatto,  perdche  quefli 
vermi  fono  lunghiifimi  ; Sequalchedu- 
noli  voltirare  perforza,  fi  rompono, 
e le  parti  efcono  da  molti  buchi.  Si  ge- 
nerano anche  in  quelle  parti  ne’  corpi 
degPhuomini  certi  ferpenti;  ilchefuc- 
cede  quando  qualche  ferpetite  pafsa  fo- 
pra  le  camifcie;&  alPhora  nafce  vn  fer* 
pente  nel  corpo  di  quello  ,che  le  porta , 
comparisce  pofcia  il  c3po,ela  coda  ere? 
fee  poco  à poco  fe  non  fi  taglia , e viene 
à cingere  tutto  il  corpo  , e quando  il 
capo, e lacoda  fi  toccano  non  v’hà  piò 
fperanza  di  vita.  Ecco  à quante  miferie 
e fottopofta  la  conditioneielPhuomo. 

Q.iando  la  Naue  di  queli’Arabo  ,fù 
difpofìaper  la  nauigatione , partimmo 
dal  Porto  di  Congo  al  li  17.  di  Marzo, il 
gTornof^aentei!  noftro  arriuo  fu  tir 
Ifola  Piloro  il  terzo  all’Ifola  Cais,  am. 
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bedue  habitare  perPaddietro , mà  hora 
• deferte  perle fcoiriere  continue  de’Por- 
toghefi , effendo  il  vento  contrario  an- 
dauamo  pian  piano:  finalmente  alli  io. 
di  Mai  zo , che  fù  il  quarto  giorno  della 
naui  g«tione/offiando  P A u ft  ra  Je,e  paf- 
fate  l’ifole di  Lara  , d’Androuia  arri- 
U3ffimoallidodi  Nichilou,gli  habità- 
tidiquefto  lido  fono  capitali  nemici 
de’Portoghefijfi  dice,  che  fondarono  v- 
na  Città  fabrican  do  moltecafupule  con 
rami  di  Palme,  & alcun’alrre  di  pietra. 
In  quefto  porto  ci  bifognò  fermare  al- 
cune hore  per  fare  prouifione  d ’acqua  , 
e delPaltre  cofe  neceffarie.qui  il  noftro 
vecchio  cilafciò  , dicendo  non  efierui 
più  alcun  pericolo  ; ci  diede  però  per 
guida  il  fuo  nipote  , e c’inuirò  à vedere 
la  Città  ; ma  noi  per  maggior  ficurezza 
c’affrettaflimoperla  partenza  , e cosi 
verfo  la  fera  mancando  già  il  vento 
Auftralefeguitammo  la  noftra  nauiga- 
tione. 

Appena  era  pafiatovn  quarto  d’ho- 
f a , ch’ecco  leuarfi  dal  Settentrione  vn 
gagliardiflìmo  vento  , che  crefcendo 
poco  à poco  s’infuriò  con  tanta  rabbia 
trà  lo  fpatio  di  mezz’bora,  che  cagionò 
vn’horribil  tempefra  : mi  fpauento  ogni 
volta  , chevipenfo,  & appena  credo 
hauere  fcampato  tanti  naufragij  : rac- 
contarò  qui  diftihtamente  i pericoli  di 
quella  sfortunata  notte. 
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Crefcendofempre  il  vento } fenz , 
permetterci  di  andar’innazi(imperocbe 
con  1*  aaanzarfi  alquanto  poteoarao 
• gì  ungeva d vn  Porto  vicino, (gettammo 
l’ancora*, mà  perche  la  Nane  era  picco- 
la, crefcendo  l’onde,  e poco  mancando , 
che  non  entraffeto  dentro  , crefceua  il 
pericolo:  onde  canarono  di  nuouo  1 an- 
cora, ma  con  tanto  ftento , e fatica , che 
non  fu  poco Peflere frati  liberi dalnan^ 
fragio  : ecco  il  primo  pencolo.  Oia  1 
ondeentrauano  nella  Navicella  piena 
d’arena  fenza  vfcirne  ,ecauatajCbe  fu  1* 
ancora  fummo  costretti  tornare  indie- 
tro,non  alla  Città , perche  non  hauena 
Porto, ma  verfol’Ifola  di  L#ara,ò  d’ An- 
droni a, crefcendo  tnttauia  il  vento , che 
fcnoteua  con  tanta  violenza  la  Nane  , 
'eh’ vna  voltai’  hebbedarouerfeiar  af- 
fatto, e fe  non  fi  taglianano  le  corde—* 
con  le  quali  ftaua  legata  la  vela , erana- 
mo  perii  fenza  rimedio , e quefto  fù  il 
fecondo  pericolo  . Il  terzo  non  tarcH 
molto  , perde  he  efiendofi  riempito  d’ 
acqua  il  battello,  ch’era  attaccato  alla 
poppa  della  Nanieella,fcefe  dentro  del 
mare,  e col  fuo  pefo  immergeua  Ia__, 
poppa  dell’iftefla  Naue  : pregiftinio 
quegli  Arabi  di  tagliare  la  corda  del 
battei  Io, offerendo  loro  per  quello  veti . 
ti  feudi  d’oro  , e molto  più  s’haueffero 
* volfuro;mà  altra  rifpofta  non  diedero , 
fe  non  che  bifognaua  , che  tutti  periife-’ 
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ro , prima  che  li  perdette  li  battello  , e 
non  potemmo  farli  mutare  quello  ca- 
priccio, nè  con  promette , nè  con  pre- 
ghiere : onde  vedendo  la  loro  oftinatio- 
ne , ogn’vno  pofe  la  mano  all’opera  per 
caoare  fuori  dàll’onde  il  detto  battello, 
e metterlo  dentro  la  Naue:  la  nollra  fa- 
tica fa  molto  tempo  lenza  frutto  veru- 
no , ma  per  il  voler  di  Dio  fopragiun- 
gendo  vn’impeto  d’vn’ondail  trasferì 
douenoibramauamo , che  fotte. 

. Eflendo  liberati  da  quelli  pericoli 
ripigliammo  il  corfo  verfo  la  bramata 
Jfola  :mà  nell’imbrunir  della  notte—, 
eccoci  di  nuouo  auuiluppati  in  vn  con- 
tinuo pericolo.'era  la  notteofeurittìma, 
s’eranp  sì  fieramente  inafpritii  venti  , 
che  sbàttendo  le  corde  della  nane\fem- 
braua , che  pariafiero  per  lo  llrepito  ; 1* 
onde  aggroppandoli  continuamente—. 
l’vneaU’altrepareano  tanti  monti, & il 
mare  effendo  pieno  di  fchiuma  era— . 
tutto  bianco:  Chepiù?daper  tuttofi' 
vedeua  l’ombra  della  morte  ,c’accofl5- 
mo  allllola , che  nello  staffare  d’alcu- 
neondefifaceua  vedere , mànon  fro- 
llando il  fondo  del  Mare  col  piombo, 
ch’inoltrammo  più  penfando  auuicinar- 
ci  maggiormente  all’Ifola,  e percom- 
pimento  della  nollra  difgratia  Japaf- 
fammo  , ee’ingolfammo  di  nuouo  ne* 
primi  f>ericoli,auali  erano  sì  frequenti , 
ch'ogni  momento  poteua  contarli  pes 
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vn'euidente  naufragio  ; Affamandoci  P 
onde  continuamente  parea  ogni  trat- 
tole douefsero  opprimetela  naue 3 & 
in  fatti  fe  qualcheduna  vi  fofse  entra- 
ta, non  fi  parlaua  più  di  noi;  alle  volte  i 
marinari  fpiegauano  vn  tantino  la  ve- 
la per  mantenere  la  Nauicella , & altre 
volte  fi  tefciaua  andare  alla  difcreno- 
ne  dell’onde, alle  quali  diceanògl’Ara- 
bi  con  voce  lagrimeuole  , che  pafsai'se- 
ro fuori  . Non  fi  puoi  credere  quanto 
fofse  lunga  per  noi  quellanotte,  ci  pa- 
rea milPanni  3.che  forgefse  l’aurora, per- 
che  la  defolatiene3n§]Ia  qualeerauamo 
immerfi  3 haueua  tolto  da  gli  occhi  no- 
ftri  il  fon  no, tenendoli  folamente  occu- 
pati alle  lagrime  ; noicidifponemmò 
più  volteper  morire  con  moltiplicare 
confe(fioni,e  ogn’vn’ implorauadicuo^ 
re  , & anche  con  voti  l’aiuto  di  tutti  i 
Santi  del  Paradifo  , particolarmente^ 
della  Santifs. Vergine, e de’Santi  Gioa- 
chino, e Benedetto,  le  fette  de’qua  li  ce- 
lebrauamo.  io  per  memi  raccomando 
iftantemente  3gli  noftri  Martiri, peri 
quali  andauo  ; finalmente  col  fauor  del 
cielo  3 comparue  l’aurora  cotanto  bra- 
mata^ fi  fece  giorno,  edatempefta  fi 
quietò  alquanto  , e ci  ritirammoad  vn 
Porto  vicino  , ch’era  l’vnico  in  quella 
contrada. 

Il  pericolo  della  notte  pafsata  ci  fpa-  » 
uentò  sì  ftraordinariamente,  ch’ogn’vn 
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firifolfedinonelporlìpiù  al  furor  del 
mare, ma  di  ritornare  al  Porto  di  Con- 
go, e di  là  andare  per  terra  i n Per fia : 

nel  ritorno  foffimo  aflaliti  da  vn’  altro 
pericolo,  percche  incontrandoli  Ponde 
perla  contrarietà  decenti  , che  per  o- 
gni  banda  follìa mno  , e sbattendoli  P 
vneconl’ahres’inalzauano  fopra  la  - 
Nane;  ma  con  Paiuto  de5remi,e  del  ven- 
to, prefto  arriuammo  a Congo . 

*■  , CAPITOLO  V. 

• Della  mi*  feconda  mirata  nella  Te* fa, 

H Attendo  rà  defciittolaPerfia  rac- 
contare breuemente  il  fecondo  in- 
golfo,che  feci  in  quella  ,epofcia  la  mia 
partenza  . Effendoci  adunque  sbrigati 
dagli  negoti  j,che  ci  occorfero  in  Congo 
e prepara  te, che  furono  le  cofe  necefiatie 
pe’l viaggio  , entrammo  nelRegnodi 
Perfia,  verfoil  fine  di  Marzo.C’vnim- 
mo  alla  truppa  de’mercanti  Gentili, che  ' 
portauanoleloro  roercantiein  Afpano: 
quefti  vanno  molti  infieme;  percch«_ 
douendo  paffare  pei  luoghi  deferti,  e—, 
quali  incolti,  e per  altro  roarciàdo  fenz* 
armi, confidano  afsai  nella  moltitudine 
de’viandanti^anzi  perche  v’era  con  noi 
vn  Cbriftiano,ch5haueua  due  archibugi 
cj  teneuano,&  honorauanocome  i Ca- 
pitani^ defenfori  della  caiauana . 

Tutto 
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T orto  quefto  conuoglio  altri  anima- 
li non  adopra  , che  afini , si  per  portare 
Je  rnercantie  , come  anche  per  gli  hno- 
mini,  fono  però  graffi  come  muli, e nel  - 
Ja  Perfia  fi  ftimano , e fi  vendono  piò 
de’caoalli.  Li  due  primi  giorni  cami- 
nammo  per  la  pianura  , ch’è  vicina  al 
mare  , nella  quale  fono  alcuni  borghi  , 
molti  palmari,  eper  alcune  miglia  v’hà 
gran  quantità  di  f3le.  Il  terzo  giorno 
entrammo  ne’monti , ecaminandoper 
quelli  il  giorno  Tegnente  con  gran  Tren- 
to, e caldo,  arriuammo  finalmente  il 
5-  giorno  ad  vnborgoa(raigrartde,fi- 
tuato in vna pianura  , &àcancod,v« 
picciol  fiume  quafi  falaro  , e qui  ai  et 
tratteneffimo  z.  giorni,  afpetrando  nao- 
ui  compagni  mercanti>che  veniuaao. 

Partendo  di  quà,&  pattando  ogni  di 
per  diuerfi  Villaggi , efeofeefi  monti 
arriuammo  siVI  rardi  alli  7.  d’Aprile  » 
che  era  il  Sabbato  Santo  alla  Città  di 
Lara>  hauendo  prima  lafciati  i Gentcilf» 
che  furono  coftretti  afpertar’alcuni  de' 
fuoi,  che  per  diuotione  erano  andati  ad 
vn  certo  luogo  folitario  dedicato  agli 
loro  Idoli. Li  fre  giami  di  Pafqm  furo- 
no per  noi  tre  giorni  di  ripofo  in  Lara  t 
doppoli  quali  ripigliando  il  viaggio» 
ftelftrno  Tredici  giorni  primadi  veder® 
la  Città  di  Siras,doue  nella  noftra  Re- 
fidenza  foffimo  alquanto  folleuati  dal- 
le  pallate  fatiche  , non  ci  anuennecofa 
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particolare  in  quelli  pochi  giorni  di 
gaggio  ; la  firada  è ordinaria  menti»  . 
Piana  > quantunque  vada  girando  per 
cauta  de’raonti,  cheli  trouanoin  mez- 
zo.Trà  Lara,e  Siras  v’è  la  città  di  Iaco 
ntuatam  vna  gran  pianura,  molto  cele* 
bre  per  la  bon  tà  delle  fue  palme  „ 
Partendo  da  Siras,  e pigliandola 
V0  jiVer^°  Afpaqo-,  verrinammo  all? 
**•  dei  mefe  di  Maggio , doue  ripofalfì- 
monelnoflro  Conuento  lineili  «.  di 
Cjiugno  ; in  quelli  giorni  fleffimo  cer- 
cando la  commodità  di  partire, ma  fen- 
tendo,  chela  carauana  de’mercarrti  era 
partita  poco  prima,  e dorano  rimafìi 
ai  quella  alcuni  Armeni,  cheflauano 
per  partire , andammo daloropregan- 
doli  con  grand ’iilanze, che  ci  vo  letìfero 
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tonta  del  Yefcouo  di  Ciulfc  nollro 
molto  amorenole  ; quale  chiamandoli1 
comandò  loro  , ch’ha  ueffero  cura  di 
noi  come  della  Tua  perfona  , il  che  ci 
giouo molto.  Alidi :te  , che  faremo  le 
cofeneceffarie  per  il  viaggio  , etra  P 
altre  icaualii, partimmo  da  Afpano  al- 
ti jr.  di  Giugno,  eflendo  cinque  di  com- 
pagnia , e calumando  fempreà  gran 
giornate  per  arriuare  la  carauaua.  11  ^ 
giorno  di  viaggio  li  fece  vedere  la  cit- 
ta di  Caffa, eh  c in  vna  gran  pia nura_, 
doue  trouando  alcuni  compagni  ,bi fo- 
gnò 
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gnÒ  afpcttarli  fino  al  giorno  Tegnente  , 
e pofci a pattando  quell’  immenfa  pia- 
nura, venimmo  à terminare  nella  cittì 
di  Como , e poi  in  quella  di  Sana,  tra^, 
quefte  due  città  s’incontra  vn  monte, 
quale  dicono  ettere  infettato  da’Demo- 
nàj , e fa  n r a fm  ì -,  ni  u n ’a  rd  i fce  accottarfe- 
ne;perche  fi  dice , ch'alcuni  vi  fono  rr- 
tmfti.DopòSaua  voltammo  in  Arasécj 
ch’è  vn  borgo  fituato  alle  falded5  vn  T 
monte,  dal  quale  comincia  Ja  pianura 
vaft'ffima  della  ci  tra  diCasbin  ,e  fi  di- 
ftesdeda  tutte  le  bande  per  molte  mr* 
glia:di  là  fi  fcoprì  à grocchi  nofiri  qua- 
tunque  da  lontano  Jafopradetta  città , 
che  fù  altre  volte  la  Corte  del  Rè  di 
Perfìa . Quefta  pianura  ettendo  piena— 
di  borghi  pare  ameniffima  ; tirando 
tcttauia  innanzi  affinammo  ad  vn’al- 


tro  borgo  difcoftofei  miglia,  doue  fro- 
llammo la  carauana  de’mercati,  cb’an- 
dauamo  feguitando . 

fVTàperchei  mercanti  andando  cosi 
in  troppa  fanno  poca  flradajpigliando 
Jaccmmodità  d’alcuni  mercanti,  eh’ 
andauano  innanzi,  eraccomsndando 


le  noftre  tobbe  ad  vn’amico/eguitam- 
Kio  con  ogni  frettapoffibile.il  $. giorno 
paflandoper  la  città  diSultania  , c’ac- 
compagnammo con  alcuni  altri  vian-i 
danti;  i 1 giorno  feguente  alzandoci  per 
tempo  der  partire,  &eflendo  già  ogni 
cofa  difpofta , vno  de’nofiri  causili  pi- 
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gliò  la  foga , e correndo  pev  quella  pia- 
nura fra  le  tenebre  appena  fi  potè  ritro- 
oare.  Dopò  quattro  hore  di  viaggio  in 
circa  marciando  prima  della  .compa- 
gnia, alla  quale  c’erauamo  vniti>ci  ven- 
neali’incontro  il  Corriere  del  Rè,  il 
qualenon  cifalutòin  altra  maniera—  * 
checol  baftone’pnde  credendo,  ch'egli 
fnlfe  vn  ladro  c’affrettammo  à fuggire 
con  i causili  per  fcampar’il  pericolo  ; 
ma  eflèndoci  detto , che  bifognana  fer- 
marli,ftalfìmo  per  vedere  il  fine  del  ne- 
gotio- 

Quefti  Corrieri  fi  conofconoda  vnat 
Croce  di  S.  Andrea,  che  portano  innan- 
zi al  petto,  e dietro  lefpalJe,  quelli  che 
portano  limili  croci  , fonqdagFaltri 
fuggiti  come  canti  Demonij  lmpercio: 
che  non  eflendo  per  la  Perfia  luoghi 
determinati , ò vogliamo  dire pofte—. 
da  mutar’i  caoalli  percorrere , è lecito 
à quelli  corrieri  del  Rè  di  pigliare  tutti 
fcaualli  ch’incontrano,  e di  animaz- 
zarechiunqne  volellefare  lororefiften- 
za , e così  li  poueri  viandanti  fono  co- 
rretti alle  volte  fermarli  in  mezzo  la— 
ftrada  effendoli  tolti  i caualIi;qnefto  ci 
faria  interuenutofe  con  cinque  fendi  d* 
oronon  ci  fuflìmo  liberati  dall*  angarie 
di  quefto  Cor  riero . 

Ci  comandò  adunque  quefto  farfara, 
cedilcendere  da  causilo , al  di  cui  co- 
niando la  paura  di  efferTvccifi  ci  fece—» 
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obedire,ftimando  Tempre,  che  fufle  vn 
ladro,  peròches’haueffimo  fapnto  ,chT 
egli  era  Corriero  col  inoltrargli  il  piiui- 
legio , ch’il  Rè  ci  haueua  dato,  potena- 
moeffere  liberi  come  fummo  in  molte 
cccafioni.Egli  prefeinoftricaualli,mà 
offrendogli  il  fuddettop-ezzo , nell* 
iffefso  tempore  li  reftitui,e  cosi  titani- 
mo  innanzi,  ripigliando  i noftri  com- 
pagni del  viaggio, ch’erano difperC.Da 
quel  giorno  in  poi  procurammo  sfuggi- 
re limili  Guciferi . Mentre  fi  faceoaPì 
atto  di  qnefta  tragedia , l’illcftriffimo 
Vefcouo  d:  Babilonia  del  noftro  Ordi- 
ne, con  vn’altro,  pure  Religiofo  noltro 
molto  mio  amcreuole , lo  franano  mi- 
rando da  lontano*, mà  non  conofcendo- 
ci  per  la  diffama,  non  potè  nano,  nc_ 
compatirci, nè  darci  aiuto. 

Arriuati,  che  fummo  ad  vnborgo 
vicino, ci  bifegnò  ftare  ritirati  in  vna__* 
cafa  lofpatiodi duegiorni , per hauer 
fé  ntito,  che  pafsana  vnJaltro  Corriero^ 
& lui  afpettammovn  certo  Arobafcia- 
tore,  che  veniuadopòdinoi.  Quelto 
Amfcafciarore  era  ftato  mandato  dal 
PrencipeChriftiano  Paciaciou  al  Rè 
di  Perlìa,per  condurgli  la  foa  figliuola, 
che  gli  dauaperfpofa  ; e fornita  Iafna 
Ambafciata  Te  ne  ritornala  alla  patria 
dalla  citta  di  Casbin , done  egli  haueu3 
veduto  il  Rè;conduceoa  feco  alcuni  de 
potati  dal  Rè , per  pronedergli  tutte  le 
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cofe  necelTare  alle fpefe  delie  città  , d 
de’borghi  douepaffauano.  Tràgl’altri 
priuilegij  hanno  quefìO)  che  nilfuno  hà 
l’ardire  di  moleftare , ò di  offendere—* 
qualfiuoglia  della  loro  compagnia;  noi 
l’haueuamo  incontrato  vicino  à Sulta- 
nia’jmànon  fapendo  ciò , che  ci  poteua 
fuccedere , non  cercammo  Pvnirci  con 
luircomeintefimo, ch’egli  era  giunto,  1’ 
andammo  à vedere  , e falcandolo  alla 
maniera  del  paefe,il  pregammo  inftan- 
tementedi  volerci  ammettere  come—r 
fernitori  nella  fua  compagnia:&  egli  ci 
accolfeamoreuolmente  non  come  ferui 
mà  come  amici',  e ci  promife  di  hauere 
cara  di  noiril  che  fece  con  fatti, e con  af- 
fetto . 

_ Dopò  hauerlo  accompagnato  due_^ 
giorni , arriuammo  ad  vn  certo  luogo  , 
dal  quale  effendofi  partiti  gli  habiranti 
per  non  fargli  la  fpefa, furono  da  lui  ma- 
lamente trattati  ; onde  temendo  qual-  -> 
che  fedit  ione  del  popolo,  fi  parti  fu  biro; 
il  che  fen  tendo  ci  diede  gran  faftidio,e 
con  ogni  fretta  potàbile  procurammo 
fuggire,  imperòc  he  all’hora  ci  fù  detto, 
ch’vn5  Ambafciatore  di  Polonia , & vn 
Religiofonoftro  erano  flati  miferabil- 
mente  ammazzati  poco  prima  in  vna 
limile  occafione.  Appena  fummo  da..^ 
quel  luogo  vfeiti , ch’arriuò  alle  noftre 
orecchie  il  rumore  del  popolo,  e ci  furo- 
no moftrati  i Sepolcri  d’alcuni  , ch’uir 
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erano  flati  ammazzati.  Caminammo 
tutta  la  notte , venimmo  à terminare— 
ad  vn luogo  infeftatoda’ladri , fituato 
in  vna  valle  ftretta,  e piena  di  fpelon- 
che,doue  corre  vn  picciol  fiume , quale 
paffammo  con  gran  cautela,  fparando 
di  quando  in  quando  gl’ archibugi  in— 
quella  valle  per  fpauentare  i ladri  fe— 
vi  fuffero  flati  ; nel  fine  di  detta  valle— 
s incontra  vn  ponte,  dal  quale  fi  falead 
vn’altro  monte  affai  fcabrofo,e  difficile 
e quindi  fi  cala  poi  nella  città  di  Miana 
fituata  in  vna  larga  pianura  inaffiata— 
da  due  fiumi,  che  corrono  infieme , 
in  quefta  noi  arriuammo  la  vigilia  del- 
la Natiuitàdi  S.Gio:Battifta,efinalroè«» 
te  alli  26  di  Giugno  facemmo  capo  alla 
celeberrima  città  di  Tanrk , altre  volte 
detta  Ecbatana. 

CAPITOLO  VI. 

Z>  U*  mi*pantnz,M  per  P Armeni* . 

P Attendo  dalla  città  di  Tauris  all! 

i7.di  Luglio,  tirammo  verfoPAr- 
menia,  in  compagnia  detoercanti  Ar- 
meni, sbattuti  più  prefto,che  portati  da’ 
Cameli . 11  primo  giorno  faceflìmo  fel- 
lamente 9-miglia.  Il  i.paffando  la  pia- 
nura di  Tauris,  e lafciando  da  banda- 
la  città  di  Sofian,  terminammo  ad  vna 
valle  ri  ftretta  datoonti.il  3 giorno  vid- 
dimo  l’efercito  Peritano,  cheftaua  fe^ 

mo 
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mo  in  quelli  monti  fotfo  i Padiglioni  ; 
tirando  innanzi  vicino  alla  città  d’A- 
marantevibifognò  Ilare  tre  giorni  per 
pagare  le  gabelle;  quindi  poi  trascorre- 
rlo vna  pianura  vaftiffima  , dalla  quale 
fi  vede  il  monte  di  Noè , ch’habbiamo 
. deferitto  di  fopra , entrammo  dopò  tré 
► giorni  di  fi  rada  nell’Arroenia.Nel  pri- 
mo ingreffo  s’incontra  vna  pianura  af- 
fai grande, popolata  da  molti  borghi , e 
da  due  fiumi  inaffiata  quantunque  non 
molto  grandi,  in  quella  v’èla  città  di 
Coi,  douefi  paga  dì  nuouo  la  gabella^, 
benché  moderata  mente, sì  come  altrouc 
per  tutta  la  Perfiaral  contrario  della— . 

* T urchia  douefono  ecceffiue  le  gabelle, 
perche  doue  nella  Perfia  fi  paga  dut_ 
feudi , in  T tirchi  a bifognarà  pagarne*-, 
quaranta. 

Fummo  tré  giorni  nella  città  di  Coi 
sì  per  pagare  le  dogane  , come  anche 
per  difporre  le  cole  neceflarie  per  il 
viaggio , douendo  fare  fei  giornate  per 
luoghi  deferti  ; febene  il  maggior  im. 
•pedirnento fù  la  difpnra  de’  mercanti , 
per  lefpefe  iui  fatre, quali  paffando  dal- 
le parole  all’  armi  vno  reftò  feriroda— , 
•vna  baftonata  nella  fronte , onde  ricor* 
rendo  quefto al  Gouernatore della  cit- 
tà formò  querela  contro  l’altro,  il  Gc- 
oernatore  fece  fubito  chiamatali  reo , e 
defiderandoegli  fteffo  portare  la  pena 
del  fatto,  fi  fece  pagare  feudi  d’oro* 
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& in  quella  maniera  fù  terminata  la  li- 
te.Da  Coi  pacando  per  quella  pianura 
ci  conduffero  ad  vn  numicel  lo, che  cor- 
re tra  le  ft rette  di  due  monti,  e ch’appc- 
na  Jafcia  ilpalfoperiviandanti,fegui- 
tando  ilfuocorfo  contrario  ,ci  accofia. 
mo  all’eftremità  della  Perfia , doue  fo- 
pra  vna  collina  innacceffibile  v’hàvna 
picciol  cafa,nella  qualedimorano alcu- 
ni faldati, che  con  le  fole  pietre  poffono 
diftruggeie  tutto  vn’efercito:  imper- 
c òche  fatto  v’è  vna  ftrada  molto 
faretra  , perlaquale  due  non  poffono 
paffar’infieme  ;ondequeftacafa  vieti., 
domandata  Caftello , & è da  quella— 
parte  il  bafaione  di  Perfia  ; iui  à canto 
del  detto  fiume  forge  vna  fontana  d’ac- 
qua calda, dalla  quale feguitar do  tutta- 
la il  corfo  contrario  del  fiume,  e ca- 
rminando per  fpatio  di  4.giorni  ne’ luo- 
ghi inhabitati  degli  Turcemani,  coabi- 
tano trà  i monti,  arcuammo  al  Caftel- 
lo Cociab,  che  faurafta  ad  vn’altrofiu- 
micello  ; iui  pagata  la  prima  gabella- 
delia  Torre  venimmo  à terminar  dopò 
tre  giorni  d i ftrada,  che  fù  il  fefto  d'A- 
gofto, nella  città  di  Van. 

Ci  fermammo  in  quefta  città  fino  al- 
fa ix.dell’ifrefo  mefe,  sì per  pagarele 
folite  gabelle , come  anche  per  mutare 
le  noftrecaualcature , percche  icameli 
di  Perfia  vengono  folamentefin  qua—; 
quelli , che  li  conducono  fono  huomim 
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ordinari  j,  che  vanno  à piedi,  al  contra- 
rio di  quelli, che  frà’Turchi  fanno  il  me- 
defimo  vfficio, quali  vanno  à cauallo,& 
hanno  Cernitori:  e credo , che  ciò  fia  per 
riuerenza  di  Maometto  , che  dicono 
hauere  hauuto  l’iftefso  impiego  , che 
però  li  fanno  pagare  ben  cari . In  quelli 
giorni  vn  certo  Armeno  ci  albergò  in 
c jfa  fua,  e procurò  con  i rinfrefehi  tem- 
perare l’eccefso  del  caldo, che  fi  fentiua; 
di  qua  la  diuotione  ci  portò  al  monte 
Varac,doue quelli  Religiofi  Armeni  ci 
rìceuettero  con  grandifiìma  carità.  Ven- 
nero con  noi  quei  mercanti  Armeni 
compagni  del  noftro  viaggio  , edue_. 
Turchi  nobilUnell’arriuarui, con  tutto, 
che  già  fufse  cominciata  la  notte,  ci  vé- 
ne all'incontro  il  Vefcouo  di  quel  luo- 
go,Religiofo  dell’iftefso  monaftero.  Il 
luoco  è amenifiìmojhauendo  fotto  di  fe 
vna  gran  pianura, & il  mare  congiunto, 
- nè  vi  manca  la  varietà  de  gli  alberi , nc 
la  vaghezza  de’fonti  ,e  de'fiumi.’il  Mo- 
naftero però  è mezzo  minato  , e fi  vede 
dalle  ruine,  ch’egli  è flato  altre  volte 
magnifico,  la  Chiefa  fabricata  di  pietre 
quadre,  perfeuera  tuttauia  intiera  con 
la  fua  volta , & hà  all’  intorno  alcune 
fale,  come  altrettante  Chiefe:  in  vna_^ 
dellequali  fi  feppellifcojio  i Patriarchi 
degli  Armeni*,il  rimanente  del  Mona- 
ftero è fabricaro  di  loto.T  rouammo  iui 
dodeci  Religiofi  quafi  tutti  di  eta_-,, 
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efsendonefohmenre  tre  giouani;ven’ 
erano  duede’più  vecchi  fatti  Vefcoui, 
non  però  in  nulla  differenti  dagl’altri 
nell’habito,e  folamente  fi  conofceuano 
da  vn’anelJo  d’argento,  cheportauano. 
L’entrata  del  Monaftero  confitte  in_. 
alcuni  feminati,  & alberi , che  fono  all* 
intorno  del  medemo  luogo. onde  i vid* 
dimo occupati  nell’acconciar  il  grano; 
hanno  ancora  alcune  greggi  di  pecore, 
& armenti  di  vacche,  che  loro  danno 
latte, e carni  da  viuere  ; in  quella  notte 
il  Vefcouo  mangiò  folo  con  noi,  ma_ 
nel  pranfo  del  giorno  feguente,  chiamò 
tré  altri  Religiofì  de’più  vecchi;  pafsa- 
rono  tutta  quella  notte  vegliando  a— 
vicenda, e cantando  Salmi;il  di  feguen- 
te celebrarono  la  Mefsa  cantata  ,dopò 
la  quale  venendo  i foldati  T urchi  ritor- 
nammo alla  città. 

Alli  1 a.d’Agofto  fui  tardi  entrammo 
nel  mare , ma'  efsendo  prima  da  gl’efat- 
tpri  della  gabella  fuordi  modo  mple- 
ftati,  bifognò  contro  ogniginftitia__. 
ftrapagarli  ; alla  mezza  notte  fi  fpiega- 
rono  le  vele,  ma  (offiando  il  vento  con- 
trario , impiegammo  4.  giorni  in  tra- 
ghettarlo; non  lungi  dallefponde  di 
quefto  marefono  alcuni  villaggi  d’Ar- 
meni,  in  vno dei  quali  viddimo  vn_ 
vecchio  di  cento,  e tredici  anni, che  ca- 
rni naua  ancora  ,e  ftaua  molto  bene,-  il 
4, giorno  finalmente  sbarcammo  ne^-. 
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Porto  di  Tatua , doue  fu  di  meftiere  ap- 
petta re  due  giorni  i cameli# , che  veni- 
uano  per  terra  dalla  città  di  Van;  arri- 
uati, che  furono  c’inuiammo  verfo  la^. 

città  di  Bethlis,  cheèvna  giornata  di 
•qua. 

In  quefta  città  ftaffimo  due  giorni 
per  fodisfa*e  alle  dogane,  e per  pigliare 
muli  per  noi  per  fare  il  reftante  del 
viaggio.  11  primo  giorno pattando per 
vn  monre  intagliato  dall’arte , venim- 
mo ad  vn  caftello  poco  habitato,  che 
ftà  trà’moti.iui  ogn’vno  andò  à coglier 
frutti  , peròch’ettendo  il  luogo  molto 
folitario,leterre,e  gl’alberi  fono  ridot- 
ti al iuscommune:  nell’andare  pià  in- 
nanzi bifognò  pattare  per  certe  ftrade 
difficiliffime  , e fopraftanti  à diuerfi 
precipiti  j, dalli  quali  fui  libero  non  fen- 
za  vna  prouidenza  particolare,  imper- 
ciòche  il  mulo , fopra  il  quale  andauo, 
marciaua  continuamente  nell’  ifreflb 
orlo  del  precip' tio  per  molta  viole nzu , 
che  le  facefìi, siche  quanto  più  periglio- 
foera  il  paffo, pareua, che  tanto  più  egli 
andaffe  fi  curo, perche  nella  buona  ftra- 
da  ei  inciampò,  e cafcò  molte  volte , e 
fe  all’hora  egli  baueffe  vn  tantino i tra- 
mato il  piede, non  fi  parlaua  più  di  me; 
In  quefto  giorno  arriuammo  ad  vn_  . 
borgo  Ornato  nella  fcefa  d’vn  monte, al 
di  cui  piè  corre  vn  picciol  fiume,  e di 
qua  pafsando  per  vn  certo  pente , doue 
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dimorano  gli  efattori  della  dogana , a! 
padrone  de’ quali  già  s’era  fodisfatro 
nella  città  di  Van>arrhnmmoin  vn’al- 
tra  terra , doue  fono  molti  pozzi  d’ac- 
qual falata , della  quale  fi  fà  ilfaleper  i 
paefi  circonuicini,  e fi  trafporta  col  mi- 
ni fterode’boui:  iui  ci  fermammo  vn_ 
giorno, doppo  ilqualefeguitando  il  no- 
ftro camino , epafsando  per  vna  valle 
molto  amena  da  vn  fiumicello  inaffia- 
ta , incontrammo  in  mezzo  alla  ftrada 
nuoui efattori  di  dogane, quali  hauen- 
do  contato  i Caraeli  li  Iafciarono  anda- 
re nel  luogo  assegnato  della  noftra  fra- 
ti one,condncendoci  noi  altri  con  i mer- 
canti nel  borgo  loro,  per  iui  efser  fodis- 
fatti  delle  loro  pretenfioni,  il  che  fini- 
to c’inujammo  nel  fudetto  luogo;quin- 
di  laminando  alle  fponde  d’vn  fiume 
per  quefta  lunghiflìma  valle , e traget- 
tando vn’altro  fiume  non  molto  gran- 
de venimmo  alla  cima  d’vna  collina, 
ma  per  vna  falita  molto  facile  , p . 
foaue,iupfcaturifcono  fonti,  efivede 
vna  gran  moltitudine  di  pernici, e d’al- 
tri volatili, iui  incontrammo  ancora, sì 
come  nella  ftrada  molte  truppe  de  bo- 
ni, che  trafportauano  il  fale.  Calando 
bei  bello  da  quefta  collina  entrammo 
in  vna  pianura  molto  grande  abbellita 
nel  mezzo  d’vn’  altro  fiume  ; al  di  cui 
lidobìfognò  fermarci  per  pagare  vna 
nuouagabe]Jj,&  inquefto  mentre  veri 
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nero  certe  donne  Arabe  > portandoci 
latte  ì & altre  cofecomeftibili  da  ven- 
dere; di  quàcaminandotuttauiaper  la 
pianura  incontrammo  vn’altro  fiumi- 
cello  , doue  volendo  vn  certo  Perfiano 
faltare  in  groppa  del  mio  cauallo  , mi 
fece  cadere  dentro, & andai  cosi  bagna- 
to fino  alla  città  di  Diarbechir  foura- 
ftante  al  Tigre , che  da  quella  parte  di- 
uide  l’Armenia  dalla  Mefopotamia. 

CAPITOLO  VII. 

Dii  mio  *r ritto  in  Aleppo , 

E Sfendo  Diarbechir  il  termine  di 
quei  mercanti  , ch’erano  venuti 
con  noi  dalla  Perfia , bifognò  fermarci 
in  quella  afpettando  qualche  altra  oc- 
canone  da  poter  feguitare  il  noftro 
viaggio, e per  voler  del  Cielo  non  tardò 
molto  à ragunarfi  vn’altra  carauana_ 
de’mercanti,  con  la  quale  fi  còminciò  il 
viaggio  Pifteffo  giorno  della  N3tiuità 
della  BeatiffimaVergine , e caminando 
fra  le  tenebre  della  notte  ci  diuideromo 
gl’vnidagl’altri  tenendo  diuerfe  ftra- 
de,fe  bene  dopò  molti  intoppi,  ci  fro- 
llammo la  mattina  nelPifteflo  termine. 
Il  primo  giorno  ci  ferrnammq  nella_^. 
difcefa  d’vn certo  monte,  doueforgeua 
vn  rufcellod’vn  fonte  , e nelPifteflo 
luogo  fi  godeua  la  nobiliffima— . 

vi- 
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'vitti  della  città  di  Diarbeehir,della  Tua 
pianura, e del  corfo  del  Tigre.  Pattato , 
che  fu  quefto'monte , & arriaando  i n_ 
*vn’altrapiaridra  , venimmo à metterei 
padiglioni  à canto  d’vn’abbondante^-. 
forgented’acqqa  . Il  terzo  giorno  fa- 
cemmo rifletto  ad  vn  ceno  lago  non_. 
molto  grande;  quindi pofcia partendo 
ci  Sparammo  di  nuouo  , non  già  à ca- 
luma volendo;peròche  alcuni  andaro- 
no in  Orfa  , enei  fegoitando la  ftrada 
dritta,  giungemmo  alle  fponde  d’vn_ 
picfciol  fiume  , le  di  cui  acque  non  po- 
terono fmorzare  l’ardore  della  f<4»r<> 
che  m’affaltò,fe  ben  alcuni  giorni  dop- 
po  per  gràtia  del  Signore  lafciò  T Ira- 
prefa . 11 5.  giorno  venimmo  ad  vn  bor- 
go fituaro  in  vna  pianura  vaftiflìroà , <fe 
inaffiato d'alcuni rufcelli  d’acqua  j non 
molto difcofto  dalla  città  di  Orfa  ; il  fe- 
llo incontrammo  vn’altro  borgohell* 
iftefla  pianura  jdoue  non  fono  fonti, mà 
folamente  pozzi  ; quà  gl’efattori  della 
gabella  cauano  per  forza  vn  fcudodaL-, 
cÌ3fcheduno  Europeo.  Il  7.  giorno  ve- 
nimmo à terminare  in  vn  luogo  defer- 
to, doueci  fermammo  vicino  ad  vn’a- 
fcondante  , & ameno  fonte.  L’ottauo 
giorno  arriuamruo.alIa  città  dì  Elbir  , 
ch’è  fituataalle  radici  d5  vn  monte  , e 
non  molto  difcofta  dall’Eufrate . 

Ini  pagata,  che  fu  per  noi  la  gabella, 
e pattando  con  vna  barca  il  fiume  , en- 
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traffico  dalla  Mefopptamia  nel  fiori- 
tiffimo  Regno  della  Siria,ouero  Sona, 
irdrix/aloi  palli  verfo  Aleppo.  11  P«- 
ir0 giorno  s’incontra  vn borgo  mira- 
to in  vna  ialle,oue  molti  giardini  ven- 
gono inaffiati  dall’acque  d’vn  fiumicel- 
lo.cheil  rende  molto  fertile  .-quindi  li 
và  per  vna  ftrada  diritta,piana,e  la  Itri- 
cata  con  pietre  per  fpatio  di  molte  mi- 
glia,e pofeia  palfando  con  vn  ponte  vn 
picciol  fiume  fi  troua  vnacitra  diroc- 
cata^ vn  forte  vicino  fituato  nell  emi- 
nenza d’vna  collina:  fi  diceuano  molte 
cofedi  quella  città, delle  quali  10  non 
mi  ricordo, fe  non  ch’era  fiata  la  patria 
d’vn  gran  Profeta.quefto  è propri ame- 
te  vn  luogo  de’ladri,peròche  fi  nafeon- 
dono  fra  quelle  ruine  per  mudare  ? 

mercanti, che  padano  per  qua.  lutei 

fermaffimo  fino  alla  luce , perche  li  ac- 
corfero  ,che  mancauauo  due  muli, qua- 
litemeuano  elfere  fiati  rubbati  da  la* 
dri.  Nell’  ifteffo  luogo  ci  feparammo 
vn’  altra  volta,  volendo  alcuni  andare 
inDamafco  per  sfuggir  le  gabelle  di  A- 
leppo  *,  quando  à noi  ci  conuemua  an- 
darein  Aleppo,  doue  dopò duegiorni 
arriuammo,  cioè  alli  ai. di  Settembre 

feftadiS.Matteo.  . . . . 

L’vltima  notte  del  viaggio  ci  venne 
fopra  vna  pioggia  tanto  terribile*  che 
li  mài  ftettero  immobili  con  Scollo 
ftorto.Erauamo  all’hoxa  in  vna  ftrada 
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Jaftricata  di  pietre , che  fu  anche  vna_. 
fortuna  nella  difgratia,caminadocosì 
fulfodo  in  vn  diluuio  d’acqua:  la  piog- 
gia durò  vn'hora  in  circa,  quale  finita , 
non  fi  fgombrarono  perciò  le  nuuole , 
anzi  ofeurarono  in  sì  fatta  guifa  l’aria, 
che  la  firada  non  conpariua  più,  nè  li 
compagni  del  viaggio  poteuano  ve- 
derli l’vno  l’altro, sì  che  bifognò  cauare 
fuoco  da  vna  pietra  focaia,  & accende- 
re vna  fiaccola,  con  la  quale  caminam. 
rno  qualche  tempo , ma  con  gran  con. 
iufione , peroche  ogn‘  vno  procuraua 
accoftarfi  alla  luce, per  sfontanarli  dal 
pericolo, che  fi  teme  nelle  tenebre  ; que- 
Cta  gara  però  di  vedere  la  luce  fi  termi- 
nò bé  prefto  c5  l’abodanza  dell’acqua , 
ritornando  più  grotta,  che  mai  la  piog- 
gia, e durando  molto  più  di  prima, sì- 
che  fummo coftretti  fermarci  in  mezzo 
alla  ftrada  ,quaIe  non  effendo  più  la- 
ftricata  fi  guaftò  di  tal  maniera  ,cb’ap. 
pena  il  dì  feguente  fi  poteua  caminare  r 
pareua , che  le  cataratte  del  cielo  fi  fuf- 
fero  aperte,  e così  entrammo  nella  bra- 
mata città  di  Aleppo. 

Nell’  ifteflo  ingreffo  fi  trouarono  pre- 
denti i Doganieri  Ebrei, che  ci  credette- 
ro carichi  di  diamanti, come  gente,  che 
vemuano  dall’Indie , e così  comincia- 
rono à cercare  non  folo  ne  gli  habiti , 
ma  ancora  per  il  corpo , e non  tro- 
vando cofa  alcuna  con  tutte  le  loro  di- 
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lìgenze,fi  lagnarono  contro  di  noi  ,&?. 
cendo  hauerli  nafcofto  iltuttorelenten* 
domi  dire  alcune  parole  in  Porroghefe 
(peiòehe  erano  già  otto  anni, ch’io  par- 
laua  quella  lingua)dilTero , ch’io  era_ 
Portoghefe , anzi  mi  chiamauano  Sìg. 
Filippo , rimprouerando  agli  mercanti 
Francefi  , di  che  non  mi  honórauano 
conforme  i miei  meriti  $ appena  potei 
■pervaderli  ,eh’era  Francefe,con  tutto, 
chela  Naue,fopràla  quale  era  venuto, 
& i miei  compagni  deflertì  teHimònis?- 
za  di  me.  Quella  canaglia fiferue  di  fi- 
mil’inuen tieni  per  fcuóprire  le  pìetffóriè, 
e le  mercantie,che  portano  ; e quando 
per  fortuna  qualche  nobil  Portoghefé 
inciampa  nelle  loro  mani , il  trattarle» 
da  fanguifughel  : VJ»:  t 

La  fentejiza  però  fu  differita  cóme_ 
d*vna  cofa  alqoato  dubbiofa^e  tra  tan-t 
to  figillarbronole  valigie,  la  partenza 
mi  fu  vietat  a,  e 1 inoltri  Padri  furono  f 
miei  malleuadori , si  che  fui  coftretto 
fermarmi  in  A leppo  fino  alil  i 2.d’Ot- 
tobre , & in  quello  mentre  la  febre  mi 
jafciò  libero.  "à&r' 


CA  P ITOLO  Vili. 


‘■•li* 
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Del  travetto,*  dilla  nauigat iene  della  Siria t 
, *!X  * * ou&oìSeri*. 

FEt  la  malitia  de’Giudei , come  già 
bòdetto  , bifognòfermarmfih_^ 
■»  t*"  Alep- 
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Aleppodalla  fella  di  S.  Matteo  fino  a' 

«^.Ottobre,  epermolta  diligenza j 

ch’io  faceffi  per  ottener  la  licenza  di 
partire,  interponendo  anco  perciò  l’au- 
torità del  Confole  di  Francia , reftaua- 
no  tuttauia  ofiinati,  volendo  vna  foni- 
ma  di  danaro  , che  io  non  poteuadar 
Joro;ecosìla  mia  partenza  era  di  gior- 
no in  giorno  differita.  Succedette  pe- 
rò eh’ vna  certa  perfona  venendo  dall* 
Indieportauafeco  la  valuta  di  io.  ni  ila 
feudi  d’oro  in  diamanti,  e partitali  da 
Aleppo,  fu  per  fua  difgratia  prefa , e_* 
malamente  ftrapazzata,sì  che  fu  forza* 
taeffendo  in  carcere  fcuoprire  quanti; 
diamanti  portaua,  quali  fenza  la  prò* 
tettionedel  (Tonfale di  Francia  faria-^ 
no  fiati  tutti  confidatigli  Ebrei  offerì* 
uano  al  detto  Confole  mille  feudi»  fe 
voleua  contentarli  d’vna  mediocre-* 
protettione  per  quella  perfona  ; ma  co- 
me egli  era  timorato  di  Dio,refiftendo 
alla  tentatone, e preferendo  la  cofci^n* 
za, e 1 honore  all5  vtile,lo  protese  con-, 
tutto  il  cuore, econ  tutta  l’autorità  del 
fuo  vfficio.  Gli  Ebrei  hebbetQmiUefcu* 
di  di  quello  negotio,  con  quella  condi- 
tone però,  che  mi  lafciaffero  andare—, 
liberamente. 

Quella  licenza  mi  fò  data  in  carta  ; 
ma  perchegli  Ebrei  fono  in  tutto  , e__, 
per  tutto  malitiofi  , alcuni  amie*  mi 
configiiarono  di  non  andare  per  la  voi- 
• Gg  } ta 
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ta  d’Alefland  retta , come credean©  gli 
Ebrei,mà  bensì  per  quella  di  Tripoli  : e 
la  ragione  era , perche  eflendo  i 1 Gouer- 
natore  di  Aleffandretta  dipendente 
dalJ'efattore della  gabella  Ebrea,quefto 
roolefta  i viandanti  à guftode’Giudei  ; 
ìmperoche  egli  afpetta  Pvltimo  giorno 
della  partenza , e come  (tanno  per  im- 
barcarli pretende , ò con  le  buone,  ò con 
lecattiue  vna  Comma  di  danaro , quale 
fonosforzatì  dargli  per  non  perdere  la 
commodità  della  Naue . 

- Hauendo  trouato  vna  carauana  de? 
mercanti , che  partiua  per  T ripoli,  par- 
ti; con  quella  d*  Aleppofu’l  tardi  alll 
n.d5Octobre  : appena  quel  giorno  fi  fe- 
cero noue  miglia  per  afpettare  alcun! 
mercanti  in  vna  pianura > ch’vn  riuolò 
inaffiaua, ledi  cui  acqueterai  ano  anco- 
ra ad  vn  molino  poco  lontano  ; parten- 
dodi  qua, e trauerfando  vn’altra  pianu- 
ra; venimmo  ad  vn  villaggio:  il  3.  gior- 
• Bó  andaffimo  in  vn* altro  ruinato;  nel 
quale  erano  molti  alberi  dì  noce,alIi  r j. 
d’Ottobre, ch’era  il  giorno  della  noftra 
SMadre  Terefa , pattando  per  vna  (el- 
ea grandiflìma , dou’erano  molte  terre 
diftrutte , capitammo  ad  vna  valle  cin- 
ta tutta  alPinto.no di  colline, doue fo- 
no due  pozzi  , alli  quali  i circonuicini 
paftorì  vanno  attinger’acqua . Pernot- 
tando in  quello  luogo  fi  fecero  fuochi 
grandi  , • la  mattina  per  tempo  nel 
- ’ le- 
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leuarfi  dal  letto  per  partire, fentiromo  i 
ladri  ,che  veniuano  gridando , li  mer- 
canti corfero fobito  aliarmi , ma  quelli 
fi  ritirarono  col  fauore  delle  tenebre  ; 
quello  medefimo  giornoci  fece  vedere 
il  fiume  Oronte  , vicino  al  quale  ro- 
tammo venti  Arabi  àcauallo  con  l in- 
de tutti  molto  bendifpolli  à rubare; 
nel  principio  ci  fpauentammo  affai , roà 
ripigliando  poi  coraggio  , ogn’  vnofi 
difpofe  per  h battaglia , già  fi  caricaua- 
no gl* archibugi  , eie  fpadecauauanfi 
dal  fodero^ia  fi  diftendeuano  gl’archi, 
e fi  prepararono  lefrezze , e tutti  infic- 
ine corfero  verfo  gl i Arabia  ma  nè  per- 
ciò moueuanfi  quelli,  anzi  ftauano  mi- 
rando il  tatto  fenza  turbarli  punro  ^ve- 
dendo finalmente,  eh’ erano  inferiori 
allinoftri, fingendoli  amici , fi  partiro- 
no, e noi  tirando  innanzi  (partitali  la_- 
carauanacifermalfimo  quel  giorno  al-* 
» e riue  dell’Oronte:  impercioche  alcuni 
bebbero  tanta  paura  de’  ladri , che  ra- 
doppiando  i paffi  granfierò  quell'  ifteffo 
giorno  in  Aman.ln  quefto  luogo  v’erà- 
no  molte  ruote , che  girate  dall’impeto 
del  fiume  portananol’  acqua  foura  cer- 
ti canali, per  inaffiare  li  giardini  vicini: 
qua  vennero  molti  villani, quali  fofpet- 
talfimoeffere  ladri:  che  però  fi  fecero 
le  veglie  tutta  la  notte,  e partendo  !a_ 
mattina  per  tempo  c’inaiafiimo  verfo 
Aman;  e perche  i principali  mercanti 
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delconuogliohaueano  negotijin  que- 
lla Città  vi  fteffimo  quali  due  giorni  : 
quindi  finalmente  partendo} l’albergo 
della  notte  feguente  altro  non  fù,chcu -« 
la  dicefa  d’vn  monte, doue  delfinio  con 
fuochi  accefi, la  mattina  dopò  di  hauere 
falitojl  monte,  calammo  nella  valle, 
dou’è  fabricata  vna  picciolchiefa  di  S. 
Georgio  Martire , alla  quale  gl’iftefii 
Maomettani  andarono  per  diuotione:, 
iui  erano  alcuni  Sacerdoti  Greci,  ch’in- 
troducendoci  nella  Chiefa  ci  fecero  ve* 
dere  Immagini, i paramenti ,e  tutte  le—. 
cofe,che  vi  conferuano.Paffata  poi  la—, 
pianura  di  Trìpoli  il  giorno  feguente  , 
& alcuni  villaggi, efiumicelli, che  fca- 
Jturifcono  dal  Libano , entrammo  nell* 
ìftefla  Città  di  Tripoli , doue  hebbimo 
per  hofpite  il  Proconfole  de’Francefi.  Il 
giorno  prima  d’arriuare in  Tripoli,vj(l- 
dimo  in  vn  certo  villaggio  il  fepolcro 
d’vnperfonaggioinfigne.  che  per  noi 
era  incognito,  . / i 

Partii  d’Aleppo  per  Trìpoli  con  in- 
tentione  d’imbarcarmi  per  Cipro , do- 
me era  vna  Naue  d’Olanda , che  in  po- 
chi giorni  doueua  partire  per  V enetia  ; 
raà  hauendo  iui  trouato  il  Cancelliere 
della  Natione  Francefe, quale  fra  poco 
era  di  partenza  per  Sidone,  portando; 
fecogran  quantità  di  feta  per  vna  Na- 
ne di  Marfeglia , che  doueuafar  vela--, 
quante  prima , mi  configliò  di  preferì^  ' 
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tela  compagnia  de’Catolici  paefapià 
quella  degli  heretici  foraftìcri,ecosi  I3- 
jfciando  Cipro  m’inuiai  verfo  Sidoije. 

Mentre  il  Cancelliere  ftauaprepa- 
landò  le  fue  mercantie , e l’alpre  cofe_* 
perla nauigatione,  mofTodall’efenipio 
d’vn  certo  Padre  di  §.Francefco,cheera 
venutp  meco  dall’lndie , falij  al  rnpntf 
Libano  ^Fallammo  prima  quella  pia- 
nura di  fei  miglia  , e pofcia  tragettan- 
do vn  pieciol  fiume  arrìuamrào  alle  ra- 
dici del  monte , doue  volendo  ripigliar 
forza  per  la  Salita , ci  rinfrefcafiimo  al- 
quanto con  i ’occafione  d’vn  pozzo  eh’ 
iuiera  , e facendo  poi  dodecì  miglia^* 
per  le  fai  ite , e difeefe  del  mpnte , le  for- 
ze cominciarono  a mancarci,  tanto  pi  |l 
che  non  hauendo  incontrato  in  quello 
fpatio,nèpure  vna  goccia  d5acqua,fen- 
tiuamo  vna  fete  intolerabile  cagiona- 
taci dalla  fatica  del  falire;finalment<L-. 
trouato  vn  picciol  fonte  ri  pigli  affi  mo 
fiato  per  fare  il  rimanente  della  falita^* 
fino  alla  Città  di  Edem.  Li  Padri  Ftan- 
cefeani  hanno  qui  vn’hofpitio , a]  quale 
mi  condurle  il  compagno,  mà  il  Padre  * 
ch’iuiftaua  ci  menò  per  riuerenzaalla 
cafa  dell’Àrciuefcouo  , che  già  hòdef- 
critto  di  fopra  : doppo  le  (olite  cerimo- 
nie ci  diede  la  cena, che  fu  d’vn  poco  di 
cafcio,  d’alcune  herbe»efrutti:mentrefi[ 
flaua  preparando  la  cena , fui  condotto 
nella  itanza  d’vn  Caualier  d’Aix, città 
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éiProoiden^a  addimandatoCeftuil, 
cheper  diuotione  s’era  ritirato  nel  Mo* 
è te  Libano  > doue  per  Amor  di  Chrifto 
faceua  vna  vita  pouera  , e folitaria  in_, 
compagnia  di  quell*  Arciuefcouo  at  - 
tendendo  alla  lettura  de’Santi  Libri.  In 
quel  breue  tempo  difcorreffimo  d’  alcu- 
flecofefpìritualijmàelTendo  chiamati  à 
cena  bifognò  terminarle  : il  noftro  letto 
poi  fu  vna  ftuora  , che  poco  ci  giouò  per 
dormire  eflendo  fieramente  moleftati 
dalli  politi  : onde  ci  fu  cofa  facile  il  fen- 
tirePArciuefcouo,  che  s’alzò  alla  mez- 
za notte  per  recitare  maturino  con  va’ 
nitro  monaco . 

Il  giorno  Tegnente  andammo  con__, 
vna  guida  nel  luogo  de’Cedri , à fei  mi- 
glia di  quà,  ma  per  vna  ftrada  fi  fcabro- 
fa  jch’appena  arriuato  fenrendofi  ftrac- 
co,e  morto  di  fonno > mi  polì  à dormire 
fotto  l’ombra  d’vn  Cedro,  dando  cu- 
ra al  mio  compagno  di  contarli . Haué- 
do  ripofato  alquanto,  ritorna  (fimo  alla 
Cafa  dell’ Arciuefcouo  per  Iicentiarfi, 
dalla  quale  andaflimo  in  quella  del  Pa- 
dre Francefcano , dotte  fra  (fimo  il  refta- 
te  del  giorno.  La  mattina  per  tempo 
cirifoluemmo  dì  fcendere il  monte,  e 
pigliare  la  ftrada  di  Tripoli , doue  fu 
dimeftiere  afpettare  ancora  due  giorni 
iltem  orommodo  pernauigare,  efr$ 
ranrofi  fminuj  colripofoh  ftanchezza 
del  precedente  viaggio.  :’T-  • 
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La  noftra  partenza  dal  porto  di  Ìli- 
poli  fà  alìi  18.  d’Ottobre  fu’l  tardi  , la 
mattina  allo  fpuntare  del  fole  compai* 
ue  à gliocchi  noftri  la  cofta  della  Siria, 
<&  alcuni  prattici  del  paefe , ci  nomina** 
rono  alcuni  borghi , eChiefe.  Ci  mo- 
ftrarono  ancora  la  Città  di  Giubeil^b’ 
era  altre  voltefotta^l  dominio  della 
Sereniiiìma  Republita  di  Genoua,  ver-( 
fo  la  mezza  notte  con  i fplendoti  del  a 
Luna  chhrillìma  ci  auuicinammo  à 
Baruth , doue  alcuni  della  compagnia 
sbarcarono)  & il  giorno  feguente  noi 
faceffìmo  il  medeumo  in  Sidone  ; è ben 
vero)  ch’io reftai folo  nella  Naue  per 
hauereintefo,che  tutti  i ReIigìofi,cbe 
sbarcano  in  quefto  I uogo5ò ch'entrano 
in  Naue  pagano  due  feudi;  volli  fa? 
pere  prima  d'vfcirne  , fe  v’era  alcuna.», 
Naue  , chedoueffe  partire  prefto  per 
Marfiglia , & eflendomi  fiato  riferito, 
ch’vnaeradi  partenza  frà  dieci  gior*. 
ni,comeanche  vn’altrajch’era  nel  Por- 
to di  Tolemaida:  m’ inuiaiperquefra 
nell’iftefsa  Naue, per  deiìderio  grande, 
che  baueuadi  vedere  il  Sacro  Monte 
Carmelo . 

T rè  hore  adunque  dopS  mezzo  gior- 
no lafciaffimò  Sidone  , verfo  la  fera— . 
comparue  Sarefta  di  Sidone , & alla-, 
mezzanotte  col  lumedi.Luna  vidim- 
ino Tiro;doue  per  la  cotrarietà  de’véti 
fuffimo  fpinti  in  alto  mare;  nel  fare  del 

Gg  6 gior- 
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giorno  apparue  ri  Carmelo  , villa  per 
«ne  giocondiflìma , e piena  di  confola- 
. tione  j fc  bene  alquanto  amareggiata—, 
tirando  in  quel  giorno  il  vento  contra- 
rio, che  mela  rendeuapin  lontana , mài 
quietandoli  ,ci  permife  di  ginngetefu’l 
tardi  nella  nobilcitta  di  Tolemaida,ch> 
bora  è fepo  Jta  nelle  ftre  proprie  ruiue. 

OnoilriRcIigioii  habitat!  del  Car- 
melo erano- alPhora  in  qnefta  Citt3,pe« 
roche  effendoftato  fpogliato  del  fuo 
principato  il  Prencipe  del  Carmelo  ad- 
dimandato  Tarabeo , fu  porto  nelle  lue 
terre  vn  nuouo  Gouernatore , quale  co- 
me amico  neftro  hauea  pernia (o  all! 
detti  Reli  gioii  partirfi  dal  Carmelo,  3. 
ritirarfrnelPhofpitip  yche  per  limili  oc- 
correnze habbiamo  in  Toìemaida  ; ac- 
ci òche  con  quefta  ritiratezza  fodero  li- 
beri di  ogni  pericolo,  che  la  mutationc 
delle  cofe  prefen  ti  poteua  cagiona  re  lo-, 
io,  promettendo  chiamarli  di  nuouo  à 
luo  tempo. 

Perqueftaeaofa  adunque  erano  inL_i 
Toìemaida  , onde  Temendo  il  mio  arri- 
so, vennero  fubito  alla  Naue  per  con- 
dirai neirhofpirioreraall’hora  la  Vi- 
gilia di  tutti  i Saati,che  però  il  feguen- 
te giorno  fendi  le  confeffkmi  di  quan- 
te Francefi  v’érano  e mi  fermai  nell* 
ifteflfo  Inogo  fino  alli  zo.di  Nouembie  * 
afpetando  la  partenza  di  qualche  Na- 
oe, Erano  blamente  dueNaui  in  quel 

Por- 
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Porto , vna  de’quali  carica  di  bombace 
doueua  partire  per  Marfeglia , é 1 'altra 
ch’era  di  Olanda  portaua  grano  inSpa- 
gna  ; eletti  quefta  per  ia  mìa  nauigatio- 
ne,si  perche douea  partire  molti  giorni 
prima, & era  più  grande, e più  ficursi—, 
come  anco  perche  douenainiallibilmé- 
re  pattare  per  Malta , e come  peraltro 
io  doueoa  andare  indrittuiaàRoma 
mi  fembrò  meglio  quella  .< 

Tntto  il  tempo  ch’io  fletti  in  Tole- 
maidafui  occnpato  in  fentireleconfef* 
fiorii  de’fecolari , & in  tradurre  dalla-, 
lingua  Tofcana  nella  Latinh  l’iftoria 
della  rinouatione  del  Carmelo>e  qqan* 
do  m’auanzaua  il  tempo  , vicina  per 
contemplare  le  mine  dell’antica  Tole- 
maida.Non  v 'ha  alcono, che  poffa  atte- 
nerli dalle  lagrimeconfiderando  vna  sì 
gran  gloria  fepolta  fra  tante  mine,  e— , 
quìpiù,  ch’altro  li  fperimenta , ch’ef- 
fendo  tutte  Je  cole  di  quello  mondo  fot- 
tcpotte  alla  vanità , & alle  vicende  de7 
tempi, fi  riducono  pretto  in  nulla.  Alte 
volte ftaua mirandoli  Carmelo  j e— , 
riflette ua  come  li  feguaci  d ^Maometto 
imbrattauano  con  il  culto  di  Satana—, 
quel  Santuario  già  confagrato  con  la-, 
vita  irinocentedi  tanti  Religiofi:  quin- 
di per  vna  parte  m’affligeua  vedendo 
lo  ttato  prefente  ,e  per  l’altra  mi  ralle- 
graua  con  la  memoria  del  pattato  j C-J 
con  la  fper anza  del  futuro , : : * 

Men- 
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r Mentre  ftaua  in  Tolemaica , venne 
vn  Padre  di  S.Francefco,  che  quando 
andai  in  Nazaret  , era  Guardiano  di 
quella  cafo. Quello  and  a ua  in  AlefTan- 
dria , e doueua  pafìfire  per  Mentì  detto 
communemente  Cairo  per  alcuni  ne- 
gotij , ma  perche  forti  gli  rincrefceua__. 
andar  folo , tentommi  à maggior  fegno 
di  fargli  compagnia  in  quel  fuo  viag- 
gio d’Egitto,  donde  erauammodifeo- 
fti  vna  fola  giornata , aflkurandomi  > 
che  v*  erano  molte  Naui  in  Aleflan- 
dria,che  mi  potriano  portare  in  Marti* 
glia;  ma'  <fo  tutto,  che  la  curiofità  di  ve- 
dere 1’  Egitto  mi  mouefle  alquanto , il 
faftidio  però>&  i pericoli  di  tanti  viag- 
gi,die  fin’hora  haueua  corti,  mi  perfid- 
ierò il  contrario  : onde  l’itletfo  giorno 
egfrparti  per  la  via  d’Egitto  > & io  pei 
quella  d’Europa.  » 

9 

C A P 1 T O L O IX.  ; 

i * '•  .1 

Del  mio  pellegrinato  nell m Terne  Sunti, 

M Entro  afpettaua  il  tempo  fauo- 
reuole  per  la  nauigatione , mi 
determinai  divietare  vna  partedella 
Terra  Santa:  non  potei  vederla  tutta^. 
per  tre  capi,  ouero  difficoltà,  la  prima 
perche  per  vedere  i Sacri  luoghi  di 
Cemfalemme  fi  fpendono  molti  quat- 
trini) & io  appena  ne  haueua  per  il  mio 

< f;  * II* 
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ritorno  ; la  feconda  perche  il  Superiore 
de’Padri  Francefcani  haueua  abando- 
natoGierufalemme  perla  tirannia  del 
Gouernatore,che  pretendeua  da  lui  in- 
giuftamente  vna  grotta  fomraa  di  da- 
naro, e cosimi  pareua  fuor  di  propoli  - 
to l’andare  all’hora  in  quelle  parti,  co- 
me Peuento  il  fece  vedere  nella  perfo- 
ra del  Vicario  degl’ ittefiì  Padri , che 
con  molte  baftonate  fu  crudelmente 
trattato > e la  terza  fu  perche  mancaua 
il  tempo , douendo  partire  quanto  pri- 
ma la  Naue,fe  benepofeia  m ritardata 
la  partenza . 

Nel  principio  dunque  di  Nouembre 
m’inuiai  per  la  Sata  Città  di  Nazaret , 
venti  miglia  dittante  da  Tolemaida, 
alla  metà  della  ftrada  v’è  vna  pianura 
affai  amena  fe  non  vi  fuffe  tanta  gran 
poluere,  vi  fi  vedono  alcune  mine,  che 
dicono  efler  quelle  di  Cana  di  GaliJe3 , 
doue  Chritto  Signor  noftro  mutò!’ 
acqua  in  vino;  vn  poco  più  innanzi  fi 
vedeSefor  patria  , come  dicono,  di  S. 
Anna,  è ancora  habitata,  & è fituata  , 
tra  le  colline.finalmente fuperato,  ch’è 
il.montefi  fcuopre  laCittà  di  Nazaret, 
bora  quafi  tutta  d i roteata.  LiMaomet- 
tani  di  quefto  paefe  guerreggiano  fie- 
ramente, e fono  tra  di  loro  diuifi , alcu- 
ni come  li  Nazareni,  fi  chiamano  della 
ttendardo bianco,  egl’altri  dello  ften- 
dar  do  rollo:  v ltimamente  auuenne,  chP1 

ef- 
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eflbndofi  ragunatiqueilidella  flendar- 
dbrofib  , entrarono  dimette  in' Na- 
zàret,e  dandogli  i 1 Tacco,  la  minarono 
-affatto  , e diftruffero  il  Ccnuento  de’ 
-Padri  Francefcani , ch’era  nel  raedefi- 
-mo  luogo,  doue  era  labricata  la  cafa  di 
.Loreto  della  Bea'tiffima  Vergine . 

La  Città  di  Nazaret  è nella  difcefau. 
d*vn  monte  non  molto  alto,&  arriua_^ 
dalla  cima  fino  al  piede, e mira  l’Orien- 
te : à quello monte  ve  n’è attaccato  vrf 
altro  della  medema  altezza  per  la  par. 
te  del  Settentrione  > qualepure  è vnito  ; 
ad  vn’altrofimileoppoftoallaCitta^. 
per  la  parte  Orientale  *,  tra  quelli  mon- 
iti v.’hà  vna  valle  affa  ipicciola, eden  do 
folamented'vn  miglio  di  lunghezza,  e 
fi  vi  infenfibilmente  reftringendo  ver- 
CoT  Aulirò,  imperciòche  il  monte  di 
Nazaret , e Paltrooppoflo  tirando  v» 
gualmente  al  Mezzo  dì  s’accoflano  itì- 
fieme,  & alla  fine  appena  lafcianò  vna 
llretta  via  per  quelli,  che  vanno  in  Gè- 
rufalemme  ; quale  tra  le  ft rette  di  quei 
monti  va  Sterminare  nel  gran  campo 
d’Efdrelon . Nell’eftremità  del  monte 
di  Nazaret,  è il  luogo,  donde  li  Giudei 
vollero  precipitare  Chrifto , non  lungi 
di  quà  nelPifteffò  monte,  v’è  vna  Chie- 
letta,fàbricata  nelPifteffò  luogo , doue 
fi  dice , che  la  B. Vergine  hebbe  vn  Tue- 
nimento di  cuore  , feguitando  i Giu- 
dei quando  conduceuano  il  Tuo  dolce.; 

figlino- 
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figliuolo  al  precipitio . • 

NelPvltima  parte  della  città  è il  Co- 
ibento de’Padri  Francefcani  fabricato 
Hell’iftelTo  luogo  dou’era  altre  volte  la 
cafa  di  Loreto  della  B.  Vergine  > iuili 
vedono  le  rouined’vnaChiefa  magni* 
fica  , che  l’Imperatrice  S Elena  fece  fa- 
bricare , conforme  foleua  fare  in  tutti  j 
luoghi,  doueera  qualche  memoria  di 
ChriftoSig.Noftroper  maggiormente 
deftare  la  diuotione  ne’cuori  de’fede- 
li.Il  ConuenfD  è hora  difmitto>v’erano 
dieci  celle  , e l’officine  proportionate 
al  Conuento,la  Chiefa,che  fu  brugiata 
era  limile  in  grandezza  alla  cafa  di  Lo- 
reto , che  fù  altre  volte  in  quell’ifteflfo 
luogo.Soito  1*  C faiefa  v»  luogo  fot- 

terraneo corrifpondente  all’iftelTa^ 
Chiefa  ; le  mura  per  lo  più  non  fono  di 
pietra,màcauate  dentro’!  natiuo  fuolo: 
alcuni  credono , chequi  fi  fia  celebrato 
il  Sacrofanto  Mifterio  deJP  Incarna- 
tione,il  che  protrano  con  te  traditione  s 
e con  ragione , perche  neJPeftremitJL_. 
Settentrionale  di  quefto  luogo  fono  due 
colonne  di  marmo  di  dodeci  palmi  d* 
altezza,  e cinque  di  grofiezza  : vnsu- 
nel  luogo  douela  Santiffima  Vergine 
faceua  or&tione, quando  l’Angelo  entrò 
per  falutarla:  e l’altra  è nella  parte  Oc- 
cidentale della  prima  nel  luogo  doue 
Arcangelo  Gabriele  ftaua,  quando  la 
Beatifs,  Vergine  fù  da  lui  (aiutata,  el’ 

* i« 
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vna  non  è più  di  tre  palmi  difcofta  dal- 
1'aItra.La  tradì  tione  porta, che  S.Elena 
le  pofe  in  quefto  luogo  per  eterna  ve- 
neratione  di  qoefto  S.Miftero  : mà  ciò  » 
chequi  fi  vede  di  marauigliofo  è,  chela 
colonna, ch’é nel  luogo  della  B.  Vergi- 
neè  fiata  rotta  dagli  Tnrchi  nella 
parteinferiore, credendo,  che  vi  fuffe 
(otto  di  quella  qualche  teforo,  già  che  i 
Chriftianine  faceuano  tanto  granca- 
fo;horaeffendocosi  rotta  fe  ne  ftà  cin- 
que palmi  da  terra, fenza, che  fia  attac- 
cata al  muro , e tocca  fedamente  vn__, 
tantino  la  parte  fuperiore  del  luogo: 
onde  fi  crede, che  ftia  miracolofamente 
in  aria.Di  quefta  fi  dice  ancoraché  vo- 
lendone pigliare  vn  pellegrino  qual- 
che framento,vidde  vn5 Angelo, che  ri- 
prendendolo gli  diffe,aunerti,che  fotto 
colore  di  deuotione  non  offendi  il  fi- 
gliuolo, e la  madre.  i 

* Qoefto  luogo  è firmato  per  il  piti 
grati  Santuario  di  tutto  il  mondo, e co 
tagione,  eflendoùi  fiato  celebrato  il 
Mifteriode’  Mi  fieri  j,  quale  fu  quello 
delPIncarnatione^ui  fi  vedono  tre  Al- 
tari,due  neireftremità  Aufirale  oppo- 
rti alle  fudette colonnelli  primo  è dell5 
Annuciatiònecorrifpondente  a’ia  pri- 
ma colonnafil  fecondo  è di  S.Giofeppe 
corrifpon dente  alla  feconda ;nella  par- 
te Occidentale  del  luogo , v’è  vn.  pic- 
cioli’ Altare  di  S.  Anna  : nell*  angolo 
iu. . Occi- 
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Occidentale  v’èla  port^percui  fi  fale 
all’hortojev’è  ancora  vna  fineftra,che 
dà  luce  al  luogore  nella  parte  Orienta* 
le  v’è  vn’altra  porta , dalla  quale  fi  va 
per  certi  gradini  ofcuri  nel  Conuento . 
. Ninno  entra  in  quel  luogo  fe  prima 
non  fi  caua  le  fcat&eT  peròche  fe  fu  det- 
to à Mosè  quando*'  accoftaua  al  ro- 
uetoch’ardeua  lenza  confumarfi,  (Sol* 
oecalceamenta  pedum  tonrum , locus 
enira,in  quo  ftas, terra  landa  eft ;)  qua* 
topiu  fi  deueciò  ricercare  dagli  Chri* 
diani  ,che  vogliono  entrare  in  quefto , 
chyè  il  più  fantojche  fia  nel  mondo,  lui 
pervn  particohr  priuilegio  fi  celebra 
ogni  di  la  Meffadell’Annunciatione  , 
nel  Vangelo  però  fi  dice  così , (Miffus 
eft  Gabriel  Angelo?  à Deo  in  hamrci* 
uitatem  Galil^a^cui  nome  Nazareth) 
e nel  fine  fi  dice , (Et  V erbum  Caro  hìc 
fadura  eft  *,  ) io  ho  celebrato  due  volte 
. m quefto  luogo, & iui  adempii  vn  voto 
peri  miei  parenti  ; peròche  effendo  an- 
cora bambino , & ammalato  à morte, 
fecero  voto  di  mandarmi  alla  Madon- 
na di  Loreto  3 fefcampauada  quelpe- 
ricolo  ; e nell’ifteflò  tempo , conforme 
elfi  mi  diceuano,  cominciai  à ftar me- 
glio, e pareua , chefu(firifufcitatoda__ 
morte  avita  , ma  col  farmi pofcia_ 
Religiofo  furono  liberi  da  quefto  voto: 
al  quale  però  fodisfeci  in  quefto  Santo 
luogo . Qui  fi  bà  da  notareiche  prima  > 
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che  i noftri  Religiofi  fufsero  trucidati 
da’Barbari,  baueuano  cura  di  quefta — . 
Santa  Cafa, onde  non  volendo  il  Signo- 
re , ch’vn  sì  pretiofo  Tefoto  rimaneffe 
nelle  mani  di  gente  sì  fiera  , & empia, 
fece  che  gli  Angeli  la  trasferiffero  in_ 
Europa  con  vn  sì  prodigi  ofo  miracolo; 
in  quel  medefimo  fito  fi  fa  ogni  dì  pro- 
ceffione,  e diuerfe  ftationi  in  ogni  alta- 
re, fecondo  la  capacità  del  luogo  doue 
fi  cantano  antifone , verfetti,  & altre  o- 
rationi  q,  : >:.»>>•'  • : 

r-  Daqueftecofe  già  dette  non  fi  fini- 
nuifce  punto  l’honore , e la  riuerenza, 
che  fi  deuealla  Santa  Cafa  di  Loreto: 
perche  febene  fi  dice,cheneiràccenna- 
to  luogo  fi  fia  celebrato  il  Miftero  dell* 
In  carnai  ione.,  (oercioche  è traditione, 

- chela  BeatTffima  Yergine  era  folita—, 
fami  le  fueorationi,come  nell’apparta- 
mento  più  ritirato  della  cafa,)  nuli  a di- 
meno tutta  la  cafa  fù  ramificata  ,econ- 
facrataper  quefto  Santo  Miftero,  maf- 
fime  effendo  poi  habitata  da  Chriftò 
Signor  Noftro , dalla  fua  Santifiìma__. 
Madre,  da  San  Giofeppe,  Gioachino, 

& Anna  , toccando  mille  volte  le  fue 
muraglie , come  loro  ftanza  ordinaria, 
il  che  fi  raccoglie  dal  camino  , e d’altre 
fimili  congetture . Le  cofe  che  fin  qui 
bò  detto  della  Santa  Cafa  non  preten. 
do  autorizzarle  con  la  mia  fentenza* 
màfolamenteie  riferifeo  per  traditi: 

ne, 
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ne, e relatione d’altri . V » J 
Vicino  alla  città  di  Nazaret, v’hà  vti 
luogo  nella  cima  del  monte, doue  fi  ve- 
de vnatauoladi  pietra  à canto  vna  fon* 
tana,nellaqna1e  fi  dice, che  Chriftohab- 
bia  mangiato  fpeffo  coni  {boi  Apofto- 
li  ; imperctàche  è molto  credibile,  che 
doppo  le  fatiche  della  predicatione , e- 
gli  fi  ritira  (Te  molte  volte  in  cafa  della 
Tua  Santifiìma  Madre;  nella  parte  infe- 
riore della  città  v’è  vn  fonte  beliiffimo, 
che  cafca  d'alto  in  luogo  concauo,ecin- 
to  di  muraglie  à foggia  di  Tempio , nel 
qpale,conformela  traditone, la  B Ver- 
gineandau3 ogni  dì  à pigliar  acqua; 
queflefono  le  cote  piu  notabili , che» 
vedono  in  Nazaret . 


Già  era  cominciatala  notte  quando 
entrai  in  Nazaret, &andai  ad  albergare 
neJConuento  de’  Padri  Francescani } 
peroche  pafia  tra  loro , e noftri  Padri , 
che  dimorano  nel  Monte  Carmelo, 
buona  corrifpondenza,edal  tempo, che 
fumo  flati  ammeftì  in  quel  fagrato 
inòntejd  mirano  come  compagni  d’v- 
na  Terra  sì  fantarincontinente  m i pre- 
sentarono la  colatione , che  fu  vn  poco 
di  pane  , & alcune  oline  dell’bofto  di 
Getlfemani.il  giorno  feguente doppo  la 
Mefla,e  finita ,c he  fù  la  pioggia,  andai 
con  vn  Maronita  prattico  di  quei 
W j?  deV°  Beniamin(qualehaue- 
(tediato  in  Roma}  nel  Sacro  mon- 
te 
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te  Tabore  fei  miglia  dittante  da  Naza- 
fet  per  la  parte  Orientale  : dopò  di  ha- 
uer  fupsrate  molte  colline, e valli  giun- 
fi  alle fue radici: ini  nella  parte  Occi- 
dentale, v’è  vn  borgo  addimandato 
Debora , così  detto  da  quella  nobile , e 
generofa  donna, quale  fecondo  la  Scrit- 
tura disfece  in  quello  luogo  i Madia- 
niti: non  molto  lungi  di  qua  v’è  vna_* 
Chiefa  affai  mediocre  fabricatadi  pie- 
trequadre , in  quel  luogo  doue  Chrifto 
Sig.  Noftro  lafciò  9.  Apoftoli,  quando 
falì  nel  monte  Taborre  in  compagnia 
di  Pietro , di  Giouanni  ,edi  Giacomo 
per  farli  vedere  la  gloria  della  fua— 
Trasfiguratione. 

Salimmo  dunque  il  Santo  Monte , 
che  hà  in  circa  due  miglia  d’  altezza: il 
tempo  era  coperto,  che  però  la  falita 
fù  per  noi  men  penofa , benché  rapidif- 
fima:  con  tutto,  che  quefto  monte  ne— 
habbia  molti  altri  vicini  per  la  parte 
dell’Occidente,  egli  è nondimeno  fe- 
parato  da  tutti  ; egli  è tondo  all’intor- 
nojargo  da  baffo, e ftretto  di  fopramel- 
la  cima  v’è  vna  pianura , doue  altre— 
volte  era  vna  città',  ò come  alcuni  altri 
vogliono  vn  grandi  (fimo  monaftero:  fi 
vede  tuttauia  vna  parte  delle  mura,  & 
alcuni  folli,  v’è  ancora  vn  ponte  ,foura 
ilqualefipaffaua  vn  foffo  per  andare 
alla  città,ò  al  Monaftero;verfo  l’Orié- 
tc  fi  vedono  ancora  certe  reliquie  d’ va 
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famofo  Tempio  fabricato , come  dico- 
no,da  S.  F lena, vicino  al  quale  è il  luo- 
go della  Trasfiguratione,  quafi  nelle 
ruine  fepolto  ••  iui  fi  cala  alquanto , e s* 
entra  in  vna  pìcciol  ftàza  fotterranea, 
più  dentro  ve  n’è  vn’altra , eh*  appena 
haurà  quattro  partì  di  larghezza,  & al- 
trettanto  di  lunghezza , douefono  tré 
archi  molto  piccioli  à foggia  di  cap- 
pella , e qui  dicono  ertere  (tato  celebra- 
toli Miftero  della  Trasfigurationexhe 
però  hauendoui  accefa  la  luce  vi  face- 
mo alcune  preghiere5neirvfcire  poi  an- 
dammo à federe  ad  vna  vicina  cifter- 

na , per  iui  folleuarfi  alquanto  dalla 

fatica  del  viaggio  col  pouerosì,mago- 
fìtofo  banchetto  comporto  d’vn  poco  di 
pane,d’vna  cipolla, e d’acqua  . ^ 

Dopoi  vifitammo  tutto  il  monte,  eh* 
è veramente  verdeggiante,  pieno  d’ai- 
beri,&  ameniflimo;  iui  tra  quelle  quer- 
ele fi  nudrifeono  molti  Cinghiali.  Nel- 
la parte  Occidentale  di  quella  pianura 
vidimino  vn’altra  Chiefa,  mà  picciola, 
nella  quale  benché  quafi  tutta  rumata 
i Greci  però, che ftanno  in  Nazaret,  vi 
celebrano  ogn’anno  il  dì  della  Trasfi. 
guratione  ; vidi  fentefopra  vn'aria  fot- 
ti Moia,  e perche  quefto  monteè  altif- 
limo,  quindiè,  che  dallafuacimafi 
fcuopre  la  maggior  parte  della  Terra 
Santa  , da  di  cui  vifea  cagionò  nel  mio 
cuoie  vn'allegrezza  iion  picciola. 
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Verfol’Orierrrècomparifcono  dt-L. 
lontano i monti  dell5 Arabia, & il  mare 
dì  Galilea  » che  Cimilo  traghettò  sì 
fpeffo  con  i fuoi  Apoftoli  > comandati* 
do  alle  temprile  di  non  infuriarli  ; que- 
llo mare  è propriamente  vn  lago,  perd- 
ette Itfne  acque  fono  dolci  (lime, il  Gior 
dano  il  penetra  nel  Tuo  corfo , ch’è  dal 
Settentrione  nell’  Apftroyjuefto  fiume 
lì  vede  in  due  luoghi  del  monte  Tabo- 
re,qMlevM  tributare  nel  mare  morto, 
quello  non  fi  vede  dal  monte  per  alcuni 
montiyChefoho  tramezzo , con  tutto, 

ch’apparifca  l’aria  grolla,  e torbida , , 

che  vi  ftà  fopra;ne’contorni  dell’ifteffo 
marenafeonofrutti  belliflìmi alla  villa 
tnà  dentro  fono  pieni  di  cenere#  di  cor- 
rottione,ilche  Dio  permette  per  l’ infa* 
mia*&  horrore  di  quelli  di  Sodoma,  io 
he  hò  hauuto  alcuni  nelle  mani.  Al  piè 
del  T abore  comincia  vna  pi  ambra  ver- 
fo l’Oriente, non  è però  molto  vguale, 
ediftendendofi  per  fpatio  di  fei  miglia 
in  circa  arriua  fino  al  mare  di  Galilea  ; 
iui  fi  vedono  ancora  le  ruine  delia  città 
Tiberiade*  che  dà  il  nome  à quello  ma- 
re . Nel  mezzo  di  quella  pianura  , fù 
fatto  da  Chrifto  quel  miracolo  di  fatia* 
te  conpochi  pani  tante  migliaia  di  per- 
fone. 

Verfo  l’Occidente  comparifcono  fel- 
lamente alcuni  monti  , e tra  gl’altri  il 
noftro  Carmelo  , che  habbiamo  giaw 
* deferir* 
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defcrìtto  di  Copra,  quale  comparifce 
molto  lontano, & affai  diftefo;  n vedo- 
no ancorai  vicini  monti  di  Nazaret, 
dr  alcani  altri  nella  parte  del  fettétrio- 
ne , che  vanno  inoltrandoli  molto  per 
ogni  banda:  da  quella  parte  non  li  vede 
veruna  città,  nè  borgo,  eccettuato  quel- 
lo di  Debora, limato  alle fue  radici . 

Yerfo  il  Settentrione  ti  vedono  lon« 
taniffimi  i monti  di  Damafco , e vn  po- 
co più  vicino  tinelli  di  Betulia  ,doue  la 

fenerofa,  efantaGiudit,  trucidando 
)Ioterne  pofein  fcompiglio  tutto  l e- 
fercito  de  gli  Aflìrij.negl’altri  monti  lì 
vede  fituatal’anticacittàdiSefat,  mè- 
touata  ne’Jibri  di  Tobia , quale  appref* 
Co  gli  Ebrei  è di  grandiflìma  venera- 
tione,  che  però  molti  di  loro  v'habi  ta- 
ne,v5è  nondimeno  tra  quella, e’1  Tabo- 
re  vna  gran  pianura,  ma  ineguale,  nel 
di  cui  mezzo  v’è  vna  collina  abondan- 
te  in  oliue,  doue  lì  dice,cheChrifto  pre- 
dicò le  Beati  tud  ini  à’fuoi  difcepoli. 

• V erfo  V Aulirò  in  Comma  ne  compa- 
riscono molto  più,  tra  li  quali  fi  vede 
primieramente  il  monte  Ermon  com- 
pagno del  T abore , effendone  fola  men- 
te tré  miglia  difeofto , de’quali  dice  il 
Profeta,  (Tabor,&Hermon  in  nomine 
tuo  exultabunt  ; tuum  brachimi)  cum_« 
potentiaj  IJ  monte  Ermon  non  è piè 
alto  del  T abore , mà  per  i 1 contrarrne- 
gli  c molto  piu  largo, nella  cima  v5è  vo 

Hb  Tem. 
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Tempio  fabricato  dagli  Maomettani  j 
nelle  fue  radici  Settentrionali,  fi  vedo* 
no  le  mine  della  città  di  Endor, done  li 
Madianiti  perirono*»  de’quali  la  Scrit- 
tura dice,  (Difperierunt  in  Endor,  facftr 
funt  vt  ftercus terree p nell7 altra  parte 
Occidentale  v’è  1$ città  di  Naim, nella 
quale  Chrifto  Signor  Noftro  rifufcitò 
il  figliuolo  di  quella  vedoua , e ancora 
habitata,e  fi  chiama  Nermda  lontano  fi 
vedono  i monti  Efraim, quelli  di  Sama- 
ria » e fi  fcuopre  ancora  la  vali  ilfimiL-» 
pianura  di.Genim  » così  detta  dalla  cit- 
tà di  queftonome,  ch5è  fituata  nella.fua 
eftremità  vicino  àgli  monti  d 3 Efraim* 
altre  volte  fi  chiamauailgrantampod* 
Efdrelon  : iui  fi  fono  fatte  altre  volte.»* 
molte  fanguinofe  battaglie , comeww 
vq  luogoattiifimoà  queft’effcttOyeffen- 
doper  ogni  banda egualmente  molto 
diftefo  ; il  Torrente Cifon , chenonè 
molto  grande  fe  non  quando  pioue  la 
bagna  nel  fuo  corfo;  quello  correndo 
uà  il  Taborej&  Brmon,  fi  và  à precipi- 
tare nel  mare  di  Galilea;  i limiti  di 
quello  campo  fono:  dall5  Oriente,  il 
monte  Ermon.e  gPa  It  r i fucce  flì  ui  :d  al  P 
Occidente  il  noftro  Carmelo,  & il  ma- 
re Mediterraneo  ; daJP’Atiftro  i monti 
Efraim;  dal  Settentrione  il  Tabore>&  i 
iponri  di  Nazaret. 

. Dopo  l' bauere  confiderato  bene  tut- 
te quelle  cofecon  vnafodisfatricned* 

« ì ani- 


Digitized  by  Googl 


.■Libro  Decimo 71  ■j 

animo  incredibile, calammo  dà]  Tabo* 
re  ritornando  per  Piftelfa  ftrada  in  Na* 
zaret,  &il  giorno  feguente  detto,  eh* 
hebbi  la  Melfa  della  Madonna , pani) 
Pf*  Tolemaida.  Già  erano  alcuni  gior? 
ni, che  il  Preocipe  T arabeo  haueua  in* 
uitato  i noftri  Padri  di  ritornare  nel 
Carmelo,  affermando , ebe  tutte  le  cofe 
«ratio  già  licore,  e pacificato  il  tutto  ,e 
eh  egli  era  finalmente  rientrato  neYuoi 
itati . Con  quella  buona  nuoua,andam- 
J?.°  detto  Prencipe  nel  villaggio 
T ir,  chJè  fituato  alle  radici  del  Carme- 
Io,  doueeglidimorauaalPhora,  egli 
portammo  ducente  feudi  di  tributo, che 
gli  facciamo  ogn’anno  ; ei  ci  riceuette 
con  grand’amoreuoiezza , edopò  ha- 
oerci  inuiato  à pranzo, ci  diffe  di  ritor- 
Quanto  prima  nel  Carmelo , onde 
V1  lahramofubito,  e vifitando  quafi 
tutti  1 luoghi , contemplammo  con  vna 
tenerezza  d5  animo  impareggiabile^ 
tutte  quelle  cofe , che  nella  deferittione 
<ìi  quello  fagrato  monte  ho  già  riferite: 
cjuindi  poi  ritornammo  in  Tolemaida 
perdifporre  le  cofe  necellàrie  alla  mia 
nauigatione. 

'CAPITOLO.'  X 

' n I • 

V"  mio  ritorno  in  Francia. 

P Animino  dal  Porto  di  Tolemaida 
il  giorno  di  Santa  Cecilia*  verfo  il 
H h 2 mez- 


Digitìzed  by  Google 


714  Viaggi  Orientali . 

mezzo  giorno,  e sfontanandoci  dalle 
fpiaggie  della  Siria  , ci  viddimo  porta- 
te in  rn  tratto  in  altomare  col  vento 
fauoreuole . Nel  paffare  comparue  à 
gli  occhi  noftri  il  Libano, già  tatto  bia- 
co,  e pieno  dì  neue  : andammo  felice- 
mente fino  alPIfola  di  Creta  ; ma  paffa- 
ta  quefta  cominciò  à fagliarli  vna_, 
fiera  tempeftaj  non  gii  per  la  contra- 
rietà de’ventUmà  ben  si  per  la  violenza 
troppo  grande  del  vento  in  poppa , già 
gonfiandoli , e moltiplicando»  Tonde 
paiono  monti  altiffimi  , già  fcuotono 
per  ogni  banda  la  Naue,e  s’infuria  in  sì 
fatta  guifa  il  mare)  che  con  moti  conti- 
nui andauafi  inchinando  la  Naue  hot1 
in  vn a parte  hor  nelPaltra;li  cannoni  fi 
legano  fortemente  accioche  non  feorri- 
no  per  la  Naue,enon  gli  dijno  la  volta, 
ònon  la  rorapinOvOgn’vn  teme, e con 
ragione, che  con  le  feoffe  dell’onde  non 
venga  ad  aprirli  la  Naue^oero,  che  fo« 
pragiungendoicauallonld,  vna  banda 
à guifa  di  monte , eie  voragini  dall’  al- 
tra à foggia  di  valle  non  immerghino 
quella . Correda  all’hora  il  fecondo  di 
Decembre,  e la  Domenica  prima  dell* 
Auento,  che  cominciammo  con  vn  ri- 
goroso digiuno,  non  mangiando  cofa 
alcuna  in  tutto  quel  giorno  ; fu’l  tardi 
Dio  volfe,checalaffe  vn  tantino  il  ven- 
to, quale  perfeuerando  tuttauìa  in_ 
poppa.  arriuammoallU.  dell5 iftefso 

mefe 
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mefenell’lfola  dì  Malta . 

Douendo  io  andare  in  Roma,  fiane-' 
ua determinato  di  finire  in  queft’Ifola 
vna  sì  lunga  nauigatione;  mi  non  pò- 
tei  entrare  nel  Porto,  peroche  fen tendo 
1 Nocchieri  effere  in  Malta  careftia  ^ 
di  grano , e temendo , che  la  loro  Naue 
carica  di  quella  mercantia  non  vi  fufle 
trattenuta  per  forza , quale  con  fperan- 
za  di  maggior  guadagno  era  diretti^, 
in  Spagna , non  volfero  auuicinarfi  al 
Porto . La  notte  feguente  andammo 
corteggiando  Mòla , e nel  far  del  gior- 
no  toopriffimo  vna  Naue  Inglefe , qua. 
le  ci  diede  nel  principio  gran  timore  . 
credendola  Naue  delirati  5mà  haueo- 
dola  poi  conofciuta  ci  cagionò  alle- 
grezza: veniua  d’Aleflandria,  & anda- 
na in  Liuorno  , e perche  nel  mare  il 
viaggio  di  pochi  giorni  fi  mutabèfpef- 
Co  in  molti  meli , quindi  è,  che quefta_ 
Naue  trouauafi  bifognofa  divittoaglia, 
e d’acqua,mà  foccorrendo  la  nortra  a—, 
quella  neceffità , riconobbe  come  vnfa- 
uor  del  Cielo  il noftro  incontro,  &in 
legno  d’amicitia  li  Capitani  , e Noc- 
chieri s*inuitarono  vincendeuolmentei 
dioerfi  banchetti,  e cosi  allegri  fi  liceo- 
ti  arono  al  fuono  delle  trombe  Inglefe , 
e delie  falue  d}  artigliane  fparate  piò 
volte  dall’ vna, e dall5aIrraNaue,effi  fe- 
guitarono  per  la  volta  diLiuorno>enox 
paffando  la  Sicilia  tirafiìmo  innanzi . 

Hh  3 Feci 
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Feci  ogni  mio  sforzo  col  Capitano 
de  gl’lnglefi,  acciocheegli  mi  riceuefìè 
nella  fua  Nane  con i intenti one  di  la- 
nciaceli MareinLiuorno,  per  andar- 
menepoi  in  Roma  per  terra  , egli  mi 
proraife  farlo  nel  principio  , ma  hauen- 
doci  pofeia  penfato  meglio  , fifeuso 
meco,  dicendo, ch’erano  già***  giorni  , 
ch?egljera  partito d’AlelTandria  , C— 
confeguenteraente,  ch’egli  haueua  com- 
pita la  quarantena , e per  il  contrario 
erano  Solamente  * 5.giorni,cbe  noi  Us- 
uarne» nel  Mare,  ondericeuendorai  bi« 
fognauanecefiTariamenie , ch’egli  rico- 
minciaffe  la  quarantena,  il  che  non  po- 
teua  fare  fenza  molte  fpefe,fentita,  che 
hebbi  queftapiù  , che  giufta  feufa , mi 
determinai  elfendo  coliretto , andarla 
Spagna.  . *■  '*  • 

. Comparendo  giài  monti  di  Sarde- 
gna,laffammo  gl’lnglefi , e traghettan- 
do il  golfo,chediuidela  Sardegna  dal- 
3 a Corfica,arriuafiìmo  preftocol  vento 
f.iiToreuole  in  Malotica  ; quindi  paf- 
fando  il  golfo pericolofo , che  chiama- 
no di  Leone, e colmeggiando  le  fpiag- 
giedi  Spagna, finalmente  termitiafiìmo 
la  nofira  nauigatione  in  Alicante  la_ 
vigilia  di  S.Tomafo  Apoftolo . 

Hauendo  già  abandonato  il  mare , e 
le  fu  e tem  pelle, partii  per  terra  per  la-# 
volta  dì  Valenza,  alli  13.  di  Decembre 
arriuai  in  Ciciona,e  la  Vigilia  di  Nata- 
le 
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le  al  borgo  detto  ElBeide,  doue  cele- 
brato, chehebbi  le  tré  mette  il  giorno 
della  Natiuità  di  Chrjfto  Sign.Noftra 
nel  Conuento  de'  Padri  Domenicani , 
feguitai  il  mio  viaggio,  e paffando  per 
vna  pianura  vaftiflìma,  giunfiadvn— 
picciol  fiume,  nel  di  cui  lido  ripofando 
alquanto , mi  polì  à mangiare  vn  poco 
di  pane  di  Da  mafco,  e d’Egitto, 
portduo  meco, vn  pò  di  cafcio  di  Cipro, 
& alcuni  frutti  di  Tolemaida,e  beuen- 
do  acqua  del  dettofiume,  ripigliai  po- 
firia.il  mio  viaggio  , efu’l  tardi  entrai 
nella  Città  di  Satiua , dalla  qualepar- 
tendo  il  giorno diS.Giouanni, e paffan* 
do  vna  pianura  piena  di  villaggi,  arri- 
uai  il  dì  feguente  nella  città  di  ValézsL 
^ In  Satjua  albergai  nel  Conuento  de* 
•gli  noftrj  Padri  Carmelitani  calzati 
nella  Chiefa  de’ quali  fi  conferua  vn_ 
Chnfto  miracoloso, che  dicono  hanere 
■parlato:  L’hiftoriafi  racconta  in  que- 
ita  maniera.,  Vn  certo  Caualiere  di 
quella  città  paffando  per  Barcellona— 
nell’andarà  Perpignano,fùda  vn  Scul- 
tore, acero  quefto gli  faceffevn  Chri- 
ito , & hauendogli  dato  il  douuto  prez- 
zo fipartìcol  penfìerodi  pigliarlo  al 
fuo  ritorno,  auuenne,  die  dopò  la  fua— 
partenza , effendo  già  fatto  il  Chrifto* 
quefto  maftro  il  vendette  ad  vn’altra 
perfona  : dichefdegnatofi  il  Signore—, 
voltandola  faccia, feueramen  te  gli  dif- 

fe, 
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fe  , (Giuda  mi  ha  venduto folamente — • 
vna  volta, e tù  mi  vendi  due,)hora  con- 
feruandofi  quello  Chrifto  con  gran  ri- 
uerenza  ,cheftàtuttauia  col  capo  vol- 
tato,hebbi  fortuna  d’adorarlo  : si  come 
anche  molt’altre  reliquie , che  fono  in 
quella  città  di  Valenza , maflìme  quel- 
le, che  fi  conferuano  nel  Collegio , che 
chiamanodel  Patriarca . 

: In  Valenza  fletti  * 5.  giorni  con  li  ino- 
ltri Scalzi, quali  finitipartij,egiunfi  m 
Saragoza  fu’l  fine  di  Gennaro, città  che 
fu  altre  volte  la  Regia  del  Regno  dJ  A» 
ragona , iui  mi  fermai  otto  giorni , ve- 
dendo le  reliquie  di  S.Engreria , come 
anchel’antichiffima  Chiefa  della  Ma- 
donna del  Pilar  fabricata,  come  dicono 
da  S.Giacomo  Apoftolo . Da  Saragoza 
venni  à Ofca  patria  de*  SS.  Martiri  Lo-> 
renzo,  & Vincenzo , fituata  alle  radici 
de’Pirenei  : entrando  poi  ne  i monti 
pieni  di  neue, e facendo  in  quelli  50.  mi- 
glia , arriuar  nel  Porto , che  chiamano 
di  Salien,  donde  cominciai  à feoprire  la 
bramata  terra  di  Francia , allitf.  di  Fe- 
braro,e  dopò  molti  ftenti  patiti  dall’in- 
commodità  delle  neui  » finalmente  vi 
giunfi . 

. Nel  pattare  i Pirenei  , m’occorfero 
molti  pericoli, e trauagli  rimperoche-, 
il  gelo  continuo  mi  sforzaua  andare  à 
piedi  la  maggior  parte  del  tempo , e— • 
quando  caualcaua  per  la  ftanchezza , 
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mi  vedena  (empie fai  Porlo  del  predi 
pitiojn*  tutte  le  miediligenzebaftaro- 
no  a fare,  eh  10  Ron  cadérti  due  volte—, 
co’l  caualto.  Giunti  pofeia  nel  mezzo 
de  mont  1 tra  F rancia , e Spagna,  i miei 
compagni , & 10  temeuamo , che  la  ne- 
uenonci  cadertfe  (opra  per  la  violenza 
de  venti , e non  ci  lèpelilre  viui , ilche 
Juccede  non  rare  volte  in  quelle  parti . 
Quello  pencolo  non  fu  foto,  peroche 
douendo  calare  d’ alto  ì bado  ci  bifo! 
gno  entrare  in  vn  feti  ti  ere  sì  ft?etto,ch* 
appena  v era  luogo  da  pofare  i piedi,  e 
come  era  facil  cofalo  fdrucciolar  nel 
precipito, mumrtìnio  i noftri  piedi  eoa 
certe  tibie  per  mettere  in  faluo  la  vita 
e non  accrebbe  poco  la  nodra  paura— , 
ciocche  racconta  uano  alcuni, dicendo  , 
chepochi  giorni  prima  era  caduto  in-, 
2!K  ^iPitij  vno  delia Joro  compa- 
gma  fenra,  che  mai piu  ne  haueffer® 

potuto  haripra  naotta  j fapa  ai!  j vhc  fu» 

f ono  imonti  > andallimo  fra  certe  prò* 
fondirtìme  valli  quali  immerfi  nella  ne- 
ce  per  molte  miglia  fino  ad  vn  villag- 
gio addimandato  Cabas. 

Quando  partii  da  Ofca  pei  feguita. 
te  il  mio  viaggio  i noftti  Padri  mi  rac- 
comandarono  alla  cura  d’  vn  galani 
huomo , accioche  col  fuo  aiuto  io  sfug- 
gile 1 pericoli,  che  fri  quei  luoghi  de- 
ferti s incontrano . Hor’auuenne , che 
trouando  m vn  certo  borgo  vn  foldato 

- Spa- 


r -r  op 

Spar  nolo , qual’era  ftato  molto  tempo 
in  Por  toga  Ilo:  quelli  fendendo  m i pa  r 1 a- 
reinlinguaSpagnnolasì,  ma  coll’ac- 
cento Portoghefe , credette , ch’io  fulfi 
veramente  Portogliele,  e come  tale  ac- 
cufommial  Giudice, eh’ era  infieme  if 
noftro  bofpue,foggiungendo,  ch’io  an- 
dane in  Francia  per  portare  la  nuoua 
della  riuolutionede’Portoghefijche  al- 
l’hora  er3  frcceduta:  feci  ogni  mio  sfor- 
zo in  perfuadergliil  contrario, promet- 
tendo anche  moftrargli  le  patenti  del- 
la Rei  igione.e  la  fede  autentica  datami 
in  Alicante:mà:egli  rifpofe , ch’il  tutto' 
faria  lalfificato , e cosi  mi  trouauo  in_. 

\ n gran  laberinto , temendo  non  già  il 
perico3o,peiche  andaua  Scuro, mà  bé  sì 
J’eflere  trattenuto.  Finalmente  quel 
galantuomo , à cui  era  raccomanda- 
to, prefela  mia difefa  , e portando  per 
mia  difcolpa  la  commilfione , ch’egli 
* Iréftretwi  tilt  gtttiottrl  Fatili,  éc  anche  la 
loro  teftimonianza,  miliberd  d’ogni 
falcidio/ 

Qu  ì finifeo  mio  caro  Lettore, Iafcian- 
do  molt’altrecofe  di  minor  rilieuo,  che 
fi  potriano  dire , rendendo  grafie  infini- 
te al  Signore  per  hauermi  liberato  da_ 
tanti  pericoli  ,sìdel  Mare,  come  della 
terra  insì  lunghi  pellegrinaggi,  fia  egli 
benedetto,  e lodato  per  Tempre  con  la  ♦ 
fi  a Santiffima  Madre. 
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